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E.A  questione  Islcnlca,  delle  risile  ed  II  precetto 
di  remotamente  per  ta  eoUlvaalone  del  riso 
nell*  provinola  di  Ber^ame.    B^kizione  comu^ 

nicatn  al  Consiglio  Provinoiale  di  Sanità  nelle 
sedute  9  ^  10  novembre  1867  dal  dottore  CARliO 
ziJ€€Bl«  (  Continuazione  della  pag.  598  del  voL 
203 ,  fascicolo  di  marzo  1868 ,  e  Fine  ). 

Capo  iV.  —  Discussione  del  progetto  di  regolamenti 
per  le.riuye  nella  promnoia  di  Bergamo. 


H< 


0  stimato  opportQQO  di  preméttere  le  suesposte  no- 
tizie scientifiche^  legislative  e  degli  uffici  della  proviacia 
allo  svolgimento  del  nostro  compito,  anche  affi:ontaado 
il  pericolo  di  riescire  nqjoso  o  prolisso,  sia  perchè  noi  pos^ 
siamo  averle  facilmente  sott*ocohio  nella  discussione  che 
dovr4  precedere  le  ndstre  deliberazioni,,  sia  nella  lusinga 
che  posano  riescire  di  qualche  utilità  alla  rappresentanza 
provinciale»  chiamata  dalla  legge  a  deliberare  sul  regola* 
mento  speciale.  Io  credo  che  sarà  agevole  il  dare  il  no^ 
stro  avviso  intorno  a  siffatto  regolamento,  col  sottoporre 
ad  esame  lo  schema  predisposto  dalla  Commissione  prò*- 
vinciale  e  col  contrapporvi  i  nostri  emendamenti. 


o 


Prima  però  d'accingerci  n  questo,  delicato  lavoro,  diamo 
un'occhiata  alle  condizioni  risicole  della  provincia  e  fis- 
siamo, i  {ìrincipii  da  seguir^  nella  forinazioi^.di  un  Re- 
golamento igienico  secondo  lo  spirito  e  la  parola  della 
legge  e  coi  dovuti  riguardi  agli  interessi  agricoli  e  di 
proprietà. 

Il  riso,  questa  graminacea  che  ci  dà  un  seme  quasi 
intieramente  composto  di  amido  (83-96  per  100  secondo 
le  varietà)  occupa  181,830  ettari  della  superficie  del  Re- 
gno  d'Italia,  escluso  il  Veneto,  per  la  massima  parte  lungo 
la  valle  del  Po.  Il  suo  prodotto  di  oltre  due  milioni  di  et- 
tolitri *  (12'' ettofif  ri  per  ettaro)  rappresenta  un  valore  di 
piii  di  Ì87  milfoni  di  lire  (lire  40  air  ettolitro)  con  un'e- 
sportazione di  465;000  ettolitri,  ossia  per  21  miliohi  (lire 
45  all'ettolitro  ).;  L' insalubre  sua  coltura  minaccia  di  au- 
mentare, avendosi  nel  Regno,  senza  il  Veneto,  una  super- 
ficie sei  volte  maggiore  di  terreni  irrigati  e  quattro  volte 
maggiore  di  suolo  palustre  non  bohiflcato.  (Pareto.  Sulle 
honifioazioni,  risaje  ed  irrigazioni  del  Regno  d'Italia. 
Milano  186&). 

Lexisaje  dd  Ber^^tmasco'sono  «lituis^taairestremo  lì- 
mite meridionale  della  provincia,  dove  da  un  terreno  ghia- 
joso  assai  permeabile  sgorgano  abbondanti  sorgenti,  forse 
alMeatàte  da'  quel  cópiosissitìio  afflusso  ^i  acque  sotter- 
ranee òhe  d'irlgesi  sètto  la  latitudine  di  45<> ,  28* ,  scor- 
rendo dalla  Sesia  air  Olilo  per  Novara,  Milano ,  M%lzo , 
Caravaggio  é  Càlcio  (Cattaneo.  ìfótizie  naturali  e  ci^ 
vili  della  Lombardia.  Milano  1844  ).  I  comuni  risicoli 
•che  si  trovano  su  questa  linea  in  <Ìii*erione  di  ponente  a 
levante  sona  Cabrate,  Arsago,  Misano,  Caravaggio,  For- 
novo  S.  Giovanni,  Mozzaiiica,  Isso,  Barbata,  Fontanella  e 
Calcio.  Da  alcuni  anni  fu  introdotta  la  coltivazione  del 
riso  più  In  ià!to  sulla  riva  del  Serio  a  Malpàga,  comune 
dr  Cavernagó,  e  si  è  tentata  anche  nel  comune  di  Sfor- 
zatica  ad  oriente  del   Brembo   poco  oltre   il  suo  sbocco 
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dalla  valte,  ma  insorte  opposizioni  per  matìifes tata  «ial- 
satiia,  richiesto  nùoTé  indagini  ed  ispezioni,  ed  ora  qtiella 
cóltiira  è  sospesa. 

La  Commissione  provinciale  ritiene  ^e  la  superficie  del 
terreno  attuahiiente>  coltivato  a  riso  in  provincia ,  tsom^ 
presa  la  rlsaja  di  Sforza tica,  sia  di  1500  ettari.  L'egre- 
gio dott.  Crosio  farebbe  ascendere  ad  ettari  1874  il  ter- 
reno a  risaja  nel  solo  CirQoodario  di  Trieviglio  (  Crosio. 
Il  Oircondarió  di'  Tre^diglio  in  rektkiane  alle  fisiche 
imperfezioni  e  malattie  esimenti  dal  sef^s^i0  militare. 
Tre  viglio  1866).  Seguendo  le  proporzioni  sopraindicate  nd 
valutare  la  produssione^  in  manoailza  di  dati  più*  precisi  a 
me  noti,  il  raccolto  sarebbe  di  22,500  ettolitri,  del  valore 
jdi  lire  900,000,  Nel  1838  la  provincia  di  Bergamo  aveva 
prodotto  soltanto  2520  ettolitri  di  riso,  cui  risponderebbe 
ad  un  dipresso  tma  superficie  di  ettari  210  coltivata  a  ri- 
saje.  Dièoitiove  anni  dopo  nel  1857  i  campi  risati  occupa- 
vamo quasi  una  quadrupla  superficie  (ettari  798),  e<][ue^ 
sta  stessa  estensione  la  vediamo  già  superata  del  doppio 
in  soli  nove  anni.  Si  può  ben  dire  che  andie  nella  no- 
stra provincia  la.  coltura  del  riso  è  invadente. 

Le  risaje  nel  comune  di  Caravaggio  occupane  una  no- 
tevole estensione  di  terreno  verso  meazogiorna,  dove  il 
suolo  è  depresso  ed  acquitrinoso.  Le  acque-  vi  abbondano, 
ma  la  loro  distribuzione  non  è  né  regolare  nò  soggetta 
a  misure  fisse;  ì  fbssi  d'immissione  e  di'  scolò  non  sì  man- 
tengono bene  espurgati.  Il  terreno  è  torboso  ed  argilbso, 
qua  e  là  alternato  de  strati  ghiajoi^.  La  distanza  dei  campi 
risati  dall'abitato  è  di  circa  due  chilometri.  Due  caseine 
addette  alle  risaje  da  me  visitate  sono  di  buòna  costru- 
zione, con  camere  asciutte  anche  al  piano  terreno  ;  Tac- 
qua  potabile  di  una  vicina  sorgente  è  di  boona  qualità. 
Esisteva  un'altra  risaja  detta  dei  Dobsì  a  levante  del 
paese,  che  fa  distrutta  nello  scorso  anno  per  essere 
stata  dichiarata  causa  di  fbbbri  endemiche   nella   popò- 


lezione  di  Barìano,  di  conformità  ali*  art*  80  del  re^ 
ffoÌMmenìo  sanitario  8  giugno  1866.  Era  pore  ritenuta 
quella  risaja  abusiva»  ma  la  provocata  procedura  ter- 
minò eoB  una  aMoIueione»  Anche  io  FonK>r<>  le  acque 
abbondano  e  eeorrendo  libere  pel  terreno  arenoso  e  ghia- 
joso  f  e  tratto  tratto  torboso  ed  argilloso,  si  fanno  sta- 
gnanti ed  impaludano  ;  Y  irrigazione  delle  risaje  avviene 
senza  regole,  né  si  ha  cura  di  espurgare  ì  fossi  di  af- 
flusso e  d^usso.  La  risaja  di  Belvedere  fu  distrutta  per 
le  stesse  ragioni  di  quella  dei  Dani  in  Caravaggio;  Taf- 
flttaruolo  che  mancava  di  licenza,  nella  procedura  cui 
venne  sottoposto  rito  testi  monj  che  quella  risaja  esisteva 
prima  della  legge  3  febbrajo  1809.  Visitai  in  quel  comune 
due  easrine  di  risaja  di  recente  costruzione  e  di  prò- 
porzifmi  colossali  con  abitazioni  coloniche  salubri  e  ven- 
tilate e  con  .buona  acqua  potabile  di  solvente.  Le  risaje 
sr>no  tutte  situate  ad  una  distanza  maggiore  di  500  me- 
tri da1L*abitato.  Una  buona  parte  del  terreno  di  Mozza^ 
nica  è  coperto  da  risaje;  ivi  si  ripete  la  stessa  trascu- 
ranza  nelFespurgo  dei  canali  dMrrigazione  e  le  acque  non 
sono  regolarmente  distribuite;  le  case  coloniche  sono  poco 
elevate  sul  livello  delle  risaje,  mal  riparate,  con  camere 
terrene  senza  pavimento,  umide,  oscure  e  mal  ventilate; 
le  risaje  più  vicine  al  paese  sono  distanti  circa  700  me- 
tri. Si  attribuisce  maggiore  malsania  alle  risaje  situate  al 
nord,  dove  il  suolo  ghiajoso  e  permeabile  dà  luogo  ad  in- 
flltrazioni  che  a  quelle  poste  a  mezzogiorno  sopra  terreno 
argilloso  e  compatto.  Le  risaje  di  Misano  sono  situate  a 
sud«est  del  pftese,  occupano  un  quinto  del  suolo  comunale; 
sono  a  notevole  distanza  dair abitato;  non  vi  sono  case 
in  loro  vicinanza.  L'acqua  dei  pozzi  è  buona,  ad  ec- 
cezione dei  tempi  deirirrigazione,  per  andar  soggetta  ad 
infiltrazioni  della  roggia  Babbiona  di  Calvenzano.  Poco 
più  di  25  ettari  di  terreno  sono  destinati  alla  coltiva- 
zione del  riso  in    Arsago.    L*  acqua   è   di  sorgente,  npn 


7 

soggetta  a  regola  alcuna  è  per  alcune  risaje  è  scarsa;  i 
fòssi  e  gli  scoli  non  sono  regolarmente  espurgati.  Le  ac* 
que  potabili  sono  inquinate  da  inflltraeioni  e  cattiye;  le 
case  umide,  mal  costrutte,  difettano  di  yentilasione  e  di 
luce.  Le  risaje  di  Casirate  si  estendono  per  sei  a  sette 
ettari ,  a  2000  metri  del  paese ,  con  acque  fornite  dalla 
roggia  GremasCa,  in  parte  a  sufficienza  ed  in  parte  scarse 
ed  incerte.  I  scoli  sono  bene  espurgati  e  conservati  ;  le 
cascine  delle  risaje  in  buon  stato.  I  possi  danno  acqua 
buona,  meno  alcuni  soggetti  ad  inflUrarione  delle  acque 
d*irriga2Ìone. 

ti*  acqua  è  mantenuta  in  lento  corso  su  tutte  queste 
risaje.  Non  tutte  poi  sono  per  avvicendamento,  ossia  al- 
ternate con  altre  colture  ogni  due,  tre  o  quattro  anni. 
La  maggior  parte  delle  risaje  di  Misano  sono  stabili , 
non  concedendo  Tindole  acquitrinosa  del  suolo  altra  col-^ 
tivazione,  e  per  la  stessa  ragione  si  trovano  alcune  ri- 
saje stabili  nel  comune  di  Arsago.  In  tutti  i  comuni  ri- 
sicoli vi  hanno  delle  risaje  permesse,  cioè  con  licenia 
delf*autorità  governativa,  e  non  poche  abusive. 

I  contratti  agrari  sono  per  lo  pfb  a  mezzeria'  come 
nella  piccola  Coltivazione ,  e  quando  il  raccolto  è  fortu- 
nato, i  lavoratori  possono  trovarsi  in  qualche  migliore 
condizione  degli  altri  contadini.  Ma  quando,  scarso  o  iSal- 
lito  runico  raccolto,  non  possono  alimentarsi  a  sufBoienza, 
quando  sono  ricoverati  in  case  malsane  e  bevono  un'ac- 
qua corrotta  ,  come  possono  resistere  air  intossicazione 
miasmatica,  che  va  struggendo  la  loro  esistenza?  Tutti 
i  lavori  si  fanno  dai  contadini  del  luogo  o  dei  paesi  vi- 
cini. Fortunatamente  non  accorrono  a  qu^te  risaje,  come 
alle  altre  della  bassa  Lombardia,  proletari  dell'  altipiano 
0  dei  monti  pei  lavori  di  mondatura  é  di  mietitura,  ri^- 
portando  per  un  tozzo  di  pane  ostinate  febbri  di  più  mesi 
e  talvolta  la  perdita  per  ttempre  della  salute. 

Sebbene  le  risaie  di   Caravaggio   siano   distanti   due 
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ehilo^netri  dalla  borgata  i-a  dilezione  di  meszogiorao  ed 
i  yeati  oirdiaauri  spirioo  da  levante  a  ponemte ,  pure  gli 
abitanti  son«  aanua^eiite  travagliati  dalle  febbri  inter- 
mittenti ìq  forti  proporzioai ,  aeoza  essere  della  classe 
dei  risic^onk  II  GOEfluoe  di  Fofbì^vo  è  cosi  iofattato  dalle 
febbri  che*  quella  ra^reseotaaza  juata ,  come  vedeiarao^ 
p^r.  la  soppressione  di  tutte  le  risaie  éaì  comune.  In 
Itlozzaniea  ogni  «anno  un  terzo  della  popolazione  è  febbri- 
aitante  ;  a  Misano  -  un  settimo.  In  Àrsago  alle  febbri 
miasmatàchie  ed  agli  altri  nK)rbi  da  esse  ingenerati,  fisconie, 
idropi ,  anemie ,  s'  aggiungono  le  cachessie  paludose  e  le 
febbri  tifoicjee.  Anche  qui  un  terzo  della  popolazione 
ammala  di  febbre- nei  mesi  di  agosto  e  settembre.  La  grave 
malsania  che  va  decimando  quella  popolazione  non  è  tutta 
dipendente  dalla  nisicoHura ,  ma  anche  da  una  palude , 
dalle,  acque  guaste-,  dalle. case  umide  e  mal  costrutte  e 
.dalla  -miseria  dei  xsoloni.  Le  febbri  miasmatiche  che  domi- 
jDianQ.  in  Casirate  -sono  piuttosto  cagionate  da  una  zona 
palu&tfe  a  600  metri  dall'abitato,  che  dalle  piccole  e  più 
lontane  risaie  situate  al  di  ìi,  di  un  bosco» 

Mi'  mancano  notizie  particolari  intorno  alle,  risaje  poste 
a4  oriente  del  Serio,  di  Isso,  Barbata,  Fontanella  e  Calcio, 
2^n  avendo  visitato  quei  comuni  nella  mia  escursione 
4eUQ  scarso  anno.  A  Fontanella  però  avvenne  un  fatto 
che  morite  4li  essere  qui  ricordato.  Nel  1865  quel  sindaco 
.vedendo  crescere  a  dismisura  la  coltura  abusiva  del 
riso  nel  comune  e  con  essa  le  malattie  che  laccompagna- 
no,  invocò  provvedimenti  dalla  Prefettura  contro  gli  abusi 
àÀ;  qpid  proprietari  o  conduttori  di  fondi.  Su  tale  domanda 
interpellato  il  Consiglio  provinciale  di  sanità,  nella  sua 
tornata  5 .  agosto  1865  dichiarsrva  che  in  fqrza  del- 
l'art  137  dal  regolamento  sanitario  5  giugno  1865  era 
in  vigorie  la  legga  italiana  3  febbr^o  1809,  oche  questa 
legge  vietava  le  risaie  sprovviste  di  licenza  e  puniva  i 
contravventori;  il  regolamento  19  maggio  1817  dettava 
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poi  le  norme  per  tali  concesBioni.  Soggiungeva  che  man- 
cando nelle  autorità  locali  quella  energia  e  perseve* 
ranza  di  propositi  necessarie  a  vincere  i  molti  ostacoli , 
si  avesse  a  raggiungere  l'intento  con  una  diretta  e  co- 
stante azione  della  prefettura.  Questa  magistratura  si 
limitò  ad  invitare  il  sindaco  a  denunciare  ad  essa  i  con- 
travventori per  tutte  quelle  rigorose  misure  che  fossero 
del  caso.  (Nota  18  agosto  1865,  ìif  11466-324).  Da 
queir  epoca  non  si  ebbe  alcuna  risposta  ed  assai  proba- 
bilmente,  come  era  a  prevedersi^  si  continuerà  la  col- 
tura abusiva  nelle  stesse ,  e  forse  in  maggiori  propor- 
zioni. 

Scorrendo  una  statistica  medica  inedita  del  circon- 
dario di  TrevigUo ,  pregevole  lavoro  dèli'  egregio  vice- 
presidente di  quel  Consiglio  sanitario  dotti  Faustino  Pe- 
nati, si  rileva  il  costante  rapporto  fra  le  febbri  miasma*- 
tiche  e  la  risicoltura;  soltanto  nel  comune  di  Pumenengo 
il  dominare  delle  febbri  è  cagionato  da  piccole  paludi. 
Nella  stessa  statistica  furono  prese  le  medie  annuali 
delle  nascite  e  delle  morti  di  ciascun  comune  del  Circon- 
dario nel  novennio  1854-1865,  e  vediama  che  dove  le 
morti  superano  le  nascite  e  la  popolazione  o  si  scema  o 
si  alimenta  con  nuove  immigrazioni  sono  paesi  a  risaja , 
o  paludosi;  cosi  Àrsago  numera  uà  nato  per  27  abitanti 
ed  un  morto  ogni  25;  lo  stesso  Mo^zanica,  Pumenengo 
ebbe  un  nato  per  32  persone  ed  un  morto. per  trentuno 
individui. 

Le  risaje  del  Berganfìasqo  essendo  quasi  tutte  alterne, 
potrebbero*  cedere  il  posto  ad  altre  colture  irrigue,  inno- 
cue od.  assai  meno  insalubri  ed  egualmente  lucrose,  né 
vi  sarebbe  pericolo  col  loro  abbandono  di  lasciare  die- 
tro di  so  un  terreno  paludoso  ed  improduttivo,  Invece 
dove  crescevano  un  anno  innanzi  il  frumento  ed  il  grano 
turco,  da  uno  stagno  o  da  una  pal.ude  sorgono  le  gialle 
sprche  del  riso;  il  gelso  che  prima  vi   prosperava    porta 
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risaie  non  si  limitano  ad  infestare  1  luoghi  di  piantagioni, 
ma  si  espandono  néir  atmosfera  è  sono  portati  dai  vénti 
a  grandi  distanze  orrizsóntaii  ed  a  yariabili'  altitodini. 
In  generale  però  in  circostanze  ordinarie  là  diffusione 
graduale  del  miasma  può  calcolarsi  dai  '450  ai  500  metri' 
in  direzione  verticale  e  dai  2800  ai  30G0  in  direzione 
orizzerìtale.  Vi  sono  dèlie  regole  e  dei  metodi  nella  col- 
tura, che  senza  nuocere  alla  produzione  tendono  a  dimi*' 
nuire  la  formazione  dei  miasmi;  cosi  un'irrigazione  suffi- 
ciente e  perenne;  l'acqua  in  continuo  deflusso  senza  ri- 
stagaiare  ;  i  canali  d' immissione  e  di  scolo  ben  costrutti 
ed  espurgati;  le  ajuòle  beh  livellate  ed  una  giusta  pen- 
denza delle-  prime  per  il  pronto  pi^osciuga-mento  delle 
acque;  F  avvicendamento  della  coltivazione  del  riso  con 
altre  colture,  la  fognatura,  le  piantagioni  d'alberi  e  cbsl 
via.  Opterebbe  ai  principli  delia  scienza  e  della  pratica 
osservazione  lo  stabilimento  di  risaie  in'tenimenti  di  col- 
tivazione asciutta  ò" sugli  altipiani,  per.  k  scarsità  delle 
acque  e  perchè  riuscireWjiero  troppo  nocive  fra  popolazioni 
non  acclimatizzàte  alla  perniciosa  azione  dell'  umidità  e 
del  miasma!  Le  abitazioni  vicine  alle  risaie,  oltre  essere 
esposte  alle  malefiche  emana^doni  dei  miasmi,  soffrono  di 
umidità  per  infiltrazioni  del  suolo  ;  è  quindi  necessario  che 
siano  costrutte  o  ripatate  in  modo  da  tenersi  asciutte , 
bene  arieggiate,  e  sgombre  da  mateì'ie  putrescenti  che 
accrescano  la  malsania  .  del  soggiorno.  Le  acque  delle 
risaie  specialmente  nei  terreni  permeabili  vanno  ad  inqui^ 
nare  le  acque  da  bere  colle  materie  organiche  in  decom- 
posizione e  colli  stessi  miasmi  che  tengono  disciolti.  De- 
vesi  quindi  impiegare  ogni  cura  perchè  sia  tolta  questa 
perniciosa  comunicazione  fra  le  aeque  delle  '  risaie  e  le 
potabili.  Altre  precauzioni  a  neutralizzare  le  maligne 
influenze  sono  da  prenderai  a-  favore  dei  risicoloni:  un 
nutrimento  azotato,  ri' uso  moderato  di  qur'  he  bevanda 
spiritosa,  i  vestirronti  appropriati  ai  lave    ,  la  durata  e 
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il  tempo  del  travaglio  secondo  i  divér9i  lavori ,  1*  età  ed 
il  sesso,  le  bevande  subacide  nei  calori  estivi;  la  pulitezza 
del  corpo;  le  ablazioni  tiepide;  lacurad^impedlre  la  sop- 
pressione della  traspirazipne ;  T appressarsi  al  fuoco. di 
viva  fiamma;  l'uso  profilattico  dei  solfiti;  una  pronta  cura 
delle  malattie ,  specialmennte  delle  febbri  miasmatiche  e 
loro  recidive;  educazione,  istruzione,  società  cooperative, 
manuali  igienici  e  morali.  Necessità  di  sopravegliare  con 
ispezioni  periodiche  i  territorii  risicoli  per  curare  l*esecu- 
zione  e  l'osservanza  delle  leggi  sanzionate  per  tale  colti- 
vazione.  . 

Se  ammettete,  o  signori,  queste  precipue  aozioni  d'i- 
giene risicola ,  frutto  di  studi  e  lavori  coscienzìoei  ed 
estesi,  già  compresi  in  leggi  od  in  progetti  di  legge,  colla 
loro  scorta  procederemo  all'esame  dello  schema  di  rego- 
lamento della  egregia  Commissione  Provinciale.  Nel  pro- 
getto si  contengono  le  regole  fondamentali  delle  distanze 
dall'  abitato ,  accresciute  in  confronto  della  legge  prece- 
dente rispetto  ai  minori  centri  di  popolazione,  della  col- 
tura delle  risaie,  della  salubrità  delle  case  vicine,  e  isi  affida 
alle  Giunte  municipali  l'osservanza  delle  prescrizioni.  Esso 
si  conforma  ai  principii  da  noi  esposti  e  le  nostre  osser- 
vazioni non  potranno  aggirarsi  che  sopra  punti  meno 
essenziali ,  il  che  ci  lascia  la  desiderata  lusinga  di  un 
possibile  accordo.  Circa  all'esposizione^  ho  dato  la  preferenza 
alla  forma  concisa  che  predomina  in  quei  dieci  regola- 
menti approvati  e  da  noi  esaminati ,  stati  probabilmente 
cosi  ridotti  dagli  uffici  centrali,  e  per  questo  motivo  gli 
emendamenti  che  ho  Tenore  di  proporvi  vengono  a  for- 
mare un  nuovo  progetto. 

Nel  comunicarvi  le  mie  proposte,  prima  citerò,  gli  ar- 
ticoli del  regolamento  .della  Commissione  con  qualche 
trasposizione  di  numeiro  per  aggrupparli  in  ,un  ordine 
diverso,  contcapponendovi  gli  emendamenti,  poi  aggiongerò 
per  ciascuno  di  questi  ultimi  le  ragioni  esplicative. 


Emendamenti. 


Da  sopprimersi. 
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Progetto  di  Regolamento 
per  la  coltivazione  del 
riso  nella  Provincia  di 
Bergamo. 

Art.  i."  La  coltivazione  del 
riso  permessa  colla  legge  12 
giugno  1866,  N.«  2967,  a  da- 
tare dal  1.^  gennajo  1868  sarà 
soggetta  in  questa  provincia 
alla  piena  osservanza  deHe  se- 
guenti disposizioni  riguardanti 
le  distanze  dair abitato^  ed  al- 
tre condizioni  necessarie  nel- 
l'interesse della  pubblica  igiene. 

Lo  scopo  di  questo  articolo ,  come  asserisce  la  stessa 
Commissione,  è  quello  dì  stabiline  V  epoca  nella  quale  la 
Lègge  ed  il  Regolamento  entreranno  in  attività  in  questa 
provincia.  Ma  ogni  regolamento  provinciale  viene  appro- 
vato con  Decreto  reale  (art.  6  della  Legge);  la  data  del 
Decreto  ne  segna  Y  epoca  di  attivazione.  In  nessuno  dei 
dieci  regolamenti  sopra  ricordati  yi  è  un  articolo  consi- 
mile. Ecco  il  motivo  per  cui  ne  propongo  la  soppressione. 


Art.  2.^  È  asflolu tallente  vie- 
tata ogni  coltìvazione  del  riso 
che  non  sia  per  lo  meno  alla 
distanza  : 

1.*  Di  metri  SjOOO  dal  Capo- 
luogo  della  Provincia. 

2.^  Di  metri  3000  dai  Comu- 
ni la  cui  la  popolazione  arrivi 
a  10,000  abitanti. 

3.^  Di  mètri  2000  da  quelli 
che  arrivano  a  3000  abitanti. 

4.^  Di  metri  1500  da  quelli 
che  giungono  a  4000  abitanti. 


Art»  1.^  La  coltivazione  del 
riso  non  è  perAi^sa  ad  una  di- 
stanza minore: 

di  metri  500Q  dalla  città  di 
Bergamo  ; 

di  metri  4000  dalla  città  di 
Treviglio  ; 

di  metri  3000  da  tutti 'gli 
altri  aggregati  di  abitazioni  di 
oltre  2000  abitanti; 

di  metri  1500  per  gli  aggre- 
gati da  300  a  2000  abitanti. 

Nei  terreni  paludosi  non  su^ 
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scattivi  d*  alti  a  coltura  si  pò- 
traiiao  stabilire  risaie  senza  ri- 
guardo a  distanze  dall'abitato. 
Le  distanze  si  misurano  sulla 
retta  che  unisce  i  due  punti  più 
prossimi  del  perimetro  dell'abi- 
tato e  del  perimetro  dei  ter- 
reni coltivati  a  risaie. 


5.*  Di  metri  500  da  ogni  al- 
tro aggregato  d'abitazioni|  sia 
Capoluogo,  di  Comune,  sia  bor- 
gata 0  frazione,  la  cui  popola- 
zione arrivi  a  250  abitanti. 

6.*  Finalmente  di  metri  50 
da  ogni  altro  minor  centro  di 
popolazione  e  da  ogni  casa  o  ca- 
scina isolata,  pnrohè  abitata. 

Art.  $•*  Le  distanze  prescrit» 
te  dal  precedente  articolo  si  mi- 
sureranno ia  linea  retta  a  par- 
tire dal  limite  della  risaia  fino 
alla  periferia  esterna  della  casa 
più  prossima,  se  appartenente 
ad  un  aggregato  di  abitazioni, 
come  di  ogni  altra  singola  casa 
0  cascina  se  isolata. 


In  questa  principale  prescrizione,  che  ha  per  Iacopo  di 
preservare  le  popolazioni  dai  perniciosi  effetti  della  nula* 
ria  deUe  risaie,  la  Commissione  £a  alcune  giudiziose  osser- 
vazioni. Ogni  misura  restrittiva,  essa  dice,  che  limita  il 
diritto  di  proprietà,  esigerebbe  uno  studio  coscienzioso  di 
tutte  le  condizioni  di  località  che  possono  modificare  si 
neirintensità  che  nella  espansione  i  perniciosi  effetti  delle 
risaie,  ma  riescirebbe  difficile  e  soggetto  a  controversie  il 
tradurre  in  forma  dispositiva  il  risultato  delle  singole 
osservazioni.  Diede  quindi  la  preferenza  al  sistema  delle 
distanze  graduali  in  ragione  di  popolazione,  diggià  accet- 
tato nella  legislazione  risicola.  Neirapplicare  qu&to  siste- 
ma ebbe  riguardo  alla  rendita  censuaria  più  elevata  dei 
terreni  a  risaie^  alla  situazione  delle  risaie  attuali  rispetto 
ai  centri  circostanti  di  popolazione;  tenne  calcolo  della 
maggiore  superficie  territoriale  dei  comuni  più  popolosi , 
e  della  classe  agricola  che  forma  quari  per  intiero  la 
popolazione  dei  minori  comuni  risicoli  ed  ò  abituata  alla 
malaria. 
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Io  apprezzando  i  criterii  osservati  dalla  Commissione 
e  seguendo  lo  stesso  siìstema,  doveva  innanzi  tutto  abbrac- 
ciare U  principiò  scìetitiflco  convalidato  dall'esperienza, 
che  i  miasmi  delle  risaie  d'ordinario  si  espandono  in  linea 
orizzontai^  da  2800  a  3000  metri,  procurando  di  pro- 
teggere con  questa  distanza  tutti  i  gruppi  di  popolazione 
di  maggiore  entità  e.  rendendo  meno  infeste  le  risaie  ai 
minori  centri  di  abitati  con  una  discreta  loata^anza. 

• 

Ho  accettato  la  distanza  proposta  dalla  Commissioiie 
per  la  città  di  Bergamo  di  cinque  chilometri  >  la  quale 
assicurerà  un'assoluta  preservaaione  dalla  mà,kria;  essa 
già  godeva  di  questo  beneficio  Còlla  legge  de!  1869.  Alla 
città  di  Treviglio,  di  11,000  abitanti,  assegnai  una  distanza 
di  4000  metri;  colla  citata  legge  italiana  aveva  al  pari 
di  Bergamo  diritto  ad  una  lontananza  dalle  risaie  di 
5000  metrij  e  la  sua  rappresentanza  interpellata  sul  re- 
golamento in  discorso  proponeva  di  elevare  a  4000  me- 
tri le  distante  dai  ceatifixli.pc^laziòn<«  di  oltre  10,000  abi- 
tatiti.'Peri  ogni  altro  luogo  abitato  <di  nainore  popolazione 
e  sino  a  2000  abitanti  ho  stabilito  Ià=  distanza  normale 
di  80OO  metri..  Coirapplicazione  di  questa  misura  poJbrebbe 
avvenire  lo  spostamento  di  qualche  risaia  esistente  nel 
comune  di  Caravaggio,  eoo  grande  vantaggio  di  quella 
gro^ai  borgata»  bersagliata  dalle  febbri,  e  forse. anche  la 
soppressione  di  alcune  risaie  abusive  di  Fontanella^  cotitro 
le.  quali,  come  sappiamo^  invocava  provvidonze^  lo  stesso 
sindaco..  P^  minori  centri  da. 300  a  !^00  abitanti <  ho 
proposto  una  minima  distaiiza  di  1500  metri,  la  quale»  se 
non  bast^  a  togliere  ogni  influenza  miasmatica ,  almeno 
lascerà  pervenire  a  quelli  abitanti  una  emanazione  palu- 
dosa diluita  nella  massa  deiraria  6  quindi  meno  infesta. 
Con  tale  dis<tanza  verrà  ristretta  più  o  meno  la  superfi*- 
cie  r>ìcola  di  altri  minori  comuni,  ma  saranno  un  pò 
solle  vate  quelle  popolazioni  cosi  fortemente  tra  vavagliate 
e  dalle  .febbri  e  dai  mali  che   ne   conseguiiùno   o   dalia 
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cachessia  palustre  «  fino  al  punto,  >coine  abbiamo  notato, 
che  nei  comuni  di  Àrsago  e  di  Mozsanica  vi  ha  neirul- 
timo  novennio  un  decremento  annuale  .di  circa  il  5  per 
1000  degli  abitanti.  Se  poi  entro  questa  zona  della  lar- 
ghezza di  1500  metri  yi  avesse  qualche  ettaro  di  terreno 
non  suscettibile  di  altra  coltura  per  essere  acquitrinoso 
o  paludoso,  come  credo  si  verifichi  nelle  risaie  stabili  di 
Àrsago  e  di  Mìsano ,  ha  luogo  V  eccezione  segnata  nel- 
l'articolo. Per  gli  altri  aggregati  di  abitazioni  al  dissotto 
di  300  abitanti  o  per  le  case  isolate,  non  ho  creduto  di 
fissare  alcuna  distanza  inferiore  a  1500  metri ,  perchè 
.  in^ulSiciente  ad  impedire  1*  azione  malefica  dei  miasmi , 
come  senza' ricorrere  ad  altri  esempi  viene  dimostrato 
ad  evidenza  irei  paesi  di  Àrsago,  di  Mozzanica,  di  Forno- 
vo;  dove  ogni  anno  un  terzo  e  più  della  popolazione  sof- 
fre di  febbri  intermittenti,  sebbene  le  risaie  siano  alla 
distanza  di  500  e  più  metri  dair  abitato. 

L*applicare  la  distanza  di  un  migliajo  di  metri  agli 
aggregati  di  abitazioni  inferiori  ai  300  abitanti ,  sareb-^^ 
be  riuscita  troppo  gravosa  alla  risicoltura.  D'altro  lato 
questi  piccoli  gruppi  in  vicinanza  alle  risaje  sono  per  lo 
più  abitati  dai  risicoloni,  e  se  vi  fossero  altre  famiglie  non 
alla  dipendenza  dei  fondi  risicoli,  potrebbero  senza  molto 
disagio  sfuggire  alla  malsania  col  cambiamento  di  domi- 
cilio. > 

'  Ho  evitato  a  disegno  1*  espressione  di  capoluogo  e  di 
comune  adoperata  dalla  Commissione  neirindicare  i  cen- 
tri di  popolazione,  il  primo  per  evitare  il  dubbio  se  sia 
capoluogo  della  provincia  la  città  di  Bergamo  od  il  co- 
mune di  Bergamo,  il  quale^  come  è  noto  ha  delle  adja- 
cenze  a  2  o  3  chilometri  dalla  città;  il  secondo  perchè 
potendo  essere  composto  di  più  gruppi  separati  ossia  di 
un  capoluogo  e  di  frazioni,  ne  avverrebbe  che  una  pic- 
cola e  lontana  frazione  di  un  popoloso  comune  godrebbe 
delle  stesse  distanze  dalle  risaje  fissate  pel  centro  mag- 
Annali.  Voi  CCIV.  2 
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giore  deirabitato.  Anche  negli  altri  regolamenti  già  pub- 
blicati isi  accennano  le  cifre  di  popol^izione  degli  aggre- 
gati e  non  dei  comuni.  ^     ^ 

Ho  compreso  nel  primo  articolo  ancbe  il  modo  di 
prendere  le  distanze  che^  la  Commissione  espose  ia.  un 
articolo  separato,  e  vi  ho  sostituita  una  dizione  più  con- 
cisa tolta  dai  regolamenti  più  sopra  ricordati. 


Art.  4.®. Ogni  campo  a  riso 
dovrà  avere  un  conveniente 
scólo  delle  acque  inserviènti, alla 
coltivazione  della  risaia,  in  mo- 
do che  non  restino  mai  sta- 
gnanti, ma  vengano  ridotte  do- 
po Tgso  fattone  (  qxtando  non  vi 
osti. diri tt0.d*uso  d^Ue  tnédesì- 
ma  da  j^arte  degli  altri  utenti) 
in  quel  luogo  circostante  che 
presenta  maggiore  facilità  al 
decorrere  delle  medesime ,  te- 
nendo sempre  lo  scolo  dell' ac- 
quaia quella  minore  elevazione 
che  torni  possibile  in  riguardo 
al  vaso  o  fosso  scaricatóre. 

Art.  5.*  Qualunque  colti  va- 
iare di-  riso  4n  un  campo  che 
stia  di  confine,  senza  fosso  irì- 
termedio ,   d*  un  camini  di  ra-  - 
gion  d'altri,   dovrà. praticare  . 
nel    proprio .  fondo    e  precisa-, 
mente  lungo  la  linea  di  confine 
antedetta,  un  fosso  della  pro- 
fondità dì  centimetri  30  e  della 
larghezza  di  centimetri  '50  con 
regolare  proporzionata  penden- 
za perchè  le  acque  che  vi  pèr^ 
venissero  abbiano  a  scaricarsi 
&enza  danno  dei  confinante. 


Art.  2.®  Ogni  fondo  coltivato 
a  risaia  dovrà: 

i.®' Avere  una  ragione  di  suf- 
ficiente presa  d'acqua. 

2.®  Essere  sistemato  in  modo 
che  r  acqua  sìa  mantenuta  in 
deflusso  continuo  '  comunque 
lento^ 

3.^  Essere  disposta  in  modo 
da  rimanereprontnmente  asciut* 
to  al  ritiro  dell^  acque, . 

4.®  Avere  assicurato  il  libero 
i^ogo  delle  acque  defluite,  sic- 
che  non  avvengano  stagnamenti 
o  rigurgiti',  tenendo  costante- 
mente spurgati  e  sgombri  i  fossi 
dì  scolo.  "^ 

5.^  Essere  munito  delle  ope- 
re necessarie  per  impedire  ogni 
infiltrazione  uul  terreno  altrui, 
se  lo  richiede,  il  proprietajrio 
confinante. 

Art.  3.®  Le  erbe  sarchiate 
nel  terreno  delle  risaie  dovranno 
ossere  trasportate  in  terreno 
asciutto  è  deposte  in  modo  da 
evitare  la  loro  putrefazione. 


i 
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Si  potrà  prescindere  dall'os- 
servanza  di  questa  prescrizione 
quante  volta  vi  acconsenta  il 
proprietario  del  fondo  in  con- 
fine. 

La  Commissione  ha  formulato  sui  dua  esposti  articoli 
delle  buone  prescrizioni  sulla  tenuta  delle  risaje:  decorso 
delle  acque  sul  terreno  irrigato;  libero  scolo  di  esse,  avuto 
riguardo  al  diritto  di  altri  utenti;  un  fiosso  scaricatore 
lungo  i  conini  dei  campi  altrui,  quando  non  v*accondi- 
sceiida  il  rispettivo  proprietario.  Mancavano  però  altre 
disposizioni  di  non  minore  importanza,  come  il  dimostrare 
le  ragioni  d*uso  dell'acqua  d'irrigazione;  che  questa  sia 
in  quantità  sufficiente  all'estensione  e  qualità  del  terreno, 
onde  evitare  che  il  suolo  rimanga  scoperto  dalle  acque 
fuori  del  tempo  voluto  per  la  coltura,  moltiplicandosi  in 
tal  modo  la  produzione  dei  miasmi,  il  che  si  verifica  spesso 
nelle  risaje  dette  alla  ventura.  Impedire  che  Tacqua  ri- 
manga in  parte  sul  terreno  in  pozzanghere  quando  le  ac- 
que sono  ritirate  durante  la  coltivazione  a  nel.  tempo  ed 
anche  dopo  la  mietitura,  come  spesso  avviene  per  imper* 
fetta  livellazione  delle  ajuole.  Lo  sgombro  e  l'espurgo  dei 
fossi  di  scolo  affatto  trascurato  in  tutte  le  nostre  risaje, 
che  in  generale  abbondano. di  acque,  per  cui  facilmente 
si  formano  rigurgiti,,  ristagni,  impaludamenti  con  pregiu- 
dizio della  pubblica  salute.  Nell'emendamento  ho  compreso 
anche  queste  pratiche  in  una  forma  concisa  presa  dal  re- 
golamento provinciale  di  Torino  con  qualche  aggiunta.  Non 
ho  fatto  cenno  dell'obbligo  di  rispettare  il  corso  delle  ac- 
que destinate  ad  altri  usi,  perchè  contemplato  dagli  arti- 
coli 653  e  654  del  Codice  civile.  Ho  espresso  in  termini 
generali  la  prescrizione  d'impedire  la  filtrazione  delle  ac- 
que delle  risaje  sui  fondi  altrui,  per  lanciare  una  certa  li- 
bertà di  applicazione  ai  singoli  casi  e  di  scelta  del  me- 
todo più  .opportuno. 
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Forse  Tescavazione  di  un  fosso  lungo  la  linea  dì  con- 
fine, secondo  la  proposta  della  Commissione,  osservata  an- 
che  la  distanza  legale  (art.  575,  576  del  Codice  civile), 
non  potrebbe  sempre  preservare  i  campi  d'altrui  proprietà 
dalle  infiltrazioni. 

Il  progetto  Popoli  prescriveva  di  lasciare  sul  limite 
del  terreno  di  «hi  coltiva  il  riso  una  zona  larga  6  me- 
tri coltivata  ad  alberi  e  di  scavare  fra  questa  e  la  risaia 
un  fosso  ad  acqua  fluente.  In  altri  regolaménti  ^i  sono 
disposizioni  per  impedire  Tallagamento  delle  strade  (Pia- 
cenza), ma  vi  provvede  Tarticolo  61  della. legge  20  marzo 
1865  sui  lavori  pubblici  cosi  espresso.  —  «  La  irrigazione 
dei  terreni  laterali  alle  strade  deve  essere  regolata  in  modo 
che  non  ne  derivi  alcun  danno  alle  medesime,  formando,  se- 
condo il  bisogno,  un  contrafosso  ».  Cosi  pure  in  altri  rego- 
lamenti (Modena,  Piacenza)  si  contengono  prescrizioni  sul- 
Tavvicendamento  della  coltura.  È  deirinteresse  dello  stesso 
coltivatore  di  alternare  la  semina  del  riso  con  altre  col- 
ture ,  e  nelle  risaie  bergamasche  la  sostituzione  di  altri 
cereali  o  la  formazione  di  prati  succede  ogni  due  o  tre 
anni  di  risicoltura^  Se  in  questa  rotazione  agraria  vi 
fosse  da  introdurre  qualche  variazione,  utile  ad  un 
tempo  air  igiene  ed  alla  produzione ,  potrebbe  essere 
compresa  nelle  istruzioni  di  cui  diremo  in  appresso. 

Circa  la  prescrizione  del  trasporto  delle  erbe  sar- 
chiate sopra  terreno  asciutto  per  evitare  la  loro  putre- 
fazione, il  car.  Besozzi  la  crede  praticamente  inutile  ed 
anche  dannosa,  poiché  le  piante  che  vengono  durante  la 
mondatura  estirpate,  per  lo  più  si  depositano  nei  solchi 
delle  ajuole  e  vengono  tosto  coperte  dalle  acque;  solo 
pochissima  parte  di  esse  si  depone  sugli  argini,  dove  in 
breve  tempo  si  essica.  Prescindendo  poi  dalle  difficoltà  in 
risaie  molto  estese,  riuscirebbe  dannoso  pel  colono  il  tra- 
sportare dàlia  mattina  alla  sera  sulle  braccia  e  sulle 
spalle   erbe   bagnate^    Però    trovando   io  questa  pratica 
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igienica  prescritta  dai  regolamenti  ^iggià  approvati  e 
specialmente  di  provincie  ove  Ih  risicoltura  è  estesissima, 
come  Pavia,  Novara  e  Piacenza,  ho  creduto  opportuno  di 
non  dimenticarla. 


Art.  IO.**  È  fatto  obbligo  alle 
Giunte  Municipali  nel  cui  ter- 
ritorio esistono  coltivazioni  a 
riso,  di  dovere  nel  termine  di 
due  mesi  dall' attivazione  del 
presente  procedere  ad  una  ispe- 
zione locale  di  tutte  le  case  e 
cascine  situate  entro  una  zòna 
di  metri  iOO  dalle  risaie,  allo 
scopo  di  verificare  se  per  mala 
costruzione,  o  per  livello  trop- 
po depresso  del  terreno  su  cui 
sorgono  in  confronto  dei  risi 
vicini,  ne  torni  danno  alla  sa- 
lute dei  contadini  che  le  abi- 
tano. 

Detta  verifica  dovrà  esten- 
dersi anche  alle  acque  potabili 
in  dette  case  o  cascine ,  onde 
conoscere  se  per  infikrazione 
delle  acque  dei  risi  siano  rese 
insalubri. 

Art.  11.^  La  verifica  di  cui 
al  precedente  articolo  dovrà  es- 
sere eseguita  in  concorso  di  un 
medico  e  d'  un  ingegnere ,  ed 
ove  occorra  per  analisi  d'acque,, 
anche  di  un  chimico  a  giudizio 
della  Giunta  ;  ed  ove  dal  risul- 
tato della  medesima  emergesse 
il  bisogno  di  qualche  opera  a 
rendere  più  salubri  le  abita- 
zoni  e  le  acque  potabili^  l'Au- 


Art.  4.*  Tutte  le  abitazioni 
poste  entro  la  distanza  di  1200 
metri  dal  perimetri  delle  risaie 
avranno  il  minor  numero  pos- 
sibile di  aperture  verso  le  me- 
desime; le  stanze  da  letto  in 
secondo  piano,  bene  arieggiate; 
il  pian  terreno  rilevato  dal 
suolo  circostante  almeno  di  cen- 
timetri 25,  con  pavimento  am- 
mattonato; il  suolo  attorno  le 
abitazioni  dovrà  essere  selciato 
con  ciottoli  0  con  mattoni  per 
la  larghezza  di  due  metri  dal 
loro  muro  esterno. 

Art.  5.^  I  pozzi  od  altri  ser- 
batoi d'acque  potabili  di  dette 
abitazioni  saranno  costrutti  o 
riadattati  in  modo  da  impedire 
ogni  infiltrazione  delle  acque 
provenienti  dalle  risaie  e  da 
fornire  in  ogni  tempo  acqua 
potabile  di  buòna  qualità  ed 
abbondante. 

Art,  6.^  Non  si  accumule- 
ranno materie  d'  escavazione , 
né  ammassi  di  concime  se  non 
alla  distanza  di  dieci  metri  al- 
meno dalle  suddette  abitazioni 
e  dai  serbatoi  d'acqua  potabile. 

Art.  7.*  I  lavori  delle  risaie 
dovranno  cominciarsi  soltanto 
un'ora  dopo  il  levar  del  sole  eti 
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torìtà  municipale  visi tatrice  re-  essere  soapesi  un*ora  prima  del 
digerà  nota  esatta  delle  opere  suo  tramonto. 
occorr(^i)ti^  da  notificarsi  imme- 
diatamente contro  ricevuta  al 
proprietario  della  casa  o  ca- 
scina, ingiungendogli  di  darvi 
pieoa  eseèusione  entro  un  ter- 
mine che  gli  prefinirà,  propor- 
zionato al  bisogno,  sotto  pena  di 
esecuzione   d' ufficio  a   di   lui  ^ 

spese,  óve  avesse  a  ti'ascorrere 
iniruttuòsamente  il  termine  pre- 
ini  togli; 

Art.  42^®    Alle    prescrizioni  :        ^ 

delP  ànteeodente  artìcolo  do- 
irrannò  uniformarsi  anche  co- 
loro che  intendessero  erigere 
nuove  fabbriche  entro  la  peri- 
feria di  sopra  indicata. 

La  Commissione  provinciale  ha  dedicato  la  propria 
attenzione  anche  alle  condizioni  di  salubrità  di  quelle 
abitazioni  che  si  trovano  iti  vicinanza  alle  risaie,  ossia 
situate  iu  una  zona  della  larghezza  di  100  metri.  Non 
ha  creduto  d*  introdurre  nel  regolamento  alcuna  parti* 
colare  prescrizione,  ina  soltanto  di  fissare  un  obbligo 
alle  Giunte  municipali  dei  comuni  risicoli  di  visitare 
queste  case  entro  i  primi  due  mesi  dalla  pubblicazione 
del  regolamento  per  verificare  se  siano  malsane;  se  le 
acque  potabili  in  dette  case  siano  rese  insalubri,  .ingiun- 
gendo al  proprietario  l'esecuzione  delle  opere  di  cui  emer- 
gesse il  bisogno. 

Chi  erige  nuove  fabbriche  entro  la  stessa  periferia  deve 
sottostare  alle  eguali  prescrizioni. 

Con  queste  disposizioni  verrebbesi  ad  introdurre  una 
riforma  igienica  delle  case  che  si  trorvàno  da  50  a  100 
metri  distanti  dalle  risale  esistenti  (non  tollerandosi  case 
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abitate  in  maggkirò  vicinanza  nel  {progetto  della  CommifiH 
sione)  ed  una  certa  regola  per  le  case  che  sorgessero  di 
nuovo  sulla  stessa  striscia  di  terreno  ;   ò  però  diflficile  a 
spiegarsi,  se  pure  non  fu  una  svista,  come  siano  soggette 
a  tali  ispezioni  soltanto  le  case  vicine  alle  risaie  esistenti. 
Conviene  poi  riflettere  che  queste  case,  quando  non  siano 
cascine  di  buona  e  forte  costruzione  e  conservate  in  buon  . 
stato,  come  se  ne  hanno  alcune  fra  noi,  sono  affatto  in- 
salubri per  difetto  di  luce,  di  ventilazione,  per  niancaoza 
di  pavimento  al  piano  terreno,  dUmpalcatura  sotto  il  tetto, 
per  imposte  ammalorate  e  cadenti  ;  per  cortili  fangosi,  in*- 
gombri  di  letame,  per  acque  potabili  inquinate  da  infiltra-»* 
ztoni  di  materie  organiche  e  miasmatiche  provenienti  .dai 
risi  o  dal  letamaio.  Dal  che  viene  dimostrata  la  iieceesità 
che  i  principali  provvedimenti  contro  tanta  malsania   di 
abitazioni   immerse   neir  atmosfera   umida  e  miasmatica 
delle  piantagiofìi  a  riso ,  siano   indicati  nel  regolamento 
igienico  speciale.  Nel  progetto    1853   della  Commissione 
sarda ,  che  si  può  considerare   come  la  base  o  punto   di 
partenza,  dei  progetti  e  regolamenti  successivi,  si  conten- 
gono varie  di  queste  prescrizioni;  le  quali  in  gran  parte 
furono  riprodotte  nello  schema  della  legge   Popoli  ed  in 
regolamenti  provinciali  approvati.  Fra  queste  io  ho  tra- 
scelto quelle   che   mi    parevano    indispensabili  e  d*  altra 
parte  poco  o  nulla  dispendiose,  riportandole  negli  arti- 
coli 4,  5  e  6  degli  emendamenti.   Col  lasciare  alle  auto- 
rità comunali  piena  facoltà  di  designare  le  opere  di  mi- 
glioramento  delle   case  coloniche  presso  le  risaie ,  sì  va 
incontro  ad  un'  altra  difficoltà ,    che  è  quella  di  una  sb-' 
verchia  accondiscendenza  verso  i  proprietarii  cui  spettano 
le  spese  dei  ristauri,  con  danno  dei  miseri  coloni  che  le 
abitano;  ma  intorno  a  questo  argomento  avremo  occasione 
di  dire  qualche  altra  parola  più  innanzi.. , 

Lo  spazio  di  100  metri  intorno  alle  risaie  per  esigere 
qualche,  miglioramento  delle  abitazioni  è  troppo  ristretto;. 
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nella  legge  Pepoll  è  fissata  una  distanza  di  300  metri  ;  nel 
precetto  sardo  ed  in  sei  dei  dieci  regolamenti  provinciali 
esaminati,  di  200  metri,  ed  io  mi  attenni  a  quest*  ultima 
cifra. 

Inclinava  infine  a  comprendere  fra  le  istruzioni  tutte 
le  regole  igieniche  riferibili  ai  lavori,  air  alimentazione , 
al  yestiario  ed  in  complesso  al  migliore  possibile  benes- 
jaere  fisico  e  morale  dei  risicoloni ,  perchè  la  loro  osser- 
vanza è  possibile  quando  vendano  consigliate  dagli  stessi 
risicoltori  ed  apprezzate  dai  lavoratori ,  anziché  imposte 
colla  coazione  di  una  legge.  Vedendo  però  come  quei  dieci 
regolamenti  approvati,  ai  quali  ho  più  volte  ricorso,  tutti 
contengono  la  prescrizione  che  i  lavori  delle  risaie  ab- 
biano ad  incominciare  un*  ora  dopo  il  levare  del  sole  e 
cessare  un'ora  prima  del  tramonto,  per  evitare  Fazione 
più  intensa  dei  miasmi  condensati  nel  vapore  acqueo,  io 
mi  credetti  autorizzato  ad  aggiungerla  agli  emendamenti. 


Art.  6.®  La  dichiarazione  di 
nuova   coltivazione  a   riso    da 

> 

farsi  al  Prefetto,  a  senso  del- 
l'art. 2.®  della  Legge,  dovrà  es- 
sere dal  ricorrente  inoltrata 
entro  il  mes^  di  settembre  del- 
l'anno che  precede  quello  della 
coltivazione  stessa. 

Tale  dichiarazione  sarà  cor- 
redata da  una  descrizione  con 
tipo  d'ingegnere  che  contenga 
le  indicazioni  seguenti: 

i.®  Trovarsi  il  campo  che 
vuoisi  coltivare  a  riso  alle  di- 
starne prescrìtte  col  presente 
Regolamento,  ed  avere  i  con- 
venienti scoli  per  le  acque. 

-S.^  Denominazione,  coerenze, 
perticato  e   numeri   di   censo 


Art.  8.®  Le  dichiarazioni  di 
coltivazione  a  risaie  dovranno 
essere  presentate  neir  ultimo 
trimestre  che  precede  l' anno 
in  cui  vuoisi  operare  la  risi- 
coltura e  contenere  le  seguenti 
indicazioni: 

i.^  Nome,  cognome,  pater-» 
nità,  nascita,  domicilio  e  qua- 
lità del  dichiarante. 

2.^  Djsnominazione ,  situa- 
zione ,  descrizione  con  tipo , 
estensione  in  ettari,  coerenze  e 
numeri  di  catasto  del  fondo. 

3.^  Distanze  in  metri  dai  più 
vicini  aggregati  di  abitazioni, 
e  dove  il  terreno  è  paludoso 
se  sia  0  no  suscettibile  d'altro 
genere  di  ooltivaeione. 


del  campo,  e  se  esistono  o  do 
neHe  vicinanze  di  esso  altre 
risaie. 

3.®  Quale  sia  la  qualità  del 
terreno ,  se  s^  o  no  paludoso 
ed  in  quest'ultimo  caso  se  sia 
o  no  suscettibile  d'altro  genere 
di  coltivazione. 

4.^  Finalmente  se  le  acque 
inservienti  alle  risaie  ed  i  suc- 
cessivi scoli  possano  per  infil- 
trazione nuocere  alla  salubrità 
delle  acque  potabili  tanto  per 
gli  uomini  che  per  gli  animali, 
e  se  possano  o  no  rendere  pa- 
ludósi o  acquitrinosi  i  campi 
adiacenti. 
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4.^  Derivazione  e  quantità 
sufficiente  d'acqua  d'irrigazio- 
ne, regolata  in  modo  da  sod- 
disfare  alle  altre  indicazioni 
prescritte  all'art.  2.^  del  Re- 
golamento. 

5»*  Una  descrizione  precisa 
dei  fabbricati  ad  uso  di  abi- 
tazioni situate  in  una  zona 
della  larghezza  di  200  metri 
intorno  alla  risaia  e  poste  nelle 
condizioni  prescritte  dall'art.  3.^ 
del  Regolamento. 

6.^  Lo  stato  dei  pozzi  od 
altri  serbatoi  d'acqua  potabile 
di  dette  case,  con  acqua  buona 
abbondante  ed  esente  da  ogni 
pericolo  d'infiltrazione. 

Alla  dichiarazione  si  uniranno 
quei  documenti  che  meglio  val- 
gono a  dimostrare  il  concorsa 
delle  condizioni  richieste. 

Le  presentate  domande  a- 
vranno  il  corso  portato  dagli 
articoli  2.^  e  3.*  della  Legge. 

Art.  9.^  La  pubblicazione  dei 
documenti  contemplati  nell'ar- 
ticolo 3.®  della  Legge  dovrà 
farsi  in  tempo  utile  anche  nei 
comuni  finitimi ,  che  per  ra- 
gione  di  vicinanza  possono  ave- 
re interesse  di  farvi  opposi- 
zione. 

Non  sono  rilevanti  le  differenze  fra  questo  articolo 
dello  schema  dr  regolamento  della  Commissione  e  Temen* 
damento  proposto:  eccone  i  motivi.  Le  dichiarazioni  di 
risicoltura  non  dovrebbero  essere  limitate  alle  sole  risaie 
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di  nuova  formazione  come  dimostrerò  in' appresso.  Il  tempo 
prefisso  alla  loro  presentazione  di  un  mese  (settembre) 
lo  estesi  air  ultimo  trimestre  dell*  anno  che  precede  la 
coltura  per  maggiore  comodità  dei  dichiaranti,  ritenendo 
possibile  che  possano  ottenere  una  decisione  sulla  loro 
domanda  in  tempo  utile.  Ho  aggiunto  alcune  indicazioni 
circa  alla  persona  del  dichiarante ,  per  meglio  stabilirne 
r  identità  e  conoscerne  i  suoi  rapporti  col  possesso  del 
fondo,  cioè  se  proprietario,  usufruttuario,  flttajuólo,  mez- 
zadro od  altro..  Al  perticato  del  fondo  fu  sostituita  Te- 
stensione  in  ettari,  come  misura  legale.  Venne  ristretta 
r  indicazione  della  qualità  del  terreno  al  solo  caso  che 
sia  paludoso,  circostanza  che  forma  eccezione  alle  distanze 
dell'  abitato,  mentre  le'  altre  qualità  di  suolo  non  fanno 
parte  delle  condizioni  fissate  alla  risicoltura.  Per  la  stessa 
ragione  ho  soppressa  V  indicazione  dell'  esistenza  o  meno 
di  altre  risajé  nelltì  vicinanze  che  costituiva  un  elemento 
influente  per  accordare  o  negare  la  licenza  secondo  il 
regolamento.  19  maggio  1817  della  legge  italiana  del  1809. 
Considerando  poi  che.  il  risicoltore,  oltre  l'osservare  le 
distanze  prescritte  dell'abitato,  deve  mettersi  in  misura 
di  adempiere  a  tutte  le  altre  prescrizioni  del  regolamento 
sulla  quantità  sufficiente  dell'acqua  d'irrigazione,  sul  suo 
deflusso  e  libero  scolo,  sulla  condizione  igienica  delle  abi- 
tazioni che  stanno  nella  zona  di  20Q  metri  dai;  campi  di 
seminario  a  riso  e  sulla  riparazione  o  buona  costruzione  dei 
pozzi  od  altri  serbatoi  d' acqua  potabile  attinenti  alle 
stèsse  case,  così  ho  aggiunto  anche  questi  elementi  disci- 
plinari fra  le  indicazioni  della  dichiarazione.  Essi  sono 
pure  compresi  nel  modello  di  dichiarazione  annesso  al 
regolamento  di  Torino.  Circa  a  queste  ultime  disposizioni 
potrebbe  sorgere  il  dubbio ,  se  il  risicoltore  abbia  a  ri- 
spondere e  disporre  per  le  condizioni  igieniche  dì  abita- 
zioni che  non  siano  di  sua  proprietà.  Io  credo  che  sia  di 
suo  interesse  il  superare  ogni  impedimento  che  si  oppone 
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air  esercizio  dell' industria  insalubre  che  intende  di  atti* 
vare  ;  egli  procurerà  di  acquistare  queste  case  o  di  venire 
ad  accomodamenti  coi  rispettivi  proprietari;  potrà  chie- 
dere e  trovare  appoggio  nell'  autorità  comunale  ;  se  poi 
gli  ostacoli  fossero  insuperabili,  restringerà  i  confini  della 
piantagione  tanti  metri  quanti  bastano  per  lasciare  fuori 
della  zona  prescritta  le  abitazioni  irreducibili. 

Se  si  dovesse  lasciare  alle  Giunte  municipali  il  com- 
pito di  far  eseguire  le  migliorie  necessarie  nelle  case  co- 
loniche vicine  alle  risaje  quando  è  già  attivata  la  risi- 
coltura, come  nel  progetto  della  Commissione,  va  sfruttata 
inutilmente  una  circostanza  preziosa,  qual*  è  quella  della 
necessità  che  spinge  il  proprietario  ad  adempiere  alle  con  ' 
dizioni  richieste  per  la  sua  industria,  onde  poterla  legal- 
mente esercitare,  e  si  va  incontro  a  lungaggini,  a  tergi- 
versazioni, al  pericolo  probabilissimo  che  quelle  casupole 
rimangano  per  sèmpre  nel  loro  stato  d*  insalubrità. 

Non  credo  infine  superflua  1'  altra  prescrizione  posta 
neir  emendamento  che  la  dichiarazione  ed  annessi  docu- 
menti di  un  risicoltore  non  solo  siano  pubblicati  per 
eventuali  opposizioni  nel  comune  alla  cui  (muta  muni- 
cipale venne  diretta  la  dichiarazione ,  ma  anche  per  lo 
stesso  motivo  nei  comuni  confinanti  sui  quali  si  avessero 
ad  estendere  le  distanze  ove  la  risicoltura  è  vietata,  op- 
pure vi  fossero  diritti  nell'uso  delle  acque  od  altri  pri- 
vati interessi. 


Art.  10.*^  (citato). 

Art.  li.^'  (citato). 

Art.  i5.<>  Neir  eminente  in- 
teresse dell'igiene  pubblica  le 
Giunte  municipali  dei  luoghi 
risicoli  cureranno  in  modo  spe- 
ciale l'osservanza  delle  prescri- 
zioni per  le  risaie  e  per  le  ca- 
se ,  inforroanda  soUecitaraetitc 


.  Art.  10.**  Una  Commissione 
composta  di  un  Consigliere  di 
prefettura,  di  un  Consigliere 
provinciale,  di  un  medico, 'Mem- 
bro del  Consiglio  provinciale 
di  sanità,  e  dell'Ingegnere  ca- 
po della  provincia: 

Procederà    ad    un' ispezione 
ordinaria  dei  territori  coltivati 
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U  Prefetto  in  caso  di  contrav-      a  riso  n^lla  stagione  della  se- 
venzione.  mina  di  questo  cereale  ed  al* 

r  occorrenza  praticherà  delle 
visite  straordinarie  allo  scopo 
di  accertare  V  esecuzione  delle 
prescrizioni  contenute  nella 
Legge  e  nel  Regolamento. 

Presenterà  al  Prefetto  una 
relazione  annuale  sullo  stato 
delle  risaie  della  provincia,  da 
rendersi  di  pubblica  ragione. 
.  Terrà  un  registro  contenente 
r  ubicazione  ,  la  descrizione  e 
Testènsione  in  ettari  dei  terreni 
nei  quali  è  permessa  la  colti- 
vazione a  riso,  colle  indicazioni 
dei  dichiaranti,  delle  dichiara- 
zioni ,  del  visto  0  decreto  pre- 
fettizio, dei  mezzi  d'irrigazione, 

delie   distanze  dagli  aggregati 

•  - 

di  abitazioni  più  vicini. 

Compilerà    entro    il    primo 
7  biennio  dalla  pubblicazione  del 

presente  Regolamento  unMstru- 
zione  ad  uso  dei  risicoltori  e 
dei  lavoratori  circa  alle  mi* 
gliori  pratiche  igieniche  da  se- 
guirsi nella  coltura  del  riso , 
nella  costruzione  o  migliorie 
delle  case  vicine  alle  risaie,  nel 
regime  alimentario  e  personale 
degli  operai. 

Le  spese  di  visita  saranno  a 
carico  della  provincia. 

Questa  parte  del  regolamento  che  accenna  ai  meczi 
di  assicurarne  Tesecuzione  e  Tosservanza,  è  meritevole  di 
qualche  sviluppo  per  la  sua  vitale  importanza.     ^ 
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L'onorevole  Commissione  provinciale  negli  artiooH  10 
ed  1 1  del  suo  progetto,  già  ricordati  più  sopra  sui  prov* 
vedimenti  contro  la  malsania  delle  case  poste  in  prossi- 
mità alle  risaje,  obbliga  le  Giunte  municipali  dei  comuni 
risicoli  ad  una  generale  ispezione  di  quelle  abitazioni ,  e 
ad  aggiungere  ai  proprietarj  Tesecuzione  delle  opere  ne^ 
cessane.  Un'altra  raccomandazione  viene  fatta  alle  stesse 
Giunte  municipali  coir  ari.  15,  perchè  abbiano  a  curare 
in  modo  speciale  V  osservanza  delle  prescrizioni  per  le  ri- 
saje  e  per  le  case.  Nella  relazione  che  precede  il  progetto 
si  ripromette  i  migliori  risultati  dall'ispezione  ordinata 
coi  suddetti  articoli  e  chiude  quel  pregevole  scritto  di- 
chiarando essere  indispensabile  che  l'opinione  pubblica 
«  si  persuada  della  necessità  ed  opportunità  dei  pro^ 
posti  provvedimenti  e  piii  di  tutto  poi  che  i  coltivatori 
vi  si  uniformino  vogliano  o  non  vogliano,  '•^  È  dunque 
indubitato,  e  non  poteva  essere  altrimenti,  che  la  Com- 
missione provinciale  vuole  seriamente  che  le  discipline 
sanitarie  della  risicoltura  siano  osservate.  La  questione 
viene  cosi  a  restringersi  sul  modo  di  conseguire  l'osser- 
vanza del  regolamento t  la  Commissione  s'affida  intera- 
mente all'attività  delle  Giunte  municipali;  io  lasciando 
intatta  la  ingerenza  che  la  legge  delle  risaje  assegna  ai 
municìp)  e  rispettando  ogni  altra  loro  attribuzione  in 
materia  d' igiene,  propongo  l' istituzione  di  una  Commis- 
sione speciale  di  sorveglianza. 

Chi  si  è  trovato  in  circostanze  di  conoscere  la  pub* 
blica  amministrazione,  sa  quanto  sia  difficile  l'ottenere 
r  osservanza  delle  leggi  e  dei  regolamenti  di  diritto  am- 
ministrativo. Tali  difficoltà  si  fanno  maggiori  in  quella 
parte  di  questo  diritto  che  ha  tratto  alla  sanità ,  e  che 
io  nelle  mie  note  chiamava  diritto  sanitario ,  come  lo 
disse  l'illustre  Correnti,  diritto  igienico.  I  benefici  effetti 
degli  ordinamenti  sanitari],  che  si  risolvono  nell'aumento 
della  vita  media  e  nella  maggiore  prosperità  di  uno  Stato, 
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comunale  si  combattano  gli  in veterati  abusi ,  ai  respingano 
le  risaie  al  di  là  di  nuovo  é  maggióri  distanze  dair  abi- 
tato  ;  s*  introducano  altre  necessarie  e  dispendiose  cautele 
per  diminuire  il  malefico  inUusso  delle  risaje,  per  proteg- 
gere la  salute  troppo  trascurata  dei  risicoloni  ì  Le  Giunte 
municipali  dei  comuni  risicoli  saranno  composte  intiera- 
mente od  in  parte  degli  stessi  proprietari  delle  risaje,  ed 
in  allora  potrà  sempre  e  costantemente  Tinteresse  privato 
cedere  innanzi  alle  esigenze  della  pubblica  salute?  E  se  an- 
che qualche  municipio  fosse  abbastanza  generoso  da  com- 
piere il  suo  difficile  dovere  dimenticando  ogni  rapporto 
privato;  dobbiamo  lasciarlo  solo  sotto  il  peso  d'opposizioni, 
di  lotte,  di  odiosità  suscitate  contro  da  proprietari  o  con- 
duttori di  fondi  a  risaja  per  nulla  disposti  a  sacrificare  il 
lucro  privato  pel  bene  pi^blico?  Quante  volte  in  oggetti 
sanitarii  quei  funzionarli  municipali  che  pur  volevano  agire 
mi  dicevano  di  attendere  prima  ordini  precisi  e  speciali 
dair  autorità  governativa ,  da  mostrarsi  alle  parti  inte- 
ressate! Interroghiamo  il  passato  ed  avremo  per  risposta 
che  l'attività  comunale  contro  la  risicoltura  abusi  va.  è 
un'  utopia.  Cosa  ci  dicono  in  proposito  gli  egregi  Besozzi 
ed  Astori,  scrittori  che  fecero  molte  concessioni  nella  que- 
stione igienica  della  risicoltura  1  Besozzi  cosi  prescrive  nel 
suo  progetto  di  regolamento: 

»  Art.  9.  Sarà  cura  dei  Prefetti  dei  Circondarli  in 
CMÌ  si  esercita  la  risicoltura  ed  incaricati  di  s^ipravve- 
derne  V  esercizio ,  di  far  ispezionare  ripetutamente  nel- 
r  anno  i  territorii  coltivati  a  riso  por .  curare  l'esecu- 
zione e  r  osservazione  delle  leggi  che  verranno  sanzio- 
nate per  tale-  coltivazione,  e  faranno  procedere  contro  i 
contravventori  a  norma  del  regolamento  che  verrà  in 
proposito  stabilito.  » 

»  Art.  10.  Il  ministro  dell'agricoltura  dovrebbe  poi 
nominare  almeno  ogni  tre  anni  ed  in  epoche  indeterminate 
degli  ispettori   straordiaarii  da  scegliersi   fra  le  persone 
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più  intelligenti  in  tale  materia  e  maggiormente  imparziali 
ed  aliene  da  mire  private  e  da  interessi  locali ,  le  qoali 
dovranno  portarsi  a  visitare  le  località  coltivate  a  riso» 
coir  obbligo  di  presentare  in  appresso  al  Ministero  un'e- 
satta relazione  delle  cose  osservate  nella  loro  ispezione  e 
le  loro  opinioni  in  proposito.  »  (Besozzi,  op.  dt.). 

Astori  dice  nelle  conclusioni  a  suo  luogo  citate  che 
r  ubicazione  e  le  pratiche  agrarie  dovrebbero  essere  sor«- 
vegliate  rigorosamente  da  apposite  leggi.  Né  di  diverso 
avviso,  come  ricorderete,  furono  le  Commissioni  che  elabo- 
rarono dettagliati  progetti  di  risicoltura.  La  Commissione 
subalpina ,  oltre  ad  una  visita  locale  da  ordinarsi  dagli 
intendenti  generali  due  anni  dopo  la  pubblicazione  della 
legge,  propone  che  il  ministro  dell*  interno  faccia  in  se* 
guito  procedere  ogni  anno  per  mezzo  di  ispettori  straor* 
dinarii  alla  visita  delle  località,  risicole.  La  Commissione 
del  progetto  Pepoli  stabilisce  un*  ispezione  annuale  dei 
terrìtorii  coltivati  a  riso  per  mezzo  di  uno  o  più  periti 
delegati  dai  prefetti  nella  stagione  della  semina  ed  anche 
in  altre  stagioni  quando  lo  sia  necessario. 

Si  dirà  che  sono  sufficienti  ali*  uopo  i  Consigli  sani- 
tari che  devono  vegliare  ali*  osservanza  delle  leggi  e  re- 
golamenti relativi.  Ciò  sarà  possibile  quando  avranno  i 
mezzi  che  ora  non  hanno  di  esercitare  una  tale  soprave- 
glianza.  Anche  ai  prefetti  e  sotto-prefetti  incombe  la 
tutela  della  pubblica  salute,  ma  per  esercitarla  rispetto 
alle  rìsaje ,  mancando  le  relazioni  dei  sindaci ,  dovranno 
ricorrere  ad  ispettori,  a  commissioni,  che  rilevino  i  disor- 
dini sul  luogo,  e  queste  misure  essendo  straordinarie,  rie- 
scono insufficienti  allo  scopo,  e  sono  a  malincuore  adope- 
rate perchè  odiose. 

Per  non  aggiungere  altre  parole,  concedetemi,  o  si- 
gnori ,  di  esprimere  francamente  una  mia  profonda  con- 
vinzione: senza  una  sorveglianza  speciale  e  sistemala 
presso  l'autorità  provinciale,  è  impossibile  V  attuazione  fh 

Annali.  Voi  CCIV,  3 
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qualsia$i  regolamento  di  risicoltura,  ed  un  nuovo  regola- 
mento intieramentA  affidato  ai  comuni  risìeoli  per  la 
^a  esecuzione  ed,  osservanza  cadrà  come  lettera  morta. 
Accettato  ir  principio  di  una  Commissione  pi^ovinciale 
di  sorveglianza,  le  disposizioni  indicate  neir  emendamento 
che  essa  abbia  ad  eseguire  visite  periodiche  e  straordinarie, 
a  redigere  una  relazione  annuale  delle  ispezioni  eseguite  e 
a  tenere  in  evidenza  il  registro  delle  risaje  permesse  » 
credo  che  non  abbisognino  di  dimostrazione.  L*  altra  pre* 
scrizione  di  compilare  un*  istruzione  pei  risicoltori  e  per 
gli  operai,  offrirebbe  il  vantaggio  di  poter  diffondere  e 
raccomandare  non  poche  pratiche  igieniche  che  vedemmo 
suggerite  da  autori,  da  commissioni  o  contenute  in  altre 
leggi  o  progetti,  e  che  possono  essere  meglio  apprezzate 
e  Bruite  per  la  via  della  persuasione  e  della  libera  scelta^ 
cbe  coir  autorità  ed  il  vincolo  di  una  legge  o  di  un  re- 
golamento. La  Commissione  che  deve  occuparsi  deir  ar- 
gomento e  rilevare  sui  luoghi  i  metodi  difettosi  di  col- 
tura e  le  condizioni  fisiche  ed  intellettuali  di  una  classe 
troppo  dimenticata  di  agricoltori,  ò  più  che  altri  in  grado 
di  soddisfare  a  questo  compito.  La  spesa  infine  per  le 
ispezioni,  che  non  dovrebbe  essere  rilevante,  non  essendo 
sempre  necessario  che  le  visite  siano  eseguite  dall*  intera 
Commissione ,  dovrebbe  stare  a  carico  della  provincia. 
Essa  sostiene  le  spese  per  visite  sanitarie  in  caso  di  epi- 
demie e  di  epizoozie  ;  le  ispezioni  sanitarie  alle  risaje  hanno 
per  iscopo  di  circoscrivere,  di  mitigare  T  endemia  miasma- 
tica; L*  analogia  mi  sembra  abbastanza  rimarchevole. 
Nella  legge  Pepoli  queste  spese  erano  a  carico  della 
provincia. 

Art,  il.®  Qualunque  prov- 
vedimento in  esecuzione  del 
presente  Regolamento  potrà  es- 
sere rivocato  dall'Autorità  go- 
vernativa per  ragione  di  pub- 
blica igiene. 
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Questo  articolo  non  ha  alcun  riscontro  nel  progetto 
delia  Oommissione  protinciale;  Tbo  trovato  però  in  più 
di  un  regolamMto  approvato  (  Torino  >  Modena ,  Pavia , 
Piacenza),  ed  il  concetto  sotto  diverse  forme  in  altri  pro- 
gètti. È  vero  che  il  governo  quando  si  tratta  di  Hmuo- 
veré  delle  cause  di  grave  malsania  sarà  sempre  nel  diritto 
e  nel  dovere  d'intervenire  e  provvedere  anche  cóntro 
date  disposizioni  di  un  regolamento  risicolo,  sia  in  forza 
di  principi!  generali  d*  amministrazione ,  sia  in  base  ad 
altre  prescrizioni  vigenti  (art.  80  del  regolamento  sani- 
tarlo  8  giugno  1865),  ma  un  articolo  speciale  nel  rogo*» 
lamento  di  risicoltura  aprirà  più  facilmente  la  via  ai 
provvedimenti  richesti  e  toglierà  di  mezzo  ogni  pretesa 
d*  indennità  per  parte  dei  coltivatori. 

Lo  spirito  cui  s'informa  la  nuova  legge  sulle  risaje,  - 
non  è  quello  del  divieto  generale  della  coltura  e  della 
concessione  sul  principio  della  bonificazione  progressiva 
del  terreno  per  mezzo  delle  acque  e  delle  pratiche  agrarie, 
ma  quello  della  libertà  della  coltivazione,  legittimamente 
vincolata  per  la  sua  insalubrità  dalla  tutela  della  pubblica 
igiene.  Con  questa  massima  sarebbe  stato  necessario  di 
accrescere  le  limitazioni  nel  regolamento,  senza  poi  essere 
sicuri  di  prevedere  ogni  caso.  Non  sono  ammessi  dall'  i- 
giene  risicola  le  piantagioni  in  luoghi  di  coltivazione 
asciutta ,  sugli  altipiani ,  per  la  scarsità  dell'  irrigazione 
e  la  condizione  degli  abitanti  che  troppo,  risentirebbero 
la  perniciosa  .azione  dell'  umidità  e  del  miasma,  l^è  sa- 
rebbero a  permettersi  le  coltivazioni  del  rìso  nelle'  vallate 
ristrette  fra  colline,  non  paludose  e  sparse  di  abitati.  E 
vero  che  i  proprietari  del  suòlo  in  queste  plagile  diffi- 
cilmente vorranno  preferire  la  coltura  del  riso  ad  altre 
più  produttive  in  quei  terreni.  Ove  però  questi  fatti  si 
avverassero  e  la  malsania  fosse  straordinaria,  sarebbe  il 
caso  di  UBA  ravoca  deU»  permissione  accordata.  La  co- 
struzione di  nnovi  caseggiati  entro  le  distanze    normali 


del -quale   saranno   sl^te  con- 
statate le  cont|*av?eiiEÌoiii.  , 

Sarà  pure  a  carico  del  Co- 
mune Tanticipazione  delle  spe- 
se che  potessero  occorrere  per 
ispezioni  locali  o  per  opere  da 
eseguirsi  d'ufficio. 

Artr  21  .•  Gli  agenti  gover- 
nativi della  forza  pubblica,  gli 
inservienti  comunali,  le  guar- 
die boscbìve  e  campestri  ed  i 
campari  delle  acque  quando 
siano  scovritori  di  una  con- 
travvenzione  punibile  con  pena 
pecuniaria  avranno  diritto  9I  .  - 
quarto  del  prodotto-  netto  delia 
medesima.  > 

Art.    22. •    Alla    riscossione  ^ 

delle  pene  pecuniarie  e  deli'im* 
porto  delle  altre  spese  di  qua-  .  - 
lunque  specie  sono  applicabili 
le  norme  contenute  nella  Leg- 
ge 26  gennaio  1865,  N.  2134, 
Isolati  va  alle  multe  ed- altri  pro- 
venti in  materia  penale. 

Art.  23.®  La  nota  dei  con- 
travventori delle  disposizioni 
della  Legge  e  del  Regolamento 
verrà   trasmessa    dal   Prefetto 

al  Pubblico    Ministero  per  gli  •     . ,  .      v 

opportuni  provvedimenti  a  nor- 
ma di  Legge.     '  ,     . 

Farà  senso  come  io  abbia  osato  di  contrapporre  ad 
otto  articoli  del  progetto  delibi  Commissione  Provinci^ile 
un  solo  e  brevissimo  articolo,  e  di  entrare  in  una  ma- 
teria  nella  quale  so  di  non  essere  compatente.  Dico  il 
vero  che  fui  sedotto  dalF  estrema  riserva  e   perfino   dal 
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silenzio  osservato  in  questa  parte  dai  dieci  regolamenti 
provinciali  che  abbiamo  sottocchio»  Pensai  ohe  fosse  effetto 
della  revisione  superiore  cui  furono  quei  regolamenti  già 
sottoposti;  che  si  volesse  lasciare  intieramente  ali* auto- 
rità giudiziaria  la  facoltà  di  graduare  le  pene  di  caso  in 
caso,  ed  alle  altre  modalità  si  ritenesse  già  provveduto 
o  col  Codice  di  procedura  penale  o  con  altre  leggi  gene- 
rali. Se  ho  ecceduto  nel  desiderio  di  far  bene,  codesto 
onorevole  Consesso  ed  il  Consiglio  provinciale  potranno 
agevolmente  rimediare  al  mal  fatto,  mantenendo  gli  arti* 
coli  della  Commissione.  In  tal  caso  dovrebbe  almeno  il 
prodotto  delle  multe  essere  devoluto  alla  provincia,  sia 
per  essere  quella  di  sua  pertinenza  a  senso  dell'arte  2.®  della 
legge  citata  sulle  pene  pecuniarie,  sia  per  essere  la  me-* 
desima  gravata  delle  spese  d' ispezione. 


Art.  7.®  Per  tutte  le  altre 
coltivazioni  a  riso,  ancorché  per 
tempo  più  0  men  tango  sospese 
per  avvicendamento  di  coltura 
a  norma  delle  pratiche  locali, 
si  dovrà  da  ogni  singolo  pro- 
prietario ,  0  da  obi  per  esso , 
presentare  entro  mesi  tre  dal- 
l' attivazione  del  presente  Re- 
golamento airUffieio  comunale 
del  luogo  ove  esiste  il  campo 
che  si  coltiva  a  riso,  una  no- 
tifica della  risaia,  specifican- 
dola col  nome,  numeri  di  cen- 
so, perticato  e  coerenze. 

Art.  8.®  Le  Giunte  munici- 
pali redigeranno  entro  i  due 
mesi  successivi  al  termine  co- 
me sopra  prefisso  per  le  noti* 
fiche,  un  regolare  catasto  od 
elenco  in  .doppio  esemplare  di 


Disposizioni  transitorie. 

Art.  14<®  Gli  attuali  proprie* 
tari  di  risaie  dovranne  entro» 
un  anno  dalla  polibiieasione  dei 
presente  Regolamento'  unifor* 
marsi  alle  prdsorisiani  ia.«8s<^ 
contenute. 
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tutte  le  risaie  notificate ,  tra- 
smettendoDe  un  esemplare  en^ 
ivo  i  susseguenti  15  giorni  al 
Prefetto  per  .la  sua  conserva- 
zione, e  trattenendo  l'altro  nei 
propri!  archi  vii  alla  perpetuità 
e  per  le  occorrenti  ispezioni  di 
chi  potesse  avervi  interesse. 

Alt.  9.*  Quel  proprietario  di 
antica  risaia  che  non  ottempe- 
rasse alla'  prescrizione  dell'an- 
tecedente articolo,  sarà  parifi- 
cato a  coloro  che  intendono  at- 
ti  vare  nuove  risaie,  e  sottopo- 
sto quindi  alla  piena  osservanza 
di  quanto  qui  e  nella  Legge  è 
prescritto  per  le  stesse. 

In  seno  alla  Commissione  nacque  il  dubbio  se  la  leg- 
ge pbiami  ogni  risicoltore  a  presentare  la  dichiarazione 
^o  se  questa  xkebba  farsi  soltanto  per  le  nuove  coltivazioni, 
fermo  del  resto  l'osservanza  per  tutti  i  coltivatori  anti^* 
chi  e  nttori  delle  altre  discipline  del  regolamento.  Pre- 
valse la  seconda  opinione  e  da  questa  trassero  origine 
gli  enunciati  articoli.  I  risaiuoli  antichi  avrebbero  invece 
della  dichiarazione  a  presentare  entro  tre  mesi  air  ufficio 
comunale  una  notifica  della  risaia  e  nei  due  mesi  e  mezzo 
dopo  le  Giunte  municipali  un  elenco  al  Prefetto  formato 
sulle  singole  notificfae  trattenendone  un  esemplare  nei  pro- 
prj  archivi.  Siccome  possono  verificarsi  dei  mutamenti 
nelle  distanze,  vi  sono  cautele  ad  osservarsi  nella  colti- 
vazione del  riso  e  per  le  case  vicine  e  loro  acque  pota- 
bili cui  non  provvedeva  la  legge  precedente;  cosi  non  mi 
pare  opportuno  che  i  rispettivi  proprietari  abbiano  ad 
essere  dispensati  dal  presentare  la  dichiarazione  prescritta 
dalla  Legge  e  quindi  impHcitamente  sottratti  alle  dipendenti 
pratiche  di  controllo  suiresistenza  di  tutte  le  altre  condi- 
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zioni  Tolute  oltre  quelle  dello  stato  igienico  delle  case  vicine 
alle  risaie,  come  è  disposto  nel  progetto  di  regolamento  (art. 
10  e  11).  D*altra  parte  è  chiaramente  stabilito  dall'art.  7 
della  naova  Legge  che  debbano  cessare  d*  avere  effetto 
le  leggi  e  regolamenti  precedenti  sulla  formazione  e  col- 
tivazione delle  risaie,  principio  non  contestato  dalla  Com- 
missione provinciale,  per  cui  io  non  ravviso  nella  dizione 
del  primo  allinea  del  2.®  articolo  della»  Legge  motivo  ad 
eccezione  in  favore  degli  antichi  risicoltori.  Nei  regola- 
menti provincisLli  più  volte  ricordati  non  ha  luogo  una 
tale  distinzione  rispetto  ali*  obbligo  delle  dichiarazioni  e 
vengono  esplicitamente  chiamati  i  proprietari  delle  anti- 
che risaje  ad  uniformarsi  a  tutte  le  prescrizioni  del  re- 
golamento, lo  mi  attenni  a  questa  regola. 

Giunto  al  termine  del  lavoro ,  mi  corre  il  debito  di 
dichiarare  a  chi  ne  trovasse  un  pò  incomoda  la  mole  per 
una  discussione,  che  io  mosso  dal  desiderio  di  non  la* 
sciar  sfuggire  questa  occasione  per  ottenere  notevoli  mi- 
glioramenti igienici  nelle  condizioni  risicole  della  pro- 
vincia, avrei  voluto  raccogliere  maggiori  prove  autorevoli, 
meglio  appianare  le  difScoltà,  trovare  le  vie  della  per- 
suasione nei  Consigli  che  devono  deliberare.  Gli  igienisti 
più  severi  dicono  di  ^  non  aumentare  la  coltivazione  del 
riso,  di  diminuirla  dove  è  possibile.  Ma  anche  prevalso 
nella  Legge  il  principio  della  libertà  della  coltura,  Tigiene 
può  ancora  scongiurare  molti  mali ,  dettando  discipline 
per  le  vecchie  e  le  nqove  risaie. 

Onorevoli  colleghi,  ho  fiducia  di  ottenere  il  vostro  ap- 
poggio, e  sarò  lieto  di  supplire  col  vostro  autorevole  con- 
siglio in  quella  parte  del  progetto  che  apparisse  manche- 
vole. Fortunati  noi  se  accolti  i  nostri  voti  dalla  rispet- 
tabile Rappresentanza  provinciale,  vedremo  alleviati  i 
mali  di  popolazioni  quasi  inconscie  di  loro  soSereoze,  ed 
alquanto  migliorate  le  condizioni  iginmcbe  "ài  contadini 
che  in  mezzo  agli  stenti  comuni  hanno   da  invidiare  a 
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quelli  deir  altipiano  una  terra  asciutta ,  un*  aria   pura , 
un  cielo  sereno. 

Annessi- 

I. 

Legge  che  permette  la  coltivazione  del  riso  alle  di' 
stanze  dagli  aggregati  di  abitazioni  e  sotto  le 
condizioni  prescritte  da  Regolamenti  speciali. 

Vittorio  Emanuele  II  per  grazia   di  Dio  e  per   volontà   della 

Nazione  Re  d'Italia. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.^  La  colti vàzioue  del  riso  è  permessa  alle  distanze 
dagli  aggregati  di  abitazioni  e'  sotto  le  condizioni  prescritte 
neir  interesse  della  pubblica  igiene  da  Regolamenti  speciali , 
che,  sentiti  i  Consigli  comunali  e  sanitarj  delle  Provincie,  sono 
deliberati  da'  Consigli  provinciali  ed  approvati  dal  Re ,  previo 
il  parere  del  Consiglio  superiore  di  sanità  e  del  Consiglio  di 
Stato. 

Art.  2.^  Chiunque  voglia  attivare  la  óoltivazione  a  riso,  do- 
vrà nei  modi  e  tempi  fissati  da'  Regolamenti  farne  apposita 
dichiarazione  al  Prefetto,  che  la  comunicherà  immediatamente 
al  Sindaco. 

La  Giunta  municipale  entro  dieci  giorni  successivi  all'  a- 
vuta  comunicazione,  dovrà  dichiarare  se  sono  osservate  le  di- 
stanze e  le  condizioni  volute  da'  Regolamenti  stessi,  od  indicare 
le  prescrizioni  che  a  termini  di  questi  occorressero ,  notifican- 
dole al  ricorrente. 

•  •  • 

Art.  3.®  La  dichiarazione  colla  deliberazione  della  Giunta 
saranno  pubblicate  e  trasmesse  entro  altri  dieci  giorni  all'Au- 
torità governativa,  la  quale  vi  apporrà  il  suo  visto^  se  ricono- 
scerà osservata  la  Legge  ed  il  Regolamento. 

In  caso  contrario,  e  quando  insorgono  opposizioni,  il  Pre- 
fetto deciderà  con  decreto  motivato  in  Consiglio  di  Prefettura 
nel  termine  di  un  mese  dalla  ricevala ,  decorso  il  quale  senza 
alcun  provvedimento ,  li  coltivazione  del  riso  dichiarata ,  non 
potrà  vietarsi  se  non  dopo  un  anno. 
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Art.  4«®  Le  risaie  coltivate  entro  le  distanze  proibite  o  eon- 
tro  il  divieto  dell'Autorità  governativa,  'potranno  a  diligenia  di 
questa  essere  fìitte  distruggere  a  spese  de^  contravventori. 

Art.  5.®  Alle  infrazioni  della  presente  Legge  e  de'  Regola- 
nienti  emanati  in  esecusione  della  medesima  saranno  applicabili 
pene  pecuniarie  sino  alla  somma  di  lire  duecento  per  ogni  et- 
tara  di  risaia  in  contravvenzione. 

Art.  6.®  I  Consigli  provinciali  dovranno  sottoporre  alla  san- 
zione Sovrana  i  Regolamenti  di  cui  all'art.  1.®  entro  il  termine 
di  sei  mesi  dalla  promulgpazione  della  presente  legge.  Trascorso 
detto  termine  senza  effetto,  il  Regolamento  sarà  proposto  d'uf- 
ficio dal  Consiglio  di  Prefettura, 

Art.  7.®  Cesseranno  di  avere  effetto  le  Leggi  ed  i  Regola- 
menti vigenti  riguardo  alla  fbrmaaione  e  coltivazione  delle  ri- 
saie ,  all'  epoca  in  cui  andranno  ia  vigore  i  Regolamenti  con* 
templati  >n^a  presente  legge. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  Sigillo  dello  Stato, 
sia  inserta  nella  Raccolta  ufficiale  delle  Leggi  e  dei  decreti  del 
Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di 
farla  osservare  come  Legge  dello  Stato. 
>Dato  a  Firenze,  addi  12  giugno  1866. 

Vittorio  Emanuele. 
{Luogo  del  Sigillo^ 
V.  il  Guardasigilli 

De  Falco.  Chiaves. 

IL 

Schema  di  Regolamento  per  la  coltivazione  del  riso 
nella  provincia  di  Bergamo  deliberato  dal  Con^" 
qIìo  Provinciale  di  Sanità  nelle  sedute  9  ^  10  no^ 
vemhre  186T  in  esecuzione  della  legpe  12  giugno 
1886,  NJ"  2967. 

Art*  1»  .         •. 

La  coltivazione  del  riso  non  è^  permessa  ad  una  distanza 
minore: 
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di  metri  5000  dalla  ciftta  daxiai'ia  della   città  di  Bergamo; 

>  4000  dalla    città  di  Treviglio; 

>  3000  da  tutti  gli  altri  aggregati  di  abitazione  di  oltre 

200a  abitanti; 
»       1500  per  gli  aggregati  da  oltre  1000  a  2000  abitanti. 

>  1000  per  gli  aggregati  di  300  a  1000  abitanti; 

>  100  da  ogni   altro    minor    centro   di   popolasione   e 

casa  abitata. 
Nei  terreni  paludosi  non  suscettivi  di  altra  coltura  si    po« 
tranne  stabilire  risaje  senza  riguardo  a  distanze  dall'abitato. 

Le  distarne'  si  misurano  sulla  retta  che  unisce  i  due  punti 
più  prossimi  fra  di  loro  del  perimetro  dell'abitato  e  del  perime- 
tro dei  terreni  coltivati  a  risaje. 

Art.  2. 
Ogni  fondo  coltivato  a  risaja  dovrà: 

1.  Avere  una  ragione  di  sufficiente  presa  d'acqua, 

2.  Essere  sistemato  in  modo  che  l'acqua  sia  mantenuta  in 
deflusso  continuo  comunque  lento. 

3.  Essere  disposto  in  modo  da  rimanere  prontamente  asciutto 
al  ritiro  delle  acque. 

4.  Avere  assicurato  il  libero  sfogo  delle  acque  defluite,  sic* 
che  non  avvengano  stagnamenti  u  rigurgiti,  tenendo  costanta- 
mente  spurgati  e  sgombri  ì  fossi  di  scolo. 

5.  Essere  munito  delle  opere  necessarie  per  impedire  ogni 
infiltrazione  sul  terreno  altrui ,  se  lo  richiede  il  proprietario 
confinante. 

Art.  3. 

Tutte  le  abitarzioni  poste  entro  la  distanza  di  200  metri  dal 
perimetro  delle  risaje  avranno  11  minor  numero  possibile  di 
aperture  verso  le  medesime  ;  le  stanze  da  letto  in  secondo  piano 
bene  arieggiate  ;  il  pian  terreno  rilevato  dal  suolo  circostante 
almeno  di  centimetri  35,  con  pavimento  ammattonato  ;  il  suolo 
attorno  le  abitazioni  dovrà  essere  selciato  con  ciottoli  o  con 
mattoni  per  la  larghezza  di  2  metri  dal  loro  muro  esterno. 

Le  Giunte  Municipali  verificando  lo  stato  di  queste  case 
potranno  dare  altre  prescrizioni  per  la  loro  salubrità. 

Art.  4. 

I  pozzi  od  altri  serbatoi  d'acque  potabili  di  dette  abitazioni 


k 
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saranno  costrutti  o  riadattati  in  modo  da  impedire  ogni^  infil- 
trazione delle  acque  provenienti  dalie  risaje  e  da  fornire  in 
ogni  tempo  acqua  potabile  di  buona  qualità  ed  abbondante. 

Art.  5. 

^on  si  accumuleranno  materie  d' escavazione  né  ammassi 
di  concime  se  non  alla  distanza  di  dieci  metri  almeno  dalle 
suddette  abitazioni  e  dai  serbatoi  d'acqua  potabile. 

Art.  6. 

Le  dichiarazioni  di  coltivazione  a  risaje  dovranno  essere 
presentate  nell'ultimo  trimestre  che  precede  l'anno  in  cui  vuoisi 
operare  la  risicoltura  e  contenere  le  seguenti  indicazioni: 

1.  Nome,  cognome,  paternità,  nascita,  domicilio  e  qualità 
del  dichiarante. 

2.  Denominazione,  situazione,  descrizione  con  tipo,  estensione 
in  ettari^  coerenze  e  numeri  di  catasto  del  fondo. 

3.  Distanze  in  metri  dai  più  vicini  aggregati  di  abitazione 
e  dove' il  terreno  è  paludoso  se  sia  o  no  suscettibile  di  altro 
genere  di  coltivazione. 

4.  Derivazione  e  quantità  sufficiente  d'acqua  d]  irrigazione, 
regolata  in  modo  da  soddisfare  alle  aHre  indicazioni  prescritte 
all'articolo  2  del  Regolamento. 

5.  Una  descrizione  precisa  dei  fabbricati  ad  uso  di  abitazione 
situati  in  una  zona  della  larghezza  di  200  metri  intorno  alla 
risaja  e  posti  nelle  condizioni  prescritte  dall'articolo  3  del  Re- 
golamento. 

G;  Lo  stato  dei  pozzi  od  altri  serbatoi  d'  acqua  potabile  di 
dette  case ,  con  acqua  buona ,  abbondante  ed  esente  da  ogni 
pericolo  d^  infiltrazione. 

Alla  dichiarazione  si  uniranno  quel  documenti  che  meglio 
valgano  a  dimostrare  il  concorso  delle  condizioni  richieste. 

Le  presentate  domande  avranno'  il  liorso.  portato  dagli  arti- 
coli 2  e  3  della  Legge. 

Art.  Z    . 

La  pubblicazione  dei  docuinenii  contemplati  nell'art.  .3  della 
Legge  dovrà  farsi  in  tempo  utile  anche  nei  Comuni  finittimi , 
che  per  ragione  di  vicinanza  possono  avere  interesse  di  farvi 
opposizione. 
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Art.  8. 

Una  Commissione,  composta  di  un  Consigliere  di  prefettu- 
ra, di  un  Consigliere  provinciale,  di  un  medico.  Membro  del 
Consìglio  provinciale  di  sanità  e  dell*  Ingegnere  capo  della 
provinola  :  ? 

Procederà  ad  una  ispezione  ordinaria  dei  territori  <K>ltivati 
a  rìso  nella  stàglotie  della  semina  di  questo  cereale  ed  ali'  oc- 
correnza praticherà  delle  visite  straordinarie  allo  scopo  di  accer- 
tare Teseonzione  delie  prescrizioni  contenute  nella  Legge  e  nel 
Regolamento. 

Presenterà  al  Prefetto  una  relazione  annuale  sullo  stato 
delle  risaje  della  provincia  e  sulle  condizioni  igieniche  dei'  risi- 
coloni  da  rendersi  di  pubblica  ragione. 

Terrà  un  registro  contenente  T  ubicazione,  la  descrizione,  e 
Festensione  in  ettari  dei  terreni  nei  quali  è  permessa  la  colti- 
vazione a  nso  colle  indicazioni  dei  dichiaranti ,  delle  dichiara- 
zioni,  del  visto  o  decreto  prefettizio,  dei  mezzi  d' irrigaziotne , 
delle  distanze  dagli  aggregati  di  abitazioni  più  vicini. 

Compilerà  entro  il  primo  biennio  dalla  pubblicazioner  del 
presente  Regolamento  unM^ruzione  ad  uso  dei  risicoltori  e  dei' 
lavoratori  circa  alle  migliori  {>ratiche  igieniche  da  seguirsi 
nella  coltura  del  riso ,  nella  costruzione  o  migliorie  delle  case 
vicine  alle  risaje,  nel  regime  alimentario  e  personale  degli 
operai.  ~ 

Le  spese  di  visita  saranno  a  carico  della  provincia. 

.'  Art.  9. 

I  provvedimenti  dell'  autorità  amministrativa  nelle  materie 
comprese  nel  presente  Regolamento  avranno  esecuzione  ed  effetto 
nei  termini  della  legge  '120  matzo  Ì865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo «  non  poftOFauao  pregiudizio  a  quei  diritti  pei  quali 
la  deità  legge  lascia  aperto  il  richiamo  all'autorità  giudiziaria. 

Art.  iO. 

Le  contravvenzioni  al  proselito  Regolamento  saranno  punite 
a  norma  e  nei  limiti  della  Legge. 

^    .  Lisposizipni  transitorie. 

Art.  il. 

Gli  attuali  proprietarj  di  risaje    dovranno    entro    un    anno 
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dalla  pabblicazione  del  presente  Regolanento  uniformersi  alle 
prescrizioni  in  esso  contenute 

Nota.  -—  Per  risparmiare  al  Ck>nftiglie  di  sanità  una  troppo 
lunga  lettura,  feci  a  voce  una  succinta  esposisione  dei  primi  tre 
capi  della  relazione^  leggeadooe  soltanto  rtiltima  parte*  La  di- 
acijyBsioae  fu  aperta -sugli  emendamenti  al  regolamento  formulato 

a  # 

dalla  Commissione  provinciale ,  che  costituivano  lo  schema  da 
me  proposto.  Vi  presero  parte  tatti  i  membri  presenti  (  7  )  e 
segnatamente  il  sig.  Procuratore  Sostituto  del  Re,  avv.  Giuseppe 
Stoppini,  che  oltre  essere  valente  giureconsulto,  possiede  cogni- 
zioni pratiche  di  risicoltura. 

Neir  articolo  1.  del  mio  progetto  si  volle  meglio  designare 
il  limite  della  città  di  Bergamo  per  prendere  le  distanze,  dicen- 
dosi dalla  cinta  daziaria  della  città  ^  anzicchè  soltanto  dalla 
città,  onde  evitare  l'inconveniente,  puro  da  me  temuto,  che  si 
pigliassero  le  distanze  dall'  ultime  adiacenze  della  città  a  due 
e  più  chilometri  distanti  dalle  sue  mura,  col  lasciare  1'  espres- 
sione del  progetto  della  Commissione  di  eapo-luogo  della  pro- 
vincia. Nello  stesso  articolo  fu  ridotta  di  un  terzo  la  distanza 
di  1500  metri  per  gli  abitati  da  300  a  1000  abitanti,  allo  scopo 
di  rendere  meno  gravosa  la  limitazione  della  coltura  in  rapporto 
ai  piccoli  centri;  d'altra  parte  venne  fissata  una  distanza  minima 
di  100  metri  per  ogni  gruppo  di  abitazioni  con  meno  di  300  in- 
dividui e  case  abitate,  accertandosi  una  riconosciuta  utilità  di 
questa  misura.. 

La  prescrizione  di  trasportare  sopra  terreno  asciutto  le 
erbe  sarchiate  nelle  risaje  (art.  3)  si  ritenne  di  difficile  esecu- 
zione,  giusta  l'avviso  del  cav,  dott.  Besozzi)  e  si  conchiuse  di 
comprenderla  fra  le  istruzioni .  da  darsi  ai  risicoltori. 

A  rinforzo  dell'art*  4  (art.  3  dello  schema  del  Consiglio) 
che  accenna  ad  alcuni  requisiti  igienici  delle  case  poste  in  vi- 
cinanza alle  risaje,  il  Consiglio  avvisò  d'indicare  anche  la  facoltà 
che  hanno  le  Giunte  municipali  di  dare  altri  provvedimenti 
per  la  salubrità  di  quelle  case. 

.  Fu  ammesso  dal  Consiglio  ir  vantaggio  igienico  d'incomin- 
ciare i  lavori  un'ora  dopo  la  levata  del  sole  e  sospenderli  un'ora 
prima  del  tramonto  (art.  7) ,  ma  venne  giudicata  una  misura 
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di  difficile  sorvegltanaa  e  perciò  rimandata  alle  istruzioni  pei 
coltivatori. 

Opportunamente  il  Consiglio  avvertì  che  la  relazione  annuale 
sullo  stato  delle  risaje  della  provincia  affidata  alla  Commissione 
di  sorveglianza,  di  cui  all'art.  10  (art.  8  del  progetto  dal  Consi- 
glio) avesse  nominatamente  a  versare  anche  sulle  condizioni 
igieniche  dei  risicoloni,  quantunque  si  potesse  ritenere  comprese 
questo  importante  oggetto  nella  richiesta  statistica. 

Le  ragioni  che  appoggiavano  Tart.  11,  le  quali  si  potevano 
riassumere  nella-  necessità  dì  assicurare  una  facile  ;^iniziativa 
al  governo  per  quei  provvedimenti  sanitari  voluti. nei  casi  ec- 
cezionali e.non  cosi  agevolmente  classificabili  in  un  regolamento, 
non  .prevalsero  presso  al  Consiglio  di  sanità  in  faccia  al  timore 
d'imprimere  un  carattere  di  provvisorietà  al  regolamento.  Io 
aveva  accettato  di  buon  grado  tutte  le  suesposte  modificazioni 
fatte  al  mio  progetto  di  regolaménto,  ma  non  potei  acconsentire 
ali' ommissione  di  questo  ultimo  articolo  diretto  a  tener  viva 
la  possibilità  di  una  pronta  misura,  quando  malgrado  V  osser- 
vanza delie  ordinarie  condizioni  di  risicoltura  si  verificasse  una 
minàccia  alla  pubblica  salute,  senza  dover  ricorrere  alle  prati- 
che particolari  dell'art.  80  del  Regolamento  sanitario  generale 
ed  affrontare  questioni  d'indennità.  Il  Consiglio  infine  mi  volle 
onorare  del  suo  aggradimento  con  lusinghiere  parole  e  coir  e- 
spjrimére  il  desiderio  che  il  lavoro  venisse  pubblicato  e  per 
essere  nel  medesimo  riassunta  l'agitata  questione  della  risicol- 
tura ».  Z, 

III. 

Voto  del  Comitato  medico  di  Bergamo  sul  progetto  di 
Regolamento  delle  ris(y£  espresso  nelV  adunanza 
straordinaria  tenutasi  in  Treviglio  il  15  dicem- 
bre 1867. 

L'adunanza  pienamente  informata  dello  stato  attuale  della 
questione  igienica  delle  risaje  dal  dott.  Zucchi  che  ne  fu  il 
relatore  anche  presso  il  Consiglio  provinciale  di  sanità  ed  udite 
le  esplicite  dichiarazioni  di  colleghi  che  da  lunghi  anni  risie- 
dono  in  paesi  risicoli; 
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ravvisa  nello  schema  di  regolamento  proposto  da  quel  Con- 
siglio un  potente  mezzo  pratico  per  attenuare  di  molto  i  per- 
niciosi effetti  di  questa  coltura  sopra  intiere  popolazioni,  senza 
perturbamento,  anzi  con  vantaggio  deireconomia  agricola  e  dei 
privati  interessi; 

si  riprometie  il  migliore  avvenire  nelle  condizioni  igieniche 
coiros&ervanza  dèlie  regole  in  esso  tracciate,  mentre  la  legisla- 
zione vigente  troppo  favorevole  ai  coltivatori ,  spesso  male  ap- 
plicata e  peggio  osservata^  lasciava  crescere  molti  abusi  a  danno 
comune; 

amerebbe  che  a  togliere  ogni  sotterfugio  nelle  dichiarazioni 
intorno  alla  natura  dei  terreni  paludosi  il  capoverso  N.^  3  del- 
Vart.  6  dello  schema  di  regolamento  fosse  così  modificato:  »»  Di. 
stanze  in  metri  dai  più  vicini  aggregati  di  abitazioni  e  dove  il 
terreno  è  paludoso  la  dichiarazione  che  non  fu  mai  altrimenti 
•coltivato  e  che  non  sia  suscettibile  d'  altro  genere  di  coltiva- 
zione; = 

invita  la  Presidenza  a  volere  innalzare  alla  onorevolissima 
Rappresentanza  provinciale  i  caldi  voti  emessi  per  Tattuazione 
del  formulato  progetto  ,  pregandola  a  volerli  bene  accogliere 
come  un'  espressione  dei  sanitarj  comunali  che  non  furono  in 
questo  grave,  subbietto  di  pubblica  igiene  interpellati  dai  ri- 
spettivi comuni. 

Nota.  —  Fu  veramente  una  buona  idea  della  presidenza 
del  Comitato  quella  di  tenere  un'adunanza  fuori  di  Bergamo , 
scegliendo  la  patriottica  città  di  Treviglio  e  di  trattarvi  l'im- 
portante questione  delle  risaje ,  che  qualche  giorno  dopo  do- 
veva essere  portata  innanzi  alla  rappresentanza  provinciale.  Il 
voto  del  Comitato-  medico  fu  dall' egregio* suo  presidente  cav. 
dott.  Palazzinì  comunicato  al  Consiglio  provinciale  e  ne  fu 
data  lettura  nell'adunanza  del  21  dicembre  scorso.  Un  siffatto 
autorevole  assentimento  accordato  alle  conclusioni  del  Consi- 
glio di  sanità  da  medici  per  la  maggior  parte  residenti,  in 
paesi  risicoli  e  che  ebbero  agio  di  fare  una  lunga  e  dolorosa 
esperienza  sui  tristi  effetti  di  una  mal  regolata  risicoltura , 
avrebbe  dovuto  utilmente  influire  sulle  sue  decisioni,  ma  le  con- 
cepite speranze  andarono  deluse. 

Annali.  Voi  CCIV.  4 
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Io-  ricorderò  sempre  con  riconoscènza  la  benigna  attenzione 
prestata  dal  Comitato  alla  mia^  non  breve  esposizione  e  l'onore 
fattomi  di  volere  la  stampa  tlella  relazione.  Egli  fu  nti  lieto  e 
numeroso  convegno,  più  che  di  colleglli,  di  amici,  confortato  da 
una  graziosa  accoglienza  e  rallegrato  da  un  festoso  banchetto, 
dopo  il  quale  ci  siamo  separati  col  fermo  praposito  di  riunirci 
ancóra  in  qualche  altro  luogo  di  questa  vasta  e  svariata  pro> 
vincia.  -Z. 

IV. 

Regolamento  per  la  coltivazione  del  riso  deliberato 
dal  Consiglio  provinciale  di  Bergamo  nelle  adu* 
nanze  21  dicembre  1867  e  2  gennajo  1868. 

Art.  1.*  —  È  assolutamente  vietata  ogni  coltivazione  a  rìso 
che  non  sia  per  lo  meno  alla  distanza  : 

1.®  Di  metri  5000  dal  capo  luogo  della  provincia. 

2.*  Di  metri  3000  dai  comuni  la  cui  popolazione  arrivi  a 
10000,  abitanti. 

3."  Di  metri  2000  da  quelli  che  arrivano  a  3000  abitanti. 

4.**  Di  metri  1500  da  quelli  che  giungono  a  1000  abitanti. 

5.®  Di  metri  500  da  ogni  altro  aggregato  di  abitazione,  sia 
borgata  o  frazione  là  cui  popolazione  arrivi  a  250  abitanti. 

6.®  Finalmei^te  di  metri  50  da  ogni  altro  minor  centro  di 
popolazione ,  e  da  ogni  casa  o  cascina  isolata ,  purché  abi- 
tata. 

Le  distanze  si  misurano  sulla  retta  che  unisce  i  due  punti 
più  prossimi  fra  di  loro  del  perimetro  dell'  abitato  e  del  peri- 
metro dei  terreni  coltivati  a  riso. 

Le  modificazioni  a  queste  distanze  sì  in  più  che  in  meno  , 
saranno  domandate  di  caso  in  caso  dagli  aventi  interesse  al 
Prefetto,  che  deciderà  sentito  il  Oonsièlio  comunale  del  luogo 
ed  i  Oonsigli  dei  comuni  limitrofi ,  il  Consiglio  sanitario  pro- 
vinciale e  la  Deputazione  provinciale  ed  esaminate  le  circo- 
stanze locali. 

Art.  2.®  —  Ogni  campo  a  riso  dovrà  avere  un  conveniente 
scolo  delle  acque  inservienti  alla  coltivazione  della  risaja ,  in 
modo  che  non  restino  mai  stagnanti,  ma  vengano  ridotte,  dopo 


51 

l'uso  fattone  (quando  non  vi  osti  diritto  d'  uso  dell«  medesime 
da  irarte  di  altri  utenti)  in  quel  luogQ  circostante  che  presenti  - 
maggior  facilità  al  decorrere  delle  medesime  ,   tenendo  sempre 
il  pelo  dell'acqua  a  quella  minore  elevasione  che  torni  poesihile 
in  riguardo  al  vaso  o  fosso  scaricatore. 

Art.  à.®.—  Le  dichiarazioni  di  ti^tte  le  coltivaitooi   a  riso. 
da  farsi  a  senso  dell'  art.  2  della  legge  conterranae  le  seguenti 
indicazioni:  . 

1.^  Trovarsi  il  campo  che  vuoisi  coltivare  a  riso  alle  di- 
stanze prescritte  dal  presente  regolamento  ed  avere  i  conve* 
nienti  scoli  per  le  ^u;que. 

^®  La  denominazione,  le  coerenze»  il. perticato  e  numeri  di 
mappa  del  campo. 

Le  dichiarazioni  delle  nuove  coltivasioni  si  presenteranno  al 
Prefetto  entro  il  mese  di  settembre  dell'anno  che  precede  quello 
delia  coltivazione  stessa. 

Le  dichiarazioni  delle  risaje  esistenti  si  presenteranno  entro, 
tre  mesi  dall'attivazione  del  presente  regolamento  all'ufficio  co- 
munale del  luogo  ove  esiste  il  terreno  che  si  coltiva  a  riso. 

Tali  dichiarazioni  varranno  anche  pegli  anni  successivi. 

Art.  4.^  -^  Le  Giunte  9^unicipali  redigeranno  eatriD  due  mesi 
successivi  al  termine  prefisso  dall'art.  3  per.  le  aotifiche  delle 
risajd  esistenti  un  registro  contenente  le  indicazioni  avanti  ac- 
cennate di  tutte,  le>  risaje  notificate ,  trasmettondone  un.  esem- 
plare entro  i  susseguenti  15  giorni  a.l  PrefettQ  per  la  s|ia  con-, 
servazione  e  trattenendo  l'altro  nei  proprj  archivii  alla  perpe- 
tuità e  per  le  occorrenti  ispezioni  di  chi  potesse,  avervi  inte- 
resse. 

Art.  5.®  —  È  fatto  obbligo  alle  Giunte  Municipali  nel  cui 
territorio  esistono  coltivazioni  a  riso  di  procedere-  nel  termine 
di  due  mesi  dairattivazione  del  prosate  regolamento  ad  .una 
ispezione  looale  delle  case  e  cascine  situate,  enltro  la  zona  dà 
metti  100  da  una  risaja  allo  scopo  di  verificaire  $6  per  costru- 
zione difettosa.  0  per  liv$^llo  troppo  depresso  in  confnoeto  della 
risaja  vicina ,  la  salute  di  coloro  che  le  ab i|9(no.  potesse  essere 
com promessa.  .  . 

L' ispezione  dovrà  estendersi  anche  alle  A^qiie  potalwli  in 
dette  case  e  cascine  onde  constatare  se  per  i^filtrazioat  di 
quelle  defluenti  dalie  risaje  fossero  rese  insalubri. 
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In  qaeste  visite  ia  Giaiita  potrà  associarsi,  un  medico  ,   un 
ingegnere,  ed  ove  occorra  anche  un  chimico. 

Art.  6.*  -—  Emergendo  il  bisogno  di  qualphe  opera  per  ren- 
dere  salubri  le  abitazioni  e  le  acque  potabili  che  fossero  di  ra- 
gione dello  stesso  proprietario  delle  risaje,  la  Giunta  ne  redi- 
gerà opportuna  nota  da  intimarsi  immediatamente  e  contro 
ricevuta  al  proprietario  medesimo  con  ingiunzione  di  darvi 
piena  esecuzione  entro  congruo  termine  da  prescriversi  e  con 
comminatoria  di  esecuzione  d' ufficio  a  di  lui  spese  ove  questo 
termine  avesse  a  trascorre  infruttuosamente. 

Dei  risultati  di  questa  visita  e  delle  conseguenti  disposi- 
zioni impartite,  la  Giunta  farà  s^npre  rapporto  al  Prefetto 
entro  giorni  quindici. 

Similmente  riferirà  al  Prefetto  intorno  allo  ^tato  difettoso 
in  cui  fossero  state  trovate  le  case  di  proprietà  d' altri ,  posti 
nella  zona  determinata  dall'art.  5.®  per  quei  provvedimenti  che 
fossero  del  caso. 

Art.  7.^  —  Tenendosi  il  proprietario  gravato  dalle  deci^ 
sioni  delia  Giunta,  potrà  entro  i4  giorni  dalla  notifica  avuta 
ricorrere  ai  Prefetto  ^  il  quale  giudicherà  inappellabilmente, 
sentito  il  Consiglio  sanitario,  e  sopra  relazione  di  appositi  de- 
legati spediti  in  luogo  a  spese  del  reclamante. 

Art.  8.®  —  A  sensi  degli  articoli  4  e  5  della  legge,  qualun- 
que «optravvenaioae  per  risaje  coltivate  entro  le  distanze  proi- 
l)ite  o  contrariamente  al  divieto  deirautorità  governativa  verrà 
sempre  punita  col  massimo  delle  pene  pecuniarie  portate  dalla 
legge  in  lire  200  per  ogni  ettaro  di  terreno  coltivato  a  riso  ol- 
tre l'immediata  distruzione  della  risaja  a  cura  dell'autorità  me- 
desima ed  a  tutte  spese  dei  contravventori. 

Art.  9.*  —  Le  contravvenzioni  a  quanto  è  dispostò  alPart.  2 
della  legge  e  ooH'art.  5  del  presente  regolamento  saranno  pu- 
nite con  una  multa  eistensibile  dalle  lire  100  alle  lire  450  per 
ogni  ettaro  di  risaja.. 

Art.  10.*  —  Ogni  altra  contravvenzione  al  <Hsposto  dall'ar- 
ticolo 2  del  presente  regolamento  sarà  punita  con  multa  da  lire 
50  a  lire  100  oltre  l'obbligo  degli  eventuali  risarcimenti  ai  dan- 
neggiati a  termine  di  diritto. 

Art.  11.*  «—  Il  prove^  delle  pene  pecuniarie   contemplate 
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Qei  pl^^oedenti  articoli  apparterrà  al  eomano  nel  territorio  del 
quale  saranno  constatate  le  contravvensioni»  Quando  però  Vi 
siano  scopritori  di  una  contravventtone  punibile  con  pena  pe- 
cuniariay  gli  agenti  goTemativi  della  fona  pubblica,  gl'inser- 
vienti comunali ,  le  guardie  boschive  e  campestri  ed  i  campari 
delle  acque»  questi  avranno  diritto  al  quarto  del  prodotto  netto 
della  medesima. 

Art.  i3.*  — -  Alla  riscossione  delle  pene  pecuniarie  e  del- 
rimporto  delle  altre  spese  di  qualunque  specie  sono  applicabili 
le  norme  contenute  nella  legge  26  gennajo  1865,  N.  24S4,  re- 
lativa alle  multe  ed  altri  proventi  in  materia  penale. 

Art.  13.*  —  La  nota  dei  contravventori  alle  disposisloni 
della  legge  e  del  regolamento  verrà  trasmessa  del  prefetto  al 
pubblico  ministero  per  gli  opportuni  provvedimenti  a  aorma  di 
legge. 

Art.  14.*  —  I  provvedimenti  dell*  autorità  amministrativa 
risguardanti  le  disposisloni  agli  articoli  1  e  6  avranno  eifetto 
a  termine  della  legge  80  marso  1865  ali*.*  E,  sul  contensioso  am- 
ministratito  e  non  porteranno  pregiudtsio  a  quel  diritti  pel  quali 
la  detta  legge  lascia  aperto  il  reclamo  all'Autorità  gluditiaria. 

Nota,  —  Il  regolamento  deliberato  dal  Consiglio  dèlia  pro- 
vincia venne  formulato  sul  progetto  della  Oommissione  provin- 
ciale. Vari!  articoli  furono  soppressi,  altri  fusi  insieme  o  modi- 
ficati; si  fecero  delle  aggiunte.  Si  riprodussero  perb  delle  im- 
perfesioni  che  fàcilmente  si  potevano  togliere^  e  nei  cangiamenti 
forse  vi  s' introdusse  qualche  cosa  di  troppo.  I  nostri  sforsi  di 
completare,  di  rischiarare ,  di  rendere  possibilmente  efficace  e 
vitale  Io  schema  di  regolamento  della  Commissione  a  nulla  val- 
sero; si  può  dire  che  rimasero  ignoti  all'adunanza  del  Censi- 
glio  provinciale.  Il  solo  progetto  di  regolamento,  votato  dal  Con- 
siglio di  Sanità,  fu  stampato  e  distribuito  ai  consiglieri  provin- 
ciali, e  non  la  reiasione  od  almeno  quella  parte  di  essa  che  ren- 
deva ragione  degli  emendamenti  fatti  al  progetto  della  Commis- 
sione, in  modo  da  formarne  un  nuovo  schema.  L'illustre  relatore 
presso  il  Consiglio  provinciale,  che  appena  ebbe  il  tempo  di 
scorrere  il  mio  manoscritto,  mi  fece  l'onore  di  una  larga  espo- 
sisione,  ma  nella  fretta  incorse  in  uno  spiacevole  èqnivoco,  di 
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attribuire  a  me  opiaioni  e  consigli  ;di  autori  riportati  nella  re« 
lazione  ed  ancfate  la  critica  della  legge  sulle,  risaje,  la  mancanza 
in  essa  di  una  base,  rìncompetenza^iei  Consigli  provinciali  alla 
formazione  dei  regolamenti  risicoli,  per  difetto  di  elemento  scien- 
tifico» lar  deferenza  dei  tribunali  verso  i  risicoltori,  tutti  concetti 
svolti  nell'eloquente  discorso  del  prof.  Mantegazza  alla  Camera, 
di  cui  aveva  dato  un  sunto.  Io  non  ho  mancato    di  presentare 
al  Consiglio  provinciale  le  necessarie  rettificazioni  per  iscritto 
ìp,  una  supcessiva  adunanza,  ma  la  discussione  sul  regolamento 
della  ri^coltura  erasi  già  compiuta  sotto  quella  sfavorevole  im- 
pressione. Lo  stesso  relatore  trovò  cbe  nei  progetto  del  Consi- 
glia di  sanità,  il  protezionismo  so vcfrchiava  la  libertà  (e  non  po- 
teva esftere  altrimenti,  essendo  la  stessa,  legge  sulle  risaje  una 
libiitazioae  alia  liberM)  e  ohe  il  principio  scientifico  per  lo  meno 
assai  dubbio  e  controverso  soverchia  i  principi!  più  elementari  del 
diritta  couuiae,  È  veramente  necessacio-  per  i  provvedinienti  am- 
ministrativi d'avere  la  formola  del  miasma  e  la  meccanica  ilelle 
febbri  interìnittenti?  Non  bastano  grincontestabili  malefici  effetti 
delle  paludi  e  delle  -risaje?.  Fu  denunciato  il  progetto  del  Consilio 
di  sanità  come  vessatorio  e  dannoso  ai  coltivatori,  senza  addurne 
le  prove;  fu  espressa  l'opiniane  che  s'abbia  ad  abbandonarlo  e 
ad>  accettarsi  invece  quello  ^LsUa  Commissione   ccn  alcune  mo- 
difiioazioni.  Ma  cii*c8  alle  prescrizioni  igieniche  non   vi  era  no- 
tevole divario  fra   il    progetto  della    Commissione  e  quello  del  - 
Consiglio  di  Sanità,  piuttosto  la  diilèrenza  esisteva  nel  .modo  di 
provvedere  all' esecuzione  del  regolamento,  difettoso  ed  incerto 
nel  primo ,  regolare  e  controllato  nel  ^secondo.    Per    questi  di- 
sgraziati incidenti  e  forse  anche  per  non  accrescere  le  difficoltà 
di  una  lunga  ed  animata  discussione,  neir  esame  degli  articoli 
del  progetto  della  Commisùone  ,  il  prelodato  relatore  tralasciò 
di  contrapporvi  e  di  svolgere  gli  emendamenti  del  Consiglio  di 
Sanità,  come  aveva  da  principio  dichiarato  di  voler  fare. 

Nell'art.  ÌJ^  del  regolamento  iiroviociale  sussistono  le  dub- 
biezze già  avvertite  nell'art.  2  del  progetto  della  Commissione, 
se  il  ^capoluogo  della  provincia  è  1^  città  di  Bergamo  entro  la 
cinta  daaiaria  o  colle  /sue  adjacenze  a  2  o  3  .chilometri  di  di- 
stanza 'f.  in  quest'  ultimo  caso  dalle  sue  frazioni  staccate  si  do- 
vrebbero prendere  le  distanze  proibite  per  la  coltura  del  riso. 
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Lo  stesso  dicasi  per  le  distaiiKe  dai    comuni  cb&  hanno    degli 
abitati  più  o  meno    lontani   dal  capoluogo.    Pel  modo  di  pren- 
dere le  distanze  fu  accettata  hi  dizione  dello  schema  del  Con- 
siglio di  sanità.  L'  «irticolo  termina  con  una  aggiunta  fatta  dal 
Consiglio,  che  pone  in  questione  tutte  le  distanze  stabilite  quando 
ne  vonga  fatta  domanda  dagli  interessati  ed  in  allora  deaìde  il 
Prefetto  sentito  i  Consigli  del  Comune  dove    esiste  la  risaja  e 
del  Comuni  vicini ,  il  Consiglio    sanitario  della    provincia  e  la 
Deputazione  provinciale.  Io  ritenevo  utile  disposizione  quella  già 
contenuta  in  altri  regolamenti  approvati,  che  T autorità  gover- 
nativa potesse  rivocare  qualunque'  provvedimento    dei    regola- 
mento per  ragione  di  pubblica  igiene  e  con  ciò    potersi  appli- 
care senza  contrasti  e  senza  danni   dell*  erario  misure  sanita- 
rie reclamate  da  speciali  circostanze  ,  e  fui  dispiacente  di  non 
aver  ottenuto  in  questa  mia  proposta  l'appoggio  del  Consiglio 
di  sanità.  Il  Consiglio    provinciale    avrebbe    in  certo  modo  ri- 
messa questa  disposizione,  ma  solo  rispetto    alle  distanze  delle 
risaje  dai  luoghi  abitati  e  non  riguardo  alle    altre    condizioni 
fissate  per  la  risicoltura.  Inoltre,  non  essendo  accordata  ali*  u- 
nico  scopo  della'  pubblica  igiene,  che  è  quello  della  legge,  ma 
per  ogni  interesse  anche  privato,  si  possono  verificare  delle  con. 
cessioni  in  senso    contrario  ai    regolamento ,  e  quasi    ad  ogni 
notifica  di  coltura  a  riso  s'agiterà  la    questione    di  modificare 
le  distanze  stabilite. 

Neil'  art  2.®  il  Consiglio  riportò  integralmente  1*  art.  4.^ 
del  progetto  della  Commissione,  col  quale  non  si  provvede  alla 
quantità  d*  acqua  necessaria  per  tener  sempre  coperto  il  suolo, 
alla  livellazione  del  terreno  per  impedire  le  pozzanghere  ;  aire- 
spurgo  dei  fossi  di  scolo  per  togliere  ogni  causa  di  rigurgito  o 
d' impaludamento. 

L'art.  3.^  sulle  dichiarazioni  delle  risaje  è  più  manchevole 
dell'  art.  6.®  della  Commissione  cui  corrisponde.  La  coltura  del 
riso  è  un'  industria  insalubre,  quindi  disciplinata,  ossia  soggetta 
a  regole  preservative.  Chi  ha  interesse  d'  esercitarla  deve  porsi 
in  misura  di  adempiere  a' tali  regole  ;  non  spio  deve  verificare 
che  il  suo  campo  da  convertirsi  in  risaja  sia  alle  distanze  pre- 
scritte dall'  abitato,  ma  anche  provvedere  per  la  sufficiente  quan- 
tità delle  acque  e  libero  loro  deflusso  ,  per  la    condizione  igie- 
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nica  delle  case  vicino,  per  la  costruzione  o  ristauro  dei  pozzi 
od  altri  serbatoi  d*  acqua  potabili  in  esse  case.  Ecco  il  motivo 
per  cui  secondo  V  art.  6.^  del  progetto  di  regolamento  del  Con- 
siglio di  sanità  il  coltivatore  doveva  esprimere  nella  sua  noti- 
fica le  indicazioni  riferibili  a  tutte  le  condizioni  richieste  per 
la  piantagione  del  riso  da  verificarsi  poi  dalla  Giunta  munici- 
pale secondo  la  legge.  La  Commissione:  provinciale  nel  suo  pro- 
getto esigeva  per  le  risaje  nuove  che  il  risicoltore  dichiarasse 
le  distanze^  la  denominazione,  T  estensione,  i  numeri  di  mappa, 
le  coerenze  dei  campi  risati,  la  qualità  del  terreno,  se  le  acquS 
delle  risaje  od  i  scoli  possano  nuocere  alla  salubrità  delle  ac- 
que potabili  per  gli  uomini  e  per  gli  animali,  o  rendere  palu- 
dosi od  acquitrinosi  1  campi  adiacenti.  Il  Consiglio  provinciale 
chiede  soltanto  V  indicazione  delle  distanze,  dei  convenienti  scoli 
per  le  acque  e  dei  dati  di  ubicazione  delle  risaje.  Con  ciò  si 
viene  a  perdere  il  rilevante  vantaggio  di  ottenere  con  sicurez- 
za prima  della  riconosciuta  coltivazione  del  riso  il  migliora- 
mento delle  case  coloniche  in  contatto  delle  risaje  ed  i  rìstauri 
dei  pozzi  od  altri  serba toj.  d' acqua  potabile.  Rimandate  queste 
opere  ad  un'esecuzione  posticipata^  come  già 'dissi  nella  rela- 
zione, s' incontrano  ostacoli  d'  ogni  maniera  ;  vengono  ritardate 
oltre  misura,  mentre  sono  urgenti  ,  perchè  si  tratta  della  sa- 
lute dei  miseri  coloni,  od  incompletamente  eseguite  e  più  spesso 
nemmeno  incominciate. 

Non  si  comprende  il  motivo  pel  quale  il  Consiglio  ha  con- 
servato neir  art.  4.®;  V  art.  8.®  del  progetto  della  Commissione. 
Quest'  ultima  era  dell'  avviso  che  per  lo  risaje  antiche  non  si 
dovessero  presentare  le  dichiarazioni  al  Prefetto  di  cui  agli 
articoli  2  e  3  della  legge  e  quindi  aveva  prescritto  ai  proprie- 
tarj  delle  medesime  di  notificarle  all'ufficio  comunale,  ed  alla 
Giunta  municipale  di  formarne  un  registro,  dandone  un  esem- 
plare al  Prefetto  (  art.  8.®  ).  Il  Consiglio  provinciale  giusta- 
mente non  ha  ammesso,  di  conformità  alla  Legge  ,  alcuna  di- 
stinzione fra  le  antiche  e  le  nuove  coltivazioni  a  riso  ;  con  tale 
determinazione  veniva  ad  eliminare  V  obbligo  fatto  agli  antichi 
risicoltori  nel  progetto  della  Commissione  di  presentare  la  pro- 
pria dichiarazione  all'  ufficio  comunale  e  quello  delle  Giunte  di 
formare  un  registro  delle  risaje  esistenti  e  di  darne   un  esem- 
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piare  alla  Prefettura.-  L*aver  mantenuto  tali  obblighi  nel  re- 
golamento deliberato  (  penultima  allinea  dell'art.  3.®,  art.  4.®  ) 
non  60  da  quali  plausibili  motivi  possa  dipendere.  Piuttosto 
sarebbe  utile  di  tenere  un  registro  dì  tutte  le  risaje  ricono- 
sciute come  air  art.  8.®  del  progetto  di  regolamento  dei  Consi- 
glio di  sanità. 

Se  non  vi  devono  essere  differenze  fra  risaje  esistenti  e 
nuove,  o  deve  essere  soppressa  l'ispezione  ordinata  alle  case 
situate  in  una  zona  di  100  metri  dalle  antiche  risaje,  o  meglio 
la  si  estenda  anche  ai  fabbricati  posti  ad  eguale  distanza  dalle 
nuove  piantagioni  di  riso  (  art.  5.^,  6.*  e  7.®  del  regolamento  )• 

•  La  prescrizione  dell'art.  7.^  del  regolamento  pare  che  non  stia 
in  accordo  colla  legge  sul  contenzioso  amminibtrativo  20  marzo 
d865,  e  quella  dell'art,  li.®  circa  i  proventi  delle  pene  pecu- 
niarie colla  relativa  legge  26  gennajo  1865.  Se  l'art.  14.®  del 
regolamento  applica  la  legge  del  contenzioso  amministrativo  ai 
provvedimenti  richiesti  dagli  art.  1.®  e  6.®,  perchè  non  sotto- 
pone alla  stessa  legge  anche  le  disposizioni  dipendenti  dal- 
l' art.  2.0  ? 

Il  regolamento  non  contiene  alcuna  prescrizione  positiva  per 
1§  abitazioni  poste  in  vicinanza  alle  risaje,  né  riguardo  alle 
acque  potabili  di  dette  abitazioni  ;  così  le  ingiunzioni  fatte  dalle 
Giunte  riesciranno  disformi  ed  insufficienti. 

Potrebbe  questo  regolamento  subire  delle  riforme  in  seno  ai 
Consigli  del  Governo  centrale,  ma  se  vi  mancherà  una  sorve- 
glianza speciale,  come  venne  proposta  dal  Consiglio  di  Sanità, 
l'^ osservanza  del  regolamento  non  sarà  assicurata. 

Z. 
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Siiidlo  a«lolo«lco  «lilla  volontà  I  pel   doti.  AI^KS- 

SAWDRO  HfiRZKW^  Ajuto  al  Laboratorio  di  Fisio-- 
logia  a  Firenze*  — ?  Firenze ,  gennajo ,  1868. 

«  Quant  à  l*accusation  de  matérialisme  , 
elle  a  éié  reproduite  si  souvent  et  silégu- 
lièrément  toutes  les  fpis  que  les  sciences 
essayaient  un  nouveau  pas ,  et  que  l'esprit 
philosophique  en  se  jetant  hors  des  antiques 
ornières,  cherchait  à  se  frayer  des  chemins 
nouveaux ,  qu'il  devient  presque  snperflu 
d'y  répondre ,  aujourd*hui  surtout ,  qu'elle 
est  dépouillée  de  ^Tappareil  de  fers  et  de 
supplices  ». 

À.  QuETEiiET.  Be  Vhomme, 
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opo  gli  ultimi  progressi  della  chimica,  s'è  già  cessato 
di  credere  che  1'  organismo  vivente  racchiuda  o  produca 
elementi  che  non  gli  venghino  dal  difuori  ;  ed  è  un  fatto 
generalmente  riconosciuto  che  tutte  le  sostanze  che  en- 
trano nella  sua  composizione  non  sono  che  modificazioni 
di  quelle  che  riceve  con  gli  alimenti,  le  bevande  e  Tarla 
atmosferica. 

Quanto  alle  forze  elaborate  dall' organismo ,  trQv:asi 
ancora  grande  ripugnanza  ad  ammettere  che  sìeno  cosa 
non  del  tutto  nuova,  che  non  si  formino  spontaneamente 
nel  seno  medesimo  dell'  organismo,  e  che  abbiano  la  ben- 
ché menoma  attinenza  colle  forze,  fisiche  propriamente 
dette. 

Oggimai  conviene  abbandonare  un  pregiudizio  che  (la 
per  tanto  tempo  inceppato  il  cammino  dell'  osservazione 
sperimentale  delle  funzioni  nervose.  I  materiali  già  am- 
massati dalla  scienza  bastano  per  dimostrare  che  le  ma- 
nifestazioni dinamiche  del  corpo  vivente  non  sono  che 
modijScazioni  particolari  degli  impulsi  esteriori. 
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Lo  splendido  resaltàmento  cui  conduce  tal  dottrina 
può  formolarsi  cosi: 

L'organismo  vivente  è  una  fucina  di  trasformasioni 
materiali  e  dinamiche,  fucina  che  per  breve  tempo  man- 
tiene la  sua  forma,  la  sua  costituzione  fisica  e  la  sua 
composizione  chimica,  in  virtù  di  un  continuo  baratto  di 
materia  e  di  forze  tra  sé  e  Testerò;  il  quale  equilibrio 
distrutto  —  gli  elementi  che  la  compongono  si  separano, 
riprendono  il  primitivo  loro  stato,  colle  primitive  pro- 
prietà, atti  d'ora  innanzi  a  rientrare  nuovamente  nel 
vasto  circolo  delle  composizioni  e  decomposizioni  orga- 
niche. 

Possa  questo  tenue  lavoro  contribuire  a  schiarar  le 
idee  ancor  generalmente  involte  sulla  spontaneità  di  al- 
cune funzioni  del  sistema  nervoso. 

L 
Preliminari  fisiologici. 

Se  l'organismo  nostro  non  avesse  la  facoltà  di  av- 
vertire le  impressioni  che  riceve  dall'  esterno ,  mai  non 
avremmo  alcuna  idea  del  mondo ,  né  dell'  individualità 
propria. 

Nello  svenimento,  privati  per  poco  dell'  uso  dei  sensi, 
non  sappiamo  più  •  nulla  dell'  esistenza  del  mondo  nò  della 
nostra  ,*  e  se  passata  la  sinciope  riacquistiamo  la  sensa-* 
zione  dell'  io  come  non  identico  col  rimanente  del  mondo, 
è  soltanto  perchè  le  funzioni  dei  sensi  si  ristabiliscono 
e  ci  pongono  in  grado  di  ricevere  le  impressioni  este- 
riori, il  di  cui  complesso  costituisce  la  nostra  coscienza. 

Sé  1'  Uòmo  all'  incontro  fosse  dotato  soltanto  di  sen- 
sibilità, e  se  al  tempo  stesso  natura  lo  avesse  condan- 
nato ad  immobilità  perpetua,  strappandogli  i  toezzi  d' e- 
vftare  le  impressioni  sgradevoli  o  dolorose,  e  di  ricevere 
le  aggfadevoli,  resistenza  sarebbe  riuscita  soprammodo 
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insopportabile  ;  ma  T  organismo  reagisce  agi'  impulsi  ri- 
cevuti con  movimenti  che  hanno  eridente  attinenza  con 
la  causa  provocatrice. 

Impressione,  sensazione,  movimento,  sono  fenomeni  tra 
loro  conglutinati  che  nascono  T  uno  dall*  altro,  anzi  non 
sono  che  tre  stàdii  di  un  solo  fenomeno.  Oli  organi  dei 
sensi  ricevono  gV  impulsi,  gli  organi  di  moto  trasformano 
r eccitamento  in  attività;  gli  uni  e  gli  altri  sono  ooUe* 
gati  dal  sistema  nervoso.  I  nervi  sensitivi  conducono  ai 
centri  nervosi  le  impressioni  ricevute  ;  i  nervi  motori 
tramandano  V  impulso  ivi  elaborato  ai  muscoli  i  quali 
combinando  in  modo  infinitamente  va;*iato  le  loro  con- 
trazio^ìi ,  adattano  le  reazioni  dell'  organismo  alle  circo- 
stanze in  cui  si  trova. 

Procuriamo  di  renderei  conto  in  poche  parole  del 
meccanismo  cui  dobbiamo  la  nostra  attività,  dal  primo 
fino  air  ultimo  momento  dell'  esistenza  individuale. 

Ecco  il  nervo  sciatico  il  quale  lungo  la  coscia  e  gli 
stinchi,  discende  sino  al  piede  ramificandosi  nei  muscoli, 
e  nella  pelle  in  modo  cosi  sottile,  da  divenire  alfine  in- 
visibile all'occhio  nudo.  Ora  reso  questo  nervo  inattivo 
(poniamo  caso  mediante  taglio)  la  gamba  resta  paraliz- 
zata ,  inetta  cioè  a  muoversi  secondo  il  volere  dell'  ani- 
male, e  a  percepire  le  impressioni  esteriori.  Irritando  in 
virtù  di  agenti  meccanici,  fisici  o  chimici,  il  moncone  pe- 
riferico del  nervo  tagliato,  si  verificanp  nei  muscoli  delia 
gamba  contrazioni  inavvertite  dall'  animale  ;  mentre  ir-r 
ritardo  il  moncone  centrale,  l'animale  ha  coscienza  del 
dolore  che  gli  si  produce,  al  quale  reagisce  con  tutte  le 
altre  parti  del  suo  corpo,  eccetto  la  gamba  operata,  che 
più  non  obbedisce  agi'  impulsi  dei  centri.  I  nervi  arrivati 
allo  spazio  intervertebrale  si  dividono  in  due  rami  che 
s'inseriscono  dai  due  lati  del  midollo  spinale,  uno  dalla 
parte  anteriore,  e  l'altro  dalla  parte  pesciere  :  ambe- 
due si  chiamano  radici  del  nervo  ;  cosi  ogni  nervo  ha  una 
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radice  anteriore,  e  UQa  posteriore.  Ora  il  taglio  delle  ra- 
dici anteriori  lascia  intatta  la  sensibilità  in  (ntta  quelU 
parte  del  corpo,  ove  si  dirama  il  tronco  nervoso,  alla 
formazione  del  quale  contribuisce  la  radice  tagliata,  men- 
tre gV  unpulsi  motori  ivi  cessano  del  tatto.  Il  taglio  delle 
radici  posteriori,  air  incontro,  non  molesta  in  nalla  la 
forza  motrice ,  e  toglie  completamente  ogni  sensibilità 
nella  parte  del  corpo^  in  cui  si  radiava  il  nervo  operato; 
il  tronco  formato  dalla  riunione  delle  due  radici  con- 
tiene dunque  fibre  aventi  funzioni  diverse .  alcune  delle 
quali  fibre  servono  a  trasmettere  ai  centri  nervosi  le 
impressioni  esteriori ,  ed  altre  mediante  V  eccitamento 
centrale  a  far  contrarre  i  muscoli. 

Ma  siccome  1*  eccitamento  non  si  trasmette  '  per  gradi 
contigui  da  una  fibra  all'altra  (altrimenti  sarebbe  im- 
possibile localizzare  le  sensazioni  e  i  movimenti  )  conviene 
ìcercaré  un  legame  che  congiunga  direttamente  le  fibre 
sensitive  colle  motrici,  che  riceva  T  eccitamento  prodotto 
da  un*  impressione  periferica,  e  lo  faccia  transitare  verso 
i  muscoli  per  mezzo  delle  radici  anteriori. 

Questo  legame  si  trova  nelle  cellule  nervee  della  so^ 
stanza  grigia  che  occupa  la  parte  esterna  del  cervèllo 
e  la  parte  interna  del  midollo  spinale.  Nelle  cellule  di 
detta  sostanza  si  terminano  le  fibre  sensitive,  e  vi  comin- 
ciano le  fibre  motrici;  le  cellule  stesse  poi  comunicano  di- 
rettamente tra  loro  mediante  certi  prolungamenti  filamen- 
tosi, che  spesso  ne  congiungona  parecchie  alla  volta. 

Tale  disposizione  di  fibre  non  appartenendo  soltanto 
al  cervello  ma  anche  al  midollo,  la  facoltà  di  trasfor- 
mare  le  impressioni  sensitive  in  impulsi  motori,  deve  ri- 
trovarsi anche  ,nel  midollo  spinale.  Tagliato  infatti  tra- 
sversalmente il  midollo  spinale,  T animale  perde  la  fa- 
coltà di  muovere  le  parti  situate  al  dissotto  del  taglio,  e 
di  percepire,  le  impressioni  che  le  colpiscono  ;  nondimeno 
ogni  eccitazione  delle  parti  medesime   desta   nel  cerchio 
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dei  muscoli  innervati  dal  moncone   inferiore  del  midollo 
una  reazione  che  corrisponde  alla  sua  intensità. 

Il  movimepto  dunque  che  segue  un*  impressione  sen- 
sitiva qualsivoglia,  altro  non  ò  che  un  effetto  meccanico 
necessario  dell*  impressione  stessa  ;  Tinsieme  di  questo  fe- 
nomeno costituisce  la  cosi  detta  azione  riflessa,  intiera- 
mente devoluta  alla  sostanza  grigia  del  cervello  e  del 
midollo  spinale.  La  più  semplice  (  come  ad  esempio  il 
movimento  prodotto  dal  solletico)  offre  il  tipo  delle  più 
complicate,  e  la  scienza  non  conosce  altro  modo  d*  agire 
del  midollo  spinale  e  del  cerviello.  I  nervi  cerebrali  non. 
hanno  .  tutti  due  radici ,  nò  sono  misti  •  cioè  sensitivi  e 
motori  ad  un  tempo ,  ma  ognuno  di  essi  ha  per  oggetto 
il  senso  0  il  mato..  Essi  trasméttono  non  solo  quel  ge- 
nere di  sensazione  comune  a  tutta  la  superficie  del  corpo, 
caldo,  freddo,  dolore,  contatto,  ecc.,  ma  eziandio  le  sensa- 
zioni speciali  iftir  udito,  al  gusto,  ali*  odorato  e  alla  vi- 
sta. Pen  si  comprende  ohe  il  cervello  ricevendo  oltre  le 
impressioni  di  contatto,  di  dolore,  di  caldo  e  di  freddo  che 
provengono  dal  midollo  spinale,  una  sene  svariatissima 
d*impressioui  differenti,  essendo  esso  formato  da  una  massa 
considerevole  di  sostanza  bìianca  e  di  sostanza  grigia 
maravigliosamente  intrecciate,  e  non  un*  apposizione  sem-; 
plice  e  tipica  degl*  elementi  nervosi  come  il  midollo  spi- 
nale, ben  si  comprende,  dico,  che  il  cervello  debba  reagire 
air  insieme  delle  impressioni  che  lo  percuotono ,  non  iu 
modo  uniforme  alla  maniera  del  midollo.,  .ma  per  una 
moltitudine  di  movimenti  di  tutto  1*  organismo  accomo- 
dati alle  circostanze,  risultanti  cioè  dal  complesso  d' ira- 
pressioni  dovute  ai  seiisi  superióri.  Il  cervello  deve  con- 
siderarsi come  un  organo  la  di  cui  sostanza  grigia  agi- 
sce a  guisa  di  bilancia  delicatissima  ;  essa  riceve  e  pesa 
ciascuna  delle  impressioni,  e  -secondo  la  maggiore  o  mi- 
nore intensità  piuttosto  delV  una  che  dell*  altra,  tramanda 
r  eccitamento  ricevuto  verso  le  radici,  dei  nervi  motori , 


63 

mette  in  moto  tutte  le  parti  del  nostro  corpo ,  e  deter- 
mina le  azioni  tutte  distile  più  semplici  alle  più  complesse  : 
e  questo  pensare  noi  perfettamente  avvertiamo,  e  lo  di- 
ciamo pesare ,  giudicare ,  riflettere ,  deliberare ,  secondo 
r  indole  del  pensiero,. e  la  natura  della  cosa  pensata.  Il 
cumularsi  dell' eccitamento  centrale  e  la  sua  ultima  de- 
terminazione verso  una  data  serie  di  movimenti,  ha  luogo 
pili  o  meno  presto,  o  con  maggiore  o  minore  energia^ 
secondo  V  indole  delle  impressioni ,  e  lo  stato  dell*  orga- 
nismo. À  poco  a  poco  il  concentrarsi  dell*  eccitamento 
prende  una  linea  determinata  in  mezzo  alle  molte  per  le 
quali  potrebbe  avviarsi.  Codesta  tendenza,  non  appena 
avvertita  chiamasi  volontà^  il  di  cui  obbietto  finale  ò  la 
coordinazione  dei  movimenti  secondo  le  circostanze. 

Tal  dottrina  che  a  prima  vista  potrebbe  sembrare 
alienissima  dal  retto  senso,  a  chi  non  fosse  molto  assueto 
alle  materie  fisiologiche,  ss^rà  accolta  facilmente  da  tutti 
coloro  che  hanno  qualche  notizia  dello  svolgimento  filo- 
sofico. 

L'antica  filosofia  italiana  che  si  spinse  cosi  addentro 
neir  analisi  psicologiche,  ragionando  del  pensiero  in  varie 
dottrine,  tra  cui  basterà  citare  la  trasformazione  dei  sen- 
sibili in  intelligibili,  manifestamente  si  avvicina  a  quella 
tale  idea  della  bilancia  ;  anzi,  chi  ben  cercasse,  non  dure- 
rebbe fatica  a  ritrovare  tra  i  due  verbi  pensare  e  pe- 
sare, rassomiglianze  etimologiche  che  non  sono  s^za  im- 
portanza nel  caso  nostro  ;  quel  che  verte  è  il  perchè  l'ec- 
citamento si  accumuli  in  un  centro  neryoso,  piuttosto 
che  in  un  altro,  e  fa  traboccare .  l' azione  verso  una  sola 
parte  :  ma  codesto  non  è  esame  che  distrugga  la  nostra 
teorica.  Allorché  un'  ipotesi  non  è  avversata  da  alcuna 
esperienza  scientifica,  allorché  essa  spiega  tutti  quanti  i 
fenomeni  generali,  allorché  non  presenta  d' astratto  altro 
che  la  sintesi,  espressione  genuina  dei  singoli  fenomeni, 
conviene  ad  ogni  patto  accettarla,  massime  quando  fuori 
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di  lei  non  si  trovi  che  il  vuoto^  l' indefinito  speculativo, 
e  le  nebbie  del  soprannatiurale*  Del  resto  il  presente  stu- 
dio mostrerà  forse  che  in  quella  che  ora  chiamo  ipotesi, 
vi  ha  più  che  V  ombra  del  vero ,  e  molto  più  che  una 
sintesi  teorica.    • 

II. 

Influenze  che  attivano  o  deprimono  V  azione 

riflessa. 

Tutte, le  sostanze  introdotte  nel  nostro  organismo 
alterano  quali  più  quali  meno  la  composizione  del  sangue, 
opperò  anche  quella  dei  nervi.  I  loro  efiistti  sono  differenti, 
poiché  alcune  aumentano ,  altre  diminuiscono  V  attività 
del  sistema  nervoso. 

Due  veléni  dei  quali  Tunò  ha  la  proprietà  di  eccitare 
e  di  spingere  al  massimo  grado  Tazione  riflessa,  e  Taltro 
di  deprimere  e  d'abolire  l'attività  nervosa,  daranno  di 
ciò  la  più  valida  conferma.  Il  primo  è  la  stricnina ,  il 
secondo  il  curaro;  ambedue  quando  la  dose  sia  sufficiente 
uccidono,  e  benché,  dispieghino  azione  contraria,  sono 
mortali  per  la  medesima  causa.  La  stricnina  agisce  sui 
centri  nervosi  e  sulla  sostanza  grigia ,  il  curaro  per 
contrario  sui  tronchi  nervosi  ;  quella  accelera  le  funzioni 
della  sostanza  grigia,  l'azione  riflessa;  questo  deprime 
ed  abolisce  V  azione  dei  tronchi  nervosi ,  la  trasmissione 
delle  impressioni  sensitive  verso  i  centri,  e  degl'impulsi 
motòri  verso  i  muscoli.  Un  animale  che  al  rumore  e  al 
contatto  degl'oggetti  reagisce  normalmente,  avvelenato 
che  sia  colla  stricnina ,  presenta  reazioni  vive  e  rapide 
oltre  misura;  una  contrazione  momentanea  ma  spasmo- 
dica percorre  tutti  i  muscoli  del  suo  corpo,  e  ove  la  dose 
di  stricnina  sia  sufficiente  per  spiegare, un' azione  vera- 
mente energica ,  la  reazione  diviene  sempre  più  forte , 
accrescendosi  poi  e  propagandosi  nelle  diverse    membra^ 


che  proYÒ  il  oervello  toQ  dsercitefè  aloon»  ianùùom  apo» 
cìfioa  sul  midolla,  e  tutte  le  parti  dei  centri  infloire  le 
une  sopra  le  altre  ia  guisa  ohe  tutte  4e  bro  reuirar 
^rengaoo  ad  equilibrarsi,  a  ratt^ern^-o  ad  aooeleffarii' a 
vicenda  ;  e  per  oonferma  mi  basti  il  t>fooitata  ia§^  ìmh 
sversal^  dei  midollp  spinale.  • 

Di&tti»  ne  in  un  animale  ohe  reagiaee  aormalmaate; 
si  divide  il  midollo  spinale  vioino  alla  •  metà  deHa  -ava 
lttughii97a ,  *si  os&erva  prima  di  tutto  la  eMAsioM  di 
ogni  accordo  fra  le  a^iooi  della  parte  anteriore  e  della 
parte  posteriore  del  corpo,  e  dì  più,  un  auménto  di  rur* 
piditi  e  di  energia  neUe  readonì  tonto  della  parie  an- 
teriore,  quanto  della  pùBtériore.  Ne  segue  che  lameti 
inferiore  del  midollo  aveva  prima  dell*  operasioue  prem« 
samente  la  medesima  influenza  iboderatrice  eoUa  parte 
superiore  e  sul  coUo,  come  quest'  ultimo  e^ra  di  lei;  iV 
quilibrio  dello  stato  normale  nasce  da  modiBoa&ioti  ebani* 
hievoli  delle  parti  sul  tutto  e  del  tutto  Bulle  parti. 

Il  fatto  è  che  nelto  stato  normale ,  il  nsdte  meleoo^ 
lare  accompagnato  da  alterazione  chimica,  il  quale  oofti* 
tuisce  r  attività  nervosa,  destato  in  un  punto  qualunque, 
si  sparge  p|ti  o  meno,  mediante  le  fibre  e  le  cellule  aei>* 
vee ,  s(^ra  tutto  il  sistema  nervoso.  I  centri  nervosi  si 
trovano  dunque  sempre  in  una  tensione  die  li  spìnge  al^ 
r  attività,  quand*  anche  non  basti  ad  eccitare^  i  nervi 
motori  Ma  se  i  centri  s^mp  divisi  ia  dueparti^  ciasouDa 
di  esse  non  partecipa  piit  alle  affeeiom  dcU*:  altra  ;  eia-r 
scuna  dunque,  essendo  mano  frequentemente  ohiamataift 
asione,  ha  più  materiale  e  forza  dispoiùhtti  pur  roagiw 
alle  impressioni  che  la  colpiscano;  di  più,  le  eooitaaloni 
stessa  non  potendo  più  *  ^munìoarì^i  da  una  parte  att*  al^ 
Taltra,  senio  confinate  skk  nell*  anteriore,  ina  nella  poeta- 
riore,  e  divengono  coA  relaiiwimente  più  'forti  ;  più  fo^ti 
pure  si  mostrano  le  reazioni. 

A  bene  osservare  tale  fenomeno,  bisogna,  lasciar  cor- 


rei^  «n  certo  intervallo  tra  1*  operazione  e  T  esame,  poi- 
dio  ìttunediataìnente' dopo  il  taglio  le  reazioni  aono  no- 
ter?oimente  cUminintet  tanto  nella  parte  anteriore  quanto 
nella  parte  posteriore  del  ooi^.  Qaeéto  fenomeno  è 
statò  ^[negato  aneh*  esso  ccìV  influenza  di  un  centro  mo- 
deratore nel  cervello  :  fu  detto  che  facendo  il  taglio  del 
midirilo;  sì  irritano  direttamente  le  fibre  moderatrioi  che 
vittno  in  giù)  e  per  riflesso  quelle  che  vanno  in  su.  Ma 
siecoiM  abbiam  veduto  che  centri  moderatori  non  esi- 
stono, ddbbiàmò  cercare  un* altra  spiegandone.  Essa;  del 
reatO)  si  «ffi^eda  sé. 

L' attività  nervosa  ad  altro  non  riducesi  che  a  certi 
precessi  AsicoH^bimiei ,  die  si  effettuano  neir  interno  del 
nervo  ;  dappertutto  dov*  ò  azione  nervosa ,  ivi  altresì 
trovasi  semnposiitoiie  della  sostanza  che  i  nervi  costi- 
tuisce/e  codssta  scomposizione  ò  tanto  pia  notabile, 
qtsafito  r  azione  è  stata  più  energica.  Siccbd*  jl  nervo 
coir  operarér  ai  trasforma  esseni^Imente  &  segno ,  che 
non  potrebbe  mai  nacquistare  la  sua  attività,  se  non 
ventee  restaurato  o  per  cosi  dire  rifatto  da  nuovi  ele- 
nMqtt;  om  a  tale  esigenza  provvede  la  òircòlazionè  del 
sat^|%ie,  ÌM)ichè  il  venoso  porta  via  i  prodotti  di  decom- 
posizioM,  e  Tarterioso  arreca  i  materiali  di  ricostituzione. 
Il  baratilo  di  maiei^ia,  condii^ne  e  cagione  di  ogni  pro- 
casso vitate,  si  compie'  nel  nèrvo  secondo  le  leggi  chimi- 
co-^flsiohe  «  ed  elmo  col  ristabilirsi  diventa  di  nuovo  atto 
a  produrla  nel  suo  interno  (psA  tal  movimento  molecolare 
dhe  M  oostitttisee.  V  attività.  Ora  quando  questa  sopra- 
VtfnsÉ  la  i^ite»Ba,  onde  per  solito  si  compie  il  baratto 
di  mateHi^  noi  eecitianìa  le  nostre  forze  abbattersi,  Tat- 
titàcline  di  operare  diiitinuire,'ed'è  ciò  quél  che  dicesi 
stanehezza*  Se  T  attività  del  sistema  nervoso  è  stata 
eccessiva ,  e  tale  da  alterarne  la  composizione  profonda- 
mente, e  da  richiedere  un  certo  tempo  per  la  ricostitu- 
zione degli  eleménti,  noi  veniamo  a  cadere  in  una  completa 


spo8«itet£ft,  B  in  un  commiato  stata  di  proMitraBiane.  La 
sincopa  un  è  cte  ima  spacia  di  aiauplaanto  iamporaaaa 
dei  centri  nervosi;  ogni  attività  dei  smr?i  eatfia  in  qm^ 
sto  caso;  la'  sensibilità,  la  coseiensa,  il  psnsìem »  la  nN>« 
tilità,  tntto  scomparisGe;  tratta»,  di  nna  morte  movpa* 
tanea»  dalla  qnsde  possiamo  scampare,  solo  perohè  i  ba^ 
liti  del  cuora  oontinaano  in  queirinterrallo,  iadipepidsii 
temente  dai  centri  nervcni.  In  tal  modo  la  oirooiasàoae 
del  sangue  può  provvederla  a  famire  1  matM^ali  aflcea- 
sari  per  la  loro  composizione ,  sensa  di  che  la  deoompo- 
sisione  seguirebbe  il  suo  corso,  e  diverrdbibe  irreparabile; 
la  perdita  della  eosciensà  continuerebbe  sensa  limiti;  «^ 
ciò  sarebbe  la  vera  morte  deAnitivai  altro  innesta  non 
ewendò  che  la  continuazione  di  uno  svenimento  sensa 
risveglio-,  con  decomposizione  sesq^ne  oeescente; 

Mediante  la  circolazione  del  sangue  la  atasMhesza  o 
resaarimento  cede  poco  a  poco  allo  scambio  di  materia; 
la  composizione  normale  del  sistema  nervoso  e  con  sna 
le  sue  funzionisi  ristabiliscono;  ed  aUora  e  non  pria»  si 
appalesa  il  vero  effetto  del  taglio ,  Y  aumeirto  oioè<  delle 
asioni  riflesse.  E  qui^conviwe  avvertire  che  i  tronchi  ner- 
vosi e  i  nervi  periferici  vc^Uonsi  considerare  sptto  il  ma'* 
desimo  aspetto.  Una  violenta  eccitazione  iafiutti  del  nerva 
sciatico,  0  del  brachiale , .basta  a  diminuire  VacionB  rir 
flessa  in  tutti  gli  altri  organi ,  come  la  loro  passilisi  hàf^ 
sta  ad  aumentarla. 

Possiamo  dunque  conduderè  che  le  ecieitasioni  lorti  di 
una  parte  qualunque  del  sistema  nervoso,  deprimono  ra«* 
zione  riflessa,  dei  c^tri ,  mentre  1*  estirpaidone  o  la  :pà^ 
ralist  di  una  patite  qualunque;  del  sisteiqa  nervoso ,  an^ 
menta  V  azione  riflessa  xli  tutte,  la  altre  |»rti.    , 

Form^  dell'  azione  riflessa. 
Abbiamo  oramai  chiarito  abbastanza  le  molte  cagioni 
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interòe  :che  iafittÌBCono  )3uU'azioiie:  riflessa  d«  centri  ner- 
voat»  fer  eonrìiiettrot  obe  nim  fiiazione  «oitopcata  airin^ 
flueqea  di  Jasti  .agrati  di  tersi,  mutabili  £.a«siiero  e. d'io- 
teoaità^  oen.  può  , a  vèr  afania  che  di  determiBato  a  oestaa* 
te;<'piÌTa  di  istahilità,  semjnre  in  rieerca  di  un  equilibrio 
cbatoai  non  trova,,  razione  riflesaa  prends  .ógùora-'la 
diagonale  '  tea .  4e  divi^se  forze  che  ia .  eombattana ,  e  in 
tuÉta  ià  Tita  niantiensi  ad  un  certo  grado  deattiviti;  le 
sue  Manifiaétaaioni  n(m^e90Ón'  mal  da  limiti  detevminati. 

;.pocu|damoci  duaque  delle  varie  prme  deirazioàe  ri<* 
flasea,  eper  noa isoiarrir  kt.via  neHa  vat*ietà  infinita  delle 
sue  manifèstaaràìi,  òonitoctàaia  dal  dividerle  àa  due  seriQ.. 
:.  J^eliit.B^imardareiDaiiiìii.  rapida  rassegna  delle  azioni 
rifliMP,  che  il  nostro  organismo  fin. dalla  nascita  h  atto 
jEt  compiere^  il  meccanippao  delle  quali  è  compiuto,  ulti* 
matói  a  9in  ^Ua  vita  in tra^uterina  pronto.'  ad  operare. 
Per  il  ioro  compimento  1  legami  nervosi  sono  innanzi 
ddiormiiiatì  dal. oomfdeasa.deir organismo  «.già-  stabiliti 
al  marnato  in  .cui  si.  aprono  glitoccbi.  alla.  luce:,  questa 
c^lame^emo  amie  dei  riflèssi  innaii.    . 

•  Nella  eeeooda  serie  stucberemo  con  maggior  .partico*^ 
la«ià  r  origine  :«  lo  sviluppo  delie  azioni  riflesse  inesa-- 
gmfaiU  diir  anfaniamo  .in  aul  cominciar  delF  esistenza  ; 
amoni  ohe  esso  deve  mano  a  mano  imparare  a  ridurre 
adefietto^  :  :  . 

|9el  neonato  trovasi  solo  la  possibilità  del  lono  mec-^ 
Qàxdtmò^  afalnsQgBandiit'al  loro  xxHnpimanto  ohe  le  vie 
n^voa»  siai^  aperte  le  une  dopa  le  altre,  finché  in  un 
iiiier vallo  4i  tempo  fit  o  meno  lungo,  le  irritazioni  che 
naMK>no  dalle  impressioni,  possano  rapidamente  e  senza 
ostacolo  peroDvrerle  e  paèdArra  le  loz^  risp^ive  reazioni/ 
I  riflessi  di  questa  serie  si  gl^iameranno  a(?gui>f7i. 

I  riflessi  innati  presentano  come  carattere  comune 
una  certa  costanza  liei  modo  di  manifestarsi  ;  le  condi- 
zioni mpcww|pbf>^  qndfì  si;  avverano^  ci.  si. appalesano  tal- 
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mente  connaturali  alla  totalità  dell'  organismo,  che  spesso 
sono  inevitabili  »  prodaconsi  indipendentemente  dalla  jco- 
scienza,  senza  cbe  la  oobì  detta  volenti  v* intervenga  ; 
anzi  talora  per  grande  che  sia  la  sua  tendenza  a  repri** 
merle,  hanno  luogo  suo  malgrado.  Essendo  le  azioni  ri- 
flesse» di  questa  categoria,  numerosissime,  ci  limiteremo 
a  descriverne  due  o  tre  forme^ speciali,  indicando  soltanto 
le  altre. 

L'irritazione  della  mucosa  nasale  suscita  nei  centri 
nervosi,  una  sensazione  speciale  di  solletico ,  la  quale , 
giunta  ad  un  certo  grado  d'intensità,  si  riflette  sui  >  nervi 
motori,  sviluppasi  quindi  una  serie  più  o  meno  estesa  di 
movimenti  reflessi  hi  un  ordine  costante,  abbracciando 
avvolti  quasi  tutti  i  muscoli  del  corpo  ;  allora  quelli 
della  faccia  si  contraggono,  e  producono  ridicoli  scontor- 
cimenti, la  bocca  s'apre,  i  muscoli  ispiratori  agiscono 
con  forza,  e  fanno  che  gran  quantità  d*  aria  penetri  nel 
polmoni.  Ghiùdesi  la  glottide,  tutti  i  muscoli  ispiratori 
ad  un  punto  si  contraggono  violentemente^  poi  la  glot* 
tide  si  riapre ,  T  aria  compressa  scappa  a  furia  per  il 
naso  e  per  la  bocca,  espellendo  le  sostanze  che  irritano 
le  narici,  codesto  avviene  in  quel  momento  in  cui  il  corpo 
subisce  una  scossa  genefale  che  mette  capo  alla  gran 
catastrofe  che  chiamasi  stornnto.  Cìosir  eccitazione  sen»^ 
sibile  che  incomincia  neila  mucosa  nasale ,  scaricandosi , 
mette  in  moto  un  gran  numero  di  muscoli ,  e  dopo  la 
scarica  segue  il  riposo. 

X'  irritazione  del  nervo  ottico ,  quando  sia  prodotta 
da  soverchia  quantità  di  luce ,  si  riflette  dapprima  sui 
nervi  motori ,  i  quali  facendo  contrarre  1*  iride  ristrin- 
gono la  pupilla;  poi  se  F  irritazione  aumenta,  si  riflètte 
sui  muscoli,  i  quali  chiudono  le  palpebre,  irrita  la  glan- 
dola lacrimale,  che  produce  maggior  secrezione  di  lacri- 
me ;  ove  poi  maggiormente  s'  aumentaitefe  sì  t*)flétterebbe 
sui  muscoli  del  corpo  che   fanno  scontorcer   la  testa,  o 
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.sopra  quelli  del  braccio,  e  in  tal  caso  la  mano  portasi 
davanti  agli  occhi  affine  di  proteggerli  dalla  speciale  im- 
pressione laihinosa  ;  senonchè ,  quest*  ultimo  atto  appar- 
tiene ai  riflessi  acquisiti. 

Nella  parte  posteriore  delia  bocca,  la  sensazione  pro- 
dotta dal  bolo  alimentare,  o  da  qualsivoglia  sostanza  li- 
quida o  solida,  dà  luogo  a  queir  insieme  determinato ' di 
movimenti  complicati,  che  costituiscona  la  deglutizione-. 

Irritata  che  sia  la  mucosa  della  glottide^  della  la- 
ringe; 0  della  porzione'  superiore  della  trachea ,  avviene 
una  aerie  di  profonde  ispirazioni,  e  di  espirazioni  inter- 
rotte ,  che  si  ripetono  finché  non .  siano  allontanate  le 
cagioni  irritative  :  ecco  V  insieme  di  quei  fenomeni  che 
costituiscono  la  tos&e. 

L'impressione  di  un  contrasto  per  lo  più  lieto,  secondo 
r  intensità  ;  cagiona  un'altra  serie  di  movimenti  accom- 
pagnati da  espirazioni  e  da  scosse  sonore,  ed  è  questo  il 
riso. 

Un'  impressione  sgradevole,  dolorosa,,  eccita  in  un  al- 
tro gruppo  di. muscoli  eid' organi  certi  riflessi,. che  danno 
il  pianto^  a  cominciar  dai-  sospiri ,  e  dallo  sgorgar  delle 
lacrime  sino  alla  più  sfrenata  convulsione  e  al  singhioz- 
zo, risultamento  d'ispirazioni  spasmodiche  ;  la  sehsazione 
generale  di  fatica,*  di  noja  o  di  sonno  produce  talvolta  lo 
sbiidiglio. 

Un  gran  numero  d' irritazioni  proprie  del  sistema 
nervoso,  prodotte  ora  da  alterazioni  chimiche  del  san- 
gue,^ ed  ora  da  condizioni,  locali  della  stomaco  e  di  altri 
visceri ,  genera  in  noi  ia  nausea ,  una  senslazione  che 
agisce  dapprima  sulla  secrezione  delle  glandule  salivali, 
e  sull'apparecchio  della  deglutizione;  poi  l'irritazione 
aumenta,  «i  trasmette  ad  un  insieme  molto  complesso  di 
muscoli,  i  quali  promuovono  V  apertura  dell'  anello  car- 
diaco, finché  compriipendo  gli  organi  addominali  fanno 
che  il  contenuto. stomacale,  violentemente  e  per  via  di 
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scosse  soprammodo  energiche,  sia  rigettato  dalla  bocca  : 
tare  il  meccanismo  del  vomito. 

Molte  sensazioni  mettono  in  moto  in  via  riflessa  i  mu- 
scoli espiratori,  e  quelli  delle  corde  vocali,  dal  che  na- 
sce il  grido,  il  di  cui  carattere  varia  secondo  la  sua  ca- 
gione, onde  il  lamento,  il  gemito,  V  esclamazione  e  Torlo 
feroce  della  collera  dipende  sempre  dall'  insieme  delle  im- 
pressioni che  r  organismo  riceve. 

10  non  insisterò  qui  a  moltiplicare  esempj  che  ognuno 
potrà  rintracciare  da  per  sé.  Ninno  è  che  non  comprenda 
cotne  neir  organismo  abbiano  luogo  ancora  molte  altre 
azioni  complesse  d' intieri  gruppi  muscolari  le  quali  pos- 
sono investigarsi  fino  al  loro  punto  di  partenza  che  sta 
sempre  in  una  sensazione  locale  o  generale. 

11  meccanismo  delle  azioni  riflesse  innate  ò  molto  più 
complicato  di  quel  che  a  prima  vista  a  taluno  potesse 
sembrare  ;  e  tralasciando  qui  di  descriverlo  partitamente, 
osserveremo  soltanto  che  quasi  tutte  richiedono  in  un 
ordine'  prestabilito  e  con  determinata  energia,  la  contra- 
zione forse  di  un  centinajo  di  mescoli ,  tanto  che  se  le 
vie  che  congiungono  nei  centri  i  nervi  tra  loro,  non  fos- 
sero state  preformate  dalla  natura  medesima,  ci  conver- 
rebbe, vincere  diflScoltà  quasi  insormontabili  per  porre 
d*  accordo  i  movimenti  dei  diversi  gruppi  di  muscoli  che 
sin  dalla  nascita  vediamo  pur  sempre  in  armonia.  Ma 
allora  codesti  riflessi  anziché  innati  sB,r Bhhevo^ acquisiti; 
insisterò  quindi  a  far  notare,  che  la  predetta  divisione  è 
fittizia  e  mutabile,  secondo  la  natura  dell' animale  che 
imprendesi  ad  esaminare  ;  questi  infatti  ha  certi  riflessi 
innati,  che  un  altra  nella  vita  va  mano  a  mano  acqui- 
st^do.  Alcuni  nel  venire  al  mondo  sono  già  in  grado  di 
camminare  o  di  notare;  altri  più  o  meno  facilmente,  m 
un  intervallo  di  tempo  più  o  menò  lungo,  imparano  ad 
ordinare  imovimienti  delle  loro  estremità  in  modo  da 
ottenei*e  una  locomozione  ferma  e  solida.  Senonchè  avendo 
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io  in  animo  nel  presente  lavoro  di  occuparmi  segnata- 
mente della  specie  umana,  mi  attèì^fò  a  quella  divisione, 
per  quanto  lo  comportano  i  caratteri  della  medesima. 

Ora  la  massima  parte  dei  riflessi  innati  possono  su- 
bir modificazioni  più  o  meno  grandi  ,•  essere  talvolta  ri- 
tardati, ma  raramente  soppressi  per  l' influenza  della  vo- 
lontà, che  è  quanto  dire  di  un'  altra'  serie  d' iippressioni 
e  di  azioni  riflesse,  che  vanno  ad  incrociarsi  nei  centri 
nervosi  ;  dèlia  qual  cosa  discorreremo  a  suo  luogo. 

I  riflessi  acquisiti,  benché  in  fondo  seguano  anch'  essi 
una  forma  costante^  presentano  notabile  diversità  nelle 
loro  manifestazioni  e  nelle  infinite  combinazioni  dei  grappi 
di  muscoli  che  mettono  in  azionìs;  e  ciò  deriva  dalVa- 
vere  i  riflessi  acquisiti. per  punto  di  partenza,  non  una 
sola  cagióne  ben  determinata  (  come  i  riflessi  innati  ).  ma 
tutta  r  immensa  moltitudirfè  d' impressioni  ed  influenze 
atte  a  modificar  V  organismo ,  sia  che  provengano  diret- 
tamente dal  di  fuori,  o  che  per  vie  indirette  si  destino 
neir  interno  dell'  organismo  stesso. 

L'esame  di  pochi  «sempi  basterà,  spero,  pL  mostrare 
r  andamento  del  loro  sviluppo.  —  Figuratevi  dùnque  un 
uomo  travagliato  dal  pensiero  d' imparare  il  violino.  Nel 
prendere  le  prime  volte  lo  strumento  in  mano ,  la  sua 
inattitudine  si  rivela  per  un  certo  fare  strano  ed  incom- 
posto. Come  tenere  il  violino,  come  fissarlo,  in  che  modo 
dar  mano  all'  arco,  ecco  delle  cose  di  cui  non  ne  sa  pro- 
prio nulla,  e  malgrado  egli  segua  con  ardènte  deside- 
rio l'esempio  del  maestro,  non  trova  modo  di  venirne  a 
capo;  invece  di  mandarlo  Innanzi,  tira  l'arco  indietro; 
sé  la  sua  attenzione  si  riconcentra  sulla  mano  destra,  la 
sinistra  rimane  immobile,  e  viceversa.  Donde  tanto  disor- 
dine? Egli  è  che  per  suonare  il  violino  convien  coordi- 
nare in  modo  deterininato  le  contrazioni  di  un  gran  nu- 
mero di  muscoli,  non  per  anco  abituati  ad  agire  in  quella 
guisa  :  con  questo  che  alcuni  di  essi  non  mai  andati  in- 
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al  rincontro  sempre  insieme  e  per  gruppi  nel  funzionare, 
debbono  adesso  muoversi  isolatamente  gli  uni  dietro  gli 
altri  ;  in  quest*  ultimo  caso  sono  specialmente  le  dita  della 
mano  sinistra ,  poiché  i  riflessi  sino  allora  ricevuti  li 
avevano  messi  in  attività  tutti  ad  un  tempo ,  e  in  un 
tratto;  ora  la  facónda  è  diverna:  bisogna  che  ogni  dito 
si  muova  da  per  so  Indipendentemente  dagli  altri. 

Ninna  dette  impressioni  antecedenti  avendo  dato  luogo 
a  combinazioni  di  tal  genere,  quella  che  ora  domina  i 
centri  nervosi ,  non  trova  alcuna  via  prestabilita ,  onde 
V  eccitamento  si  sparge  per  ogni  lato,  fa  contrarre  molti 
muscoli  che  dovrebbero  restare  estranei,  il  volto  si  scon- 
torce ,  le  gambe  fremono  «  d*  impazienza  » ,  e  T  eccita- 
mento cresce  sempre  più,  finché  ad  un  tratto  non  si  prò.- 
duca  il  movimento  desiderato.  Da  qui  innanzi  presenterà 
minore  difficoltà,  e  quanto  più  le  comunicazioni  saranno 
percorse,  altrettanto  si  verrà  compiendo  con  maggióre 
facilità. 

Finché  dura  il  primo  periodo  del  suo  tirocinio ,  quel 
che  .maggiormente  preoccupa  V  alunno  é  la  posizione  del- 
r  istrumento ,  delle  braccia  e  delle  mani  ;  delle  partico- 
larità deir  esecuzione  egli  non  se  ne  cura  punto  né  poco. 
Ben  tosto  al  contrario  eserciterà  segnatamente  i  moti 
della  mano  sinistra,  e  non  farà  attenzione  al  modo  di 
tenere  il  violino  né  all'  arco ,  per  essere  definitivamente 
formata  le  vie  nervose  ondd  dipendono  i  movimenti  ele- 
mentari a  ciò  richiesti;  d'ora  innanzi  basta  che  T indi- 
viduo sia  sottoposto  ad  una  "serie  d' impressióni  che  Tin- 
ducoiK)  a  suonar  del  violino ,  affinché  tutta  quanta  la 
loro  .serie  ei  sVolga  senza  alcuno  sforzo  da  parte  sua , 
seqza  bisogno  della  sua  attenzione,  ed  anche  senza  che 
la  sua  coscienza  vi  partecipi  :  reocitamento  centrale  sci- 
vola, direi  cosi,  inosservato  lungo  tutte  le  comunicazioni 
che  menano  alle  fibre  richieste.    I  movimenti   poi    delle 
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dita  richiedono  \in  lavoro  sottile  e  mipusioao  in  ogni 
contrazione  ;  le  vie  nervee  non  sono  ancora  abbastanza 
sviluppate,  r  eccitamento  non  può  percorrer^  il  tragitto 
senza  incontrarsi  in  ostacoli  che  V  ingombrano  senza  ir- 
radiarsi qua  e  colà;  l'effetto  non  oorrispoiHle  air  esi- 
genza del  momento,  V  eccitamento  cà  accumula,,  e  Tindi-* 
Viduo  ò  còlto  nuovamente  da  impl^zienza  ;  inflao  Teccita- 
mento  trova  la  via  che  gli  convìen  seguire ,  i  ngioti  si 
compiono,  ed -egli  presto  li  ripeta  mille  e  mille  volte  a 
viemeglio  assuefarvisi,  per  sbarazzare  le  vie  nervose,  che 
vi  concorrono,  dimodoché  un  eccitamento  simile  possa  al« 
r  occorenza  ritrovarle  più  agevolmente.  A .  misura  che 
per  razione  di  cui  tratytasi  gli  ostacoli  diminuiécono,  la 
nostra  preoccupazione  decresce,  e  finisce  per  cessar  del 
tutto.  Allorché  essa  eompiesi  macchinalmente,  dicesi  ehe 
è  un'  «  abitudine  beli*  e  fatta  >. 

Intanto  l'allievo  é  giunto  a  riprodurre  i  differenti 
suòni  che  possono  tirarsi  dall'  istrumento  isolati ,  sotto 
forma  di  scale,  o  combinati  in  accordi,  e  già  conosce  per 
lo  meno  il  succedersi  ed  il  combinam  direi  cosi  tipico 
delle  note,  trovasi  preparato  ad  affrontare  le  note  che  si 
succedono  diversamente ,  e  costituiscono  j  diversi  pezzi. 
Niuna  posizione  gli  sarà  completamente  nuova ,  né  tro- 
verà movimenti  che  gli  siano  del  tutto  sconosciuti  ;  il 
divario  sarà  nel  modo  di  succedersi  dei  movimenti  stessi 
ed  eziandio  nel  combinarsi  delle  varie  posizioni  apprese 
isolatamente.  E  qui  il  medesimo  processo  :  qualunque  sia 
la  novità  che  gli  si  pari  dinnanzi,  soffermasi,  esita,  cerca» 
ripete ,  finché  i  movimenti ,  co^a^  si  é  già  detto ,  non  si 
facciano  quasi  da  per  sé.  Per  dir^  che  egli  salvia  vera- 
mente  il  pezzo ,  bisogna  che  ogni  esitatone  svanieca  ^  e 
gli  succeda  quella  sicurezza  che  h^  dell^  macchina;  ed  é 
soltanto  allorché  i  movimenti  si  effettuano  senza  osta- 
colo alcuno,  con  la  precisione  di  una  molla  di  orologio, 
ohe  H  suonatore  può  chiamarsi  varamente  sicuro  del. fatto 
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suo.  Adesso  égli  può  incominciare  a  riguardare  il  pezzo 
come  un  tatto  unico  ed  indivisibile;  immesìore  delle  par- 
ticolarità meccaniche  dell' esecuzione ,  egli  modificherà 
r  andamento,  Taccento  delle  note,  secondo  le  impressioni 
ohe  svegliano  nell'animo  suo,  e  comunicherà  all'esecuzione 
r impronta  del  carattere  individuale,  dandole  tutta  la 
maggiore  espressione  possibile. 

Ma  non  sodo  da  dimenticarsi  gli  altri  riflessi  che 
hanno  attinenze  colla  musica,  i  quali  prendono  le  mosse 
dalla  vista  (  dal  nervo  ottico  )  e  si  educano  al  modo 
stesso  di  quelli  descritte  dinanzi.  A  principio  non  ha 
idea  del  significato  che  aver  possono  quei  punti  neri  po- 
sti sopra  linee  orizzontali  e  paralelle;  mano  a  mano  gli  si 
mostra  oome  ognuno  di  quei  punti  sia  distaccato  a  rap- 
presentare un  certo  suono  dell*  istrumento  ;  ma  ognuno 
dei  suoni  medesimi  seco  corrisponde  ad  una  posizione  deter- 
minata del  corpo,  a  certi  movimenti  particolari  della  mano 
e  delle  dita.  Egli  pertanto  si  rivolge  tutto  allo  studio 
delle  contrazioni  muscolari  atte  a  riprodurre  coi  suoni  la 
muta  immagine  che  ha  davanti  gli  occhi  ;  la  vista  riceve 
una  serie  di  nuove  impressioni  alle  quali  '  conviene  rea- 
gire per  una  serie  di  movimenti  non  per  anco  stati  destati 
dal  nervo  ottico.  Bisogna  del  tempo  ed  anzi  molto  tempo 
perchè  cosi  fatta  comunicazione  nei  centri  nervosi  si  age- 
voli e  diventi  stabile. 

Senonchè,  codesto  genere  di  riflessi  non  sono  del  tutto 
indispensabili ,  e  di  ciò  i  ciechi  e  molti  altri  porgono  il 
più  compiuto  esempio,  potendo  mostrare  somma  perizia 
neir  at*te  dei  suoni ,  senza  bisogno  della  simbolica  musi- 
cale. In  essi  quelle  vie  rimangono  chiuse ,  dovechó  in 
colui  che  ninna  circostanza  impedisce  di  adoperare  al 
proprio  perfezionamento  tutti  i  mezzi  di  cui  può  disporre 
r  uomo  sano ,  si  stabilisce  una  moltitudine  di  comunica-  • 
zioni  che  profondamente  s' imprimono  nella  sostanza  gri- 
gia del  cervello,  e  fauno  si  che  egli  possa  suonare  a  pri- 
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ma  vista  le  più  difficili  cptopoi^ieiopi.  Ma  prima  che  alcuna 
delle  combinazioni  che  possa  incontrare  non  gli  venga 
nuova»  prima  che  la  vista  delle  note  gionga  ad  essere  ri* 
flessa  direttamente  sui  muscpli  richiesti,  è  duopo  chd  egli 
lavori  con  infaticabile  perseveranza»  anzi  sembra  dubbio 
che  si  possa  mai  giungere,  jsl  sormontare  di  volo  tutte  le 
particolari  difficoltà  di  qualsivoglia  produzione  non  vista 
per  r innanzi,  ed  è  soltanto  allorché  siamo  arrivati  ^d 
aver  taqta  perìzia,  che  un'occhiata  di  tempo  in  tempo 
basti  a  percepire  T  insieme;  è  soltanto,  a  ciodesto  punto 
che  ci  vien  &tto  di  suonare  tutto  il  peEzzo  senza  che  si 
osservino  drile  mende  nella  perfetta  èspressiond  del  con* 
cetto  deir autore,  o  nel  modificarlo  in  guisa  da  risve- 
gliare in  altrui  tutte  k  sensazioni  che  sv^Ua  in  noi 
medimi.  —  Passiamo  ad  altro  esempio. 

Abbiamo  dinanzi  un  uomo  adulto  che  vuole  imparare 
a  leggere  e  a  scrivere.  Ninna  diflforen:^  tra  il  suo  caso 
e  quello  del  musicista,  perchè  gli  converrà  anche  durar 
lunga  fatica  per  imprim^e  nella  memoria  i  veoti  o  trenta 
suoni  tipici  di  cui  si  compone  V  al&beto,  e  le  loro  sem- 
plici combinazioni,  per  giungere  a  far  si  che   alla  sola 
vista  delle  lettere,  i  muscoli  della  lingua  e  della  laringe 
si  muovano  in  modo  da  produrre  i  suoni  richiesti,  con- 
verrà farglieli  ripetere  lungo  tempo  ;  ogni  nuova  cotìibi- 
nazionc  lo  arresterà,  ed  esitando    farà   al   solito   molti 
inutili  movimenti ,  spalancando  gU   occhi ,   inarcando  e 
ripiegando  la  sopracciglia,  ed  atteggiando  il  viso  spesso 
al  grottesco;  e  ciò  ben  s' intende^  flnchò  tra  le  vie  ner- 
vose non  si  sia  reso  agevole  il  cammino  air  eccitamento. 
E  quando  le  più  strane  maniere   ond^  le   lettere   si  ac- 
cozzano ,  gli  saranno  facili ,  quando  i  riflessi   cui  danno 
luogo  le  percezioni   visive,  seguiranno  speditamente   la 
loro  via,  allora  dalle  sillabe  nascono  quasi  da  per  so  le 
parole ,  le  frasi  si  pronunziano  per  intiero ,   ed  il  primo 
meccanismo  della  lettera  ò  compiuto.  Nonostante  rincep- 
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pamento  durerà  tuttavia  a  majiifestarsi,  Io  sguardo  com- 
plessivo pon  bastando  anoora  per  destare  direttamente  i 
mov immoti  neces^rii  con  la  debita  rapidità»  e  senza  in* 
tervento  speciale  dell*  attenzione  ;  e  per  assioorarsi  del* 
r  esattezza  della  sua  vista  (  notate  bene  )  ^11  legge  sem- 
pre ad  alta  vocei  facendone  di  meno»  non  sarebbe.panto 
soddi^atto^  forse  non  comprenderebbe  ciò  che  legge  ;  le , 
sue  idee  non  essendo  state  svegliate  finora  cbe  dai  suonb 
esteriori,  la  sQla  vista  delle  .parole  stampate  non  basta  a 
pi^odurle;  quindi  egli  ò  costretto  a^  pronunziarle  per  in* 
tenderle.  Ma  dopo  lunga  pratica  uno  sguardo  gettato 
sur  una  parola  scritta,  £31  si  che  V  oireeehio  riprodoca 
$ubbieUiva?nenle  quella  sensazione  dovuta  per  T  innanzi 
alle  onde  sonore;  promosse  dalla  voce.  Ognuno  può  os*- 
servare  in  so  medesimo  come  leggendo  con  gli  occhi , 
senta  nel  suo  interno  il  suono  della  parole  che  vede. 

Tali  sensazioni ,  prodotte  per  trasmissione  diretta  da 
un  centro  sensitivo  air  altro,  noi  le  chiameremo  in  seguito 
sensazioni  riflesse,  indirette,  0  subbie ttiw^  oppure  rap- 
presentazioni.     , 

Il  fenomeno. più  notabile ,  per  lo  sviluppo  dei  riflessi' 
acquisiti,  che  si  possa  ricavare  dagli  esempi  descritti ,  ò 
che  i  centri  acquistano  la  facoltà  di  saltare  gì*  intermedi 
della  trasmissione  nervosa,  e  di  produrre  immediatamente 
r  effetto  risultante  dall'  impressione  primitiva.  Codesta 
elaborazione  si  fa  in  fondo  assai  speditamente;  dal  che 
segue  spesso  dimenticanza,  del  lavoro  intermedio  nella 
maggior  parte  delle  operazioni,  alle  quali  siamo  giornaU 
n^nte  spiùti,  lavoro  per  mezzo  del  quale  abbiamo  potato 
giungere  alla  presente  perfezione.  Tale  ò  la  cagione  che 
spesso  impedisce  di  riferire  T  effetto  di  uh*  impressione 
esteriore  alla  sua  vera  sorgente  ;  perocché,  la  causa,  ri- 
mane inosservata.,  non  più  avvertita  dalla  coscienza,  e 
dimenticata  a  segno  che  il  ravvicinarla  col  suo  ultimo  ef- 
fetto ci  riempie  di  maraviglia ,  e  ci   stupisce.    Che   mai 
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facciamo  in  tal  caso  l  Ascriviamo  gli  effetti  della  causa 
eliminata  per  insufficienza,  a  yirtù  spontanee  deirorga* 
nij^mo.^  Cosi,  riferendo  a  quella  tale  spontaneità  le  nostre 
azioni,  si  conclude  in  favore  di  una  sorgente  fittizia  che 
chiamasi  libero  arbitrio,  o  volontà.  Ma  che  perciò  1  Ap- 
plicandosi di  buona  fede  ali*  analisi  delle  nostre  azioni , 
applicandosi  a  scomporle  nei  loro  elementi  filologici,  non 
è  malagevole  di  giungere  a  tracciare  con  evidenza  gl'in- 
termedi  che  abbiamo  attraversati  e  dimenticati.  La  vera 
causa,  il  vero  pùnto  di  partenza  ci  balenano  al  guardo, 
e  ci  è  dato  cosi  convincerci  esser  tutte  le  nostre  azioni 
forme  particolari  di  riflessi  nervosi ,  forme  che  svilup- 
pansi,  coir  andar  degli  anni,  che  poco  a  poco  s'incam- 
minano verso  la  loro  ultima  perfezione,  ed  allora  si  com- 
piono, neiradulto,  senza  coscienza  e  quasi  macchinalmente, 
proprio  come  i  riflessa  innati  neir  organismo  della  prima 
in&nzia» 

Notate  di  più^  che  il  fenomeno  delle  sensazioni  riflesse 
contribuisce  non  poco  a  farci  perder  di  vista  il  vero  le- 
game ché~  esiste  tra  T  eccitamento  primitivo  e  T  effetto 
meccanico  che  ne  deriva.  Dacché  un*  impressione  visiva 
invece  di.  riflettersi-  sui  muscoli  può  propagarsi  sui  cen- 
tri uditivi ,  e  produrvi  una  sensazione  subbiettiva ,  que- 
st*  ultima  costituisce  un  vero  eccitamento  dei  centri  udi- 
tivi, proprio  come  se  l'avessero  ricevuta  dal  di  fuori. 
Ond'  essa  può  svegliare  i  movimenti  che  le  son  propri , 
nel  qual  caso  salvo  V  esperienza  lunghissima  all'osserva- 
zione di  noi  medesimi,  ci  vien  raramente  fatto  di  scor- 
gere il  primitivo  punto  di  partenza  costituito  nel  nerv# 
ottico  da  un'impressione  visiva.  Naturalmente  quest* os- 
servazione applicasi  a  tutti  i  sensi,  che  si  frammischiano 
simultaneamente,  e  giungono  per  mille  giri  a  dar  luogo 
a  movimenti  riflessi,  di  cui  la  prima  cagione,  l'impres- 
sione che  diede  il  primo  impulso,  rimane  celata  sotto  un 
velo  impenetrabile  :  questi  fatti  assieme  all'  indole  oscil-* 
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laute  e  mutabile  della  funzione  riflessa,  favoriscono  emi- 
nentemente r  illusione  della  spontaneità. 

Ora  conviene  indicare  lo  sviluppo  di  qualche  altra 
serie  di  riflessi  acquisiti  che  spesso  agiscono  nella  vita 
giornaliera. 

Dee  di^si  del  favellare  il    medesimo  che  del  suonare 
il  violino.  Nasce  il  bambino  con  V  innato  riflesso  del  va- 
gito^ il  quale  modificandosi  come  abbiamo  detto,  produce» 
secondo  gli  accidenti  -,  il  lamento^  il  gemito ,  il  grido  di 
gioja,  e  l'urlo  della  collera:  costi  può   dirsi   che  inco- 
minci 11  primo  grado  del  linguaggio,  paragonabile  ali*  e- 
sordire  nel   suonare  il    violino.  Poi    venne   V  esecuzione 
dettagliata,  che  ricerca,  lunghe   ripetizioni  dei  medesimi 
atti  tendenti  tutti  a  schiudere  il  varco  alle  vie  nervose  ; 
soltanto  in  questo  caso  è  un  bambino  che  agisce  per  im- 
pulso di  natura  non  da  lui  avvertito.   Che  maraviglia  ò 
quindi  se  in  seguito  egli  consideri  quei  movimenti ,    che 
non  sa  come  ha  appresi,  come   una   prerogativa   par- 
ticolare della  sua  specie,  datagli  dalla  natura  e  persino 
dalla  provvidenza  medesima?  ti    bambino   è  in  grado  di 
emettere  gli  elementi  dei  suoni  che,  frammisti,  costitui- 
scono il  linguaggio    deir  adulto.  Quel   che   gli    manca  ò 
solo  la  facoltà  di  combinarli    in  guisa  da   risvegliare  in 
altrui  la  sensazione  subbiettiva  che  essi  raffigurano.  Ma 
poiché  padre,  madre,  e  quant*  altri  lo  circondano,  si  stu- 
diano tutto  di,  con  atti  e  con  parole,  a  ripetergli  i  suoni 
mostrandogliene  la  correlazione  cogli  obbietti,  tale  lacuna 
va  mano  mano  colmandosi  ;  dapprima  il  bambino    non  sa 
scorgere  il  rapporto  tra  le  cose  e  i  nomi   loro;  ma  av- 
viene di  vedere  un  cucchiajo,  e  di  udir  sempre  airintorno 
cucchiajo ,  la  corrispondenza  si  stabilisce;  d'ora  innanzi 
alla  vista  di  un  cucchiajo  seguirà  la  sensazione  subbiet- 
tiva della  parola  onde  si  esprime,  e  per  converso  all'  u- 
dirne  il  nome  avrà  la  rappresentazione  dell'  obbietto  me- 
desimo. Resta  soltanto  a   compiersi  un    ultimo  atto  :  la 
Annali.  Voi.  CCIV.  6 
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pronunzia  del  nome  ;  ed  anche  qui  incomincia  dal  balbet- 
tare la  parola ,  od  ò  a  ^ran  fatica  che  gioqge.  a  profe* 
rìrla,  precisamente  come  il  yiolinÌ9ta  che  non  sa  peranco 
combinare  i  moTimenti  per  prendere  un  aocoi*do»  Ma  un 
giorno  eccolo  sormontare  ogni  sforzo,  e  pronunziare  di- 
stintamente ;  la  famiglia  con  inille  carezze  lo.  conforta  a 
ripetere,  e  non  gli  dà  1*  oggetto  che  dopo  averglielo  in* 
teso  chiamare  a  nome  più  e  più  volte.  Direbbesi  un  si- 
stema organizzato ,  uno  stratagemma  ordito  apposta ,  da 
tutta  la  famiglia ,  per  aprire  convenientemente  le  vie 
nervose,  e  renderle  atte  ad  operare. 

È  evidente  che  in  ogni  parola  che  il  bambino  deve 
imparare,  eseguisce  per  imprimersela  nel  cervello  il  pro- 
cesso descritto  ;  prima  che  giunga  a  parlare,  è  duopo  che 
conosca  le  attinenze  degli  oggetti  con  le  diverse  voci . 
e  che  un  numero  sufficiente  di  comunicazioni  nervose  siensi 
nel  cervello  formate.  Ma  perchè  il  suo  discorso  abbia 
chiarezza,  proprietà  e  precisione,  è  mestieri  tanto  tempo 
quanto  ne  abbisogna  perchè  il  violinista  giunga  ad  appro- 
priarl^i  le  finezze  dell*  arte.  La  sola  differenza  è  che  il 
bambino  impara  a  suonare  sopra  un  istrumento  che  forma 
parte  del  proprio  corpo.  L'arte  di  bene  esprimersi  non 
si  acquista  quasi  mai  prima  delFetà  adulta,  e  la  sua  mag- 
giore o  minore  perfezione  dipende  sempre  dalle  circostan- 
ze .  in  mezzo  alle  .quali  ^i  è  trascorsa  la  vita,  daireduca- 
zione  e  dalla  capacità  intellettiva  dell'individuo. 

Ancora  un  esempio ,  ohe  si  riferisce  ad  una  serie  di 
funzioni  in  apparenza  semplicissime,  precisamente  perchè 
le  apprendiamo  in  un*  epoca  di  cui  non  conserviamo'  alcuna 
memoria. 

Vò  parlare  deiratto  del  prendere  e  del  camminare. 
Le  membra  del  bambino  sono  agitate  sènza  posa  da  mille 
moti .  incomposti,  che  egli  non  sa  in  alculi  modo  adattare 
alle  circostanze.  Non  è  già  la  facoltà  dei  singoli  movimenti 
richiesti  che  gli  manca,  ma  la  rappresentazione  dell'in- 
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sieme  delie  contrasioni  ;  essa  non  p«iò  svilupparsi  che  a 
via  d^cMBperienzè  reiterate  e  di  nuovi  sforai,  ofaa  ^acfeedOM 
sempre  a  nuove  osservazioni  ;  ed  eocone  1*  andamento  ad 
un  dipresso. 

Il  neonato  per  poco  olie  sia  affètto  da  sgradévoli  sen- 
sazioni, grida,  piange  e  dimena  braoeia  é  gambe;  il  Aie» 
désimo  &  per  le  sensazioni  aggradevole,  pereioòcbè  anohe 
allora  tra  il  riso  e  le  grida  si  agita.  Trie  e  non  altro 
ò  il  cerchio  dei  riflessi  innati  di  cui  godoiio  le  atte  niep« 
bra«  Ma  i  sensi  sempre  più  svolgendosi  «  trasodettono  al 
cervello  le  impressioni  con  oresceilte  esatte^sa  e  diatiozio* 
ne;  le  impressioni  colorate  e  Incenti  modificano  in  tnodo 
aggradevoltssimo  il  bambino,  ne  fissano  lo  sguardo  e  Tat- 
tensione ,  svegliando  una  moltiplicità  di  movimenti  tsft^ 
dènti  tutti  ad  impadronirsi  deiroggetta  P090  a  poco 
egli  impara  a  stender  le  bragia  verso  di  eisd^  senonchò 
rirregolarità,  Tineertezza  dei  moti  medesimi  fa  che  rara*- 
mente  giunga  à  preaderlo.  Col  pugno  sempre  stretto:  non 
sa  cogliere  V  occasione  di  allargare,  e  chiudere  la  mana 
a  proposito.  Imfine  quando  gli  si  abbia  posto^  in  maao  Qual- 
che cosa  che  gli  piacela ,  quando  egli  stesso  do^  lun^e 
prove  sia  giunto  a  chiuderla  ed  aprirla  in  tempo,  allora 
gii  verrà  fatto  di  carpire  gli  oggetti  desiderati.  Quindi 
ogni  qualvolta  desideri  qualche  cosa^  i  riflassi.  cam-^ 
^  mineranno  da  per  sé ,  il  braòcio  ai  stende  »  la  mano  si 
apre  e  si  chiude  nel  momento  oportuao,  quasi  seoza  la 
coocieoza  del  bambino,  la  quale  eaereiterà  la  s«ia  ioflui^nza 
soltauìito  suU'insiemar  delfazione,  svila  diretiom  parljicoliure 
del. tutto,  -*-^  direzioi»  promossa  dadle .  cirooitànze.  Da  U  a 
poco  terrà  in  maao^  airoocorrenza  aiK^he  oggetti  eha  non 
gli  siano  di  presente 'aggrad^<>li  in  so.  stessi;  mei 'allora 
egl'è  che  nel  suo  cervello  si  è  costrutto  tatt'un  sistèma 
di  esperienze  fatte,  di  rimembranze,  di  motivi  e  d'imma* 
gini;  il  di  cui  insieme,  vincendo^  la  ripugnanza,  gli  farà 
prendere  quel  medesimo  obbietto  che  lascerebbe.  Ma  per 
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tornare  alla  nostra  esposizione,  sensa  sovvertire  Tordine 
delle  idee,  dirò  che  non  basta  al  bamdbinq  di  saper  tenere 
Y  oggetto ,  messogli  in  mano ,  ma  egli  voole  andarne  in 
oerca  al  bisogno,  quando  sia  più  in  là  che  il  braccio  non 
giimga.  Che  fourel  voltandosi,  e  rivoltandosi  in   tutti   i 
medS  immaginàbili,  muta  posizione  e  luogo  finché  poco  a 
poco  non  iscorga  la  relazione  che  esiste  tra  i  suoi  movi- 
menti e  la  direzione,  e  la  distanza  deiroggetto  che  Fin- 
voglia.  Le  varie  maniere  d*indirizzare  le  membra  e  tutto 
il  corpo  ad  una  direzione  detwminata,  s'imprimono  nella 
'  memoria ,  il  che  vuol  dire  che  le  comunicazioni  nervose 
tra  il  centro  visivo,  e  i  centri  motori  delle  estremità, 
vitnno  sempre  più  appianandosi  e  da  ultimo  si  stabiliscono 
definitivamente;  i  «lovimcpti  riflessi  delle  gambe  e  delle 
braccia  si  ordinano  in  guisa  da  produrre  il  moto  generale 
in  conformità  dello  scopo  prefisso.  Tanto  ò  ciò;  vero  che 
il  bambino  da  prima  si  serve  nel  muoversi  di   tutte  le 
quattro  estremità,  poi  deUe  sole  gambe  ;  e  il  coordinamen- 
to tutto  di  sviluppandosi»  rmiderà  il   bambino   che   ieri 
camminava  a  stinto  atto  oggi  a  correre;  il  passo  diventa 
sicuro  e  fermo,  e  le  impressioni  che  suscitano  il  riflesso 
secondo  il.  modo  onde  insieme  si  combinano ,  si  svolgono 
e  si  frammischiano ,  non  fanno  che  dirigere ,   rallentare 
o  aocelerare  T  andamento  dell*  azióne  provocata.  Ora,  co- 
noscendo il  meccanismo  dell'azione  riflessa,  gli  accidenti  , 
cui  vumo  sottoposte  le  sue  manifestazioni,  e  i  tipi  prin- 
cipali di  qualcuna  di  esse,  abbiamo,  per  cosi  dire,  la  tela 
sulla  quale  ognuno  di  noi  passa  tutta  la  vita  ad  adom- 
brare la  vivente  immagine  della  sua  individualità ,  il 
tema  <H>inuoe  che  ognuno  di  npi  varia  air  infinito.  — 
Esaminiamo  le  cagioni  della  varietà. 
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Condizioni  che  determinano  la  forma,  e  f  energia 
dei  riflessi^  nei  casi  particolari. 

È  evidente  innanzi  tratto  che  la  condizione  fonda- 
mentale determinante  la  maniera  onde  un  etsere  viTenfll 
reagisca  alle  impressioni  dell*  etiternó ,  non  è  altro  che 
r  organizzazione  dell*  essere  medesimo.  Il  regno  animale 
tutto  quanto»  è  là  dimostrazione  di  questa  tesi,  insegnati-- 
doci  là  storia  naturale  che  ogni  animale  reagiste  alle 
impressioni  esteriori  conformemente  ài  suo  orgaiiiMìo,  o 
per  meglio  dire  che  V  organismo  speciale  d*ogni  Tireott 
trae  seco  una  forma  particolare  di  reazione.  Spesto  una 
differenza  apparentemente  menoma  nella  strattura ,  prò* 
duce  consideretoli  diversità  nelle  reazioni,  anzi  ne  crea* 
talune  affatto  contrarie.  Prendiamo  due  aniaaU  delia 
stessa  classe,  due  uccelli,  la  gallina  e  Tanitra.  Fate  òhe 
Tuiia  covi  Tuovo  dell*  altra  e  viceversa;  gli  ueoelletti' 
nasceranno  aventi  ognuno  la  sua  organizzazione  propria  ; 
il  camminare,  il  correre,  sono  combinazioni  di  movimenti 
riflessi  innati  e  comuni  ad  entrambi.  La  gallina  condurrà 
secò  gli  anitrotti ,  e  non  tarderà  ad  impazientirsi  della 
loro  lentezza:  Tanitra  condurrà  anch*essa  i  pulcini,  sba- 
lordita della  loro  celerità.  Ma  qual  ncm  sarà  lo  spavisnto 
dì  quella  povera  gallina,  allorchò  vede  i  suoi  nati  pr éi^i^ 
pitarsi  giù  neiracqua  e  allegramente  allontanarsi  nuotan- 
do ?  Codesta  davvero  che  ò  un'idea  innata  che  la  gallina 
non  aspettava  punto  né  poco  dalla  sua  prole!  Affiinna^ 
ta,  inquieta  corre  qua  è  colà,  chiamando  in  sua  lingua, 
ma  inutilmente:  razione  riflessa  è  inesorabile  al  par  del 
moto  dei  pianeti.  D^altra  parte  Tanitra  convinta  di  &re 
ai  suoi  nati  il  massimo  piacere  del  mondo,  li  mena  verso 
uno  stagno,  e  gonfiando  il  petto  non  senza  baldanza,  dà 
loro  prima  Tesempio  slanciandovisi  dentro  ;  ma  ha  voglia 
di  aggirarsi  ed  eseguire  i  più   bei   tratti  che  comporta 
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la  natazione,  i  falsi  anitrotti  restano  storditi ,  e  non  se 
ne  danno  per  intesi  ;  inde^nata  della  loro  viltà;  1*  anitra 
torna;  li  eccita,  e  punisce  a  furia  di  beccate  i  più  restii  ; 
tempo  sprecato ,  pòvera  anitra ,  che  che  tu  faccia  non 
GUgefai  U  loro  iprganizx^zione,  e  non  giungerai  a  lor- 
icare  Govniaioa^ioni  =  nervose  e9tr£^qe0  ^X]9f  loro  .  natura  ; 
quale  insegnumento  p^r  le  mftdri  di  famigliai 

Tuia  fenomeno  presentii  un  tipo  cosi  manifesto  di 
molti  altri  óba  ^li  poinigUano ,  da  riuscir  quasi  inutile 
dlitfistM'vi  più  oltre.  Nondimeno,  siooome  quella  difierenza 
di  GQitoini ,  a  difetto  dì  cagnÌ9Ì0DÌ  fl9ioU>gìohe ,  è  stata 
aol^g6Xlte  di  una  dottrina  mota&i^  e^iaiale  o  pervertitrice, 
obe  addimandaai  istinto^  entitàr  tanto  fittizia  od  illusoria 
quaqto  41  pretto  Ubero  arbitrio^  cosi  pqr  eredo  inutile. 
di  ridupre  que}  :ooiK)^to  ai  minimi  termini,  ed  osprimerlo 
QQH  linguaggio  &iologioOf  Dir(^  quindi  che  il  divario  tra 
1»  V istinto  ^  dogli  anitrotti  e  dei  pulcini,  non  è  altro 
ohe  Ima  diffi^ren»  nella  loro  struttura  organioa,  per  la 
quale  V  inipreasioDO  vifdv^k  dei V  acqua  attrae  e  alletta  gli 
uni»  e  respinge  gU  altri-  Dal  «'he  nasco  di  versiti. dì  movi- 
monJii  riflessi ,  anni  rofi^eioiìi  opposte  in  ambedue.  L*  ani- 
trottò  più  del  puloino  ha  un  riilesao  innato,  cioè  la  na^ 
tallone* 

*  Ma  desiderate  ancora  che  vi  dia  un  altro  esempio 
tnatta  da  una  classo  più  elovata,  quella  dei  mammiferi , 
cho  aUbraoeia  anche  T  uomo?  Consideriamo  un  erbivoro 
•  un  oartiivoro»  una  pooora  e  un  lupo;  fate  che  stieno 
qualche  giorno  sensa  nutrimento,  e  la  sensazione  della 
fame  sveglieri  in  entrambi  il  grido,  uno  dei  riflessi  in^ 
nati,  c^e  si  manifesteoà  in  una  forma  particolare,  propria 
non  aòlo  alla  specie,  ma  al  genere  della  sensazione;  il 
lupo  maaderi  urli  férooi,  la  pecora  flebili  lamoMi*>  X>atè» 
sé  vi  pare»  drila  earae  alla  pecora,  e  dell*  erba  al  lupo, 
BuDa  sari. mutato:  Torba  wm  istegUa  niri  lupo  alcuna 
rappresentatone  di  qualche  cosa  di  mangiabile;  tale  es-^ 
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sendo  V  organizzazione  del  lupo  the  Y  impressione  visiva 
ed  olfettoria  dell'erba  non  trova  comunicazione  per  pro- 
pagarsi e  non  si  riflette  in  alcun  modo  sopra  i  muscoli 
che  presiedono  Tatto  di  mangiare,  il  medesimo  avverrà 
della  pecora  in  rispetto  alla  carne;  appena  la*  seguirà 
degrocchi.  Piuttostocbè  prendere  ognun  di  loro  il  nutria 
mento  dell*  altro  »  si  lascerebbe  morir  d*  inedia.  Lasciate 
questi  animali  liberi  e  allora  i  movimenti  riflessi  eccitati 
nella  pecora,  mostreranno  il  suo  spavento  e  la  sua  dispe- 
razione; i  suoi  organi  motori  faranno  tentativi  di  fuga; 
invece  la  soddisfazione  e  il  feroce  appetito  si  scolpiranno 
néiratteggiamento  del  lupo:  slanciarsi,  sbranare  e  divo- 
rare^ tali  saranno  le  meccaniche  conseguenze  delle  sensa^ 
zioni  in  lui  svegliate. 

Di  certo,  mi  direte,  daechò  gli  occhi  del  lupo  son  del 
tutto  diversi  da  quelli  della  pecora,  dacché  nel  suo  cer- 
vello le  comunicazioni  nervose,  e  le  rappresentazione  di 
cui  è  capace,  diversificano  anch'esse,  dacché  il  suo  tubo 
intestinale  é  specialmente  adatto  alla  digestione  della 
carne,  e  per  un'infinità  di  ragioni,  tutte  però  anatomiche 
e  puramente  materiali,  —  il  lupo  non  poteva  agire  altri- 
menti. Tali  sono  infatti  le  cagioni  della  difierenza  dei 
costumi,  tra  il  lupo  e  la  pecora.  Ricordiamoci  dunque  di 
non  mai  adoprare  la  parola  istinto,  per  significare  alcun 
che  d' indipendente  dell'  organizzazione ,  un'  entità  sui 
generis,  che  governa  e  regge  l'organismo.  Tale  espressio- 
ne non  indica  che  la  seguente  perifrasi  :  l'insieme  speciale 
di  reazioni  o  .di  efietti  meccanici  prodotti  dalle  impres- 
sioni esteriori ,  in  una  determinata  organizzazione. 

Vi  ha  un  rapporto  cosi  costante  tra  le  singole  parti 
di  un  animale  e  l'insieme  dell'organismo,  che  per  formar- 
ci un'  idea  abbastanza  adeguata  delle  reazioni  di  un  ani- 
male, innate,  o  che  può  andar  acquistando ,  non  occorre 
conoscerlo  per  intiero;  lo  studio  ac»5urato  dì  una  sola 
parte  ci  pone  in   grado   di    antivedere   in   che*  maniera 
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l'aiumale  sarebbesi  condotto,  data  una  serie  d'impressioni 
determinata.  I  denti  per  esempio  mostrano  òhiaramente 
a  quali  dei^rnivori  o  degli  erbivori  T  animale  appar- 
tenga, essendovi  costante  rapporto  tra  la  forma,  il  numero 
e  la  disposizione  dei  dèati  colla  conformazione  dello  sto- 
maco, degli  intestini,  delle  estremità,  degli  organi  dei  sensi 
e  dei  centri  nervosi.  Dato  questo  o  .queir  altro  numero 
di  denti,  questa  o  quell'altra  disposizione,  si  può  conget- 
tut*ar  non  solo  se  Tanimale  sia  un  erbivoro,  ma  eziandio 
un  ruminante.  Sicuri  allpra  della  struttura  particolare 
del  suo  stomaco,  e  di  vari  suoi  organi ,  il  quadro  delle 
abitudini  si  troverà  immantinente  abbozzato.  Se  Vanimale 
è  carnivoro ,  certe  forme  di  denti  mostrano  essere  egli 
del  tipo  canino  ;  sappiamo  da  ciò  che  non  mai  avrà  artigli 
retrattili»  che  farà  la  caccia,  ^e  che  difenderassi  in  modo 
tutto^  a.lui  proprio,  che  sarà  nien  coraggioso,  meno  fero- 
ce, piuttosto  compagnevole  e  poligamo.  Un'  altra  forma 
di  denti  dà  a  divedere  il  tipo  felino,  e  da  ciò  soltani^ 
possiamo  argomentare  tutte  le  proprietà  che  gli  sono 
inerenti ,  gli  acuti  artigli ,  T  indomito  coraggio ,  gli  usi 
solitari,  e  la  fedeltà  coniugale. 

^.  Dagli  esempi  detti  dinanzi  ricavasi  in  modo  evidente 
r  influenza  che  esercita  T  organizzazione  sulla  maniera 
onde  r  animale  ^sia  per  comportarsi  in  mezzo  alle  circo-* 
stanze  in  cui  si  troverà.  Senonchè  è  da  osservarsi  che 
tra  quei  casi  estremi  esistono  molti  intermedj  ;  ma  più 
le.  mezze  tinte  sono  delicate,  più  diventa  difficile  di  debi- 
tamente^ valutarle.  Quindi  gli  effetti  ci  appaipno  dispro- 
porzionati alle  cagioni  loro;  ponendo  mente  però  che 
quanto  più  grande  è  il  numero  dei  fattori  che  concorrono 
alla  formazione  di  un  prodotto,  tanto  più  notabile  è  Tef- 
fetto  che  tien  dietro  ad  una  differenza  minima  nel  più  pic- 
colo dei  fattori ,  riesce  chiaro  come ,  non  essendovi  un 
fenomeno  che  ricerchi  maggior  numero  di  condizioni  con- 
comitanti deirazjione  riflessa,  una  diversità  apparentemente 
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menoma  in  una  di  quelle  condizioni  (per  esempio  del- 
Torganizzazione)  svia  talmente  tutto  Tulteriore  andamento 
del  fenomeno,  gli  dà  un  carattere  cosi  particolare ,  e  lo 
indirizza  ad  un  effetto  meccanico  cosi  diverso ,  da  non 
permettere  che  sul  principio  si  discopra  il  concatenamen- 
to tra  la,  causa  e  V  effetto.  Infatti  in  molti  casi  la  par- 
ticolarità di  struttura  che  serve  di  punto  di  partenza  - 
ad  una  di  vendita  spesso  radicale  in  tutta  la  serie  degli 
effetti  meccanici,  non  può  rischiararsi  senza  grandissima 
difficoltà,  ed  in  taluni  ella  rimane  inaccessibile  alle  nostre 
indagini.  Dolenti  di  confessare  la  nostra  ignoranza  circa 
V  ìndole  di  quelle  cotali  cagioni ,  e  X  impotenza  nostra  a 
scoprirle,  noi  ricorriamo  nuovamente  alla  grande  panacea 
contro  gli  ardui  ostacoli  d^ir  osservazione  e  della  speri- 
mentazione: all'espediente  metafisico  di^iniziaU'oa  indi- 
visuale ,  al  quale  noi  veniamo  attribuendo  quel  che  in 
realtà  dipende  da  modificazioni  particolari  impresse  nelle 
reazioni  dei  viventi  dalle  speciali  condizioni  deirorganiz- 
zaziòne  loro. 

Invece  di  esempi  svariati  presi  qua  e  colà  come  ab- 
biamo fatto,  scegliamone  uno  noto  a  tutti,  valevolissimo 
a  dimostrare  differenze  meno  salienti  —  il  cane. 

Le  differenti  razze  di  cani,  per  svariate  che  siano,  pre- 
sentano lievissime  differenze  anatomiche,  ed  è  piuttosto 
rindole  generale,  la  fisonomia  dell*  insieme,  leggiere  pre- 
ponderanze, ora  di  questa,  ora  di  quella  parte  del  corpo, 
che  indicano  la  razza  cui  appartiene.  Nondimeno  quanta 
diversità  nelle  inclinazioni,  nell'attitudine  intellettuale 
tra  un  terranno  va,  e  un  cane  da  mandria,  tra  un  ma- 
stino e  un  barbone,  tra  un  bacciere  e  un  cane  bracco  1 
Ninno  sarà  per  dubitare  essere  cosi  fatte  diversità  inti- 
mamente e  necessariamente  legate  a  particolarità  della 
struttura  proprie  ad  ognuna  di  queste  razze,  quand'an- 
che fosse  impossibile  di  determinare  quale  tra  le  parti- 
colarità sia  r  essenziale,  la  primitiva,  e  la  cagione  di  tutte 
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Niuno  sarà  per  volgere  in  dublnò  V  influenza  eserci- 
tata sul  nostro  modo  di  pensare  e  d*  agire  da  sostanze 
come  il  vino  e  l'oppio.  L'oppio,  la  pift  parte  dei  narco- 
tici, e  qualche  volta  il  curaro  stesso,  quando  essi  siano 
amministrati  in  piccola  quantità ,  agiscono  da  eccitanti , 
rendono,  cioè,  il  sistema  nervoso  più  impressionabile,  e 
Quindi  in  questo  primo  grado  d^ avvelenamento  le  impres- 
sioni sono  percepite  con  maggior  vivezza,  e  le  sensazioni 
dirette  o  riflesse  che  risvegliano  sono  più  numerose  e 
più  rapide ,  entrano  in  mille  nuove  combinazioni  in  cui 
le  sensazioni  soggettive  predominano  sulle  impressioni 
reali  e  cosi  ingenerano  gruppi  di  rappresentazioni  che  se- 
condo il  loro  speciale  carattere  si  chiamano  illusioni , 
fantasie,  allucinazioni.  L'  ^etto  ne  è  una  serie  di  azioni 
riflesse  (parole  ed  atti)  più  o  menò- sconnesse ,  risulta- 
mento  meccànico  di  quell'interno  disordine,  che  sembrano 
all'osservatore ,  senza  alcun  rapporto  colle  circostanze 
che  attorniano  l'individuo  attossicato.  Simili  sono  gli  ef- 
fetti del  vino,  dell'  alcool,  dell'  acquavite,  presi  nelja  dose 
consueta  ;  ma  se  questa  passa  i  liòuti ,  che  differiscono 
molto  secondo  la  natura  della  sostanza,  allora  i  narcotici 
del  pari  che  gli  spiritosi , .  altersCno  la  composi)cione  del 
sistema  nervoso  al  segno  che  la  sua  eccitabilità  scema, 
e  le  sue  funzioni  éì  compiono  incompletamente  e  con 
maggiore  lentezza.  L' individuo  coir  accrescersi  della  dose 
cade'poc^o  a  poco  in  uno  stato  d'insensibilità,  di  gravezza 
e  di  completa  prostrazione ,  nella  quali  i  procèssi  fisico- 
chimici  del  baratto  di  materia ,  eliminano  dal  suo  corpo 
le  sostanze  estranee,  aia  escreandoìe  quali  erano,  ovvero 
prima  ^  scomponendole.  A  misura  che  il  sangue  va  ricu- 
perando la  sua  composizione,  il  sistema  nervoso  riprende 
anch'  esso  la  sua,  e  le  di  lui  funzioni  si  riducono  via  via 
allo  stato  normale.  Le  sostanze  di  cui  l'uso  è  più  frequente, 
còme  ir  the,  il  caffè  ed  altre  molte,  hanno  anch'esse  un' 
influenza  più  o  meno  notabile  sul  sistema  nervoso,  e  quindi 
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sulla  sensibilità ,  sul  pensiero ,  e  sulle  azioni  ;  persino  il 
brodo  e  1- acqua  fresca  prendono  la  loro  parte  in  quella 
moltitudine  d' influenze.  Il  sig.  Rambassow  discorrendo  del 
caffo  dice  essersi  posto  per  sperimentare  le  sue  proprietà 
nelle  condizioni  le  più  favorevoli,  avere  abbandonato  gli 
usati  cibi»  prendendo  solo  quanto  bastasse  di  alimenti  sem- 
plici per  il  sostentamento. 

»  Io  sono  parecchie  volte ,  die*  egli ,  rimasto  digiuno 
»  circa  40  ore  senza  prendere  alcun  nutrimento,  né  so* 

>  lido  nò  liquido,  ad  eccezione  di  alcune  pillole  di  gomma, 
»  onde  avere  lo  stomaco  completamente  vuoto»  e  perchè 
»  TeSetto  driV  alimento' che  mi  mettevo  a  sp^imentare 
*  non  fosse  neutralizzato  da  influenze  contrarie. 

>  Se  io  prendevo  allora  una  certa  quantità  di  caffè 
»  £()rte,  lentamente  a  piccoli  sorsi,  io  sentiva  air  istante 
»  operarsi  in  me  un  cambiamento  sorprendente.  I  miei 
»  sensi  si  spegnevano,  e  la  mia  intelligenza  prendeva  uno 
»  sviluppo  insolito.  Io  cessava  di  essere  comunicativo;  io 
»  diveniva  freddo  e  sgarbato;  in  una  parola  io  prendeva 
»  un  carattere ,  e  degli  istinti  affatto  contrarj  a  quelli 
»  che  ho  naturalmente.  In  compenso  la  mia  intelligenza 

>  lavorava  senza  fatica,  e  quaca  mio  malgrado. 

»  Se  io  duravo  lungo  tempo  in  questo  stato,  il  mio 

»  spirito  non  poteva  più  produrre,  ma  restava   sempre 

»  agitato  come  il  mio  corpo;  se  io  volevo  dormire,  non 

»  potevo  arrivare  che  ad  una  specie  di  sonnolenza,  nella 

»  quale  io  non  perdeva  la  coscienza  di  me  stesso;  in  una 

»  parola  io  non  era  più  che  moto  ed  intelligenza,  sebbene 

»  le  mie  pulsazioni  fossero  dolcissime»  ed  il  loro  numero 

»  diminuito. 

»  Se  io  prendeva  allora  un  pò  di  nutrimento  con  del 

»  buon  vino ,  la  calma   ritornava ,  io  sentiva  che  tutte 

»  le  mie  forze  prendevano  una  nuova  direzione  e  si  tra- 

»  sformavano   in   sensibilità,   ed  in   sentimenti;  e  se  io 

»  rileggeva  ciò  che  aveva  sgritto,  o  richiamavo  alla  me- 
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»  moria  ciò  che  avevo  pensato  sotto  Tiaflaenza  speciale 
»  del  caffè ,  io  restavo  sorpreso  dì  avere  avuta  pensieri 
>  di  un  carattere  cosi  particolare;  essi  pertanto  quando 
»  io  gli  avevo   scritti ,  mi .  erano  sembrati   affatto  na- 

»  turali. 

»  Per  razione  del  viao  aceade  tutto  ài  contrario,  si 
»  diviene  sonnolenti,  portati  al  riposo;  T iatelligeQza 
»  cessa  d'agire,  in  una  parola  non  si  è  più  che  sensibi- 
»  lità  e  sentimento  ». 

Inutile  citare  altri  esempi,  potendo  ciascailo  moltipli- 
carli a  suo  agio;  ma  noi  dobbiamo  ancora  esaminare  le 
alterazioni  che  possono  nascere  eatro  T^rganismò  stesso, 
e  delle  quali  ho  già  descritto  gli  estremi:  parlo  dello 
stato  in  cui  il  sistema  nervoso  è  posto  da  una  nutrizione 
più  o  meno  perfetta,  causa  una  &ti6a,  od  un  esaurimento 
più  o  meno  profondo.  Si  ò  veduto  che  ad  elimina»  una 
parte  qualunque  del  sis^kema  nervoso,  importa  aumento 
deli*  azione  riflessa ,  e  che  una  forte  irritazione  di  una 
parte  qualunque  del  sistema  nervoso  fa  che  razione  ri* 
^flessa  diminuisca.  Ora,  per  ottenere  reazioni  più  vive,  è 
inutile  che  la  predetta  eliminazione  sia  reale ,  bastando 
che  abbia  luogo  virtualmente;  cioè  che  per  qualsivoglia 
ragione  uria  parte  del  sistema  nervoso,  attiva  in  ordina- 
rio^ restb  per  poco  inattiva,  basta  anche  che  queit'atti- 
Tìtà  non  sia  che  dimintnta;  allora  i  centri  nervosi  non 
ricevendo  più  le  irrìtazicmi,  che  quella  parte  trasmetteva 
k>ro,  il  loro  lavoro  deeresee,  ed  hanno  più  materiale  di- 
sponibile. Qualunque  altro  incitaménto  che  allora  li  col- 
pisca, trova  un  campo  dì  attività  fiix  scoperto,  e  produce 
una  moltitudine  di  sensazioni  dirette  e  riflesse,  e  una 
serie  di  reazioni  che  altrimente  non  avrebbe  prodotto. 
Quando  noi  vogliamo,  per  esempio,  pensare  a  chicchessia, 
dar  corso  cioè  alle  sensazioni  subbiettive  prodotte  in  noi 
dal  movimento  molecolare  della  massa  encefalica ,  che 
mai  facciamo  1   Togliamo  gli  occhi  dagli   oggetti  che  ci 
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circoadaiko  »  iDassimamente  allorchò  per  il  loro  colorito , 
per  le  loro  forme,  siano  atti  ad  eccitare  la  vista  di  con- 
tinuo, e  se  non  basta  il  fermare  lo  sguardo  sopra  un 
punto  qualunque,  allora  chiudiamo  gli  occhi  del  tatto; 
cosi  se  il  rumore  della  strada  è  soverchio,  chiodiamo  le 
imposte,  e  quando  ciò  non  sia  bastevole»  portiamo  le  mani 
alle  orecchie.  A  che  mai  tuttociòl  Evidentemente  per 
metter  fuori  d*  azione  per  quanto  è  possibile  il  nervo 
ottico  e  il  nervo  acustico,  per  liberare  cosi  i  centri  ner- 
vosi dagli  eccitamenti  enterni  che  avrebbero  ricevuto  da 
questi  due  nervi ,  e  per  concentrare  tutta  1*  attività  dei 
centri  sugli  eccitamenti  subbiettivL  II  sogno  porge  di  que- 
sto asserto  la  più  valida  conferma.  Il  sonno  V  uno  dopo 
TaUro  rende  inattivi  tutti  i  sensi;  a  misura  che  le  im- 
pressioni esteriori  diminuiscono,  le  sensazioni  subbiettive 
prevalgono,  e  svegliano  gruppi  d*  immagini,  aventi  mag- 
gioiti  0  minori  attinenze  colle  reali  impressioni  avute  in- 
nanzi. Nel  sonno  profondo  e  completo,  la  sostanza  grigia 
degli  emisferi  celebrali  smette  anch^essa  il  suo  lavoro; 
allora  tutti  i  riflessi  di  qualunque  natura  essi  siano,  ces- 
sano, e  chiunque  dice  di  aver  completamente  dormito, 
dice  altresì  che  il,  tempo  durante  il  sonjoo  è  trascorso 
a  un  tratto  senza  sognare,,  dal  momento  in  cui  la  coscien- 
za si  è  perduta  sino  a  quello  in  cui  torna,  colla  funzione 
dei  sensi ,  a  ristabilirsi.  À  questo  punto  le  impressioni 
reali  concrete  discacciano  le  subbiettive,  e  finalmente  le 
scancellano  del  tutto.  Nella  veglia  i  fenomeni  sono  gli 
stessi  :  meno  impressioni  esteriori  riceviamo,  più  le  sensa- 
zioni interne  si  manifestano  efficaci. 

Egualmente  è  inutile  che  per  ottenere  diminuzione 
di  sensibilità  e  di  reazione,  V  irritazione  di  una  parte  del 
sistema  nervoso  sia  spinta  fino  al  suo  estremo  limite»  al 
segno  cioè  di  produrre  completo  abbattimento:  quando 
un*  irritazione  sia  aljbastanza  forte  perchò  venga  percepì* 
ta,  essa  occupa  ipso  facto   una    parte  dell'attività   del 


96 

sistema  nervoso^  il  quale  diventa  allora  meno  accessibile 
a  qualunque  irritazione  sia  per  succedere^  durante  Teffet* 
to  della  precedente.  Cosi,  ad  esempio^  allorchò  la  vista 
di  un  oggetto  qualunque  fortemente  ci  preoccupi,  siamo 
meno  idonei  ad  essere  distratti  da  un' impressione  audi- 
tiva; allorché  al  contrario  siamo  intenti  ad  una  lettura, 
o  ad  un  pezzo  di  musica,  difficilmente  scorgiamo  che  ci 
accade,  dattorno:  la  gente  può  andare  e  venire  a  nostra 
insaputa.  Ora  la  formula  fisiologica  di  questi  fenomeni 
riducesl  in,  sostanza  a  questo  =i  Allorchò  un*  impressione 
qualunque,  purché  percepita,  pone  il  sistema  nervoso  in 
attività,  più  la  tensione  da  essa  prodotta  è  forte,  meno 
il  sistema  nervoso  può  essere  scosso  dalle  impressioni  che 
succedono.  Ninno  è  che  non  conosca  da  quanti  e  quali 
esempi  sia  confermata  questa  legge:  bisogna  chiamare  ad 
alta  voce  e  ripetute  volte  chiunque  sia  veramente  preoccu- 
pato ed  assorto;  un  titolo,  un'ingiuria,  una  notizia  che 
in  altro  moiìiento  l'avrebbe  profondamente  edito,  passa  ora 
inosservata.  Per  avere  la  débita  efficacia,  conviene  che 
la  nuova  impressione  sia  molto  più  energica  del  solito; 
conviene  .che  abbia  forza  di  fermare  il  movimento  mole- 
colare che  invade  momentaneamente  i  centri  nervosi  ed 
imprimergli  un  altro  indirizzo. 

Trovandosi  sotto  il  predominio  di  un'impressione  qua-, 
lunque,  diretta  o  subbiettiva,  sopportiamo  certe  pressioni, 
e  certi  pruriti,  che  se  fossimo  in  .riposo  ci  avrebbero  Ca- 
gionato viva  inquietudine  e  spinti  a  reagire.  Durante  il 
tempo  del  veemente  parossismo  che  chiamasi  collera,  se 
l'uomo  trovasi  in  battaglia,  non  avverte  che  debolmente 
i  colpi  che  da  tutte  le  parti  martellano,  e  che  di  certo 
gli  sarebbero  stati  dolorosi  se  si  fosse  trovato  nella  calma 
consueta.  —  I  fenomeni  sono  sempre  i  medesimi,  per  sva- 
riata che  sia  la  cagione  della  preoccupazione ,  ed  anche 
qui  trattasi  di  mezze  tinte  fugaci,  di  variazioni  che  in 
sé  stesse  sembrano  insignificanti,  le  quali  però,  àggiun- 


97 

tivi  i  moltissimi  fattori^  cooducono  ad  un  completo  devia- 
mento del  finale  effetto  meccanico. 

Siamo  pure  lontani  d*avere  esaurite  tutte  le  circostan- 
ze che  concorrono  senza  posa  a  modificare  le  condizioni 
del  sistema  nervoso  e  ad  imprimere  alle  sue  reazioni  una 
particolare  tendenza.  Ma  per  non  oltrapassare  i  limiti 
prefissi  a  questo  lavoro,  non  posso  che  accennare  in  poche 
parole  il  punto  che  segue ,  malgrado  la  sua  grandissima 
importanza.  Le  impressioni  esteriori  ricevute  dai  sensi  » 
sono  più  o  meno  violenti,  profonde,  durabili,  secondo 
r indole  deirindividuo.  L'alterazione  che  ogni  impressione 
genera  nei  centri  nervosi  non  sempre  ò  fuggevole ,  e 
spesso  col  cessare  della  sensazione  non  si  cancella.  Al 
contrario  vi  resta  un  intervallo  di  tempo  più  o  meno 
lungo  e  talora  in  permanenza.  Dal  che  non  segue  il  du- 
rare delle  rappresentazioni  svegliate  al  principio.  Se  fosse 
possibile  che  il  sistema  nervoso  a  un  tratto  cessasse  di 
ricévere  impressioni  esteriori  e  continuasse  ad  agire,  forse 
allora  le  ultime  ricevute  continuerebbero  per  sempre  a 
dominarlo,  e  a  svolgere  le  loro  combinazioni  air  infinito; 
ma  non  avendo  questo  luogo  allo  stato  normale,  e  conti- 
nuando il  sistema  nervoso  ad  esser  òolpito  dalle  impres- 
sioni che  perpetuamente  si  succedono ,  e  di  cui  ognuna 
r  indirizza  in  modo  diverso ,  avviene  che  il  movimento 
inolecolare  che  ha  la  sua  sorgente  nella  impressione  pre- 
cedente trovasi  soffocata  e  non  ricomparisce  che  al  nuovo 
schiudersi  delle  vie»  allora  cioè  che  i  nervi  siano  sopraf- 
fatti da  minor  copia  d-impressioni,  o  allorché  una  di  esse 
provochi  una  alterazione  simile  a  quella  che  è  stata  de- 
pressa. Cosi  le  impressioni  si  combinano  ora  rafforzandosi 
ed  ora  moderandosi  scambievolmente ,  somministrando 
nuove  serie  di  rappresentazioni ,  non  per  anco  verificate 
e  il  di  cui  effetto  meccanico  è  un  nuovo  complesso  di 
moti  riflessi,  un  nuovo  modo  di  agire,  una  linea  nùov^ 
di  condotta.  :  / 

Annali.   YoU  CCIV,  7 
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Figuratevi  che  un  bambino  alla  vista  di  uno  scorpione, 
inconscio  del  pericolo  che  corre ,  prenda  allegramente 
ranimaluccio;  ma  lo  scorpione  punge^  ed  ecco  il  bambino 
a  gridare»  a  lamentarsi;  poi,  dileguatosi  indolore,  pensa 
ad  altro^  e  dimentica  lo  scorpione.  Ma  se  per  una  cagione 
qualunq\ie  il  suo,  cervello  venga .  ad  essere  eccitato  in 
modo  analogo,  se  gli  accade  di  vedere  un  altro  scprpione, 
le  stesse  parti  del  cervello  poste  in.^  una  attività  quasi 
simile,  riproducono  subbiettivamente  T  antica  sensazione 
o  almeno  un'ombra  vaga  degli  accidenti  che  accompagnare* 
no  la  vista  del  primo  scorpione.  Il  bambino  sente  allora  in 
sé  la  presa  dell'  animale,  la  puntura,  il  dolore^  e  questa 
rimembranza  combinata  colla  nuova  impressione  lo  fa 
altrimenti  .reagire. che  la  prima  volta,  il  bambino  invece 
di  slanciarsi  per  prenderlo,  impaurita  retrocede. 

u  E  qui  ben  vi  accorgete  che,  il  fenomeno  di  cui  parlasi 
costituisce  la  memoria;,  questa  facoltà  non  è  che  un' al- 
terazione ^più  o  meno  profonda  dei  centri  nervosi  e  non 
distinguesi  dalle  alterazioni  prodotte  da  ogni  impressione 
che  ci  colpisce,  che  per  una  maggiore  persistenza.  Finché 
V  alterazione  dura ,  noi  ci  ricordiamo  dell'  impressione  a 
cui  si  riferisce;  quando  invece  è  scomparsa,  segue  la  di- 
menticanza. L'alterazione  permanente  che  offre  al  cervello 
la  possibilità  di  produrre  subbiettivamente  la  sensazione 
che  venne  primieramente  dall'esterno,  non  è  d'uopo  che 
risulti  direttamente  dalle  impressioni  o  ricavisi  per  pro- 
pria esperienza;  basta  per  esempia  che  il  bambino  abbia 
veduto  soffrire  altri  dalla  puntura  dello  scorpione  perchè 
la  vista  delle  loro  spfferenze  svegli  in  lui  Tidea  del  dolo- 
re ,  la  quale  sarà  dalla  fantasia  iperbolizzata ,  rimarrà 
impressa  nel  cervello,  e  tanto  che  non,  sarà  irrevocabil- 
mente scaucellata,  \^  vista  d' uno  scorpione  riprodurrà 
tutta  la  wie  delle  immagini  impresse  nella  memoria  e 
terri^  il  bambino,  guardingo*,  Posto  che  il  bambino  po- 
fcsse  .  usare  della  favella ,   allora  la-  narrazione  del  òaso 
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sarebbe  bastata  per  avere,  behchèin  modo  pin  confuso, 

•     *  l'I  •  * 

prodotto  in  lui  le  'tnètKsimie  rappresentaziòrlì  ,    la'^  efna!* 
cosa  sarebbe  atìdie  arrenuta  per   via   (fella    lett>ir'a.'  In 
tal  guisa  per  completare  il  quadrò  dèlie*  candi^roHi 'élie 
concorrono  a  tnodlflcaire  particolafìnetfte'  if 'sistema' A'eflfV^-'^' 
so ,  dovrebbesi  qui  abbralccìàfe    ^^awfò   sf  rifeFiàdé'  ktW 
memoria  e  quindi  alF  esperiènza    irid?vfduà!e   dèir  uòmo  ,  • 
all'esperienza  collettiva  di' una  gftì'eAziòne,' é  SnàlrAeWré*  ^ 
a  queJla  tradizionale  del  genere  iftnàno ,  '  dothuAicàfa-  da 
un  Individuo  air  àrtrò,  dàlia  |)reòédern tè 'alla  sMssègùefitè" 
generazione,  sta*  a  vi^a  voce;  sia  per  drtéfifia  di'^sériCf ti- 
ra. Ma  per  mostrare  ironie  ìo  !^tudio ,  lo  insegnamento'  e^ 
insomma  redàcazióné  (5peràht>  per'ibihrfiihistr'arèral  cér- 
vello  un  cùnnik)  di  alterazioni  più  oméno"'  permanenti ," 
converrebbe  non  un  ;f)ar'agfàfo,  non  uA  capitolo,- bensì  un 
volume  da  òimd  a  ffJndò.  bicérrinio  alteAiziòni  pefftmtìèrftì 
il  di  cui  insième  costituisce  il  sapere  individuale  ed-  lA-* 
.ftuenza  alFuopò  lè^'sehfezioni  e  le  reazioni  pròvóéaté'dSlHei 
impressióni  cbe'vantiò  icolpendolo.  Infatti  Tuónfìb'sJePva^- 
gJo  agisce  attrimeAti  deirrhcfVifito  ;  commette  con  calma 
e  credendo  ben  fere  a"i!oni*che  questi  trova  disonoràftli  e" 
ripugnanti  alla  sua  cosciènza.  11  selvaggio  non  na  avuto* 
occasioni  di  accumulare  nel  suo  cervello  fante  al tefaziorti 
che  bastino  per  dar  nascimento  all'idea  del  male    vicino 
o  lontano,  personale-  o"  sociale,  pàsséggiero  o  durabile  che' 
importano  le  sue  azioni.  Vero  è  ch«  gli  uomini- inurtìirtati 
talvolta  non  si  arrestarlo  innanzi  alfe  pi*  spivert*!6te  ne-* 
f aridézze,  ma  all'ora  é  la  passiorie  che  f)revàré   in    modtf 
cosi  imperioso,  che  non  lascia*  luogo  aTle  fmpressdohi' àri^' 
tecedentì  di  pbrsi  in  concorrenza    per   far   tràboccìCr  •  la* 
bilancia:  anclie"  nelle  razze  incivilfte  Vùomo  colTo  àgfecfe' 
dall'incolto  diversamente,  ma  qui  t'rovianìd  isòITiritilfei'hiiè-' 
di  la  di  cui  moTt'iplicità  ne  reiidé  iVtì possibile,  in  unTévór'b 
come  il  nostro,  Io  studio  partfcofórìrztftb'.         *  "^  :  . 

'  Ho' stabilito  due'  delle  "condizioni  essenziali  dalie  quSTf'* 
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dipèndono  le  reazioni  dei  viTenti  agli  agenti  ehe  li  affet- 
tano» ed  esse  sono:  1.®  L*organizzaziofie  individuale:  2.^ 
Lo  stato  in  cui  V  impressione  trova  il  «istema  nervoso* 
Rimane  ancora,  ad  esaminarsi  la  3.*  ed  ultima  condizione 
che  determina  il  resnltamento  finale  meccanico  di  tutto 
quel  movimento  interrore,  in  una  parola,  il  modo  d*agire 
deirindividuo.  Essa  consiste  neirinsieme  delle  impressioni 
esteriori  ricevute  in  un  dato  momento. 

Per  darvi  \xn\  idea  esatta  del  modo  onde  le  impressioni 
vicendevolmente  s'influenzano,  incomincerò  anche  questa 
volta  a  citare  un  esempio  che  sceglierò  tra  i  più  sem- 
plici. Ad  una  sfsimmia  presentasi  un  frutto  a  lei  scono- 
scinto;  qùeiranimàle  non  essendo  esclusivamente  carnivo*- 
TO',  la  vista  del  frutto  gli  sarà  piacevole,  svegliando  in 
sé  rimmagine  d'altri  frutti  innanzi  mangiati,  che  non  solo 
gli  tolsero  la  molesta  sensazione  della  iame,  n^a  gli  furono 
eziandio  gradevoli.  L*  azione  riflessa .  risultante  dal  mo- 
vimento molecolare  cosi  prodotto  nel  suo  cervello,  consi- 
ste in  una  serie  di  movimenti  generali  del  corpo  diretti 
verso  Voggetto  che  desidera  e  di  altri  particolari,  destinati 
a  prenderlo.  Ora  se  al  primo  palparlo  >  il  frutto  gli  si 
appresenti  troppo  duro,  troppo  freddo,  troppo  caldo,  trop- 
po spinoso,  0  che  so  io,  questa  nuova  impressione  può 
eésere  sufficiente  a  fermare  i  riflessi  prodotti  dalla  prima. 
L* animale  si  allontana  ed  abbandona  il  frutto;  ma  ove 
questo  sia  giusto  appunto  per  fargli  piacere,  esso  Io  prende 
e  lo  porta  alla  bocca.  Se  il  frutto  mandasse  cattivo  olez- 
zo, tale  cioè  da  recare  molestia  appunto  a  questo  animale, 
la  nuova  impressione  neutralizza  Teffetto  delle  due  prime  : 
i  riflessi  incominciati  cessano ,  dando  luogo  a  un*  altra 
^serìe  di  moti,  atteggiamenti  alla  meraviglia  e  al  disgusto 
nella  flsonomia,  esteìisione  repentina  del  braccio  per  but^ 
tar  via  Tincomodo  oggetto;  ma  se  Todore  produce  nella 
;c\mmia  unMmpressione  altrettanto  gradevole  quanto 
^nMa  del  tatto  e  della,  vista,  le  precedenti  si  avvalorano 
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setnpire  più,  la  scimmia  mette  il  frttjtto  in  bocoa  a  i  denti 
incominciano.  Se  il  gnstò  è  tale  da  convenire  ai  quadru- 
mani, la  masticazione  continua,  il  bolo  alimentare  giunge 
nella  retro-bocca,  ed  è  infine  irreTOcabilmeate  inghiottito  ; 
ma  basta  cbe  il  gusto  non  corrisponda  al  rimanente  per- 
chè la  masticazione  sHnter rompa,  perchè  la  bocca  si  apra, 
il  fratto  sia  sputato  e  la  scimmia  si  rivolga  furiosa  ed 
indignata  contro  il  perfido  che  si  prese  giuoco  di  sua 
semplicitè. 

In  questo  esempio  abbiamo  fiitto  intervenire  i  cinque 
sensi,  se  non  che  essi  sono  intervenuti  per  effètto  d*im-« 
pressioni  esteriori  ;  naturalmente  non  è  necessario  che 
sempre  avvenga  nel  modo  istesso.  Il  movimento  molcco- 
colare  celebrale  cominciato  per  un*  impressione  diretta  , 
può  essere  rallentato,  interrotto,  ed  anche  rovesciato  da 
una  sensaxicme  subiettiva  sveglia  nella  memoria,  e  cosi 
siamo  di  nuovo  al  caso  del  bambino  collo  scorpione;  sema 
più  insistere  su  tale  assunto  in  altre  particolarità,  non 
è  malagevole  il  compreudercr  sino  a  qual  segno  allorché 
riceviamo  a  un  tratto  varie  impressioni  ognuna  influisca 
sulle  altre  e  contribuisca  a  modificare  le  reazioni  che 
ciascuna  in  particolare  avrebbe  prodotto.  Spesso  una  cir- 
costanza insignificantissima,  cbe  avvolta  rimane  inosner- 
vata,  basta  per  farci  altrimenti  reagire  e  per  mutare 
tutti  i  nostri  piani. 

Dal  fin  qui  detto  parmi  avere  esaurito  di  esporre  le 
condizioni  che  determinano  Tindirizzo  generale  e  la  forma 
particolare  delle  reazioni  di  qual  si  vaglia  essere  vivente, 
e  quindi  dell*  uomo  »  a  fronte  delle  impressioni  esteriori 
che  riceve  per  mezzo  dei  cinque  sensi. 

Adesso  possiamo  senza  eStazione  dichiarare  che  ognu- 
na delle  nostre  azioni,  la  'più  semplice,  la  più  complicata, 
la  più  nobile  e  la  più  abbietta ,  dipendano  unicamente , 
esf^lusivamente  e  per  necessità  dalle  tre  condizioni  se- 
guenti: 1.*  L'organizzazione  individuale;  2.^  lo  statò  del 
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■ 

fistia ^i^ei'Vf^o.n^}  m(fmpntQ.iv^  mi  riceve  Tioapressione 
gUeio  pque  |n  «ittiy^U^  3.® t  l\igsieme.^d^Ue   impressioni 

.\Mv?W<^gil?)#WfMi  ai.auali  ridMcefÀ  Ber  T analisi 
fi§ipl(^i(^,  rppl^ij^J^.n^  di  Qui  tantp  i^ja^pio  d*or- 

?tftrÓ}  4d  ®L^^  i9cl4i?Pfttt^^i  .tófi^rq  flrbitriOf,  V  idea,  della 
^n^ppi^  ?  deU*  àndipend^n^i  .d^Ue^  fi.oBtr^  azioni  iGa  si 
eb»  991  gì  S»l§(ìi%?Pft  atiiivi  per  p^^pria.  ^int^,.  mentre  •in 
realtà  non  siamo  che  passivi  e  indotti  ad  agire  in  questa 
^..^^'^ts^irffi^9Ì9T^  4»  qn^,  plpJ4iJ;^dirw  4i  cyrcostai^e  di 
Ctti:%l  BWa^tp  deJlIftzJQH^  ppA  ^^%  qpnpsc^jB^o  che  poQhis- 
§|o^e.(^]l4^£^  (Stando  Ib;  pQse, in  .questi  ..terpeni,   mi  direte: 

Pgr-ìBriftc^F^/f^WMa^iq  1*  U«ip^  r.igprwta,;C<>aYÌp.na:6can- 
c^l^f^f4a^,yOQ^bolari9t,,la.j^arela    lifferiq   e   sostituirvi 

a»^lh.^m^^^^^ii^^'  per  ep«§r.e.  la  MWt^  anteriore  ed 
iifàt^r^re; jìeUl  ^p4iyi4uQ.  ri^ucihile  ncj  (i^enp^a  d  ostacoli 
i^beep^ti'^bfe^rp.  inipeflirgU  4*agiw  io  conforpiti  al  pendio 
g^a^lejljwiAew^Jper/eati  alla,  svia  oBg%|iÌ4Baauone  e  alle 
QircQftfttain»^  ii^,,cqi -esi^p  ,§}  sviluppò.  -^  Si  certamente  ;;  ei 
BSfli^tflttte Jfttep4irof^tft  4i.  aq4^re  ritroso  per  sfuggire 
ki^^^^MSi^A^^  di  Kiigieijlifii  o^nQluf^ione  ;-^d'.altronde  qualun- 
W%  i^fk^^cS^Oi  R<^a  poterebbero,' giammai  impugj^are  la  so- 
&W^i9i  do)i^  opp(du$ioaÌ  o^desiime  «  poÀcbè  quando  anche 
.^Q^.;yfipi^  coridui^esse  all^  distruziope  di  tutto  questo 
nostro  mondo,  non  perciò  sarebbe  men  vera.- 

V.  - 
/Cug^i<mi  dell'  iìlusione^  circa  la  libertà  della  volontà. 


k  *  ■  •  *  * 


i  »  '       ■  i   '•     . 


Potrei  terminaJTd  <^ol,  ijK^jcagrafo.  antecedente,  se  non 
-4 Yei^i  .cogita  di.  trattenermi  ancora  in  quest'  argomento, 
AQ!i*£9flM^  ohe  per  ^o&trarvi.  con  quale  e.  quanta  abboih- 
(toAM.'di.  nagioBJ.potteiKiKio  propugnare  la  nostra  dot- 

'    .STiwtijiratan)eiiA«f  la  verità  che  scaturisce  dall'indica ta 
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considera2ioQe  Tiene  in  collisione  con  uno  dei  nostri  più 
inveterati  pregiudizii»  tanto  meno  atti  a  sradicarsi,  quanto 
più  favoriti  dalla  perpetua  illusione  della  nostra  libertà 
individuale.  Non  ostante  è  facile  di  dimostrare  che  essa 
è  un'  illusione  delle  meno  vicine  alla  realtà.    Essa   pro- 
viene  dall'  incalcolabile  e  dall'  imprevisto   che  evvi  in 
tutte  le  nostre  azioni:  perocché  voi  converrete  meco  che 
ove  potessimo  con  certezza   prevedere  ognuna  delle  no* 
stre  parole  e  delle  nostre  azioni,  in  tutte  le  loro  parti- 
colarità ,  come  oggi  prevediamo  i  moti  dei  corpi  celesti , 
V  esistenza  in  noi  di  una  volontà  libera,  indipendente,  si 
dileguerebbe  come  un  vano  fantasma,  e  non  vi  porremmo 
maggior  fede  che  non   diamo  'a  potenze  soprannaturali , 
produttrici  di  eclissi ,  e  dominatrici    di    comete.    Egli  ci 
parrebbe  cosi  semplice  di  pensare  che  le  nostre -azioni  si 
seguono  e  si  sgomitolano  le  une  dalle  altre ,  tutte  come 
conseguenze  inevitabili  delle  leggi  della  natura ,  proprio 
come   gli   astri    si    muovono  <^onformemente   alle  leggi 
immutabili  della  gravità  universale.  Senonchè  per  preve- 
dére tutti  i  fenomeni,  bisogna  anticipatamente  conoscere 
tutte  le  circostanze  che  concorrono  a  ridarli  ad  eifetto; 
ed  è  precisamente  codesta  previdenza  che  ci  manca  circa 
i  fenomeni  vitali  e  segnatamente   nervosi.  Più  le  condi- 
zioni che'  danno  luogo  al  fenomeno  sono  numerose  e  com- 
plicate, meno  possibile  diventa  di  conoscerle  tutte  a  segno 
da  poter  predire  la  combinazione  che  ne  avverrà  e  il  ri- 
sultato ultimo.  > 

Per  prevedere  le  azioni  dell'  uomo ,  converrebbe  per- 
fettamente conoscere  non  solo  le  attinenze  che  corrono 
fra.  tutte  le  particolarità  del  suo  organismo  e  quelle  del 
cervello,  ma  inoltre  tutte  le  influenze  che  hanno  contri- 
buito a  svilupparlo,  o  che  siano  per  modificare  più  o  meno 
le  sue  disposizioni  innate ,  e  le  circostanze  precise  nelle 
quali  si  troverà.  Come  ognun  yede,  è  un  compito  troppo 
superiore  alle  nostre   forze;  delle  circostanze  che  deter- 
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minano  gli  atti  nostri  non  ne  conosciamo  che  una  pic- 
colissima parte  e  spesso  la  più  insignificante.  Ora  la  co- 
scienza di  alcune  delle  condizioni,  se  è  bastevole  ad  anti- 
vedere r  andamento  sommario  del  tutto,  è  insufSciente  a 
darci  un*  idea  particolareggiata  >  precisa  ed  esatta  della 
forma  definitiva.  Non  possiamo  quindi  conoscere  che  im- 
perfettamente il  modo  onde  saremo  per  agire.  La  proba- 
bilità per  questi^  o  queir  altra  linea  di  condotta  può  be- 
nissimo essere  evidente,  ma  però  quando  non  sieno  eli- 
minate tutte  le  possibilità ,  cioè  a  dire ,  sino  .a  quando 
tutte  le  condizioni  produttrici  dell'. atto  non  si  sieno  rea- 
lizzate, noi  r^putiamo^  libera  la  sciolta;  ma  il  cerchio 
delle  possibilità  restringeai  a  misura  che  la  tendenza  ad 
agire  in  modo  determinato  si  va  elaborando  nelle  rap- 
presentazioni del  Qervello^,  deprimendo  e  per  cosi  dire 
cancellando  le  altre.  Allora  sentiamo  «prendere  i  riflessi 
una  direzione  più  decisa  e  diciamo:  «  io  comincio  a  vo- 
lere operare  in  questo  piuttosto  che  in  quell'altro  modo;  » 
infine  le  cause  determinate  si  completano,  e  ciò  che  pri- 
ma era  una  possibilità,  e  una  probabilità  dippoi,  diventa 
ora  realtà.  In  questi  diversi  stati  noi  sentiamo  Tatto 
formarsi  ,e  secondo  il  sentimento  diciamo  voglio  e  il  mo- 
vimento ha  luogo. 

Ciò  che  impedisce  di  seguire  lo  svolgimento  d'un'a^ 
zione  per  tutte  le,  fasi  che  dalle  sensazioni  fino  al  miivi- 
mento  percorre,  è  l'essere  le  circostanze  che  mettono  il 
punto  suirif  spesso  cosi  sottili  ed  impalpabili  che  pas- 
sano afiatto  inavvertite ,  ed  allora  l' illusione  di  esserci 
determinati  ,per  effetto  dì  libertà  individuale  è  del  tutto 
completa^  Questo  avviene  massimamente  per  le  azioni  fa- 
migliari e  insignificanti  :  in&tti  da  che  un'azione  abbia 
un'importanza  qualunque,  tutti  concorrono  nel  dire,  es- 
sersi l'individuo  determinato  in  ragione  del  temperaipento, 
dell' educazione,  dell' età,  delle  circostanze  evia  dicendo: 
e  quanto  maggiore  è  l'importanza  dell'atto,  tanto  meno 
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si  ammette  la  libera  decisione  dell' individuo  e  invece  ri- 
conoscesi  sempre  più  T  efficacia  dei  motivi  esteriori;  la 
qiial  cosa  ò  naturalissima,  essendo  la  reazione  proporzio^ 
naie  alla  somma  degli  eccitamenti;  sicché  per  produrre 
un*  azione  forte  è  duopo  una  cagione  energica  ed  evi- 
dente. Nei  casi  estremi,  negli  atti  risultanti  da  forti  pas- 
sioni, la  pretesa  libertà  del  volere  si  esclude  del  tutto  e 
si  cessa  di-  riguardare  1*  individuo  come  responsabile  non 
solo  nel  campo  della  pratica ,  ma  altresì  in  quello  delle 
scienze  giuridiche,  poiché  lecosl  dette  circostanze  atte'- 
nuanti  non  sono  altro  che  le  circostanze  determinanti. 
Nella  misura  dei  delitti,  dai  Greci  sino  alla  compilazione 
delle  Pandette,  fu  sempre  presa  ia  considerazione  Timpossi* 
bilità  di  ben  determinare  la  responsabilità  nostra  ;  il  solo 
cristianesimo  Faccettò  per  intiero,  senofiebé,  Beccaria  e  la 
rivoluzione  francese  glie  la  strapparono.  Neirestremo  op- 
posto, in  cui  un  atto  del  tutto  indifferente  é  determinata 
da  un  motivo  che  non  merita  il  conto  di  osservare,  ci  si 
figura  quello  non  esistere,  ed  infatti  è  appunto  per  le 
azioni  di  poco  rilievo  che  il  propugnatore  del  libero  ar- 
bitrio lo  rivendica  con  maggior  pertinacia. 

E  per  dirla  di  passo,  non  è  egli  strano  che  quando  si 
giudicano  le  azioni  altrui  e  segnatamente  le  proprie,  sì  sia 
spinti  ^d  attribuire  i  motivi  delle  cattive  ad  una  infinità 
di  cagioni  attenuanti,  per  le  quali  si  giunge  a  sottilizzare  in 
guisa  da  distruggere  qualunque  imputabilità  dell'accusa- 
to, mentre  quando  trattisi  di  buone  azioni,  avviene  pre- 
cisamente il  contrario:  ce  ne  stiamo  li  a  farcene  merito 
come  se  dipendessero  da  una  libera  iniziativa  individuale. 

Ma  torniamo  ali*  ordine  delle  nostre  idee.  È  egli  pos- 
sibile che  siamo  mai  per  giungere  a  prevedere  le  azioni 
e  le  parole  degli  uomini ,  come  prevediamo  le  fasi  dei 
corpi  celesti?  Noi  credo,  non  solo  per  la  soverchia  com- 
plicazione delle  circostanze,  quanto,  e  più  ancora,  perché 
in  una    moltitudine  di  casi  non  supponiamo    nemmeno  i 
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loro  scambievoli  rapporti  ;  ma  anche  se  noti  fossimo  mai 
per  arrivare  al  completo  conoscimento  della  connessione 
di  tanti  fenomeni  cosi  variabili  e  fugaci ,  potrebbe  ciò 
forse  diminuire  11  talofe  della  nostra  condusione  finale? 
Quanti  fenomeni  complicatissimi  non  si  offrono  al  guardo, 
in  cui  senza  esitare  riconosciamo  rincontraraì  di  molte 
e  diverse  circostanze  più  o  menò  calcolabili ,  senza  che 
da  ciò  risulti  la  plrevidenza  di  tutte  le  particolarità  dei 
fenomeni  medesimi.  Ognuno  non  è  forse  convinto  che  ogni 
goccia  d'acqua,  che  precipita  giù  dalla  cascata  del  Nia-. 
gara,  obbedisce  necessariamente  alle  molte  forze  che  si- 
multaneamente la  spingono;  ognuno  non  è  forse  convinto 
che  essa  cade  nel  punto  precisamente  in  cui  deve  cadere, 
e  che  sarebbe  impossibile  il  minimo  deviamento?  Qual 
pertanto  il  matenmtico  che  prender  voglia  sopra  di  sé  di 
calcolare  il  punto  preciso  ove  ogni  goccia  d'  acqua  con- 
tenuta nel  letto  del  fiume  verrà  ad  infrangersi  ner  pre- 
cipitar dalla  immensa  franai  Troppo  il  problema  aopra- 
vanza  le  nostre  forze.  Però  vi  sono  fenomeni  della  me- 
desima natura  che  malgrado  tanti  secoli  in  cui  essi  sono 
rimasti  inaccessibili  al  cakolo,  cominciano  già  ad  entrare 
nel  cerchiò  di  una  regolarità  ohe  permette  di  riferirle 
ad  effetti  necessarii  ed  inevitabili  di  leggi  costanti. 

Tali  sono  i  fenomeni  meteorologici.-  Finché  le  osser- 
vazioni intorno  al  buon  tempo  e  al  cattivo  si  restrinsero 
ad  alcune  contrade  soltanto,  situate  in  mezzo  alla  zona 
temperata ,  ove  s' incontrano  e  cozzano  le  influenze  po- 
lari ed  equatoriali ,  non  veniva  fatto  di  giungere  ad  al- 
cun resultamènto  positivo  ;  i  mutamenti  del  tempo  ap- 
parivano arhitrarj  e  non  di  rado  per  impetrar  dal  cielo 
pic^gia  o  bel  tempo  ricorrevasi  a  preghiere,  processioni, 
benedizioni,  ed  altre  simili  cosette  non  per  anco  scom- 
parse dair  idolatria  moderna.  Il  medesimo  predominio  di 
superstizione  regnava  per  rispetto  alla  meteorologia  come, 
più  anticamente,  circa  gli  eclissi  e  le  comete,  che  tormen- 
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tarono  assai  i  sacerdoti  di  quante   furono  mai  ^religioni 
al  mondo,  non  esclusa  .la  vera.  Ma   appena  le   osserva- 
zioni abbracciarono  le  «one   polari  ed  equatoriali ,    nelle 
quali  i  fenomeni  si  manifestano   con  maggior   semplicità 
é  costanza,  inoominciossi. a  intravedere  che  anche  i  mu- 
tamenti atmosferici  della  nostra  2ona  vanno  soggetti  ad 
una  certa  regolarità.  Tra  le  diverse  circostanze  discopri- 
ronsi  rapporti  e  connessioiù  non  per  anco  inunaginate,  e 
già  bene  spesso   siamo  giunti  al   punto,  da   poter  dare 
avviso  mediante  il  telegrafo  dell' avvicinarsi  deir  uraga- 
no, ^*  un  vento  caldo  ed  umido  o  la  probabilità  d*  un'at- 
mosfera pura  e  serena; /per   poco  «he   da  un   canto  si 
consideri  la  moltitudine  di   osservazioni,  neoessarie   e  la 
brevità  del  tempo  da. che  si  sono  incominciate,  non  può 
non  confessarsi  essere  il. risultato  dei  più  splendidi. 

Or  bene,  il  medesimo  è  a  dirsi  degli  atti  dei  viventi. 
Nei  casi  relativamente  semplici  siano-  dispostissimi  ad 
ammettere  una  regolarità  perfetta  nelle  manifestazioni 
vitali  deir  organismo.  Gli  animafi  aventi  maggior  copia 
di  riflessi  innati ,  e  al  di  cui  organismo  non  è  ^  possibile 
che  un  minor  numero  di  riflessi  acquisiti  ;  gli  animali 
ridotti  quasi  esclusivamente  alla  loro  esperienza  indivi-» 
duale ,  hanno  un  cerchio  d' attività  molto  pid  ristretto , 
mancando  loro  la  sorgente  ohe  tanto  diversifica  le  azioni 
degli  uominu  II  loro  modo  di  reagire  a  fronte. delle  in- 
fluenze esteriori  ò  dunque  meno  variabile,  e  le  difierenze 
individuali  sono  meno  pronunziate  ;  ma  le  generiche  in- 
vece molto  più  ;  ed  è  per  questo  che  negli  animali  noi 
discopriamo  più  facilmente  le  attinenze  tlra^  V  organismo, 
le  condizioni  in  cui. si  trova  e  le  sue  reazioni.  Neiruomo 
senza  dubbio  la  questione  si  ooiispUca  infinitamente;  non 
ostante,  conosciuti  che  siano  il  carattere,,  il  tempera- 
mento e  l'educazione  d*  un  individuo^  possiamo  fino  a  un 
certo  segno  antivedere  .la  linea,  di  condotta  che  egli  sia 
per  prendere  in  un  dato  caso  ;    ciò  sarebbe   impossibile  , 
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se  la  determinazione  della  volontà  fosse  libera  ed  arbi- 
traria; le  particolarità  ci  sfuggono  solo  perchè  ignoria* 
mo  la  massima  parte  delle  cagioni  determinanti.  Nondi-* 
meno  nella  vita  pratica  sappiamo  ingegnarci  con  mille 
artifizi  a  disporre  gli  altri  nel  modo  desiderato;  sappia^ 
mo  farli  inclinare  o  sviarli  da  una  risoluzione ,  sve- 
gliare cioè  nel  loro  cervello  per  là  maniera  onde  presen- 
tiamo il  caso ,  una  serie  di  rappresentazioni  che  come 
nuovi  elemehti  entreranno  nfei  riflessi ,  modificando  là 
reazione  ultima.  Descrivere  le  molteplici  e  diverse  ma- 
niere di  «  predisporre  gli  animi >,  sarebbe  superfluo;  sono 
ora  parole ,  ora  carezze  e  baci ,  ed  ora  un  bicchier  di 
vino  e  una  tazza  di  cafiè  a  proposito  ;  e  notate  che  sap- 
piamo perfettamente  spiare  il  momento  acconcio ,  quello 
cioè  in  cui  la  per^sona  si  trovi  meglio  disposta  ad  agire 
di  presente  o  a  risolversi  per  T  avvenire  a  seconda  delle 
nostre  intenzioni  e  ciò  appunta' perchè  sappiamo  per  espe- 
rienza che  le  sue  risoluzioni  non  solo  dipenderanno  dalle 
circostanze  esteriori  e  dalla  nostra  influenza,  ma  anche 
dallo  stato  »  spesso  fuggevole,  in  cui  le  impressioni  tro- 
veranno il  sistema  nervoso.  Adunque,  qualunque  sia  per 
essere  il  proponimento  preso ,  esso  non  avrà  che  vedere 
con  una  spontanea  emanazione  della  sua  volontà,  ma 
sarà  la  resultante  necessaria  ed  inevitabile  delle  tre  con* 
dizioni  prealleate,  precisamente  come  le  perturbazioni  dei 
corpi  celesti  non  sono  punto  capricci  arbitrari,  bensì  de- 
viamenti che  nascono  dall*  intensità  della  forza  d*  attra- 
zione esercitata  da  corpi  vicini.      ^ 

Poco  fa  si  è  già  veduta  come  una  lieve  differenza  in 
un  organo,  modifichi  più  o  meno  gli  altri;  ma  noi  non  sia- 
mo  andati  più  in  là  delle  funzioni  normali,  soggette  tutte  a 
leggi  costanti  ;  però  affine  di  richiamare  la  vostra  atten- 
zione sopra  certe  attinenze  riposte  degli  organi  tra  loro^ 
non  istimò  disutile  il  ritornare  sul  subbietto.  Il  sig.  Hoòu- 
singer   a  quel   che  io   credo  fu  il  primo  che  osservasse 
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nei  gatti  Io  strano  legame  tra  il  colore  del  pelo  e  de- 
gli occhi  «  le  proprietà  dell*  adito.  Egli  ha  scoperto  che 
i  gatti  del  tutto  bianchi  e  con  gli  occhi  celesti  sono  com- 
ptetàmente  sordi  ;  il  sig.  Sichel  celebre  oculista  ed  il  pro- 
fessore Schlff  hanno  confermato  il  fatto  per  via  di  nu- 
merose osservazioni,  che  non  hanno  finora  presentato 
una  sola  eccesione.  Ora  parlando  a  priori  y  che  mai  di 
più  paradossale  che  i  mutui  rapporti  del  colore  del  pelo, 
deir  iride  e  deir  udito?  Se  non  fosse  stato  per  il  caso,  chi 
l'avrebbe  immaginato  giammai?  E  ehi  sa  quanti  altri  ne 
esistono  che  sono  tuttavia  sconosciuti.  Naturalmente  non  è 
alcuna  delle  speciali  conformazioni  deirorganismo  che  non 
dia  air  essère  tutto  un*  indole  particolare  ;  un  gatto  sordo 
di  certo  non  ha  quasi  nulla  del  gatto:  che  provvidenza 
pei  topi  !  Intanto  il  povero  gatto  ridotto  a  procurarsi  in- 
vece dell'usata  caccia,  il  magro  vitto  che  gli  possono  for- 
nire la  vista  e  T  odorato,  diventa  un  ladro  impenitente, 
proprio  un  essere  immorale  e  al  tempo  stesso  infelice,  non 
potendo  soddisfare  ai  bisogni  della  vita  senza  esporsi  a  pe- 
ricoli tanto  più  inevitabili  quanto  meno  avvertiti  ;  se  esso 
non  fosse  un  animale  domestico  e  se  fosse  forzato  a  nu- 
trirsi soltanto  della  sua  preda,  certamente  colla  sordità 
perirebbe  presto  di  fame  ;  ed  ecco  perchè  tali  anomalie 
sono  molto  più  frequenti  fra  gli  animali  domestici  che 
fra  i  selvatici;  tale  ò  reconomìa  della  grande  legge  della 
selezione  naturale. 

Come  vedete  è  questo  di  nuovo  un  caso  estremo  ; 
non  è  egli  naturale  di  pensare  che  tali  fenometni  si  ri- 
producono ed  esercitano  grande  influenza ,  benché  rive- 
stino  forme  meno  visibili?  Che  impedisce  di  supporre 
che  un  gatto  dal  pelo  un  pò  meno  bianco  e  dagli  occhi 
un  pò  meno  celesti ,  sebbene  non  del  tutto  sordo ,  abbia 
nondimeno  l'orecchio  duro?  Per  tale  guisa  delle  gra- 
dazioni in  apparenza  insignificanti  possono  esercitare , 
ed  esercitano  difetti,  un'influenza  notabile  sul  risultato 
finale.  Anche  il  seguente  esempio  è  molto  importante: 
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Il  prof  Schiff  avendo  tagliato  il  nervo  olfattorio  a 
quattro  piecoli  cani  neonati»  osservò  il  loro  sviluppo ^p  più 

^  mesi..  Al  principio  essi  non  sapevano  trovar  le  mammelle 
della  madre;  bisognava  metterle  loro  in  bocca,  ed-ancbe 
allora  essi,  affamati,  succhiavano  con  tanti  sforzi»  che  si 
staccavano  dalla  mammella  e  cominciavano  a  cdrcare  qua 
e  là,  provando  di  «uccbialre  le  orecchie  o  le  zampe  della 
madre;  cosi  si  nutrivano,  male,,  e  il  professore  fu  co- 
stretto di  nutrirli  artifioialmepte.  Più  tardi  avendo  im- 
parato a  becere  latte  da  ii|òJn.,un  vaso  bianca  ^qn^ndo 
loro  si  porgeva  il  medesimo  vaso  vuoto,  e  accanto  un 
altro  scuro ,  con  latte ,  ««si  correvano  verso  .il  bianco , 
ficcavano  il  muso  dentro,  cercavano,  piangevano,  ma  non. 
si  avvicinavano  al: vaso  scuro,  pieno.  Essi  preferirono  il 
latte  a  qualunque  altro  cibo,  per  molto  più  lungo  tempo 
del  solito,  e  bisognò  educarli  poco  a  poco,  facendo  pappe 
di  più  in  più  consistenti ,  a  mangiar  pane  e  carne.  Non 
mangiavano  mai  corpi  freddi  e  asciutti   e  la  loro  predi- 

.  lezione  per  corpi  uoiidi  e  tiepidi  era  tale,  che  se  per  casa 
si  rivolgevano  dopo  aver  minto  xy  defecato ,  leccavano  e 
mangiavano-  la  propria  orina  e  i  propri  escrementi.  Dopo 
molti  dettagli  interessantissimi ,  il  professore  conclude 
così  la  sua  descrizione.. 

4!  Per  mostrare  V  importanza   dell'  odorato  neir  eco- . 

>  nomia  del  cane,  dirò  die  anche  il  quarto  canino  ope- 
»  rato,  che  mi  rimase  per  piiw  lungo  tempa,  seguiva  vo- 
»  lentieri  Tuorao  in  generale^  senza  però   mostrare  al- 

>  cuna  prefereiiza  a  me,  benché  lo  avessi  sempre  nutrito 

>  io  stesso.  Mi  pareva  che  egli   apprezzasse   gli   uomini 

>  secondo  la  loro  grmtdezza^  e  si  sentisse  più  attratto 

>  verso  quelli  più  piccoli  ;  era  bene  disposto  verso  tutti 
»  i  bambini  ».  \ 

ÌDove  è  r  amore  del  cane  pel  suo  padrone,  la  fedeltà 
del  compagno  dell'  uomo  %  Dove  sono  molti  attributi  in- 
tellettuali del  cane ,  le  sue  belle   qualità   morali ,  e  vìa 
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discorrendo?  Sono  state  distrutte  dal  taglio  di  un  nervo, 
o  piuttosto  non  si  sono  sviluppate  in  seguito  air  opera*- 
zione.  Ora  se  le  proprietà  intellettuali  e-  morali  fossero 
delle  essenze  immateriali,  non  sarebbe  egli  una  singo- 
lare docilità  per  parte  loro,  di  far  dipendere  cosi  com- 
pletamente il  loro  sviluppo  e  le  loro  manifestazioni  dallo 
stato  materiale  del  corpo ,  di  rinunziare  persino  a  tutti 
i  loro  caratteri  distintivi,  dunque  alla  propria  esistenza, 
per  causa  di  un  disturbo  impercettibile,  in  una  piccola 
parte  del  corpo  ì  Questa  sarebbe  una  indipendenza  poco 
invidiabile  ! 

Ora  non  verte  se  codesta, privazione  d'odorato  risulti 
da  operazione  o  da  altro,  potendo  benissimo  dipendere  da 
deformità  congenita;  non  verte  che  quella  sia  o  no  com- 
pleta, bastando  che  il  naso  sia  meno  sensitivo  dell'usato; 
consta  difatti  che  i  caratteri  precipui  degli  usi  e  costumi 
dei  cani  per  Tappucto  ai  sviluppano  a  seconda  del  minore 
o  maggiore  grado  di  perfezione  dell'odorato  medesimo.  Evi- 
dentemente nelVuomo  del  pari  che  negli  altri  animali  esi- 
stono numerose  attinenze  per  ora  sconosciute  tra  le  diffe- 
renti parti  dell'organismo.  Chi  oserà  negare  che  tali  occulte 
particolarità  di  struttura  non  sieno  la  vera  sorgente  delle 
abitudini  generali  degli  individui,  dei  temperamenti,  delle 
disposizioni,  della  sensibilità,  deirimpressiònabilità,  e  per 
conseguenza  anche  del  modo  di  pensare  ,  di  volere  e  di 
agire?  Senza  dubbio  se  le  fila  ohe  congiungono  gli  or- 
gani tra  loro  fossero  palesi,  molto  più  innanzi  saremmo 
nella  psicologia,  ed  allora  potremmo  forse  prevedere,  me- 
diante la  sola  ispeMone  dell'organismo,  le' sue  «tendenze 
morali  »,  come  facciamo  difatti  in  molti  casi  più  semplici, 
rispetto  agli  animali. 

Quel  che  ha  sopramodo  complicato  siffatte  questioni 
riguardo  all'  uomo , .  è  la  riunione  in  un  organismo  solo 
di  un  cervello  capace  di  un  meraviglioso  sviluppo  con 
organi  del  linguàggio  anch'essi  sviluppati  maravigliosa- 
mente. 
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Fate  un'  ipotesi  per  strana  ehe  sia:  immaginate  che 
un  pappagallo,  alla  facoltà  di  prodarre  una  grande  va-r 
rietà  di  suoni ,  unisca  un  cervello  capace  di  percepire 
tante  impressioni,  e  di  dar  luogo  a  tante  rappresenta- 
zioni, quanto  il  cervello  di  un  cane;  o  meglio  immagi- 
nate un  animale  che  ad  un  cervello  superiore  a  quello 
del  cane ,  cohgiunga  una  laringe  ed  una  lingua  meglio 
costi^utta  che  quella  del  pappagallo;  voi  avrete  un  ani- 
male parlante.  —  In  virtù  di  tali  particolarità  d*  orga* 
nizzazione ,  esso  potrebbe  comunicare  coi  suoi  simili  ;  la 
esperienza  di  un  individuo  della  stessa  stirpe  non  rimar- 
rebbe più  isolata,  ma  trasmetterebbesi  dall'  uno  all'  altro 
individuo,  da  una  generazione  all'altra  e  via  pur  sempre 
da  un'  epoca  all'  altra  ;  il  Mnguaggio ,  le  astrazioni ,  si 
svolgerebbero,  sottilizzandosi  e  diversificandosi  all'infinito. 
Dalla  semplice  sensazione  del  piacere  e  del  dolore  que- 
gli animali  dopo  lungo  andar  di  secoli,  a  poco  a  poco  cu- 
mulando le  esperienze ,  giungerebbero  ad  accorgersi  che 
spesso  quel  che  di  presente  è  piacevole  ha  funeste  con- 
seguenze ,  e  che  il  dispiacevole  può  essere  a  lungo  an- 
dare fecondo  di  benefici  efietti;  cosi  giungerebbero  alla 
nozione  «  astratta  »  àeìVutile  e  del  dannoso;  danno  ed 
utilità  per  il  moménto  limitato  all'individuo,  indi  estesi 
alla  società.  D' allora  in  poi  quegli  animali  anderebbero 
formulando  delle  regole  di  condotta  che  insegnerebbero 
ai  loro  nati  ;  chiamerebbero  bene  le  azioni  utili  al  corpo 
sociale,  e  ma^^' quelle  che  vi  fossero  contrarie;  oppure 
chiamerebbero  morali  le  prime  e  immorali  le  seconde; 
quelle  sarebbero  lodate  e  ricompensate,  queste  vilipese  e 
punite;  quindi  tribunali,  governi ,  leggi ,  ed  anche  reli- 
gioni. 

Ma  perchè^  si  dirà ,  andare  errando  tra  cosi  strane 
ipotesi?  Adagio,  forse  che  l'ipotesi  non  «è  poi  strana 
gran  fatto,  e  a  ben  considerarla  ella  non  e  che  l'espres- 
sione di  un  fatto:  l'immagine  di  tutta  una  specie,  che 
Alfieri  chiamava,  voi  lo  sapete,  la  pianta  uomol 
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Non  è  forse  questo  il  quadro  dello  avili^^po  del  genere 
umano,  sviluppo  che  avvia  di  allargare  e  di  raffinare  i  con- 
cetti per  lunghi  secoli  è  venuto  ad  erigere  un  maestoso 
ediflzio ,  le  colonne,  i  capitelli ,  gli  archi,  le  cupole  del 
quale  sono  cosi  imponenti,  che  a  oontemplarlo,  quasi  si 
dimentica  la  povera  argilla  che  lo  format  Senza  la  fe- 
lice combinazione  degli  organi  che  abbiamo  »  la  jìostra 
civiltà  non  esisterebbe ,  ognuno  di  noi  sarebbe  ridotto 
alla  propria  esperienza  individuale,  tutto  ciò  che  chia«- 
miamo  educazione,  istruzione,  insegnamento,  giammai  non 
avrebbe  potuto  aver  luogo;  la  nostra  attività  sarebbe 
condannata  ad  aggirarsi  nel  cerchio  ristretto  delle  azio- 
ni «istintive  »  dei  mammiferi,  avremmo  cioè  maggior 
copia  di  riflessi  innati  e  diretti ,  e  un  numero  assai  mi- 
nore di  riflessi  acquisiti  ed  indiretti.  Circoscritto  ad  un'at- 
tività cosi  elementare,  il  nostro  cervello  non  sarebbe  mai 
giunto  al  preso  sviluppo,  e  neppure  a  quello  che  ebbe  il 
cervello  racchiuso  nel  cranio  di  Neanderthal.  — ^  L'uomo 
insomma  non  sarebbe  che  un  Gorillo,  un  Orangutan  o 
un  Cimpanzò ,  una  scimmia  qualunque   col   corpo   tutto 

calvo o  piuttoisto  egli  non  esisterebbe  punto,  poiché, 

naturalmente  inerme.,  colle  mani  inadatte  a  correr  car- 
poni, coi  piedi  inadatti  ad  arrampicarsi  a  guisa,  dei  qua- 
drumani, non  avrebbe  mancato  di  tosto  soccombere  nel- 
l'aspra lotta  per  resistenza.  Chi  sa  infatti  quante  forme 
intermedie,  incapaci  di  sostenersi  &  di  propagarsi,  hanno 
perito  innanzi  che  quella  che  racchiudeva  tutte  le  con** 
dizioni  per  la  riuscita  e  per  un  colossale  sviluppo  ,  non 
fosse  surta  dalla  grande  fucina  della  natura? 

Firenze,  gennajo,  1868, 
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l^el  pai!*tó  forcato -o  tueslto  del  parto  provocato 
.  ^d  artlflelalo  l«taiitanéo  per  le  trle  iiatorall  ^ 
im^  Aostltaslone  del  tasfllo  cesareo  nelle  morte 
Inelnte  o  presunte  tali  %  Memoria  del  dottor 
VBUDilVAiVDO  WBRARDMI ,  ntedico  primario 
nelV  Ospedale  Maggiore  di  Bologna  e  membro  di 
molte  Accademie  scientifiche  nazionali  ed  estere. 
Letta  nella  sessione  21  novembre  1861  dell'Acca^ 
demia  dell' Istituto  delle  Scienze  di  Bologna.  2.* 
ediz.  con  note  ed  aggiunte. 


Introduzione: 


D 


a  non  poco  tra  me  e  me  andava  riflettendo  alla  ne- 
eessità  di  tornar  sopra  al  gravissimo  ai^omento  relativo 
ài  metodo  dell* illustre  Clinico-chirurgico  di  Bologna,  il 
Rizzoli,  per  sostituire  (come  regola  generale)  al  taglio 
cesareo  nelle  morte  incinte  il  parto  forzaio. 

'  Lo  denomino  anche  questa  volta  così ,  sebbene  però 
stimi  necessario  venga  adottata  la  modifìca2;ione  proposta 
già  da  tempo  dallo  stesso  Rizzoli,  e  che  toglie  quella  qualun- 
que sinistra  impressione  che  si  potesse  ricevere,  massime 
dai  non  medici,  dalja  parola  forzato.  Mentre  invece  deve 
effettuarsi  il  parto  per  le  vie  naturali,  e  si  effettua  in  un 
modo  non'  violento. 

È.  da  chiamarsi  quindi  e  lo  chiamerò  d'ora  in  avanti 
oon  Lui  parto  protiocato  ed  artificiale  istantaneo  od 
immediato  per  le  vie  naturali  nelle  morte  incinte. 
Dicesi  parto  provocato,  in  quanto  che  si  determina  nella 
donna  morta  e  nella  inoriente,  che  non  trovasi  in  tra- 
vaglio di  parto.  Artificiate,  mentre  il  parto  si.  dee  com- 
piere ad  arte;  ed  istantaneo  od  immediato,  perchè  deve 
essere  eseguito  colla  maggiore  possibile  prontezza  e  sol- 
lecitudine. .   > 

Il  metodov  Rizzoli,  siccome  è  noto  e  qui  raffermo,  fu 
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da  tue  pel  primQ  CQnsidi«ratO'provYiAÌ9«iaiQ,  fiiUo  pabblico 
e  difeso  iftimfiii  a  privati  6  b^nanoo  ad  Accademia  aino 
dair  a&no .  1859,  ^  allora  ne  posi  ì»  prune  ba«i  aoieotifioo* 
pratioherlegiaUtiveu  ;Fel  chf  tanto  pijìl  «^odi^asi  persoa^iv^. 
ed  elìdente  in  me  Taasolata  aeeittSsitA  di  ripubUiwre  i 
miei  atvàii,  maasime  peasando  che  m  qu€il  iMtodo  #veva 
ehìamftta  iuitavia  rattenaiocie  deirAtiitorit^  l^Y^rnativa, 
e  ne  aveva  huteresa^^to  ajenriAmeiite  TjF/tmilm  dtetintiwioi  «ed 
assai  alto  locati ,  tra  quali  j^oteiaerò  a  eagiond.  d' onore 
lìUasrtf^  Comaieiidatore  Teoehio.  Ben  è;*vero  che  le  gravi 
politiche  continge&j^e  poi^gevana,  e  fonse  tutt'  or  prestano 
poca  opportunità  a  Studiar  eo^e  d*  ordioaQiento  medico^ 
forense;  4iuIIaài|enp  però  oerto  $i  é.  che  piir  ai  peaieaeA^a 
fenmtBÌ  al  riordioamenio  del  Godioe  «pixile  e  crìnùnaAe; 
quindi  cade  utile  ed  epforim^k  la  piHVPatPi  m^àmim  e  cfae 
sia  esaminata  e  dìabusaaT  Stimai  adunque  remfene  gli  in-- 
dugi ,  aia  perobè  il  h^ago  silenzio  non  foeae  .interpetrato 
quaai  indizio  di  poca  fiducia,  o  scarso  v^dore  nel  metodo 
propugnato,  e  puire  a  prevenire  che  altri  e*  ^pp^opriapse 
la  mia  proposta.  Mette  poi  beae  il  chiarire  qui  roome  nel 
-correre  di  questi  atiw  io  sempre  atteutameate  eoprav ver 
^giiassi  al  progressivo  a  volgimento  della^  questione,  ta^to 
dal  lato  scientifico  che  pratico,  je  mi  conloriava  asseti  nel 
cederla  (grado  grado .  conseguire  Savore ,  prqpagarsi  ed 
-essene  accolta  di  gravide  animo  e  di;3cussa  ancbe  da  chia- 
riesìmi  Ostetrtoi,  o  piir  da  ìllustrj:  Ai^cademie  i^Lzioi^ali 
ed  estèrei  N^  vialga  «iruopo  il  ricordare  i  nomi  e^ftoraodi 

d*mi  Gì£)rdano,  Qium  <tftetrico  m  Torjiae;^tun  jSst^rle, 

,ohe  tetjk  iGliliieD  4>  j)IoYara ;  4i  un;  T^r«9itaai  e  f!ini«tP9..di 
NapoK;  diiun  Bal^còhì,  di.  Firenze;  di  WtMattei,  di  Siòr 
na  ;  di  *ttn  SiUan;i ,  di  Macerata;  4i  un  geliuzi^i  ,.:ModijCK) 
primariio  ostelariào  a  x]t^esta  Materoit^;  di  un  Gio^vanlni, 
e  di  tan[t'altrì  nostri  chirurghi  j  a  valga^  altresi  Ic^^ade* 
sioni  dei  Comitato  di .  Oreimoie^,  moi^/gJi^sUnii  CiftiaeUi 
e  PóBUa;  dell' Accademia  stesaa.dlnP^igi,  co^e  dalte  parole 
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dei  cbii^rissimi  Depaul,  Duparcque»  Marqnez,  Bonnet 
(.professore  d*  ostetricia  a  Poitiers),  e,  finalidente  ne  sia 
ulterior  prova  la  decisione  in  proposito  dell*  Accademia 
delle  Scienze  naturali  di  Bruxelles^  la  quale  (a  tenore 
del  rapporto  del  eh.  Janssens,  2  marzo  1863)  l'accolse 
concordemente  e  mi  fruttd  T onore  d'essere  nominato,  a 
voci  unanimi,  membro  corrispondente  di  quell'illustre 
Consesso ,  còme  il  fili  e  pel  medesimo  motivo ,  dalla  So- 
cietà di  Chirurgia  in  Parigi. 

Il  silenzio  adunque  che  alcun'anno  osservai,  era  l'ef- 
fetto di  calma  e  rim^sa  ponderazione,  e  per -averne  mag-» 
glori  e  più  autorevoli  conforti  da  offrire  alla  circostanza, 
onde  più  facilmente  convincere  altrui,  rendere  vieppiù 
palese  la  scientifica  evidenza  del  vero,  e  indurre  il  Gover- 
no alla  necessaria  modificazione  della  Legge,  relativa  alla 
condotta  da  tenersi  d^ora  in  avanti  dall'Ostetrico^  sosti- 
tuendo in  regola  generale  il  metodo  Rizzoli  all'antico 
taglio  cesareo  che  è  orrenda  operazione ,  che  può  essere 
e  fu  omicida  dólla  madre  he'  casi  di  sua  morte  apparente, 
e  che  quindi  muove  ad  esitanza  e  turba  ed  impressiona 
sinistramente  l'animo  dei  parenti  o  degli  ai^ni,  come  af- 
fermai e  leggesi  nella  mia  Memoria  «  e  ne  addussi  convin- 
centissime  prove  di  fatti* 

Ora  mi  penso  giunto  il  momento  e  il  debito  a  non 
soprassedere  vieppiù,  anche  in  riguardo  al  doversi  riflet- 
tere :  non  essere  a  tutti  gli  Ostetrici  e  massime  ai  molti 
esercenti  in  lontane  Condotte  ben  noto  il  metodo  Rizzoli. 
B  veramente  nel  «  Filiatre  Sebedo  »  (giugno  1867),  fu 
redatto  dal  sig.  dott.  D^Àmato  un  articolo  bibliografico, 
e  nel  decembre  vu  s.  (sempre  in  quel  periodico  di  Napoli) 
si  compilò  dal  medesimo  Autore  wC  osservazione  clinica 
sul  parto  prematuro  forzalo  nelle  donne  incinte  in 
sostituzione  del  parto  cesareo  post-'inortem.  Da  questi 
articoli  è  a  ricavarsene  che  l'Autore  non,  conosce  in- 
torno lo  studiato  argomento  se  non  la  Memoria  del  no- 
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stro  dìsthìto  e  già  nomUkato  collega  il  sig.  dott.  Cesare 
Belluzzi.  Arpoge  tuttavia  che  m'0bbi  te^tè  iti  gradito  .4<hìo 
un  opuscolo  ddiFesimio  sig.  dott.  Torquato  FerraU^i,^^  chl«- 
rargo  primario  nello  Spedale  cibile  di  Sarzana,  i^titoklato 
«  Un  nuoTo  fatto  in  appoggio  della  cAtrazipne.  d^l  feto 
col  psurto  forzato  durante  T  agonia  delle  donne  incinto  »« 
Ebbene,  anche  in  questo  scritto  importanto  (estratto  dalla 
«  Liguria  mediòa  »)  leggesi  in  sucointo  la  storia  del  p^rto 
forzalo^  la  quale  pel  motÌTO  or  sopra  toccato  non  è,  ab- 
bastanza esatta.  Di  che  mi  permisi  farne  all'Autore  alcune 
avvertente;  ed  Egli  cortese  risposetoi  :  «  A vrei  bramato, 
sé  non  mi  avessero  fatto  di&tto  maneanfa  di  cognizioni, 
il  rammentare  ai  Golleghi  tutti  con  parole  di  sentita  e 
verace  gratitudine  chi  primo  sì  potentemento  ooatribui 
alla  diffuisione  del  metodo  Rizzoli  ;  il  quale  metodo  f^ 
pure  il  primo  passo  verso  la  soluzione  di  qjuel  problema 
sociale-religioso  che  tanto  interessava;  come  credo  pure,{ 
dietro  le  ultime  modificazioni,  possa  e  d^>ba8i  ritepere 
pienamente'  risoluto.  Basta,  se  per  c^aòo  avesse  luogo  una 
ristampa  in  qualche  Giornale  del  mio  lavoruocio,,  o  mi 
si  presentasse  occasione  di  ferae  ulteriore  parola,  sari^ 
debito;  non  di  cortesia,  come  Ella  dice,  mardl  sa^ro.  <io** 
vére  che  sal<jtord  Con  venientemente  wt* 

«  Espressioni  bónevoli.e  degne  di  un  anio^  nobil?.  e  sin-» 
cero,  le  quali  pure  mi  detarminarono;  la  [ripnbbUqare  1  miei 
scritti  intorno  Targomento,  corredati  di'i)i.p.potazÌ9ni;  i  qiiafli 
m*onord  mno  inseriti  ijf  uno  tra  più  preglf^ti  Giornali  ita- 
liani e  quindi  a  ragione  divulgatidsimo.  Alludo  agU  .f  An^ 
nali  di  medicina  e  scienze  naturali  »:  dell^Omodei,  contifauati 
dallVegregio  Oriffini,.a  cui  so  massimo  grado  e  ^erbp.e 
serberò  carissima  amicizia,  inolt^:sti|na,.e  gratitndine  pe* 
renne. 

A£Sdo  poi  e  raccomando  questa  sofie  di  n^ieìi^tudj  al 
chiarissimo  edt  integerrimo  deputato  al  Parlamento  italia- 
no, 1  avv.  prof,  cavw  Oreste  Regnoli,  e  tanto  più  per  avermi 


118 

E^i  obbtigslta  di  àssmfìivé,  e  voteatkiri)  I:'iDcarioo  dì  pre^ 
^ehliarli'  alla  Cimarsi,  ^flteahò,  nominaisadi  una  Gommissio* 
ne,  q«édta  soìlecitfliiiiBnle  curi  d'esaminare  s  tabe  adot* 
tÀiàà'PBit  Lbo^b  istmmAAìJE  la  pròpoli  del  nostro  illu^ 
Àtfé  tttz^li.  in  l^i  tempo  vegga  poi  quella  ComniisaionA 
se  étedli^  i^oter  eèaudire  nlle  mie  preghiere,  e  me  l'auguro 

).^  deciddre  se  ky  innanzi  a  tutti  &  solo,  facessi  noto^ 
difóndessl  e  propugnassi  il  metodo  deirestra^ne  del  feto 
per  le-  tie  naturali  nelle  tnort^  incinte;  ò  sotto  apparraze 
d'ai^flddiày'in  sostitniSone  del  taglio  «esio^réo:  :  . 

2}  se  fossi  primo  ancora  à  clliamam  su  quel  metodo 
Fatt^nftiene^  dd  Governo,  affinché  né.  modificasse^  la  Legge. 

Dal  oontefirto  dell*  attoale  mìa  pubblìòazione  ^  ohe  dà 
>iumial-esatta>  istoria  di  tatto  iquanto.  s'operò  intorno 
qiiesia  materia  dall'anno  1834  al  momento  presente»  par*: 
ni  iddubbianì^ftd  ne  debbaiìo  scendere^  ne  ho  fede,  affer-* 
fniatlve,  é  favorevoli  le'  s^ntenae;  e'iallme  le  impi^ometto« 
Nutro  poi  felina  fiducia  che  ahbianó  possa  quelle  conchia* 
Móni  a  periiuiu^eife  ia^pilù< volte  accennata  necessaria  mo<* 
èiS<^zidne-ddllà^Leg^',  in  Vantaggio  dell'  uman  genere, 
a  òoi^^l^n^  di  tisi  che  oggidì  rogliono  essere  abbandonati, 
e  a  decoro  e  lustro  deltei  <  staism  Camera^;  la  quale  ha  Tob^ 
l>I!g<]^\di  giovare  alla*' Nazione  e  di  reudetsi  degna,  in  ciò 
tìtè'i^ìii:  ifiij)orta  delhsM  t>ssertan2a'  e-  della  gratitudine  de' 
èuól' *  i^àpj^résentantii  •  '»  * 

Mi  ^i  cohcéda^  di  grazia',  tuttavia  qui  da  ultimo»  chn 
riporti  a  nopÉia  della  Commissione  la  qnale^  spero,  le  se** 
gnénti  osservazioni  p^ibbìicate  negli  Annali  di  Milano, 
ed  ftiicbe  separatamente  da  alcnni  preclar!  Ostetrici  d'Ita^ 
Ila.  II  professor  Carlo  Bsterle ,  di  sempre  cara  memoria 
(Milano  1863,  part.  2,  pag.  SO),  disse:  «  se  meritato  vanto 
derìTÀ  airiltustrè  Rizzoli,  ecc.  ecc. ....  dovrasjsi  tributare 
la  giusta  lode  al  Verardini ,  il  quale  con  perseverante 
studici  é  con  qtièllal  indi&tenza  che  deriva  solo  da  intimo 
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convincimento,  prese  a  pubblicare  ed  a  diffóndere  il 
metodo  del  Rizzoli  »..  E  più  oltre,  a  pag.  36,  «  debbesi 
certamente  al  Yerardini  se  questo  importantissimo  fatto 
veline  presso  noi  posto  in  luce  evidente  »,  B  finalmente  a 
pagina  42  «  il  Verardini  colle  sue  Memorie  si  rese  bene-- 
merito  fra  noi  sì  della  scienza  come  della  umanité  »• 

Il  prof.  Tibone  nella  sua  Memoria  sul  parto  forzato, 
Torino  1862,  a  pag.  30  afierma'«  conseguente  a  sé  stes^ 
il  Verardini  vorrebbe  radicalmente  modificata  la  Legi^ 
slazione  riguardo  alla  gestante  estinta,  col  lodevole  in- 
tendimento d'evitare  il  doloroso  fette  di  portare  col  ferro 
la  morte  in  donne  ancora  fornite  di  vita  ». 

Finalmente,  per  tacer  d*altri^  noterò  quanto  ai  prof. 
Finizio  pubblicava  nel  Bullettino  nostro  (1862,  in  una 
sua  lettera  a  me  diretta  ).  «  Il  nodo*  gordiano  del  parto 
forzato  in  sostituzione  della  gastro-isterotomia  post  mor- 
tem ,  BUa  cb.  collega  Verardini  T  ha  sciolto,  %  ritenga 
pure  che  Vha  sciolto  non  col  romanzo,  ma  coireloquenza 
de'  fatti ,  ecc.  ecc.  ». 

Queste  ulteriori  testimonianze  di  Uomini  peritissimi 
debbono  essere  meditate ,  e  valere  il  gran  bene  dell'  im- 
plorata riforma  di  Legge ,  con  che  il  genio  del  Rizzoli 
avrà  condegno,  invidiabile  premio;  sarà  resa  giustizia 
alle  sue  meditazioni;  a  me  ne  verrà  la  compiacenza  di 
averci  alcun  poco  contribuito»  ed  alla  Camera,  quella 
d'  avere  procacciato  ed  imposto  un  pubblico  grandissimo 
beneficio. 

Bologna,  aprile  1868. 

Ferdinando  Verardini* 

» 
Innanzi  l'Accademia  Imperiale  di  Medicina   in  Parigi 

venne  ultimamente  discussa  la  questione  circa  Tope razione 
cesarea  dopo  la  morte  della  madre  ;  questione  che  ebbe 
vita  non  breve,  e  che  promosse  in  seno  di  quell'Accade- 
mia varie  e  rilevanti  osservazipni  le  quali  intrattennero 
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a  lungo  i  valorosi  membri  di  quel  sodalizio  scientifico. 
Dire  di  tutte  in  questo  luogo,  oltrecchè  sarebbe  superfluo, 
stimo  riescirebbe  ancora  di  scarso  frutto  al  tema  che  mi 
sono  proposto  investigare  oggi  stesso,  col  quale  intendo 
bensì  ripigliare  quel  subbietto,  ma  solo  però  nella  parte 
di  esso  più  vitale ,  e  che  concerne  il  punto  di  veduta 
legislativo,  religioso  e  scientifico  pratico.  Ed  a  ciò 
mi  muove  specialmente  il  desiderio  grandissimo  che-  ho 
neir ànimo  di  vieppiù  divulgare,  e  quindi  generaliz- 
zare il  metodo  dell'  estrazione  del  feto  per  le  vie  natu- 
rali ^  invece  dell*  operazione  cesarea ,  nelle  donne  morte 
incinte  ;  metodo  proposto'  ed  eseguito  dal  eh.  professore 
cav.'  Francesco  Rizzoli^  attuale  nostro  presidente  ;  metodo 
che  fu  da  me  primo  su  tutti  pubblicata,  commendato, 
ed  anche  difeso  dalle  opposizioni  che  taluno  gli  mosse 
nobilmente  contro  ;  metodo  che  dee  condurre  ad  un  ra- 
dicale cambiamento  nelle  Leggi  che  regolano  la  condotta 
del  medico-chirurgo,  il  quale  è  guidato  per  esso  ad  ese- 
guire un  atto  operatorio  facile,  sicuro ,  pronto  e  scevro 
da  Quelle  gravi  responsabilità  che  seco  adduce  la  gastro- 
isterotomia  ;  responsabilità  che  tal  fiata  ed  in  peculiari 
momenti  può  tornare  e  torna  anzi  gravissima ,  di  ma- 
niera a  sconcertare  V  animo  anche,  il  più  sicuro  per  Tap- 
poggio  della  ben  meritatasi  pubblica  stima,  ed  avvalo- 
rato da  quel  sentimento  superiore  ehé  spinge  V  uomo  ve- 
ramente dotto  ad  operare  ;  sicché  tal  metodo  V  ho  preso 
in  ispeciale  amore  ;  della  stessa  guisa  che  una  buona  nu- 
trice ama  un  figliuolo  non  suo  che  ha  alimentato  del 
proprio  latte ,  e  sostenuto  e  custodito  con  solerti  ed  af- 
fettuose cure.    ^ 

Per  queste  tutte  cose ,  A.  P. ,  ho  pensato  che  argo- 
mento si  grave  ed  ancora  controverso,  ben  valesse  la 
pena  Vi  fosse  presentato  siccome  a  tribunale  supremo  ; 
in  quanto  che  Voi  sostenete  il  decoro  di  questa  patria 
nostra ,  la  quale  ricordando  sempre  con  dignitoso  orgo- 
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glio  d' essere  nota  alle  genti  pel  nome  di  dotta.  Voi  rin- 
grazia che  mercè  le  opere  Vostre  le  mantenete  V  antica 
riputazione. 

Se  non  che  a  raggiungere  appieno  il  mio  scopo,  e 
perchè  il  giudicio  Vostro  intorno  la  quistione  che  Vi  sot- 
topongOy  possa  essere  fondato,  giova  venga  sponendo  dap-^ 
prima  storicamente  lo  stato  delle  cose ,  innanzi  di  mo-^ 
strarvi  le  deduzioni,  che  a  seconda  delle  mie  scarse  forze 
ho  cercato  formulare  in  proposito  ;  e  di  tal  fatta  spero 
sdebitarmi  in  questo  anno  inverso  di  voi,  ohe  mi  onora- 
ste ascrivermi  ali*  ordine  degli  Accademici  pensionati  o 
Benedettini  ;  onore  dì  cui  già  sentitamente  Vi  porsi  le 
più  vive^  azi<mi  di  grazie  neir  atto  ohe  ne  accolsi  mode- 
stamente la  nomina,  e  che  adesso  per  T  opportunità  e 
perchè  non  sono,,  né  saranno  mai  troppe,  Ve  le  rinnovo 
e  ben  di  cuore. 

Per  ragionare  adunque  cronologicamente ,  e  per  ser- 
vire con  fedeltà  alla*  storia,  comincierò  dall'  avvertire  che 
in  grazia  del  senso  di  ribrezzo  provato  dal  Rizzoli  nel- 
Tanno  1834,  nell'atto  che  mediante  la  gastro-isteroto- 
mia  toglieva  dalla  matrice  un  feto  in  donna  morta  in- 
cinta (  in  seguito  a  rottura  d'  un  aneurisma  dell'  aorta 
toracica  come  mostra  poscia  l'autopsia)  pensò  modo  d'ov«- 
viare  agi'  inconvenienti  che  da  quell'operazione  derivano, 
e  quindi  d'allora  in  avanti  sempre  determinossi  per  l'e^- 
strazione  del  feto  dalle  vie  naturali,  allorché  jfu  chia- 
mato presso  donne  morte  in  istato  di  gravidanza  avan- 
zata^ attenendosi  alle  regole  prescritte  da  Celso  pel 
parto  eh'  Ei  chiama  forzato. 

Nel  giorno  dieci  agosto  1852  mi  avvenne  d' assistere 
al  Rizzoli  che  estuasse  un  feto  quasi  a  termine  dal  ca- 
davere d*una  Signora,  mediante  l'indicato  metodo  opera- 
torio ,  e  potei  valutare  la  facilità  e  la  prontezza  posta 
all'effe ttuamento  di  tale  operazione,  la  quale  già  da  anni 
Egli  commendava  dalla  Cattedra  di  istituzioni  chirurgi- 


122 

che.  e  di  ostetricia  ed  insegnava  praticamente  agli  stu- 
denti chirurgia,  massime  nelle  esercitazioni  che  usavacisi 
profittevolmente  nello  Stabilimento  provinciale  e  Ricovero 
uniti.  . 

Ma  siccome  anche' le  cose  più  belle  e  maggiormente 
utili,  prima  che  si  possano  recare  ad  efietto  f^  d*  uopo 
che  le  genti  a  poco  a  poco  vi  si  abituino  ;  ed  essendo 
proprio  degli  umani  in  genere  il  mostrarsi  schifiltosi  ad 
abbandonare  le  usate  abitudini  ;  e  quello  che  accade  dello 
masse  ignoranti,  pur  troppo  per  varie  ragioni,  si  verifica 
altresì  negli  uomini  dati  alle  scienze  ;  di  tale  guisa  av- 
venne,'ed  avvide  pur  anco,  circa  la  proposta  del  nostro 
Clinico  chirurgico,  ch^  fu  da  taluno  contrariata;  sicché 
rimaneva  ristretta  ed  adottata  da  coloro  che  trovaronsi 
neiropportunità  di  esperimentarla  con  Lui,  e  qualóra  fa 
renduta  maggiormente  nota  per  le  stampe,  incontrò  varii 
oppositori,  i  quali  procurarono  guerreggiarla. 

AUoraquando  però  questa  città*  e  provincia  furono 
soggette  alla  terribile  invasione  dell'  asiatico  flagello,  loc- 
chè  accadde,  com'è  noto,  nel  1855,  ebbesi  campo  da  ognuno 
di  noi  di  valutare  l'importanza  del  metodo  del  Rizzoli 
per  togliere  '  dall'  utero  delle  morte  pel  cholera  i  feti  ohe 
portavano  nel  loro  seno;  e  non  poche  volte  vennero 
questi  estratti  vivi,  sebbene  quelle  fragili  organizzazioni 
avessero  già  subite  le  malefiche  influenze  che  emanavano 
dalle  infelici  lor  madri. 

A  stabilire  impertanto  la  prima  base  scientifica  del- 
l'utilissimo  ritrovamento^  ed  allo  intento  di  persuadere 
a  cessare  dalla  pericolosa  e  temibilissima  operazione  ce- 
sarea, stimai  opportuno  pubblicare  nel  nostro  «  BuUettino 
delle  Scienze  mediche  »,  pag.  226  e. seguito,  fascicolo  di 
marzo  1859  (1),  un  articolo  col  quale  veniva  mostrando 


(i)  «  Alcune  parola  del  dott»  Ferdinando  Verardinì  intorno 
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il  modo  di  porrà  in  pratica  il  metodo  del  parto  forcato;* 
0  meglio  provocato  ed  artificiale  istantaneo  od  immediato 


ad  un  nuovo  metodo  posto  in  pratica  dal  prof,  eav*  Francesco 
Rizzoli ,  per  estrarr^  dall'  utero  il  feto  nelle  donne  morte  in- 
cinte  )».  (Marze  1859). 

Questo  è  il  titolo  del  mio  primo  scritto  suir  argomento,  il 
quale  mette  in  chiamsima  luce  V  assoluta  priorità  mia  a  di- 
vulgare per  le  stampe  il  metodo  del  Rizzoli,  e  rende  tuttavìa 
aperto  questo  articolo  come  avvisassi  io  primo  alia  necessità  di 
cambiare  la  Legge  relativamente  a  qaa«to  concerne  la  con- 
dotta da  tenersi  dall'  Ostetrico  cbtiamato  presso  donna  moriènte 
ed  in  istato  di  pregnezza  avanzata.  Ecco  testoalmfente  T  articolo. 
e  Lo  scopo  precipuo  a  cui  questo  Oiornale  intende,  quello  è  di 
povre  innanzi,  specialmente  a  prò  di  que*  nostri  coUeghi  che  du» 
rane  assai  faticosa  la  vita  nelle  Condotte*,  tutto  che  può  tornare 
utile  nel  pratico  esercizio  , .  ricavandolo  dalle  osservazioni  di 
quei  Sonami  che  con  profondo  studio  e  con  rara  elevatezza  d'in- 
gegno eendonsi  benemeriti  della  umanità.  Tengo  quindi  indù*' 
bttato  sia  per  essere  accolto  di  buon  grado  il  cenno  che  mi 
pongo  a  scrivere  circa  ad  un  metodo  che  vidi  io  stesso  porre 
in  opera  dall' illastflP nostro  prof.  cav.  Rizzoli,  al  .fine  di  to- 
gliere dalla  cavità  uterina  un  fei^  -  in  4ioa  Signora  morta  in 
qui  finire  della  gravidanza ,.  come  dirò  procedendo.  Metodo  è 
questo  che  non  rinvenni  ^neppure  notato  dai  più  distinti  scrit-? 
tori  che  sonosi  dati  agli  studj- relativi  airostejbricia,  e  par  me 
consultati  ;  ed  è  cosa  ben  singolare,  giacché  in  fine  non  in  aU 
tre  consifte  se  non  nel  ripetere*  quanto  in  peculiari  circostanze 
usano  fare  i  più  chiari  Chirurghi  sulle  donne  che  han- .vita.  . 

Ma  per  dare  un  poco  «d'ordine  al  mio  dire,  torna  utile  che 
venga  aponendo  la  ragione  precipua  che  mosse  '  il  nostro  Cli* 
nico  chirurgo  a  -trovar  modo  di  levare  il  feto  entro  .  alla  ma^^ 
trice  in  dónner  avatè  per  morte^  risparmiando  il  taglio  cesareo. 
Il  quale  avendo  Egli' operato  per  la  prima  ed  unica  volta  nel- 
l'anno. 1884*  in  una  da  poco  morta  in  seguito  a  rottura  d'un 
aneurisma  dell'aorta  toracica  (come  da  necroscopia  eseguitasi 
dal  Fisco  presente  l' egregio  -  dott.  Vincenzo  Rivani ,  in  Caste*- 
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per  le  vie  naturali  nelle  morte  incinte,  e  lo  raccomandava 
assai  caldamente  y  appc^giandolo  &  molti,  e  per  mio  avviso, 

■■■'■■>'-■  I  ■  'I   "P"'    Il     ■'        I  I     I   III   III     *»■■    ■       !■   «il         I  ■■!        ■(■■■■ 

naso)  ed  essendo  in  istato  di  gravidanza  inoltrata,  provò  tale 
un  ribrezzo  riflettendo  alla  possibilità  cbe  per  entro  a  quelle 
tepide  membra  pur  pure  vi  si  sarebbe  potuto  nascondere  un'as- 
sopita aura  vitale»  che  posto  l' ingegno  .a  tortura  ed  in  seguito 
a  molte  considerazioni,,  accolse  il  partito  che  sono  per  narrare. 

Di  fatto  non  sono  forse  valutabilissimi  i  timori  del  Rizzoli  ? 
Mancano,  pur  troppo,  casi  nella  storia  medica  di  morti  apparenti 
ed  in  ispe^e  in  donne  gravide? 

Ad  ovviare  adunque  alle  esitazioni  od  agli  sconci  che  pos- 
sono ..nascere,  soccorre  assai  bene  il  metodo  adottato  dal  Riz- 
zoli:, quando  non  vi  siano  meccaniche  controindicazioni,  ed  io 
le  farò  note  toccando  di  velo  il  fatto  che^  ebbi  seco  Lui  ad  os- 
servare sino  dall'anno  1852  il  giorno  10  agoàto^  che  fu  ruU 
timo  per  la  signora  Vicini  in  Diana,  la  quale  improvvisamente 
mancò  lasciando  mi  generale  e  ben  meritato  -  compianto  in  gra- 
zia delle  sue  virtù  e  come  moglie  e  come  madre.  Era  dessa  in 
sul  finire  delia  gravidanza^  sicché  appena  fuori  che  fu  di  vita, 
non  9Ì  tardò  a  cercare  del  Rizzoli^  affinx;hò  ne  avesse  dalle  vi- 
scàre  .estratto  il  feto.  ^- 

Dispostone  il  cadavere*  sulla,  sponda  del  letto ,  nella  mede- 
sima posizione  nella  quale  si  eseguisce  la  versione  podalica  , 
introdusse  ili  vagina  la  destra  mano  spalmata  prima  con  olio,* 
indi  la  insinuò  per  entro  V  utero  attenendosi  alle  regole  di 
Celso  ,  e  fatta  la  suindicata  versione  ,  in  meno  che  noi  dico 
astrasse  la  povera  creaturina,  pur  essa  già  morta,  e  poscia  gli 
invòlucri  fetali. 

Ecco  il  mietodo  seguito  dal  Rizzoli  sempre  neHe  varie  cir- 
costanze che  Gli  si  presentarono  di  poi,  sia  allo  Spedale  del 
Ricovero,  alloraquando  ne  aveva  la  direzione-,  sia  nella  sua 
estesa  pratica  particolare,  sia  al  tempo  dell'  asiatico  flagello  nei 
Lazzaretti  nostri  (  ed  i  colleghi  dott.  Bernardo  ^  M odonini  e 
dott.  Federico  Romei  seguendo  i  dì  Lui  consìgli  eseguirono  il 
parto  forzato  ),  sia  finalmente  insegnandolo  ai  gióvane  studenti 
ohe  un  tempo  udivano  dalla  Cattedra  le  sue  lezioni'  d' osieiri- 
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gravi  ragionamenti^  Da  quel  tempo  in  avanti  il  giornali- 
smo si  mostrò  or  favorevole,  ed  oi^a  avverso  alla  pro- 


eia,  e  di  presente  rammentandolo  a  quelli  che  lo  segaono  nel 

Corso  clinico-chirnrgico  pratico. 

» 

Tale  metodo  libera  il  Chimvgo  dalle  apprensioni  soperior- 
mente  toccate ,  ha  il  vantaggio  d' immancabile  applicabilità , 
quando  si  tratti  di  corpo  bene  conformato ,  ed  è  in  qualche 
guisa,  mi  si  permetta  1* espressione ,  più  umano,  e  può  essere 
posto  in  atto  con  assai  di  facilità  e  di  franchessa.  E  valga  il 
vero,  mette  bene  che  faccia  aperto  còme  qualora  la  donna  non 
sia  primipara,  o  la  gravidanza  non  dei  primi  mesi,  V  utero  jfk« 
cihnenie  si  presta  ad  essere  forzato  ;  che  se  la  resistensa  fosse 
molta,  e  ciò  accade  ben  di  rado,  in  allora  il  Rissoli  consiglia, 
o  lo  sbrigliamento  del  collo  dell'  utero  ,  o  la  sua  dilatazione 
mercè  il  dilatatore  da  cistotomia. 

Dopo  di  che  giova  soggiungere,  che  la  versione  podalica 
s*  eseguisce  prontamente  in  grazia  di  non  eseere  colate  la  ac* 
qua,  e  la  manovra  dei  rivolgimento  presenta  di  conseguenza 
poche  difficoltà,  ed  anche  il  feto  non  soffre  violenze  dannose. 

Questo  è  adunque  un  ulteriore  trovato  che  ben  meritava, 
a  mio  avviso,  d' essere  conosciuto  pubbicamente  ;  e  per  ehi  delle 
cose  non  si  rimane  alla  buccia,  spero  mi  si  vorrà  saper  grado 
che  1'  abbia  illustrato.  Se  poi  il  feci  ora  soltanto ,  non  mi  sia 
ascritto  a  colpa,  mentre  ne  fui  distolto  da  cagioni  varie  ,  e 
specialmente  dal  desiderio  di  riconoscerne  per  maggior  numero 
di  fatti  la  reale  utilità ,  e  perchè  voleva  essere  sicuro  che  nei 
lavori  di  que'.  Sommi  italiani  che  tesseremo  la  triste  istoria  del 
Choiera,  questo  metodo  per  me  ora  descritto  non  fosse  stato 
attuato.  Perlocche  alloraquando  lessi  da  ultimo  la  bellissima 
Opera  del  comm.  Betti  intorno  il  Cholera-morbus  di  Toscana,  e 
pure  in  questa  stessa  vidi  emanata  una  supertorb  detbbmina- 
zioNB  che  prescriveva  di  sottoporre  al  taglio  cesareo  le  in* 
felici  mancate  pel  morbo  asiatico  essendo  incinte,  non  istimai 
bene  rimanermene  pjiù  oltre  silenzioso,  e  ne  ho  porto  questo 
cenno,  dopo  averne  ricevuta  cortese  annuenza  dallo  stèsso 
Rizzoli^  affinchè  ognuno  che  abbia  senno  se  ne  valga» 
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posta  fatta ,  .di  guisa  che.  la  questiope  non  ò  totalmente 

vinta,  je  ferve  ancora  alquanto  la  Iott^„  sebbene  però  i  po- 


Qd^BtOf  8ol  questo  fu  il  mio  spopo,  inentre  non  ho  altro  de- 
siderio di  quello  infuori  di  cercar  modo  a  giovare  altrui;  di- 
chiaro poi  ohe  sento  e  sentirò  s^mpiìe  dentro  di  me  il  bisogno 
di  onorare  pubblicamente  il  vero  marito,  ogni  volta  che  mi  si 
presenti  propizia  occasione,  ji. 

Mereè.le  parole  su  espressa  e  che  ho  segnate  in  carattere 
corsivo^  mi  pare  evidente  che  allusi  (sino  dal  marzo  1859)  a 
chiamare  Fattenzione. della  Superiorità,  ossia  del  Governo,  intor- 
no le  narrate  oo^e  ed  afgnchè  invece  d' essere  prescritto  il  ta- 
glio cMureo  per  Legge  ^  fo^^Q  per  le  adotte  ragioni  convin- 
centissime ,  accolto  per  regola  generale  il  metodo  del  Rizzoli, 

• 

Due  ^se.  quindi  principalissime  racchiude  in.  sé  questo  mio 
primo  articolo  ,  vo'  dire  :  che  niuno  prima-  di  me  aveva  fiotto 
conoscere  per  le  sta^npe  al  pubblico  il  metodo  del  Rizzoli  ;  che 
fui  primo  ad  alludere  a  modificazione  della  Legge  in  proposito 
prescrivendo  l'adozione  del  metodo  descritto.^  £  tanto  ò  ciò 
vero  che  il  medesimo  chiarissimo  prof,  cav»  Giordano  cbe  in- 
nanzi tutti  si  fece  ad  esaminare  la  mia  proposta,  dice  che  es- 
sendo scopo  della  l^egge  di  salvare  il  feto ,  e  di  prestargli 
collfi  massima  so^ecitudine  il  Sacramento  Battesimale,  ciò 
ìaclade  che  riUustre  Ostetrico  di  .Torino  aveva  be^e  conosciuto 
che  io  col  mio  Articolo  ^chiamava  una  modificazione  .delia  Leggo 
medesima*  -x  Ciò  è  evidentissimo  e  più  e  piik  apparirà  tale 
legg.endo  gli  juUeriori  .iniei  scritti  sulF  importante  argomento 
discusso,  loassin^  la  mia  risposta  al  eh.  Giordano  inserita  nel 
«  Bollettino  4ella  $oc«  med,  chir*  di  Bologna  »  ,  anno  1860 , 
pag.  878  (  antecedentemente  sempre  a  chichessiasi  )  nella  quale 
ieggonsi  le  seguenti  .parole  ^  ,.  »  •  . .  £  tale  mia  speranza  (obe 
il  metodo. sia  adottato)  si  eonfi>rta  vieppiù  riflettendo  cbe  i^ 
jtama  è  «del  massimo  pondo  ^  non  solo  considec^tp  dal  punto  di 
veduta  religioeo  e  <U  medicina  usoale,  ma  ri&guardato  ancora 
dal  latp  scientifico  ed  umanitario  ;.  di  maniera  che  esaminando 
la  pratica  de'  più  illustri  Ostetrici ,  traspare  che  a  male  i^ 
cuore  si  determinavanp   a  piantare    il   coltello    chirurgico  nel 
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chi  rimasti  avvisarli  vadano  cedendo  terreno,  e  sL  mo-»- 
strino  mal  fermi  in  arcioni  ;  per  coi  ho  tutta,  ragione  di 
credere  che  con  questo  nuovo  e  vigoroso  attacco  li  ob- 
bligherò pur  essi  ad  arrendersi  completamente.  E  tale  pre- 
sagio mi  compiaccio  derivarlo  da  ciò^  che  qualora  questo 
iHio  scritto  si  troverà  adorno  deirapprovazione  che  Voi, 
lo  spero,  sarete  per  accordargli,  verrà  rispettato  mag-* 
giormente  e  maggiormente  avuto  in  cdnsiderazione. 

Dico  dunque  seguitatamente  che  guari  non  andò  da 
quella  mia  pubbìicazione,  qhe  nel  <  Giornale  della  R.  Ac- 
cademia di  Torino  »,  fascicolo  31  ottobre  1860,  leggevasi 
un  rapporto  del  eh.  prof.  eav.  Scipione  Giordano,  col 
quale  dignitosamente  oppònevasi  al  metodo  proposte  da 
noi  per  1*  estrazione  del  feto  nelle  morte  incinte*  masiàme 
perchè  crédeva  :  riesc^ire  meno  &cile  l'escita  del  feto  stesso 
per  le  vie  naturali,  di  quello  noi  sia  colla  gastro-istero- 
tomia  :  che  con  quel  metodo  isi  induce  molestia  e  si  dan- 
neggia il' frutto  del -concepimento ,  per  cui  non  doveva 
venire  accolto  generalmente,  essendo  scopo  della  Legge 
di  salvare  il  feto,  e  di  prestargli  colla  massima  possibile 
sollecitudine  il  Sacramento  Battesimale  ;  e  ne  voleva ,  il 
Giordano,  limitata  la  pratica  qualora  soltanto  la  donna 
fosse  morta  in  so)^rapparto ,  siccóme  avevano  adoperato 
ed  un  Chàlly,  ed  un  <3azeaux  in  Francia. 

A  queste,  ed  altre  ragioni  affacciate  dal  eh.  opponente, 
trovai  ìiecessario  rispondere ,  e  corredare  il  mio  primo 
scritto  di  argomenti  meglio  persuadenti;  e  nello  stesso 
Giornale  di  nostra  medica  Società,  fascicolo  novembre  e 


veatre  delle  donne  incinte  ,  anche  quando  avevano  sufficienti 
indizii  per  ritenerle  tolte  alla  vita.  — *  La  mia  premiata  Me- 
moria poi  deir  anno  1862  «  Sul  parto  forzato  in  sostituzione 
del  taglio  cesareo  »,  la  quale  or  riproduco  ed  annoto,  è  suggello 
che  ógni  uomo  sganna,  sebbene  però  pel  primato  mi  fondi  sui 
miei  antecedenti  scritti  degli  anni  1S59  e  iS60l 
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dicembre  IBdO/pofsi  innanzi  molte  ragioni»  eolle  quali  cre- 
detti provare  non  abbastanza  convincenti  le  osservazioni 
fattemi,  in  quanto  che  col  metodo  del  Rizzoli,  dissi,  noìì  si 
defrauda  il  feto  dal  farlo  partecipe  del  Sacramenta  Bat- 
tesimale,  ma  anzi  quésto  atto  di  nostra  religione  si  comi- 
pie  più  facilmente  e  più  sollecitamente  ;  provai  che  il  feto 
non  soffre  il  preteso  danno  dairessere  estratto  per  le  vie 
naturali,  mostrando  in  cambio  le  difficoltà  che  bene  di  so* 
ventò  sMncontrano  valendosi  del  parto  cesareo  ;  e  provai 
pure  che  il  feto  portato  alla  luce  col  metodo  prop(»sto  si 
mantiene  in  vita;  sicché  anche  per  questo  rispetto  non 
iscapita  di  fronte  alla  gastro-isterotomia  ;  e  accertai  final- 
mente che  il  metodo  atesso  poteva  essere  pósto  in  atto 
anche  in -non  avanzata  gravidanza  ^,  e  non  già  solo  nel 
tempo  del  soprapparto  ;  che  in  allora  ne  era  ben  evidente 
la  manualità  pratica.  Aggiungo  poi  adesso  che  a  chiarire 
l'innocuità  pel  feto  estretto  col  parto  provocato  ed  .arti- 
ficiale istantaneo,  sta  bene  qui  rammentare  a  sicura  prò-* 
va  il  risultato  felicissimo  ottenutosi  con  questa  maniera 
di  operare  praticatasi  anche  nelle  morienti  primamente 
dal  eh.  Esterle,  indi  dagli  egregi  Belluzzi  e  Romei,  in 
quanto  che  estrassero  sempre  in  simili  casi  i  feti  vi- 
venti. D'altronde  rimane  a  valutarsi  che  il  feto  per  la 
operazione  cesarea  può  incontrare  ed  incontra  pericoli 
anche  gravi;  ed  infine  merita  sia  ben  valutato  che,  quan- 
do occorre  entrar  re  il  feto  da  una  donna  presunta  morta, 
rOstetrìco  non  deve  soltanto  pensare  al  feto^  ma  ricor- 
dare come  a  rigore  non  possa  dichiararsi  una  donna  real- 
mente estinta  se  non  se  quando  hannovi  indizi!  d' inci- 
piente putrefazione,  per  non  eseguire  una  gravissima  ope- 
razione, la  quale  indurrebbe  senza  dubbio  la  morte  della 
donna  stessa. 

Ma  per  non  andare  tropp* oltre,  ed  anticipare  con- 
clusipni  cjie  verranno  in  appresso,  come  per  terminare 
il  riassunta  istorico,   qui  mi   sto,  e  contìnuo  il   cam- 
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mino  avvisando  che  la  replica  opposta  air  urbana  critica 
fattami  dal  Giordano  avvantaggiò  la  mia  causa,  e  pro-^ 
nunciaronsi  a  favore  non  pochi  gravi  giornali  scientifici» 
fra*quali  citerò  la  «  Liguria  medica  >^  30  aprile  1861,  in  cui 
si  legge  un  articolo  bibliografico  redatto  dal  eh.  Du  Jar-*- 
din,  relativo  alla  mia  risposta  airOstetrico  dì  Torino;  il 
quale  articolo  termina  di  questa  guisa.  «  Noi  non  entre- 
remo giudici  fra  un  Corpo  medico  che  appoggia  con  fatti 
un  metodo  generalmente  praticato  da  anni,  ed  una  illu- 
stre Accademia  che.  per  bocca  del  suo  relatore  lo  respinge. 
Ad  ogni  modo  crediamo  di  non  meritar  taccia  di  troppo 
arditi  dicendo  che  quando  ci  trovassimo  nel  caso,  noi  ci'* 
atterremmo  al  metodo  del  Clinico  bolognese  ».  Aggiungo 
poi  con  vera,  contentezza  che  la  citata  mia  risposta  prò- 
curommi  ancora  la  gratissima  compiacenza  di   ricevere 
dallo  stesso  Giordano  una  sua  lettera  eolla  quale  dichia- 
rava, apprezzar  molto  le  ulteriori  mie  osservazioni,  e  po- 
neva il  desiderio  che  mercè  fsttti  venisse  sciolta  la  qui- 
stione. 

Sebbene  già  di  fatti  ne  avessi  toccato,  come  udiate, 
Delle  pubblicate  dissertazioni,  volle  fortuna  che  ciò  che 
suole  accadere  piuttosto  di  rado,  si  verificasse  invece  in 
poco  lasso  di  tempo,  e  parve  quasi  il  destino  volesse  ter- 
minata a  nostro  favore,  ed  in  breve,  la  disputa  scienti- 
fica. 

Noterò  adunque  che  allo  Spedale  Provinciale  i  distinti 
giovani  Assistenti,  sig.  dott.  Antonio  Capuri,  Cesare  Busi, 
ed  Eduardo  Vecchietti,  pubblicarono  nel  fascicolo  del 
febbrajo  1861  nel  nostro  Bullettino  una  storia,  nella 
quale  dichiararono  d' avere  estratto  vivente  e  colla  mas- 
sima facilità ,  un  feto  in  donna  morta ,  il  quale  si  pre- 
sentava in  posizione  occipito-cotiloidea  sinistra.  «  Ap^ 
pena  estratti  gli  arti  pelvici  dai  genitali  materni ,  essi 
dicono ,  furono  lavati  coli'  acqua  battesimale ,  e  c5on 
molta  agevolezza  si  terminò  dippoi  l' estrazione  del  feto 
Annali.  Voi.  CCIV.  0 
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dal  seno  materno.  Ne  sgorgò  una  quantità  .piuttosto  co- 
piosa di  siero  sanguinolento,  ma  levata  la  placenta,  cessò 
affatto.  Escito  il  feto  alla  luce ,  diede  ipanifesti  segni  di 
vita,,  che  durarono  però  pochi  istanti,  e  pel  suo  sviluppo 
conobbesi  che^  toccava  appena  il  sesto  mese.  La  morta 
dopo  essere  étata;  guardata  per  16  ore,  fu  trasportata 
aHa  camera  incisoria,  <e  la  neoroscopia  nel  giorno  appresso 
confermò  quanto  erasì  in  vita  diagnosticato  rapporto  alla 
malattia  precordiale ,  e  ci  mostrò  pur  anco  V  utero ,  là 
vagina  ^ed  i  genitali  esterni  essère  totalmente  illési  ». 
/Questa  «toria  venne  bene  accolta  dai  giornali  di  me- 
dicina e  chirurgia^  e  neir  «  Assooiaxionie  medica  degli  Stati 
Sardi  »,  N.*  35,  anno  1861,  è  formulato  il  voto  che  sia 
presa  da  tutti  la.  pratica  opportuna  e  giudiziosa  dell*  e- 
straziond.del  t&to  col  metodo  del  nostro  illustre^ Rizzoli, 
di* ciui. ne  aveva. già  lodato  in  sulle  prime  il  -pensiero, 
siocjome  può  leggersi  da  ognuno  a  pag.  56,  di  quell'anno, 
del  .citato  periodico. 

Giova  ancora  rammenti  in  proposito,  ed  a  prova  sem- 
pre maggiore  della  facilità  colla  quale  si  eseguisce  il 
parto  provocato  ed  artificiale  istantàneo  nelle  morte  incin- 
te, e  per  togliere  dalla  mente  degli  Ostetrici  che  le  manua- 
lità >  eseguite  per  entrar  re  artificialmente  il  feto  non  sono 
tali  -da  produrre  disordini  materiali  apprezzabili  nell'ap- 
parato generativo ,  b  quindi  che  non  può  essere  accolto 
oiò  che  diceva  U  oh.  Ester  le  nel  suo  bel  lavoro  intitolato: 
«  Rendiconto  clinico  dell' Istituto  di  Maternità  alle  Laste 
di  l'rento  »,  stampato  in  Milano  non  ha  molto,  cioè  «  che 
l'ostraziòne  forzata  deve  accagionare  alla  madre  tali  le- 
sioni che,  nel  caso  fosàe  in*  vita,  le  si  lascierebbo  certa- 
mente in  seno  il  germe  della  morte  »,  giova,  soggiungo, 
che  ijarri  in  breve  il  caso  occorso  di  fresco  allo  Spedale 
MaggioM  detto  della  Vita  (1). 


(i)  Mi    è    carissimo    dichiarare   sin    da    ora    che    l'illustro 
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Certa  Tioli  demente,  d*aiiiii  35,  veniva  aocolta.il  27 
luglio  di  q^ieiranno  nel  suddetto  Staliilimento ,  ed  era 
collocata  nella  isezione  medica  diretta  daU*egregio  amico 
il  prof.  Giovanni  Brugnoli^  Al  medico,  assistente  dello 
spiale  veniva  consegnato  an  mio  biglietto  con  cui  fb-i 
ceva  noto  ohe  io  stesiso  aveva  par  due  giorni  curata  a 
casa  questa  poveretta  ^  e  dichiarava  che  la  teneva  col- 
pita  da  emorragia  cerebrale  dal  lato  del  ventricolo  de- 
stro/e  notava  ohe  trovavasi  incinta  circa  nel  quinto  mese. 
A  questo  diagnostico  fui  indotto  per  avere  trovata  la 
donna  emiplegica  d^Ha  parte  smistra;  per  avere  avver- 
tito che  le  facoltà  ihtdlettuaU  non^  erano  ofifosoi  mo- 
strando, essa  /  d' intendere  le  interrogasioni  che  le  diri- 
geva, ed  alle  quali  non  poteva  rispondere  per  la  glosso- 
plegìa istantaneamente  formatasi.  Escludeva  che  lo  stato, 
deir  inferma  poteìsse  dipimdere  da  eclampsia ,  non  essen- 
dovi convulsioni  di  sorta  alcuna,  né  iLraale  correndo  ad 
accessi,  ecc.  ;  ed  escludeva  pure  che  l'apoplessia  avesse  sua 
ragione  neir apparato ^tfterino,  non  riscontrando  verun  in-* 
dìzio  che  potesse  appoggiare  tale  sospetto,  e  ,tn)vando^ 
chiari  e  netti  i  battiti  del  cuoricino  del  feto.  Mi  confort 
lava  poi  finalmente  n€4  diagnostico  profferito  perchè  le 
sottrazioni  sanguigne .  massime  locali ,  apportarono  utili 
cambiamenti,  sebbene  di  corta  durata,  nella  fenomenolo- 
gia di  questa  gravissima  e  letale  infermità. 

Il  mio  giudicio  trovò  pi^a  ed   intera   conferma   nel 


Esterle,  poco  dopo  le  mie  prime  pubblicazioni,  si  mostrò  convinto 
degli  addotti  argomenti,  ed  Egli  stesso  praticò  felicemente  il  o^e- 
todo  deir  estrazione  per  le  vie  naturali  del  feto  nelle  morte 
incinte  (  ben'  inteso  qualora  non  ci  erano  vizii  importanti  nel 
bacino)  e  anzi  pensò  di  applicare  qdesto  metodo  anche  nelle 
donne  agonizzanti^  come  dissi^  al  fine  di  più  sicuramente  estrarre 
vivo  il  feto,  e  oome  meglio  risulterà- da  quanto-  eltrs  è  narrato 
e  per  altre  importantissime  istorie. 
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Brugnoli,  il  quale  sapientemente»  e  eome  è  da  lui ,  non 
tralasciò  iMzzo  alcuno  -  al  -fine  di  porre  argine  alla  .vio- 
lenta del  male,  ma  tutto  riesci  vano;  che  due  giorni  dopo 
essere  stata  ricevuta  nello  spedale,  la  donna  mori.  A  lode 
del  vero,  è  necessario  pure  dica  qui,  che  questa  misere- 
vole fu  assistita  e  sopravvegliata  colla  massima  attenzione 
dai-  medici  Assistenti  »  ed  il  signor  dott.  Leopoldo  Goli- 
neUi,  che  era  pure  Assistente  provvisorio  alla  Clinica  oste- 
trica» appena  la  donna  mandò  l'ultimo  fiato,  estrasse  colla 
più  grande  facilità  il  feto  mediante  il  metodo  del  Rizzoli  ; 
feto  che  era  di  poco  morto,  siccome  ben ,  se  lo  attendeva 
il  predetto  esperto  giovine,  giacché  man  mano  la  «madre 
si  riduceva  agli  estremi,  aveva  egli  ascoltato  indebolirsi 
i  battiti  del  suo  cuoricino,  i  quali  cessarono  affatto  quan- 
do la  madre  venne «U*ultima  miseria;  la  quale  circostanza 
avverto  di  sfuggita  per^ò  la  udrete,  A.  ^.^  raflformata 
poi  dair  autorità  del  Depaul  e  di  altri  chiarissimi,  come 
verrà,  detto  più  avanti^  e  si  oppone  alla  sentenza  di  co- 
ìoto  che  sono  di  credere  che  la  durata^  della  vita  fetale 
entro  1*  utero  possa  prolungarsi  a  molto  tempo  dopo  la 
morte  ddla  madre,  locchè  io,  insieme  al  Depaul  e  ad  al- 
tri molti  non  tengo  per  vero,  nò  pet*  possibile. 

^  Ma  siccome  il  motivo  principale  ohe  mi  indusse  a  re- 
digere questi  tratti,  circa  la  storia  della  Tioli,  si  fu  per 
mostrare  il  risultato  della  operazione  praticata  appena  essa 
mori,  cosi  mi  compiaccio  ora  trascrivere  la  relazione  che 
ìùi  diedero  gli  studiosi  Assistenti  allo  spedale  della  Vita« 
Nel  giorno  successivo  al  decesso  della  Tioli ,  aperto- 
sene il  cranio,  si  trovò  una  injezione  venosa  nelle  mem- 
brane del  cervello;  questo  nulla  presentava  esternamente 
di  anormale;  incisi  però  gli  emisferi  nel  modo  usato  per 
ìscuoprire  i  ventricoli,  rinvennesi  nel  destro  un  vasto  fo- 
cotejo  apoplettico  contenente  un  grosso  grumo  sanguigno  ; 
il  qìjale  focoligo  occupava  gran  parte  della  sostanza  bianca 
del  detto  emisfero,  i  cor](>i  striati,  ed  i  talami  dei  nervi 
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ottici  ;  vi  era  pure  un  grumdtto  sangaigoo  nel  corpo  an« 
terioré  del  ventricolo  laterale  sinistro;  la  sostanza  oere^ 
brale  che  formava  la^  parete  del  focòlajò  destro  era  ram-^ 
moUita  in  un  sottilissimo  strato.  Le  arterie  della  basò  del 
cranio  non  erano  punto  ossificate ,  e  non  rinvenivasi  aU 
cun  embolo  nelle  medesime;  le  altre  parti  della  massa 
encefalica  vidersi  sane.  Cosi  rimaneva  confermata  la  mia 
diagnosi  d'emorragia  cerebrale.- 

Nel  torace  poi  e  nello  addome  nulla  eravi  degno  di 
rimarco. 

Estratto  V  utero,  e  la  jmaggior  parte  della  iragiaa  ; 
venne  quello  inciso  colla  forbice  nella  sua  faccia  poster 
riore.  Presefntava  integro  tutto  il  suo  corpo ,  e  rileva»» 
vasi  soltanto  nella  superficie  interna  del  labbro  poste<> 
riore  del  collo  della  matrice  nella  sua  lunghezza ,  una 
fenditura  profonda  alcuni  millimetri;  la  quale  è  a  di^ 
chiararsi  di  niuna  importanza,  in  quanto  che  general^* 
mente  consimili  lesioni  si  osservano  pure ,  effetttiandosi 
il  parto  anche 'spontaneamente ,  quando  sia  un  po*vio«* 
lenta  V  azione  esercitata  dalla  testa  del  feto  neir  attra«» 
versare  il  collo  uterino. 

Questo  fatto  storico,  a  me  pare,  di  due  cose  special- 
mente farne  l'^apaci:  confermando  prima  la  fatcilità  con  cui 
riesce  a  bene  il  parto  prò  vociato  ed  artificiale  istantaiieo« 
e  mostrando  dippiù  che  il  collo  uterino  si  può  prestare  ad 
essere  dilatato  anche  quaiìdo  la' gravidanza  non  è  giunta  a 
quel  termine  in  cui  il  feto  è  vitabile:  seooodàriameate,  che 
le  manualità  esercitate  per  divenire  a  portar  fuori  della  mìk^ 
trice  il  feto,  non  arrecano  gravi  danni  alF  apparecchiò  gè^ 
nerativor'e  tali  da  far  s\ipporre  che  potessero  essere  inpon^ 
ciliabili  colla  vita  d^la  madre,  qualora  Toperazìone  fosèa 
non  in  donna  morta,  ma  eseguita  in  uaa  vi  venite;  e  quindi 
anche  dà  questo  lato  rimane  vittorioso  3in  fàccia  :AÌ  taglio 
cesareo^  il  metodo  da  noi  prc^sto.  Noa^ci  rimane  %àdua- 
que  intorno  a  ciò  ohe  mostrare  le  meravi||lie  come  laKuii 
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abbiaoo  potuto  farsi  molto  caso  delle  accidentali  lesioni  che 
dal  parto  aptificiale  possono  nascere  neir  apparato  gene- 
rativo della  donna  creduta  morta,  mentre  non  ò  che  un 
dpetere  T  identico  atto  operatorio  a  pui  è  costretto  ri* 
corre  V  Ostetrico  nelle  donne  vive  minacciate  di  morte 
per  ÌAtrabo<;chevoli  emorragie,  per.  eclampsìa  a  dne  di  sal- 
yajre  e^  la  madrQ.ed  il  feto;  locohè  serve  a  certa  prora  che 
le  lesioni  indotte  dal  Chirurgo  non  sono,  nò  possono  essere 
di  sicuro  danno  alla  vita  delle  madri. 

Trova  per  lo  appunto  adunque  in  argomento  si  fatto» 
bene  adatto  posto  altra  istoria  clinica  che  appartiene  ad 
un  mio  carissimo  amico»  da  non  molto  tempo  ed  innanzi 
ora  mancato  alla  vita.  Mi  è  doloroso,  e  lo  sarà  pure  a  Voi 
il  sentirlo  ricordare;  ma  siccome. torna  a  sua  gloria  il  latto 
ohe  narrerò,  e  siccome  mi  par  quasi  che  il  i»uo  spirito  mi 
ringrazi  nel  procurargli  la  pubblicazione  di  questo  caso 
fortunato  che  lo  onorò  tanto,  e  del .  quale  era  sua  mente 
teaserfiie  elaborato  discorso,  cosi  fatta  violenza  al  senti- 
mento amorei?ole  del  cuore,  Ve  lo. esporrò,  e  colle  sue 
stesse,  parole*. 

Il  21  giugno  prossimo  scorso ,  mi  giunse  lettera  da 
laernia,  e  me  la  dirigeva  il  dott.  cav.  Luigi  Golinelli, 
il  quale,  avendo  abbandonato  i  pacifici  studi  e  le  affet- 
tuose cure  di  padre  e,di  isposo  amorosissiino  per  assi- 
stere, come  medico^chirurgo  jneirSsercito  le  nostre  truppe» 
le  quali  vaiorosameAta  combatterono ,  e  oombatteranno 
p^  r  indipendenza  totale  dMtalia,  stava  appunto  per 
laaeiare  Iserma  e  rcK^rsi  in  l!{apoU,  La  sua  letterji  co-r 
minoiava  cosi:  e  Questa  notte  parliamo  per  Napoli  e 
da  questo  orrendo  luogo  ti,  scrivo  per  V  ultima  volta. 
(E  fu  r  ultima  pur  troppo.»  che  poco  stante ,  giunto 
a  JNapoIi^  yi  moriva  di  febbre  tifoidea;  sia  pato  air.ar- 
niiiA  sua  y,  fio  veduto  la  tue  cose  stampate  nel  BuUet- 
tiao  intornio  al  nwtodo :pro])Qsto  dal  Rizzoli  per  estrar- 
re  dair-  ntsra  U  foto  nelle  morte  incinte.  Io  pure  air  e* 
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poca  deir  invasione  del  cholera  in  Comaochio  nel  1855, 
ove  era  aiedico*chirurgò  primario,  adoperai  Questo  mezzo 
e  sempre  fortunatamente ,  memore  di  un  fatto  non  co- 
mune accadutomi  iti  Gubbio  sino  dairanno  1843,  e  che 
appena  giunto  in  Napoli  voglio  pubblicare  per  le  stampe, 
affinchè  sia  a  tutti  noto.  Intanto  a  te  lo  narro  in  poche 
parole.  ^  •  .    .       » 

Suonava  l'agonia  in  Gubbio  per  una  giovane  sposa,  la 
quale  appresso  dicevasi  morta  di  eclampsia  dopo  avere  sof- 
ferti molti  altri  mali  consecutivi  a  gravidanza.  Fui  chiamato 
pel  taglio  cesareo  onde  battezzare  il  feto.  Ma  io  non  volli 
in  quelle  calde  viscerer  impiantare  ilòoHello,  e  volli  fare  una 
esplorazione  all'utero ,  pensando  di  es trarre  il  feto  dalle 
vie  naturali,  come  pronto  mézzo  di  battezzarlo  e  di  averlo 
vivo.  Perciò  m^acoinsi  al  parto  forzato;  introdussi  quindi 
gradatamente  le  dita,  pòscia  la  mano  nella  bocca  delFu- 
tero  e  neir  utero  stesso;  ruppi  le  membrane,  cercai  un 
piede  dèi  piccolo  feto  ,*  compii  l'estrazione,-  ed*  il  feto  lo 
ebbi  vivo.  Durante  T operazióne  essendomi  inombrato  di 
sentire  una  lieve  contrattura  dell'  utero ,  dubitai  che  la 
donna  non  fosse  morta  che  apparentemente;  per  cui  in- 
trodussi' di  nuovo  la  mano  neir  utero  libero  dal  feto  e 
dagli  involucri,  e  lo  titillai  colle  dita  finché  potei  essere 
certo  che  di  fatto  si  contraeva.  Ordinai  allora  calde  fri- 
zioni al  ventre,  agli  arti;  indi  senapizzaziolie -generale. 
Dopo  due  ore  la  donna  apri  gli  occhi,  mi  conobbe*,  e  fu 
poi  salva.  Il  feto  visse  qualche  tempo;  ma  per  essere 
poco  pia  che  quinquemestre  e  denutrito,  morì  ». 

Bbbene,  non  è  confermato  da  questa  istoria  che  mercè  il 
metodo  Rizzoli  si  estràsse  il  feto  vivo,  e  che  si  liberò  il 
Chirurgo  dal  rimorso  d'avare  ucciso  una  donna;  qualinente 
si  fosse  accinto  al  taglio  cesàreo^  éome  pur  troppo*  accadde 
per  lo  passato  anche  ad  un  Peu,  e  ad  un  Trincbinetti? 
Non  ò  -chiarito  ancora  che  la  risorta  potò,  durare  alla 
vita  e  ritornare  in   piena  salute ,    nuHameno   la   patitn 
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operazione  !  Sotto  molti  riguardi  era  qaindi ,  ed  è  »  il 
caso  narrato  yalutabilis^imo,  e  meritaya  di  non  andare 
obbliato  ;  per  cui  V  ho  in  queste  pagine  volentieri  re- 
gistrato, e  per  tributo  d*onore  airamico  perduto»  e  per 
rappoggio  che  di  al  mio  assunto,  e  perchè  rassecura 
quanto  afifermai  e  cioè:  che  TOstetrico  non  solo  deve  pen- 
sare ad  estrarre  vivente  il  feto,  ma  deve  volgere  1  suoi 
pensieri  alla  gestante  presunta  morta.,  e  che  tale  essere 
non  potrebbe,  e  perchè  mi  spiana  la  via  a  narrare  altra 
istoria  pur  essa  di  gran  conto. 

La  quale  istoria  appartiene  air  esimio  collega  dott< 
Vincenzo  Rivani,  medico-chirurgo  condotto  in  Castenaso, 
che  in  data  29  febbrajo  1863  cosi  scriveva  al  eh.  Riz- 
zolL 

Nello  svolgere  le  mie  annotazioni  che  risguardano 
quei  casi  che.  mi  occorsero  nel  lungo  tempo  del  mio  eser- 
cizio pratico  e  che  registrai  siccome  degni,  a  mio  avviso, 
di  maggiore  rimarco ,  non  posso  a  meno ,  né  so  tacervi 
più  a  lungo  il  fatto  seguente  ;  tanto  più  che  coscienzio- 
samente vi  appartiene. 

.  La  Maria  Vacchi,  d*  anni  25,  di  Domenico ,  divenuta 
circa  da  un  a^no  moglie  a  Felicori  Luigi ,  di  Marano , 
donna  simmetrica ,  di  lodevole  costituzione  e  dotata  di 
temperamento  nervoso-linfatico,  trovavasi  diggià  verso  il 
termine  della  sua  prima  gravidanza,  quanda  neir  ultimo 
giorno  del  settembre  dell*  anno  1850  veniva  soprafatta 
da  doglie  credute  di  parto^  le  quali  dall'  alba  di  quel  di, 
la  martoriarono  fino  a  sera  avanzata,  e  senza  frutto  di 
sorta  ;  di  modo  che  sfiduciata  nel  morale  ed  abbattuta 
nelle  fisiche  forze,  furono  poscia  si  potenti  in  lei  quegli 
insulti  di  eóiampsia  da  cui  fu  presa,  che  venne  tratta 
auir  orlo  della  tomba.  Credutasi  pertanto  estinta  dai  pa- 
renti e  dal  marito,  e  nel  mentile  che  in  comune  la  com- 
piangevano ,  io  accedeva  al  letto  di  quest'  infelice ,  che , 
tinta  del  pallore  di  morte,  senza  polsi,  e  senza  battiti  di 
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cuore,  con  diminuita  ealorificazione  periferica,  sorda  alle 
chiamate  ed  alle  grida  degli  astanti,  priva  d'ogni  sen-» 
timento  e  di  moto ,  giaceva  supina  sul  proprio  letto.  A 
si  orrida  scena  non  mi  smarrii ,.  e  senza  perdere  tempo 
in  vane  ricerche,  od  in  inutili  tentativi,  e  pinttosfto  che 
eseguire  il  taglio  cesareo ,  forte  dei  vostri  consigli  mi 
sbarazzai  degli  àbiti  e  mi  accinsi  all'operazione  del  parto 
forzato;  operazione  che  non  mi  riesci  diflScile,  imperoc- 
ché dilatata  da  me  la  bocca  dell'  utero  e  lacerato  il 
sacco  delle  acque ,  fortunatamente  potei  tosto  racco^ 
gliere  un  piede  del  feto^  che  estratto  non  dava  piii  segni 
di  vita.  Venuto  poscia  air  esecuzione  del  secondo  parto , 
che  fu  parimenti  facile,  ed  esaurite  con  ciò  le  pia  im- 
portanti indicazioni  come  Ostetrico,  non  so  per  quale  in- 
timo sentimento  non  potessi  scostarmi  da  quel  letto  ;  che 
anzi  posta  la  mia  destra  sullo  scrobicolo  del  cuore  di 
quell'infelice  e  leggerjmente  stropicciandone  le  parti,  te- 
nendo fisso  il  mio  sguardo  sul  volto  di  colei  che  era  al- 
lora r  oggetto  di  ogni  mia  sollecitudine ,  m' accorsi  di 
un  rapido  movimento  del  suo  labbro  inferiore  e  delle 
palpebre,  che  passò  quale  elettrica  scintilla.  Non  saprei 
dirvi  r  emozione  dell'  animo  mio ,  nò  tampoco  quale  e 
quanta  fosse  la  gioja  che  m' innondò  il  cuore ,  ma  solo 
posso  acc^tarvi  che  alla  vista  di  quel  rapido  movimento 
raddoppiai  le  mie  cure  ;  laonde  mediante  il  soccorso  dr 
vino  generoso  col  quale  aspersi  le  labbra  e  le  gengive 
della  sofferente,  col  procurare  di  richiamare  alla  perife- 
ria il  calorico,  insomma  con  tutti  que' scarsi  mezzi  che 
erano  in  mio  potere,  seppi  finalmente  richiamarla  in  vita. 
Vi  taccio  quivi  il  metodo  curativo  che  per  cinque  giorni 
consecutivi  dovetti  apprestare  alla  mia  operata;  di  que' 
giorni  Yo'  dire  che  fu  sempre  in  più  o  men  grave  peri- 
colo, e  ciò  perche  voi  ve  lo  potete  figurare  siccome  esper- 
tissimi in.  simile  materia;  e  solo  vi  accennerò  di  volo 
che  il  suo  delirio  in.  quei'  giorni  fu  uno  dei   più  rimar- 
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cbevoli  sintomi ,  e  cosi  1*  ottenebrazione  della  vista  ;  i 
quali  sintomi  cedevano  ali*  apparire  del  sesto  giorno  di 
puerperio ,  per  essere  susseguiti  da  quel  miglioraìaento 
che. terminò  colla  guarigione  della  puerpera.  Spero  con 
ciò,  0  amici,  dì  essermi  sdebitato  di  quel  giusto  tributa 
di  gratitudine  che  ben  vi  si  doveva;  imperocché  se  in  quel 
triste  emergente  mi  comportai  a  modo  da  ottenere  Tap- 
provazione  dei  pratici,  ciò  fu  dietro  i  vòstri  suggerimenti; 
a  voi  solo  quindi'  ne  si  deve  il  merito. 

È  proprio  adunque  delle  cose  intrinsecamente  in  loro 
medesinie  buone  e  buonissime,  di  porgere  nuove  fonti  d*u- 
tìiità  ogni  volta  che  vengano  indagate  e  poste  alla  prova; 
ed  accade  come  a  colui  che  ricercando  addentro  e  con  mag- 
gior lena  ad  una  ricca  miniei^a,  la  quale  sia  stata  da  altri 
appena  sfiotota,  o  non  bene  seguitata,  vi  rinviene  nuove 
e  più  abbondevoll  diramazioni,  che  appagano  e  compensano 
le  solerti  sue  e  gravose  fatiche.  Tale  comparazione,  se  mal 
non  m*appongo,  spero  abbia  trovato  a.ppoggio  ne*  dtie  stu- 
pendi casi  or  ora  esposti  e  tuttavia  nella  narrativa  che  in 
succinto  vado  a  rammentai^e,  circa  altro  fatto  pratico  rile« 
vantissimo- occorso  air  amico  é  collega,  il  dott.  Cesare 
Belluzzi,  e  pubblicato  nel  BuUettina  di  nostra  Società 
medico^-chimrgica ,  nel  fascicolo  di  settembre  deiranno 
1861  (1), 


(1)  Qjjgato  Articolo  del  chiar.  Ostetrico  sig.  dott.  Belluzzi 
che  comincia  con  le  precisa  parole:  «  Dappoiché  due  anni  sono 
r  egregio  «ig.  dott.  Verardini  fece  conoscere  per  le  stampe  jl 
mf'todo  già  adottato  dal  Rizzoli  da  molti  anni,  ecc.  ib,  ricorda  il 
primo  fatto  in  cui  il  Belluzzi  s'incontrò  ed  ebbe  bella  prova  del- 
l' utilità  del  jnetodo  stesso,  e  addimostra  che  potè,  in  aggiunta, 
giovarsi  della  proposta  già  antecedentemente  fatta  dall'illustre 
Estérle,  quella  cioè  di  attuare  il  parto  forzato  nelle  incinte  ago- 
nizzanti, e  ciò  pe^  sàrvarne  più  facilmente  il  feto,  cóme  ricavasi 
dal  suo  erudito  Rendiconto  clinico  delle  Laste,  1857-58,  inserito 
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È  narrato  che  pressio  la  mammana  Carolina  Minelli 
giaceva  una  donna»  per  tubercolósi  polmonale  ridotta  in 
termine  di  morte,  la  qual  donna  trovavasi  pure  gravida 
circa  nel  nono  mese.  Giunta  a  tale  stremo,  e  veriflcatosi 
che  il  feto  era  tìyo»  s-apparecchiava  il  dotto  Ostetrico  a 
porre  in  atto  il  metodo  del  parto  provocato  ed  artificiale 
istantaneo»  appena  la  morte,  fessesi  nella  donna  avverata. 
Se  non  che  avutane  parola  col  Rizzoli»  e  recatosi  questi 
insieme  al  curante  presso  la  morientej.  fu  tenuto  consiglio 
di  attentamente  ascoltare  i  battiti  cardiaci  del  feto»  e 
qualora  vi  fosse  ragione  di  credere,  e  come  accader  suole» 
che  col  protrarsi  dell'agonia  materna  venisse  pur  meno 
la  vita  di  quello,  in  allora  pareva  utile  cosa  determinarsi 
per  la  sua. pronta  estrazione  dalle  vie  naturali  tuttora 
vivente  la  madre. 

Convenuti  su  ciò,  ed  appunto  avveratosi  il  dubbio»  e 
librate  con  somma  avvedutezza  le  particolarità  del  fatto 
che  è  bello  leggere .  nella  esatta  Memoria  che  mi  porge 
argomento  di  scriverne»  il  Belluzzi»  colle  regole  prescritte 

negli  Annali  di- Milano,  febbrajo  e  marzo  1861,  e  meglio  assicu- 
rato colla  sua  Memoria  «  SuUa  convenien^  di  estrarre  ii  feto  per 
le>vie  genitali,  purché  vitabiie,  prima  che  avvenga  la  morate 
giudicata  vicina  e  sicura  di  doana  gravida  »,  novembre  1$01. 
Il  fatto  del  Belluzzi  fu  accolto  assai  favorevolmeate  dal  pub* 
blico  ,  e  a  questo  proposito  il  Tibone  nella  sua  tesi  -di  con- 
corso ^11  a  Cattedra  di  ostetrìcia  in  Milano  «  Del  parto  forzato  », 
Torino  186^»  a  pagina  35  cosi  esprimesi:  —  La  proposta  del- 
l' Esterle  è  adunque  ragionata  ed  umanitaria.  Egli  la  poneva 
in  pratica  per  quattro  volte  ;  venne  imitato  dal  dott.  Belluzzi 
<^e  ta  eseguiva  una  volta,  ecc. 

Ho  quindi  la  grandissima  compiacenza  di  sperare  che  dopo  i 
miei  scritti  ed  i  risultati  ottenuti  dal  €k)linelli  nell'anno  184B, 
dal  Rivani  n^'anno  1850  e  dal  Tallinucoi  neti^anno  1857,  cor- 
ressa  alla. mente  dell' Eaterk  quart' opportuna  applicazione  del 
nuovo  metodo  i^rpposto  dal  Bizs<»U*  • 
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dall'arte,  compio  in  un  attimo  il  rivolgimento  e  1* estra- 
zione stessa  del  feto;  il  quale  non  solo  diede  segni  di 
vita ,  ma  visse  e  vive ,  a  prova  certa  della  boAtà  e  si- 
curezza del  metodo  operatorio  usato. 

Ma  innanzi  che  proceda  più  oltre,  è  da  vedere  che 
mercè  T operazione  condotta  a  si  fortunato  esito,  la 
misera  agonizzante  òhe  Taveva  sostenuta  senza  accorger- 
sene protrasse  pia  in  lungo  di  quello  poteasi  presup- 
porre la  triste  sua  ^esistenza,  ed  a  ver  dire  in  condizioni 
meno  sofferenti  ;  e  beata  lei  se  le  venne  fatto  d*  udire 
i  vagiti  del  suo  portato;  che  cet*tamente  il  crudo  passo 
sarebbe  stato  rallegrato  di  quella  gioia,  che  solo  le  ma- 
dri  possono  dire  qual\è! 

Dopo  queste,  forse  non  disutili  parole,  seguirò  a  rac- 
contare che  il  giorno  successivo  fui  gentilmente  invitato 
dal  Belluzzi  ad:  assistere  alla  dissezione  anatomica  del  ca- 
davere della  dolina  di  cui  ho  dette  le  particolarità  relative 
al  mio  tema,  e  trovammo  Tutero  abbastanza  contratto  e 
che  tranne  di  una  lieve  fenditura  longitudinale  che  mo- 
strava al  suo  collo,  era  integro  affatto,  né  appalesava 
d'essere  stato  alterato  dair  operazione ,  e  questo  prepa- 
rato «ora  fa  parte  del  Gabinetto  anatomo*patologico  di 
nostra  Società  medico-chirurgica.  Ripeto .  poi  volentieri 
che  fu  appunto  in  seguito  ài  felice  risultato  ottenutosi  dal 
nostro  Ostetrico  della  Maternità  in  questa  circostanza  che 
si  determinò  Egli  in  appresso  più  volte  a  ripetere  in  casi 
analoghi  la  medesima  operazione;  la  quale  appunto  per 
la  sua  innocuità  Gli  procurò  la  gratissima  -  compiacenza 
d*  estrarre  i  feti  vivi,  e  pure  di  rendersi  ben  sicuro  che 
r  utero  delle  operate  non  aveva  subite  lesioni  apprezza- 
bili, e  quindi  che  non  s'erano  aggravate  per  essa  opera- 
zione le  miserrime  condizioni. in  cui  volgevamo  le  gestanti. 

Da  ultimo  farò  cenno  di  altra  istoria  che  appartiene  ad 
altro  egr^io  collega,  il  dott.  Federico  Romei,  il  quale  la 
mattina  del  giorno  8  ottobre  ultimo  scorsot  fu  chiamato 
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presso  certa  signora  Eleonora  Nq^oni  in  Calori,  abitante 
in  Via  San  Petronio  Vecchio,  N.  553,  la  quale  era  ridotta 
agli  estremi  per  malattia  cerebrale,  allo  scopo  di  prati- 
care Toperazione  cesarea,  èssendo  essa  incinta  fra  il  sesto 
e  settimo  mese. 

Verificatosi  dopo  certo  spazio  di  tempo  che  illangai- 
diyansi  i  battiti  cardiaci  fetali,  in  allora  il  distinto  Chi- 
rurgo credè  bene  di  non  dovere  più  oltre  soprassedere, 
e  si  dispose  a  porre  in  atto  il  parto  provocato  ed  arti- 
ficiale istantaneo  piuttosto  che  attendere  la  morte  della 
donna;  ed  ecco,  A.  P.,ia  breve  descrizione  che  lo  stesso 
Romei  gentilmente  piacquesi  farmi  avere ,  nell*  atto  che 
por  mi  regalava  il  preparato  anatomico  che  ora  Vi  pre- 
sento, affindhè  possiate  avere  un  altro  argomento  di 
fatto ,  intorno  T  innocuità  deiroperazione  proposta.  Pel 
che  tutto  con  animo  grato  ne  porgo  infinite  grazie  alla 
cortesia  deir amico,  che  è  uno  dei  più  rinomati  cultori 
dell*  arte  salutare  e  tra  più  chiari  allievi  del  Rizzoli. 

€  Assistito,  Si  dice,  dal  collega  dott.  Gaetano  Piana, 
praticai  colle  dita  della  mia  destra  la  graduata  dilata- 
zione del  collo  dell'utero,  poscia  la  rottura  del  sacco  am- 
niotico,  ed  afferrato  un  piede  lo.  estrassi  dalla  vagina, 
e  su  di  questa  parte  fetale  versai  Tacqua  battesimale  ;  la 
presentazione  del  feto  era  delle  i^atiehe ,  nella  posizione 
sacro-cotiloidea  destra;  poche  trazioni  praticate  sul  detto 
arto  bastarono  per  estrarre  il  rimanente  del  feto  dairu- 
terò;  trazioni  che  furono  le^iere,  non  avendo  trovato 
ostacoli  forti  al  compimento-  di  detta  operazione,  durante 
la  quale  la  Calori  restò  insensibile  affatto.  Il  feto  era 
vivo,  ma  dopo  poco  mori.  Feci  il  secondamento ,  che  mi 
riesci  facilissimo,  e  Tutero  si  contrasse  regolarmente,  senza 
perdita  di  sangue  maggiore  di  quella  che  suole  osservarsi 
nel  parto  regolare. 

Il  feto ,  mi  confermai  fosse  fra  il  6.^  e  7.^  mese ,  in 
quanto  che  presentava  le  seguenti  dimensioni: 
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Lunghezza  totale  '■ .     .     •     .     .     ./ 
orobellìco  al  capa  •'    •.    ..    .     .     • 
om bellico  al  piede      .  r .  .... 
'  Diametra  Bi.  acromia|e  .     .     .     . 

1»  Bis.  iliaco   ..... 

»  ecc.  mentoniero    .     .     . 

»  occ.  fro letale    .     .     ..    • 

9  Bi.  parietale    .     .     .     . 

»  Bi.  temporale  .    n     .     . 

>  fronto-mentotiiero     /   .     , 

f  mento-bregmatico  '  .     .  ' 

•  Peso  totale  grammi  1306. 


ceulitnetri  42 
23 
19 

9  Vi 
8 

*2 

10  »/, 
8 
6  V, 

6 

^0  Vi 


La  madre  trentadue  ore  dopo  eseguita  T  operazione 
venne  a  morte,  e  trascorse  ventisei  ore  da 'questa  di- 
sgrazia, e  precisamente  il  giorno  11  ottobre,  in  compa- 
gnia anche  di  altro  colica,  il  dott.  Agostino  Rossi  ,.^e 
praticai  la  necroscopia,  mediante  la  quale  potei  bene  esa- 
minare r  utero.  Il  quale  avendo  distaccato  da  ogni  suo 
attacco  alla  pelvi,  e  portato  fuori  dalla  sua  cavità  deirad- 
dome,  .ne  risultò  palesemente,  come  potete  verificare  voi 
stesso,  che  il  collo  ed  il  suo  corpo  non  presentavano,  né 
presentano  la  più  che  piccola  •  lesione;  per  cui  eccovi , 
amico  carissimo,  un'altra  prova  che  il  parto  provocato  ese-r 
guito  colle  norme  del  Rizzoli  riducesi  ad  ui\.a  operazióne 
facile,  spedita  e  nou  temibile  >,   ■ 

Le  istorie  narrate  adunque,  mi  confortano  a  sperare 
che  i  pochi  contrarli  saranno  Indotti  a  cambiare  opinione,  e 
che  il  eh.  Balocchi^  il  quale  nel  suo  ultimo  Manuale  oste- 
trico {1859.)  a  pag.  546  poneva  il  dubbio  «  che  quando 
il  collo  uterino  non  ha  subite  tutte  le  modificazioni  che 
suole  imprimergli  la  gravidanza,  si  possa  eseguire  il  me* 
todo  del  Rizzoli  salvando  il  feto,  giacché  non.  deve  dimen- 
ticarsi che  è  solo  per  quest'ultimo  che  ci  accingiamo  ad 
un  atto  operatorio  »,  vorrà  r^sicurarsi  per  le  cose  dette, 
tanto  più  se^ considerasi  come  di  poi  il  medesimo  illustre 
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Autore,  nello  «  Sperimentale  »  di  Firenze  delli  27  settem* 
bre  anno  1862,  a  pag.  161,  avverta  saggiamente  esso 
pure  a  quella  ripugnanza  che  prova  il  Chirurgo  il  quale 
deve  disporsi  al  taglio  cesareo,  esprimendosi  cosi:  «  Ed 
in  vero  chi  si  ò  trovato  nel  caso,  sólo  può  dire  Tansieti 
del  Chirurgo  che  deve  accingersi  a  tale  operazione,  {^oichò 
sebbene  niente  sia  più  semplice  ohe  T  eseguirla  quando 
si  tratti  di  donna  reahnante  morta,  pure  siccome  non 
si  hanno  segni  infallibili  della  morte  (salva  la  putrefa-* 
zione)  ognuno  esita  ad  infiggere  il  coltello  su  persona 
che  potrebbe  essere  tuttora  vivente  >.  Perciò  adunque  è 
sperabile,  il  ripeto  volentieri,  che  il  Balocchi,  ponderati 
questi  ulteriori  miei  studir,  vorrà  concedere  quel  valore 
al  metodo  proposto  che  a  me  sembra  possa*  e  debba  me- 
ritare. 

Condotta  la  materia  del  discorso  a  questo  punto, ^ e 
sposte  le  cose  con  queirordine  medesimo  con  cui  avven^ 
nero  e  progredirono,  mi  par  tempo  d^esaminare  il  lavoro 
del  sig.  Dépanl  stampato  a  Parigi  nel  1861  ,  ove  con 
molta  chiarezza  trovasi  raccolto  quel  tanto  che  risguarda 
la  discussione  sorta  in  seno  dell*  Accademia  Imperiale  di 
Parigi ,  circ^  V  operazione  cesarea  dopo  la  morte  della 
donna  incinta. 

Due  furono  le  quistioni  presentate  air  Accademia.; 
runa  dal  sig.  Hatin  ,  l'altra  dal  Kergaradec.  Il  primo 
métteva  il  quesdto  se  il  medico  sia  in  diritto  per  sé  stesso 
di  praticare  Toperazionà  cesarea  dopo  la  morte  della  ma- 
dre, e  se  egli  per  conseguenza  sia  irreprensibile.  Credendo 
che  le  leggi  ed  i  regolamenti  francesi  non  siano  abbastan- 
za  espliciti  a  questo  riguardo,  cerca  di  provocare  una 
dichiarazione  categorica  dall*  Accademia. 

Il  Kergaradec  opinando  per  la  convenienza  d' ope* 
rare ,  vorrebbe  che  fosse  anticipato  il  termine  4ella  vi- 
talità «del  feto,  e  che  si  dichiarasse  obbligatpria  rt)pera-. 
zione  cesarea  ,  anche'  dopo  del  tempo  non.  breve  dall'  av** 
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venuta  morte  della  madre ,  e  persino   dopo  scorai   non 
pochi  giorni. 

Ojgnuno  ben  vede  dal  modo  con  cui  sono  state  formu- 
late le  domande,  ohe  il  primo  punto  di  partenza  per  en- 
trambi è  eguale /vàie  a  dire,  ammettono  sempre  che  si 
debba  ricorrere  alla  gastro-^isterotomia  per  liberare  il  feto 
dalla  matrice  in  cui  è  rinchiuso. 

La  difficoltà  per  l*uno  consiste  nel  non  sentirsi  quieto 
nell^nimo,  sembrandogli  che  la;  legislazione  non  provvBg-^ 
ga  abbastanza;  per  l'altro  invece  l'operazione  cesarea  è 
il  tutto;  desidera  soltanto  che  sia  eseguita  anche  prima 
di  quel  termine  che  è  prescritto,  per  credere  il  feto  vi* 
tàbile;  e  la  vorrebbe  attuata  anche  dopo  non  poco^  tempo 
che  la  madre  abbia  cessata  la  vita* 

In  quanto  al  sig.  Batin,  sono  d'avviso  che  non  abbia 
se^non  promos^  una  ricerca  puramente  di  deontologia 
medica,  e  che  non  abbia  saputo  interpretare  la  savia 
deliberazione  del  Legislatore;  il  quale  sentenziando  che 
dopo  la  morte  della  madre  debbàsi  con  ogni  sollecitudine 
ricorrere  all' operazione  cesarea,  si  ò  inteso  con  ciò  di 
mostrare  puramente  che  fa  d'uopo  venga  posta  ogni  cura 
per  salvarne  il  feto  ;  e  siccome  la  Scienza  noft  gli  addita- 
va sino  ad  oggi  altra  via  infuori  di^  quella  del  taglio 
delle  pareti  del,  ventre  a  penetrare  nell'interno  dell'utero, 
c^osi  sol  qudla  era  comandata  all'Uomo  dell'arte.  Ài  quale 
non  poteva-  e  non  può  rimanere  dùbbietà  nell'animo  qual- 
volta tenga  d'eseguirla  immancfaevolmente,  e  come  unico 
mezzo  per  venire  in  soccórso  di  quell'essere  che  è  nasco- 
sto nelle  viscere  materne.  Farmi  quindi  che  bene  a  ragio- 
ne abbia  dichiarato  sotto  questo  aspetto  la  Commissione 
incaricata  per  esaminare  la  Memoria  del -sig.  Hatin  che 
«  la  legislazione  attuale  basta  a  porre  a  riparo  i  diritti 
professionali  <iel  medico  ed  i  suoi  doveri  verso  la  donna 
gravida  che  peri.  Il  medico  nella  pratica  della  sua  pro- 
fessione liberale  deve  avere  solo  per  guida  la  Legge  e  la 
sua  coscienza,  rischiata  dai  precetti  dell* Arte  ». 
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D'ora  (1)  in  avanti  ho  ferma  fiducia  che  la  bisogna 
dovrà  cambiare  aspetto,  ed  ogni  riservata  temenza  scom- 
parire ,  allorachè  la  Scienza  dirà ,  come  dice  in  ora  al- 
l'tiomo  dell'Arte:  havvi  un  altro  mezzo  di  venire  in 
soccorso  della  vita  del  feto  senza  ricorrere  alla  grave  ed 
orrida  operazione  che  è  il  taglio  cesareo  »  che  ti  muove 
ad  esitanza,  e  turba  ed  impressiona  sinistramente  Tanimo 
de'  parenti,  o  degli  attinenti  alla  donna  che  mori  incinta. 
T'  accheta  ;  il  feto  può  condursi  alla  vita  éstraendolo  per 
le  vie  naturali  materne,  e  riserba  esclusivamente  la  ga- 
stro-isterotoinia  in  que'  casi,  in  cui  per  la  ristrettezza  e 
mala  conformazione  della  pelvi,  o  per  qualsivoglia  altro 
insuperabile  meccanico  ostacolo  non  può  essere  assoluta^ 
mente  posto  in  opera  il  metodo  proposto  ed  adottato  4alla 
nostra  Scuola  Clinica  chirurgica^ 

Ecco  il  cambiamento  che  io  fervorosamente  invoco  dal 
nostro  Governo  ;  cambiamento  che  acquieterà  ogni  animo 
gentile,  allontanerà  qualunque  dubbiezza,  e  soccorrendo 
mirabilmente  ai  bisogni  di  quell'essere  ohe  ha  diritto  di 
tutta  r  attenzione  per  venire  salvato ,  impedirà  sempre 
che  si  rinnovino  i  dolorosi  fatti ,  ahi  troppo  noti  alla 
storia  chirurgica,  che  mediante  la  gastro-isterotomia  sia 
stata  uccisa  una  donna  che  si  credeva  morta ,  e  non  lo 

« 

era  che  in  apparenza  (2). 


(1)  Questo  paragrafo  intero  ed  il  seguente,  sono  legittimi 
corollari  di  quanto  aveva  soltanto  accennato  nell*  anno  lg59  ; 
mi  bastia  però  quei  cenno,  è  spero  mi  si  farà  da  ognuno  la 
dovuta  giustizia  ,  e  più  e  più  mi  varrà  quanto  replicai  nel 
1860  e  nel  1861,  mercè  la  mia  lettura  accademica,  pubblicata 
soltanto  nel  1862  ed  ora  riprodotta  qui  con  aggiunte  e  note 
esplicative,  e  nella  mia  lettera  al  Giordano  del  20  aprile  1863, 
che  contiene' anche  il  fatto  rilevantissimo  esposto  dal  Rivani  al 
Rizzoli  e  pubblicato  nel  <r  Bullettino  »,  voi.  19,  pag.  2^7,  se- 
rte 4.*. 

(2)  Il  D»  Amato  («  Sebezio    di   Napali  »,    dicembre    1807, 
Annali,  Voi.  CCIV.  10 
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Fermato  ciò,  esaminiamo  le  osservazioni  che  il  Depaul 
preseata  incontro  alla  teki  del  Kergaradec,  le  quali  trovo 
acconcie  al  tema  mio»  massime  p^r  la  parte  religiosa^  re- 
putando quest'  ultimo,  come  già  accennai,  il  taglio  cesa- 
reo doversi  porre  in  opera  anche  prima  che  la  gravidanza 
sia, giunta  al  termine  delli  180  giorni,  facendo  stima  es- 
sere possibile  che  il  feto  possa  continuare,  sebbene  si  me- 
schino, a  fruire  della  vita^  e  porgendo  alcuni  fatti  a  so- 
stegno di  sua  credenza. 

A  tale  proposito  il  Depaul  innanzi  tratto  dassi  giu- 
diziosamente ad  esaminare  tutti  que'  casi  che  mostrereb- 
bero coilvalidare  1'  opinione  espressa  dal  Kergaradec ,  e 
chiarisoe.  assai  bene  ohe  le  osservazioni  esibite  non  sono, 
nà  possono  essere  autentiche,  e  perciò  nulla  provano  a 
favore  della  tesi  sua ,  la  quale  da  ciò  anzi  è  infirmata 
d' assai.  Inoltre  pongasi  mente,  segue  il.  Depaul  «  che 
catìservare  un  feto ,  il  quale  abbia  trascorsi  210  e  225 
giorni  nella  cavità  uterina,  è  ancora  un  problema  diffi- 
cilissimo a  risolversi,  ed  io  che  da  venti  anni  assisto  alla 
pratica  de' parti,  non  ho  ohe  pochissimi  fatti- seguiti  da 


pAg.  383  &  Stìgulto)  così  saggiamente  con^hiude  <  non  vi  deve 
essere  più  un  Ostetrico  cho  chiamato  presso  una  donna  iocmta 
agonizzapte,  freddamente  aspetti  di  sentire  il  puzzo  di  un  ca- 
davere per  estrarne  col  taglio  cesareo  post-mortem ,  probabìi- 
ment.e  un  altro,  invece  di  ricorrere  al  parto  prematuro  forzato 
(ossia  parto  provocato  ed  artificiale  istantaneo)  anche  colla  sola 
speranza  d'  avere  un  feto  vivo  e  di  prolungare  pure  di  un*era 
la  vita  della  sua  inferma  .)». 

Il  prof.  Bedford ,  Clinico  Ostetrico  air  Università  di  Nuova 
York  cpn  noi  conviene  esso  pure  che  a  tranne  i  pochi  casi  in 
cui  le  vie  materne  non  possono  assolutamente  permettere  il 
passaggio  per  esse  del  feto,  debba  essere  elTettuato  il  parto  for- 
zato »,  (t  The  Dublin  Quarterly  Journal  of  medicai  Science  », 
August,  1862;  pag.  i03).  . 
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eòito  fortunato  ;  e  per  attenere  questo  buon  intento  la 
d*  uopo  trovarsi  in  condisioai  ecaesionali  che  n^n  $ì  ia-v 
contrano  <:h6  nelle  alte  olasai  90Giati«  Nella .  classe  ope- 
raia non  se  ne  h&  esemj^io  alcoAo.  È  iitapoilsibUe  quìndici 
soggiunge,  cbe  si  rerifiohii)o  casi.ia  cui  il  feto  abbia 
dut^ato  alla  vita  estìratto  che  .sia  dal  3^eQbee  tuater^  nei 
cinque  mesi,  alloraqiiando  ilon  ha  che  .  veuti  o  trenta; 
centimetri  di  lunghezza,  e  che  pesa  appena  300,  oppure 
350  grammi  ;  ed  anche  nel  sesto  nese .  quando  è  della 
hihghezza  "di  25  a  '35  centimetri ,  e  ohe  è  <let  peso  che 
può  variare  da  600  ad  800  grammi»  Per  chiunque  abbia 
veduto  t^ueati  piccoli  aborti,  conclude»  colla  pelU  molle, 
trasparente  ed  incompleta;  per  chiunque  abbia  studiatQ. 
Io  sviIu4)po  pure  infcompleto  de'  loro  polmoni  e  del  loro 
apparecchio  digestivo,  è  facile  coinpretfdere  ol^  sa  si.  può 
accogliere  il  termine  legale  di  1.80  giorni  «  si  è  parò  iti 
diritto  di  farne  qualche  riserva  sotto  il  punto  di  vista, 
puramente  scientifico,  e  ohe  sopratutto  non  si  dee  essere 
dispósti  a  rescindere  da  questo  tarmiate  prescritto  ». 

A  cotali  saTÌe  considerazioni  del  Depaul ,  credo  non 
ci  sia  alcuno  che  possa  dissentire,  e  parmi  rimanga  quindi 
conchiuso  che  solo  dopo  il  termine  delU  180  giorni  di 
vitar  intra-utèrina,  ò  dovere  dell'Ostetricodi  togliere  dal 
cadavere  materno  il  feto  ;  locohà  ho  'fiducia  d*ayere  pr<H 
Vate  che  d'ora  in  avanti  dovrà  farsi  col  metodo . propon 
sto  e  praticato  dal  nostro  illu^re  Clin^ico  chirurgico  ^r 
siccome,  quello  che  trova  sicuro  appoggio  ne'  fatti  addotti, 
e  nelle  ragioni  poste  a  loro  conforto.  Che  sevenga  C/bia- 
màto  presso  d'  una  donna  imnnta ,  innaja^i  abbia  com-*, 
piuto  il  sesto  tnese  di  gravidanza ,  e  tba  questa  donna 
sia  in  sul  morire,  oppure  disgraziatamente  .già  di  poca 
morta-,  in  allora  nel  primo  caso  a  quiete  di  coscienza, 
sarà  di  dovere  che  mediante  V  inirodmioi)^  di^  una  caii- 
nula  insinuata  con venientemenie. per  la- Vie  naturali,  sìaa) 
entro  la  bocca  deir  utero ,  pluvia  la  rottura  del  sacco , 
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porga  r acqua  battesimale  al  feto;  mentre  non  essendo 
¥iiabile,  non  vi  ha  altro  scopo  di  quello  infuori  dì  sod^ 
disfare  primariamente  a  questo  rito  di  nostra  religipoe. 
Ben  è  .vero  che  il  Battesimo  iatra-uterino  non  è  da  tutti 
accolto  favorevolmeate  ;  ma  qualóra  sji  rifletta  che  sommi 
Teologi  e  Padri  della  €hìesa  lo  sanzionaroQo  conceden* 
dògli  integra  e  piena  validità,  fo  stima  che  si^  necessa- 
rio ricorrervi  ogni  volta  che  il  Chirurgo  abbia  indizii 
sufficienti  per  ritenere  che  il  feto  trovisi  ancora  vivente. 
Che  se  il  feto  poi  è  vitabile,  allora  il  Chirurgo  rompe  gli 
indugi,  ed  eséguito  il  rivolgimento,  e  levato  fuori  dalle 
parti  natttfali  materne  un  arto  inferiore^  su  quello  porge 
il  battezzò;,  ed  indi  securamento  ne  compie  T  estrazione. 

Di  qUesta^  maniera  spero  rimanga  provato  che  col 
parto  provocato  ed  artificiale  istantaneo,  il  feto  è  rondato 
partecipe  più  sollecitaitiénte  e  sicuramente  del  Battesimo, 
dì  quello  noi  possa  farsi  coir  operazione  cesarea ,  ^nche 
nella  fortunata  ipotesi  che  il  Chirurgo  assistesse  la  (Ioana 
preventivamente  ed  avesse  seco  i  neeessarii  istruinenti, 
od  alnxeno  un  altro  collega  che  gli  servisse  d^ajuto,  do- 
vendo ccHnpiersi  Tatto  operatorio  con  tutte  quelle  regole 
delFarte,  e  come  se  la  donna  fosse  vivente;  abborrendo 
persino  dalFidea  che,  od  altri  infuori  delVOstetrico  s  ac- 
cinga'alP  operazione,  o  visi  acQinga  non.  ne*  debiti  modi. 
Della  condotta  poi  da  tenersi  in  varie  circostanze  diremo 
più  innanzi,  riepilogando  le  vedute  teorico-pratiche  del 
Rizzoli 

Altra  qulistione  ed  assai  rilevante  venne  studiata  dal 
Corpo  Accademico  di  Francia  e  riportata  dal  Depaul,  la 
quale  concorre  pur  essa  a  mostrare  T  utilità  del  metodo 
proposto,  e  cioè  quanto  tempo  dopo  la  morte  della  madre^ 
può  presumibilmente  durare  la  vita  del  portato  di  lei , 
giacché  il  sig.  Kergaradec  sosteneva  che  il  fetp  può  vivere 
lungamente  nell*  utero,  sebbene  la  madre  sia  estinta. 

Innanzi  tratto  occorre  avvisare  che  si  danno  fatti,  i 
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quali  si  Hferisoono  a  nascite  di  fèti  dopo  la  morte  dflU» 
madre,-  post\inie  e  spontanee  ;  altre  provocate  coUa  aecioiie 
cesarea.  ^  • 

«  CominC]aBd&  da  Cangiatila  e  venendo  sino  a- giorni 
nostri,  sono  molte  le  istorie  narrateci  di  nascite  postume 
e  spontanee,  e  dò  si  spioga,  dice  Depaol,  per  le  due  fa^ 
colta  contrattili  ben  distìnte  che  possiede  1*  ntoro ,  eioè 
la  contrattilità  organica,  e  la  contrattilità  del  tessuto. 
Quando  accade  la  morte,  la  prima  di  queste  proprietà  si 
spegne  subito  ;  la  retrattilità  al  contrario  dora  del  tempo, 
ed  essa  sola  pttò  in  certi  casi  espellere  il  prodotto  del 
concepimento ,  ciò  che  si  comprende  sensa  pena  qualora 
sì  consideri  che  i  varii  muscoli  che  appartengono  alla 
Tita  organica^  e  che  nelle  oondizioni^  ordinarie  oppongono 
una  grandissima  resistenza,  sono  completamente  annichi- 
lati. Questa  spiegazione  d' altronde  non  è  ammissibile 
che  Sn  circostanze  rare  ed  àlloraquando  la  morte  è  ac- 
caduta di  recente.  Quando,  al  contrario,  esaa- rimonta  a 
molte  ore,  od  a  divem  giorni.,  bisogna  ricorrere  ad  un 
altro  ordine' di  fenomeni  pei"  ispiegare  queste  nascite  po^ 
stnme  spontanee.  Qui  sodo  in  !  effetto  i  gas  ohe  la  pu<^ 
trefaiione  sviluppa. inel  tubo  dtge^vò  od- altronde,  i  quali 
cacciano  fuori  il  feto  siccome:  .cacciasio  le  .  materie  ife-^ 
cali  »,     •  :-..••  ... 

Gom'ede  quindi  il  Depaul/e  lo  ootaeediamo. noi. pure. «- 
che  dopo  pid  o  man  lungo  tempo  pOsia  da  un  cadavere 
di  donna  morta  incinta  (massime,  soggiungo.io«:a  gravi*? 
danza  avanzata  od  a  termine)  essere  espulso  dalla  .toUr 
trice  il- feto;  ma  se  ciò  accade  a  qoaldiie  distamea. dalla 
naturale  mancanza  della  madre,  io  divido  1*  avviso' 4h  co- 
loro che  tengono  il  feto  esdìre  sempire  morto.  Nò; potrei 
menar  buoni  i  £atti'  recati  per  provare  :  fl  contiamo,;  -e 
giova  credere  che  la  morte  non  foeàe  che  appai^ente  tc^ar* 
lora  ci  SI  dice  ohe  dc^x).  tre,  dopo  quattro,  e  persino  4fifo, 
qmadici  giorm  e  più  dalla   morte  della   madre ,  è  stato 
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ti^OfVàto  espulso  vivo  il.pi^oprio  feto.  No;. ciò  pon  parmi 
ftsìsolaiamentd'  òredibila  e  pensK)  obe  si  possano  spiegare 
que*  fatti  più  naturalmente,  ed  in  guisa  diversa  da  quella 
a  cui  s^tri  fu  condotto.  E  forse  in  tale  inganno  è  ca- 
duto anche  lo  stesso  Kergaradec ,  il  quale  potrebbe  non 
atere  quanto  conyenivtasi  Talutata  la  possibilità  di  una 
morte  apparente  protrattasi  a  lungo. 

B^ò  che  è  detto  delle  nascite  postume  spontanee, 
vale  p^er  que'  feti  *  portati  alla  luce  vivi  colla  gastro-r 
isrtérotomia "attuata  dai  Chirurgo,  molto  tezppp  dopo  b 
morte  della  madre  ;  ed  il  celebre  Yelpeau.  studiaiidò  la 
quistioné  deQ*  operazione  cesarea  post  mortom  dichiara 
òhe  dopo  alòani  pochi  quarti  d*  ora ,.  i  feti  soqo  certa- 
mente morti  ;  e  considera  quindi*  come  inutile  ogni  qua* 
hinqué  opéraeioae  praticata  una  o  due  ore  dopo  la  ces- 
sazione detta  vita  della  donna. 

'  B  di  vero,  rassennato  Ostètrico  non  verifica  giorn^l-* 
mefite  mediante  T  ascoltazione,  che. gli  è  dato  ben  Ai  so- 
vente d*  assistere  alle  viarie  fasi  deir.agonisi  del  feto  man 
roano  che  è  condotta  agli  estremi  la  vita,  di  colei  che 
F^accoglift  dentro  da-  soi)  E  sebbeoe  il  Chirurgo  possa  al- 
eu«ia  voHa  attaare  l' operaiziode  cesacea  appena*  appena 
la>madrelia  cessata  la  vita,  non  altrettanto  vero  che 
spesso  non  estrae  che  un  cadaverino?  Leggasi  a  questo 
proposito 'Terudito  lavoro  del. oh.  De  Cristoforia  Malachia 
<  Sulle  malattie  lielr  circolo  e  del  rei^iror  per  1*  azione 
meccanica  della  gravidanza  ».. Milana,  %  Àxm.  Umv«  di 
Med»  >,  voi.  185,  Anno  1863. 

•  '  Hot  reputato  adunque  necessario  ed  utile  insieme  d'ap* 
parate' quanto  fh  sanzionato  dall* Accademia  di  Francia 
circa  la  durata  della  vita  del  &to  neir  utero  >  dopo  la 
morte  della  madre,  per  rendere  evidentemente  più  im- 
port^fyte  il  metodo  del  Rizzoli,  in  quanto  che  per  esso  ri** 
màii4S  accertato  dagli  antecedenti  discorsi,  che:  merco  qael 
metodo  V  operazione  compiesi  colla  massima  seUecitudìne 
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e  con  minori  difficoltà  di  quello  possa  farai  cpUa  gastr<H 
isterotomia,  e  quindi  nei  auindioàti  casi  .assai  maggiora 
è  la  probabilità  di  estrarre  il  feto  vivente.         , 

Dopo  ciò  potrebbe  aver  termine  il  mio  lavoro  ;  s0  non 
che  avanti  di  dipartirmi  interamente  da  Voi,  A.  P.,  mi  è 
finalmente  gradita,  onorevole  e  necessaria  materia ,  in 
grazia  deir  ufficio  che  ebbi  a  sostenere  di  sincero  esposi'- 
tore  de'  fatti  i  quali  hanno  appoggiato  ed  appog^iauo  il 
mio-  rilevantissimo  e  filantropico  tema,  ed  a  suggello  dedla 
bontà  e  del  valore  pratico  del  metodo  proposto,  Ohe  uarri 
ancora  come  esso,  dopo  gli  studii  in  Italia  intornio;  al 
medesimo,  studii  che  furono  da  me  promossi»  abbia  già 
ottenuta  approvazione  da  vari!  de'  membri  tlelFAecademia 
Imperiale  di  Francia.  E  b  stesso  Depaul  nel.  ridursi  a 
riassumere  le  discussioni  accademiche ,  al  paragrafo  uat 
decimo  dice:  «  Avant  de  recourir  à  Topération  césarien- 
ne  il  importe  de  s'assurer  si  l'enfant  peut  ètre  ^xtrait 
par  les  voies  naturelles.  Il  faut  préférer  la  vef sion,  l'ap- 
plication du  forceps;  et  méme  raccouchemeut  force  ayec 
le  débridement  du  col,  toutes  les  fois  que  l'état  des  par^ 
tiés  permei  d'y  recourir  ».  Ed  il  Duparcque  sostepejido 
caldamente  l'  operazione  podalica ,  si  esprime  *  anco  più 
esplicitamente  affermando  «  che  è  d'uopo,  attene^^i  a-llft 
regole  prescritte  dalla  Scuola  chirurgica  bolognese,  come 
dagli  insegnamenti  del  eh.  Rizzoli ,  per  liberare  il  .^to 
racqh! uso  entro  la  matrice,  uiel le  donne  che  sia^o  in.sul 
morire,  o  già  morte  )►> 

Ed  io  da  questo  luogo  onorevolissimo ,  ben  di  .l^a 
grado  commendo  il  nobile  procedere ,  e  lodo  assai  ì^  in- 
genue espressioni  del  Duparcque,  il  quale  ha  renduto  giu- 
stizia al  meritò,  ed  ha  rimossa. da  sé  la  brutta  tacciaci 
farsi  bello  e  dì  ornarsi. di  cose  non  sue  pjjpprie,  i 

E  lo  avesse  pure  imitato  il  sig.  dott.  Otterbourg,  che 
ora  rtoa  avrei  a  lamentarmi  di  lui.  ;  il  quale  nella  «  Qaz-. 
zetta  degli  Ospedali  di  Parigi  »,  N."  106,  del  IO  settembre 
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1861  i  si  esprime  iu  modo  da  farsi  credere  autore  del 
metodo  éeir  estrazione  del  feto  per  le  vie  naturali  nelle 
morte  incinte.  E  notate  che  non  può  scusarsi  di  igno- 
rare le  cose  nostre,  perchè  appena  appena  pubblicati  i 
miei  scritti,  li  inviai . air  Accademia  di  Francia  mentre 
ventila  vasi  il  grave  argomento  dell'operazione  cesarea 
post  mortom;  e  rAccademia  stessa  Uscita  neV suoi  conti 
resi  deir  anno  corrente  ;  quindi  non  potevano  né  dove- 
vano non  essere  conosciuti  dal  sig.  dottore,  a  cui  tanto 
stava  nel  ouorei  tale  discussione  ;  ed  arrogo  che.  non  do^ 
véva  né  poteva  pure  ignorare,  altri  suoi  colleghi  avere 
lodato  il  metodo  della  Scuola  Clinica  Chirurgica  -nostra^ 
Come  è  &tto  aperto  per  le  testimonianze  sopra  recate. 

Ma  a*  meglio  valutare  questo  suo  non  lodevole  proce^ 
de^e,  piacciavi  udire  le  sue  stesse  parole.  «  Je  pose  en  prin- 
cipe, dans  le  cas  de  mort  des  £M»mes  énceintes;  Fopération 
céèarienne  ne  doit  étre  pratiquée  que  très^exceptiouelle^ 
ment,  la  détivrance  d'  un  eiìfant  viaUe  devant  se  faire 
presque  toujours  par  les  voies  naturelles.  Toute  opération, 
toute  tentative  faite  par  les  v^mos  naturelles,  aura  rim* 
me^se  avantage  d*étre  acceptée  sans  difficuité  par  les 
femilleg,  puisque  no^s  no  sòrtons  pas  des  règles  usitées 
pour  raccouòhement  ». 

«  Par  les '^ voies  naturelles,  nous  ne  perdons  pas  un 
instant  pour  procéder  à  Textraction  de  Tenfànt ,  òt  par 
conséquent  lui  conserver  la  vie.  Nous  n'avons  pas  besoin 
de  temporiser,  afin  de  hous  assurer  de  la  mort  réelle  ou 
apparetite  de  la  mère,  puìsque  Tindication  formelle  est 
d'agii*  de  suite  *. 

«  La  délivrance  par  les  voies  naturelles  faite  avec  la 
prudehce  et  le  niénagement  usités-  en  pareil  cas>  au  lieu 
d'étre  un  procède  dafìgereux,  peut  devenir  un  moyen 
de  sauver  la  mère  aussi  bien  que  l'enfant.  En  agissant 
ainsi,  il  n'èxiste  plus  de  difflculté  réligieuse.  La  dilatatioii 
de  rorifice  utérin  est  presque  toujours  possible  en  procé- 


153 

• 

dant  douoesaefit  et  gradùeltement  ;  chez  les  primìpares , 
par  &aites  da  peu  d'èp^jaseur  dea  parois»  et  cbez  les  mul- 
tipajf es»  à  cause  de  la  iacilité  >  de  la  dilatatioa  du  col , 
prineipalement  dans  les  derniers  mois  de  la  gestatioa.  En-^ 
fin,  la.  dilatation  artificielle   est   encore   mieux   indiquée 

quand  le  tf avail  est  commencé,  etc Il  est  donc  de 

la  plas  haute  importance  d*établir  le  principe  de  Taccou-o 
chejBent  post  montem  par  les  voies  naturelles  », 

Ebbene ,  sono  costretto  a  dirlo,  può  darsi  piaggio  più 
manifesto  di  questo?  Chiunque  abbia  letto  precipuamente 
la  mia  risposta  al  eh.  Giordano ,  troverà  espressi  presso 
che  li  identici  concetti  che  il  sig.  Otterbourg  apiiMpria 
a  so  medesimo.  Se  non  che,  siccome  ogni  male  non  viene 
per  nuocere,  cosi  giota  sia  manifesto  che^^uccessivamente 
al  brano  di  discòrso  da  me  iK>ppa  riportato,  ilsig^  Otter* 
bourg  annovera. due.  fatti  pratici  rilevantissimi,  i  quali 
veQjgono  in  appoggiò  circa  la  utilità  e  conyeniens^a  della 
pratica  ostetrica  della  nostra  Scuola  clinica  chirurgica, 
e  tornano  a  più  splendido  trionfo  del  metodo  proposto  e 
messo  in  pratica  da  noi. 

Se  m&l  non  m'appongo  adunque  con  questo  mio  di-* 
seoi*so  sembrami  d'avere  mostrato  con  fatti,  e  chiarito 
con  argomentazioni,  ch0  il  metodo  deirestrassioue  del  feto 
per  le  vie  naturali  nelle  morto  incinte,  nelle  presunte  tali 
e  nelle  agonizzanti^  mercè  Vampliamento  del  collo  ut^fri-^ 
no,  scioglie  completamente  la  disputa,  scieo tifica,  sia  che 
venga  essa  considerata  nel  rapporto  religioso,  legislativo, 
e  !  teorico^-pràtico  ;  laonde  rc^to  d'avere  adempiuto  a 
quanto  eranii  obbligato. 

Prima  però  di  condurmi  a  riassnmere  le  cose  studiate 
tanto  per  lo  passato,  qu^^to  attualmjsnte ,  nutro  fiducia 
possano .  tuttavia  riesoire  opportune  aU'argwi^nto  le  al- 
tre che  or  seguono  ;  le  quali  inform^anno  i  a.  mio  ero- 
dere, non  solo  la  condotta  da  tenersi  dall'  Ostetrico  qua- 
lora sia  chiamato  presso  donne  gestanti  già  morte  o  pre- 
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aspetti.  Dichiaro  però  che  questa  materia  meriterebbe  d^es^ 
sere  estesamente  trattata,  per  dare  anche  più  valida  ragione 
del  perchè  delle  concbiusoni  che  scendo  a  dire;  ma  sfic-*- 
come  ciò  mi  {Porterebbe  di  necessità  tropp*oitre  di  qae'li* 
miti  che  mi  sono  prescritto ,  e  d' altronde  desiderando 
puramente,  come  dichiarai,  di  far  conoscere  la  regola  di; 
condotta  che  tiene  V  illustre  Rizzoli  in  alcune  gravi  e 
speciali  circostanze  che  occorrono  in  ostetricia  pratica, 
e  massime  riflettendo  ohe  ciò  può  servire  di  scorta  agli 
studiósi,  é  recar  loro  non  pòco  lume,  riepilogo  adunque 
quairtb  fu  dal  nostro  Clinico  chirurgico  in  varii  incontri 
effettuato.  —  Noto  impertanto  che  il  Rizzoli  eseguisce 
il  parto  prèmcfturo  artificiale  anohe  alloraquando  una 
malattia  insanabile  della  gestante  l' abbia  condotta  a  pros* 
sima  miorte,  ma  lasci  tuttavia  il  tempo  necessario  a  ten<- 
tare  quésto  atto  operatorio.  Nel  qual  caso  T  operazione 
è  fatta  per  salvare  con  maggiore  sicurezza  il  feto.—  Si 
regola  della  stessa  guisa,  cioè  pratica  ì\  parto ^prema^ 
turo  artificiale  allorché,  a  porre  in  prossimo  pericolo 
di  vita  una  donna  incinta  e  gravemente  inferma,  con* 
corrà  -  la  gravidanza  medesima  ;  e  ciò  per  tentare  di  sal-^ 
vare  la  madre,  —  Attiensi  poi  al  parto  provocato  ed 
arti  fiutale  isiantatkéo ,  quando  la  gravidanza  essendo 
inoltrata ,  la  donna  ò  minacoiata  di-  morte  per  gravissi-^ 
ma  sietr^rragia ,  per  eclampsia ,  ecc.  ;  e  eiò  fa  per  sali- 
vare '-  possibilmente  e  la  madre  ed  il  feto.  — *  Bseguisce  il 
parto  provocato  ed  artifidaie  istantaneo  neHa  donna 
che'  è  vicina  a  morire ,  per  salvare  più  facilmente  il  feto 
Che  sia  tutt' ora  vivo  ;  e  si  regola  della  medesima  ma- 
iiierà  nella  donna  incinta  presunta  morta,  o  realmente 
tale,  per  tentare  di  salvare  il  feto  ed  altresì  la' madre 
se  fosse  in  istàto  <1*  asfissia  o  di  morte  apparente.  --*-  Ri* 
serba  la  gastro-isterotomia,  e  taglio  cesareo  Heller  morte, 
e  puramente  in  que*  casi  in  cui  un  ostacolo'  insuperabile 
impedisce  d'  estrarre  il  feto  per  le  vie  naturali. 
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•  Fermate,  e  credo  molto  opportunaraente,,  queste  .tutte 
cose  concludo  :  r 

l.^'Cbe  il  metodo  4el  Ris&zoli,  ossia  il  parto  provocato 
ed  artificiale  iistantaneo  od  im^mediato  per  le  vie  nato* 
rali ,  nelle  donne  morte  o  presunte  tali ,  che  è  stato  il 
principale  tema  del  mio  discorio,  è  del  tutto  nuovo  ^  e 
Jfe  Rie  sòlta&to  pel  primo  fatto  pubblicamente  «noto. e 
proposto  alla  Superiorità,  per  regola  generale  in  sostitu-' 
zione  della  Legge  che  obbliga  invece  si  ricorra  ài  ,i:agIio 
cesareo.  Lo  sostengo  nuovo,  non  atendo  uulla  a  che  fare 
le  osserTaziòni  del  Gàzeaux,  é  del  Ghally,  le  quali  si  ri* 
fefrìscono  soltanta  ii;lle  circostanze  in  cui  la  donàa  sia 
Knòrta  in  soprapparto,  mentre  il  metodo  da  me  illustirato 
lo  si  può,  e  lo  si  deve  eseguire  afìche  ftiori  di  tale 
stato  (l):-  .  •  '  t. 

2.*  Che  si-  pone  in  effetto  più  prontamente /  e.  più 
facilmente,  che  non  il  taglio  cesareo'  è  con  minori  pericoli: 

3.**  Che  1  feti  si  astraggono  vivi,-  e  lo  provano  le 
istorie  allegate^  e  quindi  che  per  esso  si  soddisfa  assai 
bene  allià  Legge  che  giustamente  vu6le  si  rivolgano  le 
cu'fe  a  salvare  il  fet^,  se  la  madre:  è  morta:  ' 

4.®  Che  il  metodo  operatorio  non  appdrta  alctina  lesio*» 
ne  ap^i^ézzàbilé,  od  alcun  grave  datino  alla  madre,  qua- 
lora la  morte  non  fosse  in  lei  che  apparente,  non  riscon- 
tràridosi  neir  utero  tutto  al  più  che  quelle  superficiali 
lesioni  del  suo  collo,  le  quali  sono  proprie  a  yeder si  pur 
anco  Ile*  travagli  di  parto  naturale,  se  la  testa  del  fètb 
è  un  poco  capace  ed  urti  con  violenza  per  farsi  strada 
airescita:  .        ^      ^     ! 

3.®  Che  se  la  gravidanza  non  è  giuntatili.  180  giotói, 
tèrmine  in  cui  il  feto  è  bensi  vlvo^  ma  non  vitabile,  se- 


(I)  E  lo  eseguiva  il    Rizzoli    fino    dall'anno    1834.    Quindi 
nìun  dubbio  anche  di  lontanissima  priorità  per  altri. 
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guendo  le  regole  volute  pel  parto  prorocato  ed  artificiale 
istantaneo,  si  può,  anzi  si  deve  battezzare  il  feto  entro 
Tutera  Che  se  poi  la  gravidanza  à  più  avanzata^  e  quindi 
il  feto  vitabile,  in  allora  tale  i^etodo  perB»ette;che  sia  pid 
presto  soddisfatto  al  ritp  di  nostra  religione ,  p .  puossi  « 
appena  abbassato  un  arto,  su  quello  porgere  il  battezzo: 

6.®  Che  trovandosi  il  feto  nel  distre^tto  sapf^riore,  1% 
versione  si  pratitra  adsai  bene^  non  essendo  colate  le 
acque;  che  se  la  tesd;a si  rinvenisse  discesa  matggiormente, 
allora  si  applica  il  forcipe. 

7.^  Che  finalmi^nte  di  tal  guisa  si  lijbera  Top/^ar 
tore  da^  qualunque  angosciosa  dubbietà»  essendosi  pqn.  in- 
frequentemente .ver  ifieati,  pur  tf^po»  oasi  di  noprti  appa-. 
renti,  metìtoe'  non  vi  ban  dati  certi  i  quali  assol^tamente 
testifichino  la  morte  reale  della  donna,  dalla  putrefazione 
in  fuori  ;  e  rtmue^ve  poi  anche  dallanlmo  dei  parenti  od 
assistenti  quel  ribrei^zo  e  quello  spavento  che  ben  a  ra-* 
gione  seco  adduce  la  operazione  cesareja,  la  quale  (  come 
fu  avvertito  poco  sopra)  dovrebbe  esaere ,  ^  defre  essere 
adottata  soltanto  in.^que*  pasi  puramente  eccezionali  »  in 
cui  un  ostacolo  insuperabile  impedijicf  di  prevalersi, del 
metodo  Rizzoli  per .  me  <selebratp« 

Cofk  questo  ha  termine  il  mio  scritto,  colqus^le  reputo 
di  non  avere  trascurato  ogni  maniei^a  argomenti  e  prove,, 
per  raggiungere,  il  fijie  lodevole  che  mi  era  proposto;  a 
spero  poi  anche  di  non  avere  oltrepassati  i  limiti  voluti 
dalla .  discrezione^  je  di  essermi  comportato  in  quella  guisa 
che  si  tiene  per  avere  un  solido  ji^tallo,  p^i  quale  non 
basta  tener  conto  delle  affinità ,  ma  bisogna  anche  cal- 
colarne le  profkorzio&i*  La  lega  può  copuuiicare  v^rtù 
nuove;  oltrepassate  la -misura»  e  non  >av?rete  che  iip.^pae* 
tallo  friabile  e  senza  solidità,  incapace  di  sopportare  la 
tempera.  -  ^        . 


157 
Appendice. 

» 

A  completare  tutto  che  è  stato  osservato  e  fàtio  relativa- 
mente àll^'estrazionei  del  feto  dalie  vie  natarali  nelle  morta  in- 
cinte, o  presupposte  tali,  ctédo  necessario  di  aggiongére  le  cose- 
che  seguono ,  le  quali  sono  occorse  dopo  la  lettura  della  mia 
Memoria.      '  ' 

Chiarissimo  sig.  doit.  Ferdinando  Verardinù 

Barga,  Toscana,  20  novembre  1861. 

Perdonerà  Ella  l'ardire  che  mi  prendo  inviandole  la  presen- 
te; ma  àvttto  riguardo  allo  soop^  di  eoadiuvarai  per  quanto  la 
deboli. mie  fbrz^  il  comportano ,  ai  progressi  della  ^ciepsa,  ed 
in  appoggio  cilteriore  alla  Tesi  sostenuta  da   Lei ,   chiarissimo 
Signore ,  Quella  cioè  di  doversi  preferire  il  parta   forzato    alla 
operasMniO  éesarea,  sperò  non  Le  sarà  discara.  Le  mando  perciò, 
i^storìe  dì  alcuni  casi  a  ^me  a-vvenati  e  coronati  di  felice  esito, 
pregandola  /  quando  li  creda,   utili ,    pubblicarli,    facendoli  se- 
guire alla  sua  Memoria  letta  all'Istituto    delle   Scienze.   Avrei 
pure  altri  fatti  interessanti,  fra  i  quali  un  caso  di  fistola  ve- 
scico'^ vaginale  da  me  operata    da  qualche   tempo  ,  con  un .  me- 
todo dr  mia  invenalóne  ,  e  ohe.  ebbe,  un    felice,  esito:    ma   la 
mia   triste    posizione  di  Chirurgo  condotto,  io.,  provincia,    che 
non    mi    lascia    un   momento    libero,  per    poterei   distendere  le 
istorie  dei  casi  che  mi  avvengono,  è  la  cagione  che  ho  lasoiato 
fino  a  qui  inr  silenzio  dei  fiitti  che  avrebbero  assai  interessato 
alla  Scienza.  Spero  però  di  -  poterli  compilare  e  poscia   inviarli 
alla-  S.  Y.  chiari$sima ,  per  sentire  se  Elia  li  reputi    (Jegni   di 
stampa.  Nel  frattanto  La  prego  aggradire  le  istorie  che  mi  $ono 
permesso  farle  tenere  a  maggior  corredo  del  di  Lei  gravissimo 
tema  ,  ed  anticipandole  pel  rimanente  i  più  distinti  ringrazia- 
menti, e  professandole  i  sensi  di  mia, alta  stima  e  del  mio  prò» 
fondo  ossequio,  ho  il  vantaggio  dichiararmi.. 
Della  S.  V.  III.»  e  Ghiacissiftta, 

Devot,  Servit.  e  Co^ga 
Dott.  Pietro  Tallinucci. 
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Fido,  fiel  17  novembre  (^^l'aono  1854.  certo  Lui^i  Nanni, 
mugnaiOy.si  .reoav^L  piren^urosarnente  da  me,  invitandomi  a  nome 
ancora  del  mio  collega  dott.  Antonio  Bargiacchi  a  recarmi  con 
sollecitudine  a  tenere  un  :  consulto ,  e  provvedere  per  quanto 
fosse  possibile  ad  una  grave  e  repentina  malattia  cbe  erasi 
sviluppata  alla  di  lui  moglie  incinta ,  e  già  nelP  ottavo  mese. 
Strada  facendo  per  recarmi  dall'ammalata,  raggiunsi  il  doti.  Bar- 
giacchi  al  quale  domandai  di  che  cosa  si  trattasse  intorno  alla 
inferma,  ed, egli  mi  narrò,  che  fino  da  quella  mattina  di  buon^ora 
aveva  visitato  la  malata  Maria  Nanni,  di  belle  e  regolari  for- 
me, di -anni  21^,  di  tenipera manto  sangoSgno,  di  condiiiioad'^u- 
gnaia,  e  «òhe  ena  affetta  di  clorosi,,  d*:difiutien0rfea,^.fregja]enti 
palpitazioni  aàù  diftiurbodi  respiro  j  a  cui  ne.  ai^<}a;ya  aoggejbta 
fino  ne!la  ^ua  -piima  giovinezza,  e-  the  L'  avelia  riirovMa  priva 
di  liensi,  ih  preda  ad  una  grave  coitvUUIone,  con  faccia  tumida 
e  pallida,  labbra  livide,  oeohi  chiusi,  digrignò  di  deQti,  membra 
contratte  j  polso  picoolo  e  frequente  :  .in  tale,  gravissimo  stato 
nulla  potefìdo  raocoglle^e.  dalla  malata,'  rileva  solo. dai  congiunti 
che  essa  era  gravida  e  nell^ ottavo  mese,  e  ohe  nel  corso  della 
gravidanza  aveva  provato  defle  molestie  ora  di  natura  nervose, 
od  ora  di^tfrbi  ^astHci,-  i  quali  la  tenevano  in  una  continua  sof* 
ferenza,  e  che  nei  gioiti  precedenti- in  segaito  a  qualche  Ristar- 
ho  e  patema  d'  aàimo ,  diV4^nne  piti  aggravata  del;  solito ,  e.  in 
quella  notte- fa^  p^reia  da. smanie  con  dolori  vaganti  alll^  vita; 
al  che  sOpraggitinso  unavfli^rte  oonvèlsione  che  la  .privò  dei 
sbnsr,  non  rendendo  piii  conto  di  se;  dietro  di  che  egli; xav viso 
trattarsi  di  eclampsia-,  e  praticò  un  !  salasso,  rev)llsioai.aires^ire- 
mità,  n^ulla  potendo  amministrare  all'interno  perchè  non  si  pre- 
stava  la  inferma.  E  conoscendo  la  gravità^  del  òaso  cofikf igliò 
che  quando  fosse  tornata  in  sé  io  fossero  amm>mistrati  i  Saera- 
menti.  .    .    :  .^  ■     •: 

f  ntei^a  dal  ò#f)ega  Bar  giacchi  questa  istorisi  ^  si  .giunse  al 
letto  deir  ammalata ,  ove  trovamìDO  il  Sacerdote  che  le  aveva 
amministrato  l'estremo  Saci-ameato,  e  eon^osbemmé  lo  stato 
maniifesto^  dell'agonia  della  donna.  Aveva  essa  abbandono  delle 
membra,  respii'O  óorto  e  stertoroso ,  occhio  appannato,  per  lo 
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che  vanlL  rendevasi  ogoi  premura  par  V  infelice  che  già  stava 
per  estingaarsi,  e  solo  rimetteva  di  oecapurai  del  fato  che  alla 
portava  nel  suo  ventre,  e  che  jCpnitavA  gi^  l'ottavo  masa  di  sua 
gestazione,  per  cercare  di  sottrarlo,  sa  pura  era  possibile,  alla 
triste  sorte  da  cui  era  minacciato;  a  datomi  a  ricercare  sé  fosse 
vivo,  palpando  il  ventre  della  medesiiAa,  non  mi  fu  dato  distin- 
guere nessun  moto  fetale^  nà  udirai  battiti  cardiaci;  sola  notai 
un  confuso  »  laifguìdo  raiaora  dal  fioflfio  placantala  ^  il  quale 
sembravia  tanare  di«tra^  etd  •aflwr^.dipaaAdQite  dalla,  impulsione, 
che  lafttamante  si  rlaconteava.  Qal  polso  dell»,  ammalata  inoran- 
te. Il  dottor  >Bargiacehi  vedendo  l!imm inaiata  morta  ni'ii^vitava 
a  dispormi  al  taglio  canaraQ.  Mentre. frai  i^e^  stQss^.apda^va  n« 
flettaftdo  .«ha  diatra  a  «^ttaota  .avayik  iutefV)  4aU-J9li0fi»  ara  ^ai- 
stito  nei<  primordii  4ai  mala  qualche  dol<ura;.pac  la  vita»  ne 
de&ttsfiL  cha  potesse. aa8)arsi.^ttiaggiaU.  al  .travaglio  dal  parto; 
e.eha  par  la. compAirsa.dair eclampsia,  non  avasia  potuto  com- 
pletarsi.,, ara  però,  anaidsoi-di  consta  tara  se  ciò  esìstessa;  in 
questo.. mentre  Tinfelioa  esalava  gli  mUimi^naUti  di^vita^  Sstar- 
naito  il  mia  dubbio -al  dott.  Bargiacohi ,  ^gU  risiMmdeva  :  «  a. 
che  vaia. codesto  sohi^rimìaiito  ora  «ha  la  doona  ò  estinta f  Qui 
non  vi  ò  un.  istante  da  perderà  ^  è  d*uopo:  sai  vara,  il  figlio,  j».  . 
Ciò  non  pertanto' non  imi  rixn^^^i  dal  mio^  pansiavo;  a  .fatto 
scorrane. il >ica<la^ are  dairi^falice.  al  fofido  dal  latto»  a  sinuato  ia 
paamone  .coma^  suole  praticarsi  fiec  -la.  opura^iopi  ostetriche , 
introdussi. rindka  dalla  niano  daatra  nella  parti  ganitali,  a  ri* 
soQfttrsi  eh  a  il  colla  deirutaro  era  .assottjgliato  in^mibdo  da  non 
ravvisarlo.; .  l'utero  parò  ara  abbassato»  e  la  sue  bocoa  a^a  aparta 
par  la  grossezza  di  una.  moneta  di  un  franco;  datomi  a  percor- 
rerne con  il  dito  la  clrconfaraQza,  ris<soptrai  che  il  collo  dairute- 
ro  era  cedevole^  e  aembrava  jpi'asta.rsi  alla  diva,rioa3ione;  par  io 
che  mi  naoqi^  i\  idea  di  x  tentare  dir  estrarre-  per  -  qu^la  ,  !via  il 
fato,  come  «udI  farsi  nel  p^^to.  forcato;  di.  ^bo;  fattattie  parola 
al  mio. collega 9  agli  si  opponeva  dicendomi,  che  :tralaaeiasai 
ogai  •inaoy«zjloi}e,  e  non. indugiassi  ad  estrarra  il  ^to  oon;>l'ope- 
ravione  eésareai.  Ma  naoilinunsiando  ia  al  wo.  panaiaroy  e  di 
già  forcando  il  collo  deUVatarQ?  ruppi.il  sacca. dalie  acque,  ed 
introdotta  la  mano  destra  entro ^  il  yifoara^  e  nampre  cercando 
^i  divaricare,  e  afTt^rFatl  i  piedi  dal  feto  e&agpii  il  rivolgimento, 
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effettuando  il  parto,  ed  estraendo  un  feto  di  sesso  macchile,  il 
quale  diede  segni  non  dubbii  di  vHa,^  a  cui  fa  poscia  ammini- 
strato dallo  stesso  Parroco  A  Battesima. 


II. 


Sul -finire  dell'estate  dell'anno  1857  si  pr^entò  a  me  un 
nomo ,  il  quale  nella  massima  agitazione  mi;  pregava  e  pres-* 
sava  seguirlo  per  Visitare  una  donna,  ohe  asseriva  essere  morta 
in  quel  momento  all'improvviso;  gli  féei  qualche  domanda  in- 
torno ai  fatto,  e  nulla  mi  veniva  risposto  da  potere  compren- 
dere la  causa  di  tale  disgrazia  ;  pure  -non  mi  ristetti  dal  se- 
guite il  richiedente,  il  quale  dopo  un  lungo  cammino  per  via 
appartata,  mi  condusse  in  una  stanza,  ov«  trovai  una  donna 
distesa  sopra  UA  piccolo  letto,,  coperta  degli  usuali  vestimenti , 
ìq  posizione: supina,  con  le  braccia  divaricate,  senza  dar  segni 
di  vita,  perchè  riscontrai  non  distinguersi  più  il  polso,  non  più 
i  battiti  del  cuore,  e  già  il  calore  cutaneo  veniva  a  mancare, 
e  la  fisonomia*  erasi  fatta  cadaverica;  mentre  faceva  queste  in- 
dagini, rimasi  attratto  dal  notabile  sviluppo  che  presentava  l'ad- 
•  dome,  per  cui  palpaiKlo  quésta  regione,  riconobbi  che  il  volume 
sì  per  la  sua  estensione,  che  per  la  sua  conformazione  e  resi- 
stenza, presentava  i  segni  della  gravidanza  asdai  inoltrata.  Ri- 
voltomi ad  uha  donna  che  soia  si  trovava  presente,  le  esternai 
il  mio  sospetto;  ed  infaMiella  mi  confermò  che  i' infdice  era 
gravida,  ed  elP  epoca  deli'  ottavo  mese  ;  vana  mi  fu  ogni  altra 
ricerca  intorno  alla  cawta  della  morte,  e  solo  mi  fu  dato  rile- 
vare òhe  la  donna  poche  ore  innanzi-  fu'  presa  da  vomito  con 
convulsioni,  per  le  quali  pèrde  i  sensi,  ed  era  rimasta  in  quello 
stato.  Senza  più  divagare,  per  quanto^  incerto  mi  fossi  se -si  trat- 
tasse di  u<ia  apoplessia,  ò  di  una  asfissia,  allacciai  il  braccio,  o 
praticai  ii  salasso,  ma  ingtilmente  ,  peixihè  non  venne  sangue. 
Allora  rivolsi  le  mie  cure  al  feto  che  già  contava  l'ottavo  mese 
di  gestazione,  e  feci  palese  la  necessità  di  fare  imìoiediatamente 
il  taglio  cesareo  per  sottrarlo^,  se  pure  era  possibile,  alia  morte  ; 
ma  ciò  mi  venne  decisamente  vietato ,  perchè  quei  di  casa  mi 
manifestarono  che  Tinfelice  era  gravida  illegittimamepte/ e  che 
sarebbe  grave  il  disonore  e  il  dispiacere  della  famiglia,  e  perm 
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ciò  non  volevano-  che  rimanessero  traccia  sospette  sopra  il  ca- 
dav^e.  In  questo  stato  di  cose ,  assai  complicate  per  me ,  che 
sentiva  le  voci  del  dovere  e  della  umanità,  tornatomi  |n  mente 
quanto  aveva  praticato  nel  caso  della  estinta  Maria  Nanni,  mi 
proposi  di  tentare  il  medesimo  metodo;  e  se  fosse  possibile  ap* 
pagare  il  desiderio  degli  astanti,  i  quali  non  volevano  cbo  la- 
sciassi traccio  molto  apparenti  dell'  operazione  ostetrica. 

Posta  r  infelice  donna  sulla  sponda  del  letto  con  le  concie 
flesse  sull'addome,  sorrette,  e  divaricate  dalle  du«  persone  che 
ivi  si  trovavano,  introdussi  lUndice  della  mano  destra  nella  va* 
gina  e  riscontrai  che  1'  utero  era  assai  basso,  il  suo  collo  as- 
sottigliato, e  quasi  intieramente  sparito,  la  bocca  del  medesimo 
chiusa-,  con  i  «noi  labbri  però  molto  cedevoli,  per  cui  non  mi 
riesci  difficile,  dietro  qualche  pressione,  di  spingere  l'apice  (lai 
dito  esploratore  dentro  il  medesimo ,  ove  riscontrava  un  corpo 
solido  e  resistente  che  probabilmente  era  la  testa  del  feto;  in- 
sistei nella  manovra,  e  fattomi  strada  potei  penetrare  con  due 
dita,  divaricando  con  moderata  pressione  la  bocca  dell'  utero,  a 
rompere  il  sacco  delie  acqiie,  e  per  sì  fatto  modo  introdurre  la 
mano.  Riscontrando  manifestamente  allora  la  testa  del  feto,  cor- 
dai di  spingere  oltre  il  mio  braccio  affine  di  andare  in  cerca  dei 
piedi  p'er  effettuare  il  rivolgimento  ,  al  che  trovai  molta  resi- 
stenza ;  ma  pure  non  abbandonai  l'impresa,  e  in  questa  forzata 
manovra,  avendo  casualmente  portato  gli  occhi  sul  volto  della 
donna,  ebbi  luogo  di  osservare  un  tal  movimento  nel  di  lei  lab- 
bro inferiore  che  fermò  la  mia  attenzione,-- sebbene  non  sapessi 
capacitarmi  se  quel  mòto  era  stato  effetto  dell'  urto  delle  mie 
manovre,  oppure  se  fosse  un  segno  di  vita  ;  pedrò  continuai  senza 
arrestarmi  n eli' intrapresa  operazione,  e  trovi^ti  i  piedi,  operai 
il  rivolgimento  estraendo  un  feto  di  sesso  femminino  vivo,  ed 
assai  vegeto. 

Compiuto  cosi  il  parto  forzato,  e  mentre  riponeva  la  donna 
nel  letto  «  nella  primiera  posizione,  e  forzando  a  c^so  sul  brac- 
cio di  essa  in  cui  aveva  praticato  il  salasso,  con  mia  sorpresa 
vidi  stillare  del  sangue;  questo  fenomeno  unito  all'antecedente 
del  movimento  del  labbro  ,  mi  fecero  dubitare  dì  morte  appa- 
rente ;  né  m' ingannai  ;  che  praticate  delle  forti  frizioni ,  com- 
pri mende  il  torace,  insufflando  dell'aria  per  mezzo  di  una  can- 

Annali.  Voi  CCIV.  il 
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e  BuUettinp  9,  fase,  di  agosito  1863  ia  favore  del  metodo  Riz- 
zoli, e  così  il  prof.  cav.  Graetano  Giovaaini,  anno  medesimo,  in- 
seri nello  stesse  Giornale,  una  sua  lettera  diretta  al  Verardini, 
sostenendo  il  metodo  medesimo  e  con  fatti  rilevantissimi. 


Il  eh.  dott.  Cesare  Bellùzzi,  più  volte  citato  e  lodato,  pub- 
blicò nel  i867  altra  sua  Memoria  (che  già  allegai)  intitolata: 
ff  Nuovi  fatti  in  appoggio  dell'estrazione  del  feto  4sol  parto  for- 
zato durante  V  agonia  delle  donne  incinte  onde,  più  facilmente 
salvare  il  feto'  stesso^  in  sostituzione  a  talex^eraaione  o  al  ta^ 
glie  cesareo  post-mortem  ». 


Finalmente  es6ì  nella  scorcio  dell'andato  anno  (dicembre  1867, 
«  Filiatre  Sebezio  »,  pag.  333)  una  dissertazione,  pur  essa  da 
me  ricordata,  del  sig.  dott.  Antonio  D'Amato:  e  Sul  parto  pre^ 
maturo  forzato  nelle  donne  incinte  in  sostituzione  del  parto  ce- 
sareo post'tnortem  ». 

Qui  di  recente  poi,  come  avvisai,  vidde  la  luce  il  pregevole 
opuscolo  del  sig.  dott.  Ferratini  Torquato  ^  Chirurgo  primario 
nell'ospedale  civile  di  Siir^ana,  che  porta  in  fronte:  e  Un  nuovo 
fatto  in  appoggio  dell'estrazione  del  feto  col  parto  forzato  du- 
rante l'agonia  delle  donne  incìnte  »,  Genova,  1868  ed  estratto 
dalla  «  Liguria  medica  »^  Né  so  d'altri,  in  quanto  che  pur  scri- 
vono alla  storia  tutte  le  citazioni  che  segnai  nelV  intrùdvuione 
che  'precede  questa  nuova  mia  pubblicazione  e  nel  contesto  di 
questo  lavoro. 


Colini  M«0raflei  di  alcmil  lllaiatri  cMriivshl  del 
corrente  seeolo  %  del  dott  JSKMJkWLB  FUMAGAEi- 

M,  chirurgo  primario  neir  Ospedale  Maggiore  di 
Milano.  {Continuazione  della  pag.  626  del  voi  203,. 
fascicolo  di  marzo  1868). 

Giacomo  Lisfranc. 

TJn  distinto  ingegno  ed  un'assdnnai;a  esperienza  sono  le 
doti  indispensabili  alla  celebrità  di  un  chirurgo;  perocché 


165 

il  primo  gli  addita  a  schiude  il  cammino,  mentre  Taìtra 
gliene  guida  i  passi.  Senza  T esperienza,  T ingegno  non 
riesce  fecondo;  privo  di  essa ,  non  perverrà  ad  ottenere 
tutto  al  più  che  una  sterile  rinomanza.  Un  chirurgo  il 
quale  potò  riunire  in  so  questa  duplice  prerogativa,  que- 
sti eccellènti  doni,  I*uno  della  natura^  Taltro  dello  studio, 
si  fu,  per  fermo,  Giacomo  Lisfranc,  annoverato  perciò 
appunto  fra  i  più  eminenti  chirurghi  che  in  questo  secolo 
onorarono  la  Francia. 

Nacque  Giacomo  Lisfranc  il  .2  aprile  1790  a  Saint- 
Paul  nel  Dipartimento  della  Loira.  La  sua  fknciullezaa 
non  andò  segnata  da  que*  tratti  spiccati  che  sogliono 
accennare  ad  una  speciale  inclinazione,  nò  apparve  larga 
promettitrice  di  splendissimo  avvenire.  Giunto  agli  anni 
in  cui  il  giovane  deve  risolversi  ad  abbracciare  una  car- 
riera ,  gli  venne  proposta  la  milizia  siccome  quella  che 
in  que'  giorni  di  gloria  per  la  bellicosa  sua  patria  si 
presentava  in  tutto  il  brillante  e  lusinghiero  suo  aspetto; 
arrogi  poi  che  si  la  di  lui  statura ,  che  la  robustezza 
delle  membra  e  la  coltura  intellettuale  gli  auspicavano 
felici  eventi.  Ciò  non  pertanto  egli,  sentendosi  a  un  trat- 
to, forse  la  prima  vòlta  in  petto  la  sacra  fiamma  della 
vocazione,  senza  punto  titubare,  appigliossi  al  Chirurgia. 

Ammesso,  per  concorso,  ad  allievo  interno  neirHótel- 
Dieu  di  Lione,  ben  presto  invogliossi  di  continuare  l'in- 
trapresa carriera  in  Parigi,  deve  ottennero  stesso  posto 
sotto  Dupujtren. 

Conseguita  la  laurea  nel  1813,  quando  la  Francia  faceva 
a;|>pello  a'  generosi  suoi  Agli  per  difendersi  dai  nemici  che 
da  ogni  parte  la  minacciavano,  egli  fu  de'  primi  a  rispondere 
al  caldo  invito;  i  giovani  seguaci  dell' arte  "salutare  non 
furono  mai  e  dovunque  secondi  a  nessuno  per  carità  di 
patria. 

Lisfranc  arruolatosi  adunque  sotto  le  bandiere  in  qua- 
lità di  chirurgo,  fece  parte  della  campagna  al  di  là  del  Reno, 
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e  dehtro  i  confini  deU^  sue^  Francia.  CoucbiMsa  nel  1SI4 
la  pace»  venne  licenziato.  Fermata  peraltro  sua  stanza  in 
Parigi,  né  quivi  potendo  procacciaral  di  subito  una  clientela, 
la  quale  per  verità  non  si  acquista  che  a  lente  prove,  con- 
cepì il  pensiero  di  volgersi  ali*  istruzione ,  onde  avea  ad 
evidenza  trMto  dalla  natura  le  piì^  opportune  doti  si  fi-  . 
si6he  che  morali. 

Listane  proseguiva  cosi. di  cheto  i  ^uol  corsi  privati 
e  r  esercizio  pratico ,  senza  muovere  alcun  grido  di  se , 
quando  un  loiel  giorno  attraversandQ  U  .ponte  di  N<3|tre- 
Dame  aècorse  in  ajuto  ad  un  cittadino  che  -  trabalzato  al 
suolo  da  un  foooso  cavallo,  vi  era  rimasto  tutto  pesto  e 
malconcio.  Il  giovane  chirurgo  ne  medicò  in  sull'istante 
le  ferite  e  gli  prestò  gratuitamente  tutte  le  più  amorevoli 
oure  sino  a  .perfetta  guarigione*  Queirindiv^duo  apparte- 
neva alla  casa  del  sig.  De  Ghabrol,  Prefetto  di .  Parigi  ; 
il  quale  grato  alle  indefesse  ppemure  di  Lisfranc,  e  più 
ancora  estimandone  a)  giusto  valore  i  meriti,  fece  si  che 
fosse  tantosto  ammes30  al  Bureau  centrai  des  hòpitauw. 
fìi  U  a  pochi  anni  vanne  chiamato  a  successore  di  Bèclard, 
come  Gbirurgo  dell'Ospedale  della  Pitie,  dove  cominciò 
8  segnalarsi  nella  pratica  colle  operazioni ,  nella  scienza 
con  utili  ricerche ,  e  neir  insegnamento  clinico  con  pro*- 
fohdi  stuciy.  In  quest'  ultime  discipline  nessuno  era  che 
il  sorpassasse,  il  perchè  per  molti  anni  la  sua  clinica  ebbe 
voce  d'una  delle  migliori  scuole  in  sulla  dotta  Senna. 

Il  raro  talento  e  gli  squisiti  suoi  lavori  scientifici 
non  tardarono  ad  elevare  questo  prestante  operatore  ad 
altissima  rinomanza;  una  clientela  numerosa  gli  fruttò 
pure  molto  lucro.  Gra  poi  venuto  in  si  gran  voga  per 
le  malattie  uterine,  che  esse  eran  quasi  consideirftte  come 
tutta  sua  specialità,  malgrado  le  sconfitte  toccate  al  suo 
metodo  d'amputare  il  collo  dell'utero.  Fondatasi  da  HfUi- 
gi  XVIII  l'Àccad^nia  di  Medicina  nel  1820,  vi  fu  eletto 
menriiro  titolare,  poi  nel    1835    proclamato   Presidente. 
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Due  anni  dopo  peraltro  abbandonava  cosi  fulgido  seggio, 
dà  lui  tenuto  con  operosa  dignità,  e  ritraevasi  dall'Acca- 
demia,  indispettito  dall'aver  essa  accolto  nel  proprio  seno 
il  giovane  e  valentissimo  Bérard,  il  che  pigliava  per 
un'  offesa  all'  eccessivo  di  lui  amor  proprio. 

Già  celebre  siccome  brioso  insegnante,  ambi  a  giusta 
ragióne  una  cattedra  che  non  potè  conseguire  pel  man* 
cato  ajppoggio  di  Dupuytren,  il  quale  orgoglioso  com'era 
mal  soffriva  che  un  Lisfranc  pretendesse  di  sedergli  ac- 
canto. Da  qui  la  fopte  del  profondo  rancore,  che  trascinò, 
costui  a  violenti  declamazioni  contro  il  principe  della 
chirurgia  francese.  Indi  a  breve. tempo  però,  saldo^ all'an- 
cora de'  suoi  meriti,  di  sua  £ama>  e  fidente  nell'aura  pro- 
pizia della  studiosa  gioventù,  aspirò  ad  una  cattedra 
vacante  nella  Facoltà  medico-chirurgica.  Lisfranc  anche 
in  questa  prova  si  ebbe  avversa  la  fortuna;  rimasto  vit- 
tima di  antichi  risentimenti,  si  ritrasse  siccome  gagliardo 
atleta  battuto,  ma  non  vinto,  e  brandente  minaccioso  le 
armi. 

Sebbene  avesse  cosi  a  lenti  sorsi  vuotato  il  calice 
dell'amarezza,  nondimanco  non  abbandoaò  mai  la  scienza  ; 
che  anzi  dallo  studio  e  dall'istruzione  attingeva  que'.go-7 
dimenti  e  quel  compenso ,  che  ostili  rivalità ,  gelosia  di 
professióne,  ed  ingratitudine  de'  soggetti,  negano  talvolta 
agli  uomini, grandi.  Egli  aveva  già  illustrato  il  campo 
scientifico  con  acclamatissime  Memorie ,  delle  q^uali  amo 
ricordare  alcune:  8uir amputazione  del  braccio  nelVar^ 
t%colazioi\e  della  spalla;  SulV  amputazione  del  piede 
ne  ir  articolazione  tarso^metatarsea;  questo  processo 
operativo  corre  nei  Manuali  di  chirurgia  operatoria  sotto 
il  nome  di  Amputazione  di  Lisfranc.  Simile  amputazione 
riusciva  prima  di  questo  Autore  difficilissima ,  per  man- 
canza di  esatte  nozioni  sulle  articolazioni  del  tarso  col 
metatarso;  ella  divenne  dopo  questo  enoom-iato  lavoro 
un'  operazione  assai  comune  negli   esercizj  chirurgici  sul 
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cadavere;  laonde  non  v*ha  allievo  che  non  se  la  renda  fa- 
migliare, quanto  altra  qualunque  disarticolazione.  Queste 
son  le  Memorie,  che  si  ponno  onorare  col  titolo  di  clas- 
siche y  queste  che  bastano  ad  assicurare  ali*  Autore  la 
splendida  rinomanza  di  profondo  anatomico ,  incanutito 
nelle  più.  sottili  indagini  sui  cadaveri ,  e  di  abilissimo 
chirurgo.  Vanno  eziandio  menzionate  le  Memorie  Sull'ap- 
plicazione dello  stetoscopio  alla  diagnosi -delle  frattu- 
re; Sull'uso  del  cloruro  sodico  nella  cura  delle  ulceri 
semplici;  Sui  tumori  bianchi;  Soprg,  un  nuovo  metodo 
di  cura  delle  malattie  uterine;  Sui  iancH  super  fidali 
creduti  profondi.  In  quest'ultima  Memoria  insiste  sopra 
una  forma  superficiale  del  cancro  del  pene,  raccomandando 
perciò  di  accertarsi  ben  bene  prima  di  sagrificare  que* 
st'organo ,  della  profondità  del  male ,  praticando  a  tal 
uopo  un*incisione  a  strati  a  strati  del  tumore  sino  airinvi- 
luppo  dei  corsi  cavernosi;  perocché  se  questi  appajono 
sani  si  conservano,  altrimenti  bisogna  far  pure  amputare 
il  pene. 

Tutte  le  sue  lucubrazioni  portano  l'impronta  del  pro- 
fondo patologo  ed  anatomico,  e  del  non  meno  abile  chi- 
rurgo* Ciò  non  pertanto  si  piacque  consegnare  anche  i 
risultamenti  dalle  proprie  osservazioni  cliniche,  alla  pub- 
blica stampa  nell'opera  intitolata:  Cltnique  chirurgicale 
de  la  Pitie,  Più  tardi  poi  stese  il  Précis  de  Médecine 
opératoire  che  non  potè  condurre  a  termine;  di  che  solo, 
egli  morendo  si  doleva,  riguardando  questo  lavoro  siccome 
il  suo  scientifico  testamento.  Anche  queste  erudite  pagine 
vanno  pregiate  per  giustezza  di  idee ,  per  ingegnose  ve- 
dute; ma  sentono  del  cordoglio  ond' era  trambasciato  il 
cuore  dell'  Autore ,  il  quale  a  dargli  ^fogp  intingeva  a 
quando  a  quando  l'acuta  penna  nel  fiele  del  risentimento» 

Del  resto  Lisfranc  era  tutt' altro  che  d'animo  cattivo; 
l'ardente  suo  carattere  facevagli  qualche  volta  dimenticare 
la  propria  dignità^  trasportandolo  pur  anco  «id  accenti  di 
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ironia  e  di  causticità,  quando  gliene  stuzzicavano  l'amor 
proprio  o  ne  avversavano  Tambizione.  Superiore  com'era 
nelFarte  sua,  fulminava  pubblicamente  l'anatema  contro  i 
suoi  nemici,  coprendoli  di  sua  bile^  anzicchò  annientarli  col- 
Tarma  più  micidiale  del  disprezzo.  Il  perchè  la  di  lui  cor* 
teccia  appariva  ben  più  ruvida  che  non  ne  fosse  V  interno. 
Semplice  di  costumi,  trasandava  il  culto  delle  apparenze; 
non  ligio  0  schiavo  deir  interessa ,  come  a  torto  si  volle 
accusarlo.  La  brama  deir  oro ,  le  fatiche  della  clientela , 
non  ne  intiepidirono  l' amore  alla  scienza  nò  mai  lo  di- 
stolsero  da  essa.  Ecco  il  perchè  il  Consiglio  degli  Ospedali 
gli  decretava  un  busto  in  marmo  che  fu  collocato  neirO- 
spedale  della  Pitie. 

Lisfranc ,  chirurgo  ardito  e  soprammodo  esatto,  ideò 
i  più  brillanti  processi  operativi,  che  riphieggono  nell'ope- 
ratore somma  destrezza  di  mano.  Ed  in&tti  nelle  disarti- 
colazióni egli  adottò  il  metodo  a  lembi  da  formarsi  per 
trasfissione.  Quando  siffatto  metodo  dei  lembi  riesca  rapi- 
do e  spigliato,  e,  se  vuoisi,  elegante,  vel  dica  chi  per 
poco  vi  siasi  addestrato  sulla  bara  anatomica.  A  lui  com- 
pete poi  il  merito  incontrovertibile  d*aver  fissata  Tatten- 
zione  degli  operatori  sui  cosi  detti  punti  di  ritrovo^  sic- 
come in&Uibile  guida  nell'  operazione  della  allacciatura' 
delle  arterie. 

Fa  stupore  a  dir  vero,  come  questo  chirurgo  di  si 
rara  perizia  nel  maneggio  del  coltello,  e  di  si  grandi 
successi ,  abbia  peraltro  in  sul  termine  de*  suoi  giorni 
adottato  l'opinione  di  Hunter  d'astenersi  il  più  possibìl- 
mentjd  dal  dar  di  piglio  al  ferro,  ed  abbia  proclamato  il 
bistorl  ultima  ratio  del  chirurgo  istrutto.  Questa  sen- 
tenza^ abbenchè  propugnata  da  que*  due  insigni  maestri , 
non  cessa  però  di  sembrarci  troppo  esclusiva  e  spinta. 

Quantunque  egli  avesse  sortito,  come  rifenninao,  una 
vigorosa  costituzione  fisica,  pure  non  potè  sottrarsi  a  va- 
rie infermità.  Affetto  da  calcolo  vescicale,  veniva  operato 
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e  guarito  nel  1831  da  Civiale  colla  litotrizia.  In  seguito 
le  ansie  e  le  laboriose  fatiche  della  vita  chirurgica,  che 
gli  ayevan  già  solcato  di  rughe  il  viso,  sordamente  lima- 
rono la  gagliat*da  sua  tempra.  Egli  fidente  nella  forza 
fisica  e  morale  end  era  dotato,  non  assenti  in  sulle  prime 
al  riposo:  ma  negli  ultimi  momenti  poi  del  viver  suo  si 
gettò  in  preda  ad  una  melanconia  che  ne  spinse  a  peggio . 
il  misero  stato.  Assalito  da  un'angina  cotennosa ,  indi 
da  febbre  perniciosa ,  soggiacque  air  inesorabile  fato  la 
notte  del  12  al  13  maggio  1847,  a  soli  57. anni,  lenta 
vittima  forse  dal  suo  sviscerato  amora  all'  arte  ed  alla 
scienza  e  dell'ardente  sua  sete  di  celebrità.  Si,  la  scienza 
e  l'arte  colsero  i  portentosi  frutti  del  suo  genio,  mentr'egli 
tutta  conseguiva  l' ambita  celebrità. 

Se  nel  porre  in  rilievo  i  rari  suoi  pregi,  non  iie  dis-. 
simulai  le  piccole  mende,  ciò  feci  per  rispettare  scrupo- 
losamente le  esigenze  della  storica  verità,  la  quale  negli 
Annali  scientifici  dell'epoca  nostra  consacra  a  buon  diritto 
a  Lisfranc  una  pagina  immortale. 

Luigi  Seutin. 

« 

.  Si  è  nella  piccola  città  di  Nivelles,  al  presente  capo- 
luogo di  un  circondario  della  provincia  del  Brabante, 
che  venne  alla  luce  il  19  ottobre  1793  Luigi-Giuseppe- 
Ghislenio  Sentiri,  destinato  a  diventare  una  delle  pìiir  belle 
illustrazionf  del  Belgio. 

Dopo  compiuti  i  primi  studj  nel  patrio  Collegio,  av- 
visando esso  non  doversi  attendere  fortuna,  né  influenza 
dalla  modesta  condizione  di  sua  famiglia ,  a  17  anni  ri- 
solvè trasferirsi  a  Bruxelles ,  dove  poteva  far  assegna- 
mento sull'ospitalità  di  una  sorella  maggiore,  e  cosi  ad- 
dentrarsi meglio  negli  studj  preparatorj  all'  esame  di 
Ufficiale  sanitario»  Siffatta  carriera  mercè  l' assennato  e 
vigoroso   organamento   del   servizio   sanitario   francese, 
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aveva  sedotto  la  giovine  e  fervida  sua  imaginasione. 
Qui  dunque  chiese  è  fu  ammesso  a  quella  scuola  speciale 
di  medicina  che  a  formare  degli  Ufficiali  sanitarj  era 
stata  istituita  nel  1806  con  decreto  imperiale  nelle  tre 
città  di  Bruxelles,  Anversa  e  Gand  per  il  Belgio,  il  quale 
per  la  vittoria  di  Fleurus  riportata  dal  generale  Jourdan 
era  ritornato  sotto  il  dominio  francese,  e  vi  stette  sino 
al  1813. 

Seutin  si  dedicò  con  ispeciale  inclinazione  ali*  anato- 
mia, e  già  sin  dai  primordj  ebbe  a  dimostrare  tale  e 
tanta  abilità  per  le  operazioni  e  soprattutto  pei  bendaggi, 
che  gli  stessi  suoi  condiscepoli  ne  riconoscevano  ed  ap- 
prezzavano la  superiorità.  Allievo  interno  dell*  Ospedale 
Saint-Pierre,  in  forza  del  regolamento  di  quella  scuola 
militare,  potò  per  opera  del  Prefètto  del  Dipartimento 
della  Dyle  compiere  gli  studj,  ed  entrare  cosi  più  tardi 
neir esercito  francese,  non  già  siccome  semplice  soldato, 
ma  bensì  col  grado  di  Chirurgo  Ajutante  Maggiore. 

Superati  luminosamente  in  Parigi  i  richiesti  esami,  con- 
segui questo  grado  nel  grande  esercito  il  14  marzo  1813> 
coirordine  di  raggiungerlo  tantosto  presso  Lipsia.  E  qui 
egli  non  tardò  a  cattivarsi  V  appoggio  di  Percy  e  di 
Larrey.  Infatti  non  era  appena  giunto  al  Quartier  Gene- 
rale in  Ltij^sia,  che  Percy  lo  destinava  ad  un*  ambulanza 
stabilita  nei  dintorni,  dove  giacevano  affollate  non  poche 
centinaja  di  feriti.  Oltre  di  che  Seutin  ebbe  ben  presto 
Toccasione  di  mettere  a  prova  tanto  Tenergia  della  pro- 
pria volontà,  che  il  coraggio  e  la  perizia;  e  si  elevò 
all'altezza  della  sua  nobile  missione  nella  battaglia  di 
Lipsia,  combattuta  tre  giorni,  e  nella  quale  ben  67  mila 
soldati  fra  le  due  parti  belligeranti,  caddero  feriti  o  ri- 
masero spenti. 

*Uiì  mese  dopo  quella  gigantesca  lotta  fu  fatto  pri- 
gione dai  corazzieri  russi ,  alla  cui  tosta  intrepido  pu- 
gnava quel  principe   Leopoldo  di  Sassonia-Coburgo ,  che 
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divenuto  poi  re  dei  Belgi ,  si  piacque  crearlo  suo  chi- 
rurgo in  capo»  conferendogli  in  pari  tempo  e  il  cordone 
di  Cotnmendatore  del^suo  Ordine  reale,  e  il  diplòma  di 
nobiltà  col  titolo  di  Barone. 

La  pace  conchiusa  lo  ricondusse  ai  patrii  lari ,  ma 
per  breve  tempo;  perocché  il  suolo. belga  doveva  di  bel 
nuovo  diventare  il  grande  teatro  di  immortali  batta- 
glie, che  si  combatterono  sulle  pianure  di  Ligny  e  di 
Waterloo.  Seutin  nel  1815  non  toccava  che  22  anni  di 
età!  non  pertanto  chi  lo  crederebbe?  Egli  trova  vasi  già 
alla  testa  del  servizio  sanitario  dell*  esercito  oliando- 
belga;  forte  di  30  mila  uomini  e  comandato  dal  prin- 
cipe di  Grange,  figlio  ereditario  a  Guglielmo  I  re  de*  Paesi 
Bassi.  Questo  valoroso  condottiero  colpito  da  una  palla 
a  Waterloo,  fu  medicato  sul  campo  da  Seutin. 

La  campagna  del  1815  fu  certamente  Y  episodio  pia 
brillante  e  ricco  di  emozioni  della  sua  vita;  egli  vi  si 
comportò  con  tanto  onore  da  meritarsi  la  decorazione 
del  Leone  neerlandese  in  queir  epoca,  in  cui  le  onorifi- 
cenze non  venivamo  aggiudicate  che  agli  uomini  alta- 
mente meritévoli  ed  illustri.  I  feriti  di  Waterloo  afflui- 
rono poi  a  Bruxelles.  Seutin  diresse  allora  una  grande 
divisione  chirurgica  in  queir  ospedale  Saint-Pierre ^  che 
avevalo  un  di  accolto  scolaro  e  che  lo  ammirò  poi  sicco- 
me maestro. 

Dopo  questa  sanguinosissima  battaglia ,  che  pose  fine 
alle  guerre  onde  fu  desolata  per  tanti  anni  V  Euro- 
pa^ spuntò  finalmente  il  sole  della  pace.  Seutin ,  cui  la 
monotoma  vita  della  guarnigione  non  punto  confaceva 
coli*  alacre  sua  operosità ,  lasciò  il  servizio  militare 
per  dedicarsi  onninamente  air  istruzicme  ed  air  esercizio 
privato. 

Se  non  che  svestendosi  delF  onorata  assisa ,  non  *Vi 
rinunciava  per  semj)re;  che  egli  doveva  poi  indossarla 
un'altra  volta,  ben   lieto   di  accorrere   sotto   il  vessillo 
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della  patria  libera,  indipendente,  ricuperante  la  sua  ^ni<*> 
bita  nazionalità.  Appena  lasciato  il  servizio  militare, 
volle  sostenere  gli  esami  di  laurea  ;  dopo  di  che  per  cin- 
que anni  s*  attenne  .nella  metropoli  belga  alla  modesta 
mansione  di  medico  de*  poveri.  Quest'umile  fase  della  sua 
carriera,  questa  lunga  tappa  nel  cammino  della  vita, 
mise  in  più  chiara  luce  il  suo  zelo,  la  su^  valentia,  anche 
nelVesercizio  non  rumoroso  delle  pratica  civile.  Il  perchè 
a  giusta  ricompensa  de*  segnalati  suoi  meriti  veniva  nel- 
V  aprile  del  1823  innalzato  a  Chirurgo  in  capo  del  già 
accennato  Ospedale.  Avendo  poi  condotto  in' moglie  una 
giovine  delle  più  ricche  ereditiere  di  Bruxelles,  apparte- 
nente ad  una  famiglia  influ^nte ,  esso  acquistò  opulenza 
ed  agi,  e  col  profumo  dell* amore  anche  tutte  le  gioje 
che  ingemmano  il  doknestico  focolare. 

In  tale  invidiabile  stato  altri  ali*  infuori  di  lui,  si  sa- 
rebbe per  avventura  abbandonato  ad  una  torpida  inazione. 
Ma  Seutin  allo  scoppiare  della  rivoluzione  belga  del  1830, 
ai  priini  colpi  del  cannone , .  come  soldato  ali*  odor  della 
polvere,  si  muove,  sente  risvegliarsi  in  petto  Tantico  ar- 
dore, e  le  care  aspirazioni,  e  corre  sotto  le  nazionali  in^ 
seghe.  Il  Governo  provvisorio  accetta  i  suoi  servigi  e  lo 
crea  medico  in  capo  deiresercito  attivo.  Gli  è  con  tal  grado 
eh*  egli  assiste  ai  combattimenti  di  Berchem^  di  Hasselt 
e  di  Louvain.  AH*  assedio  di  Anversa  gli  viene  affidato 
dal  re  de*  Belgi  Timportante  direzione  del  servizio  sani- 
tario. Ed  anche  questa  volta  non  venne  in  lui  meno  la 
fiamma  deirantiòo  zelo  e  deiracclamata  sua  attività;  laon- 
de non  è  a  meravigliarsi  se  il  maresciallo  conte  Gerard, 
comandante  le  truppe  francesi,  volle  raccomandare  il 
medico  in  capo  dell*  esercito  belga  alla  gratitudine  del 
sua  Sovrano.  Chi  infatti  meglio  di  lui  avrebbe  potuto 
dettar  norme  per  1*  organizzazione  delle  ambulanze ,  per 
la  quale  si  esigono  ben  anco  le  prove  di  vita  consumata 
fra  gli  stessi  bivacchi  del  campo  e  le   più   intime   scene 
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militari?  Chi  al  disopra  di  quel  veteraao  in  siffatta  mate* 
ria  sarebbe  stato  in  grado  di  tramandarci  preziose  nozio- 
ni su  questo  ramo  importantissimo  della  chirurgia  mi- 
litare? 

Istituitasi  nel  1834  un*  Università  libera  a  Bruxelles, 
Seutin  venne  chiamato  alla  cattedra  di  medicina  opera- 
toria e  di  olinipa  esterna*  Le  sue  lezioni  allora  non  più 
circoscritte  alla  clinica  nosocomiale,  assunsero  il  carattere 
dogmatico  che  si  conveniva  al  nuovo  insegnamento^ 

L*anno  dopo  il  nostt*o  Seutin  pubblicava  col  concorso 
del  dott.  Matlnus  un  Trattato  completo  del  metodo  amo^ 
vo-Hnamovtbile  da  essolui  inventato,  e  che  non  devesi  con*- 
fondere  coir  apparecchio  inamovibile  del  Barone  Larrey. 
Anche  questa  innovazione,  al  pari  di  ogni  altra,  incontrò 
sul  principio  dell*  opposizione  e  dove  sostenere  accanita 
guerra*  Ma  gli  ostacoli  non  fiaccano  la  energia  dei  gran- 
di ingegni,  anzi  la  indirizzano  infaticabilmente  sulla  via 
del  perfezionaménto.  Seutin  infatti  giunse  ad  inventare 
una  forbice  assai  ingegnosa  e  robusta  insieme  per  recidere 
ed  aprire  cosi  -gli  apparecchi  amidati.  Il  successo  del 
suo  nuovo  metodo  in  breve  tempo  48i  rese  universalmente 
noto  ;  ed  egli  ebbe  nel  corso  de*  suoi  viaggi  la  dolce  sod- 
dis&zione  di  vedere  il  suo  apparecchio  applicato  in  tutti 
gli  Ospedali  da  lui  visitati.  E  qui  mi  è  grato  il  soggiun- 
gere, che  venuto  Seutin  a  Milano  neirottobre  del  1853, 
io  ebbi  la  ventura  di  conoscerlo  personalmente  e  contri 
seco  una  riverente  amicizia,  quand*^esso  si  piacque  visi- 
tare con  me  e  col  cav*  Gherini  il  massimo  nostro  Ospe- 
dale. Qui  poi  gli  apparecchi  ^^  frattura  ad  amido  attras- 
sero la  speciale  sua  attenzione  per  la  grande  diligenza , 
anzi  per  Testrema  perfezione  con  che  erano  stati  eseguiti 
dai  valenti  nostri  colleghi.  Gli  elogi  di  si  illustre  perso- 
naggio valgano  a  provare  ancora  una  volta  che  la  chi- 
rurgia  qui  da  noi  non  è  punto  arretrata,  nò  renitente 
alle  innovazioni  ultramontane,  per  quanto  però  vada  cir- 
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cospetta  neir  adottare  le  novità  e  usi  prudenza  nel  ten- 
tarle. 

FcMidatasi  nel  I84I  un'  Accademia  reale  di  Medicina 
nella  dotta  capitale  del  Belgio,  Seutin.ne  fu  uno  dei  30 
membri  titolari.  Dieci  anni  dopo  esso  lasciava  Bruxelles 
per  intraprendere  un  viaggio,  che  fu  per  lui  una  lunga 
serie  di  trionfi.  Furono  da  lui  visitate  le  principali  città 
di  Buropai  nelle  quali  i  cultori  delle  mediche  scienze 
lo  colmarono  di  festose  ovazioni ,  mentre  i  Principi  ed  i 
Monarchi  gli  fregiarono  il  petto  de*  più  insigni  Ordini 
cavallereschi- 

Nel  1853  giunto  all'età  riguardata  dalla  legge,  andò 
in  quiescenza,  lasciando  anche  il  servizio  militare  col  titolo 
di  Ispettore  onorario  e  col  grado  di  Maggior  Generale.  Se 
non  che  cessando  dalle  funzioni  ufficiali,  riceveva  dalla 
confidenza  cittadina  il  mandato  parlamentare  „  e  cosi  fu 
eletto  Senatore.  Assiduo  alle  sedute,  vi  recò  il  tesoro 
de*  suoi  lumi,  ma  ahi,  per  troppo  breve  tempo  !  ImperoC'- 
che  un  grave  malore  minava  la  sua  esistenza;  la  quale 
da  una  ipertrofia  di  cuore,  cui  si  aggiunse  una  risipola 
gangrenosa ,  dopo  alcuni  giorni  di  angosciosa  lotta ,  fu 
spenta  il  29  gennajo  1862. 

Gli  onori  funebri  a  lui  tributati  furono  sontuosi  :  le 
truppe  di  presidio  seguivano  il  lungo  corteo;  la  salma 
portata  da  sotto^ufficiali ;  immensa  la  folla  del  popolo; 
Senato,  Rappresentanti  della  Corte,  Ministri  dello  Stato, 
membri  della  Accademia,  Ufficiali  sanitarj,  il  Corpo  uni- 
vfrsitario,  tutti  concorsero  a  rendergli  Testremo  omaggio 
della  stima  e  deìV  affetto. 

Cinque  giorni  dopo,  sua  moglie  lo  raggiunse  nel  se- 
polcro. Morto  senza  prole,  il  titolo  di  barone  si  estinse 
con  lui  ;  ma  gli  sopra  vìsse  la  gloria  acquistatasi  sui  cam- 
pi della  guerra,  e  su  quelli  non  meno  splendidi  della 
scienza. 
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Alessandro  Riberi. 

Aliai  brillante  costellazione  degli  aoniini  illustri,  ónde 
il  cielo  del  piccolo  ma  vigoroso  Piemonte  ebbe  testò  a 
gloriarsi,  quali  un  Cavour,  un  Azeglio,  Broflferio ,  Balbi 
e  molti  altri ,  vuole  giustizia  che  si  aggiunga  un  altro 
astro  nella  persona  di  Alessandro  Riberi.  Se  il  primo 
propugnando  e  promovendo  V  indipendenza  d' Italia  sotto 
lo  scettro  sabaudo  fece  stupire  il  mondo  colla  sapienza 
di  una  efficace  politica,  e  se  per  via  specialmente  delle 
lettere  poggiarono  gli  altri  a  sublime  rinomanza,  il  Ri- 
beri sorrjBtto  da  raro  sapere  potò  salire  e  tenersi  .splen- 
didamente sul  trono  della  chirurgia  subalpina. 

Sorti  i  natali  il  24  aprile  1794  in  Stroppo ,  alpestre 
paesello  della  valle  di  Macra  nella  provincia  di  Cuneo. 
Suo  padre ,  onorato  ed  intelligente  agrimensore ,  erasi 
dato  in  special  modo  al  commèrcio  del  legname;  ma  non 
gli  arrise  propizia  la  fortuna^  talchò  per  ben  due  volte 
toccò  al  figlio  Alessandro  di  rialzare  il  cadente  patri- 
monio avito. 

Nella  vicina  città  di  Saluzzo ,  rinomata  culla  del 
Baretti  e  del  Pellico,  egli  esordi  la  propria  educa- 
zione; e  già  i  primi  lampi  della  sua  intelligenza  ri- 
velavano quella  fulgida  aurora  che  tanto  abbellisce  Ta- 
dolescenza  degli  uomini  grandi.  Non  fa  quindi  meravìglia 
che  Riberi  emergesse  bentosto  fra  suoi  condiscepoli  a  tal 
grada  da  meritarsi  un  posto  gratuito  nel  Collegio  delle 
Provincie  in  Torino.  Qui  esso  dedicossi.  alla  chirurgiaf^e 
la  potenza  deir  ingegno  ed  il  costante  amore  allo  studio 
gli  valsero  il  |>osta  di  prefetto  e  ripetitore  in  quel  regio 
Istituto. 

Laureato  nel  1815  ;  assoggettato  Tanno  susseguente 
all'esame  di  aggregazione  al  Collegio  di  Chirurgia;  fre- 
giato in  Genova  anche  del  Diploma  di  Medicina  ,  con- 
segui nel  1820  il  posto  di  Assistente   alla   Clinica   ope- 
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rativa  neir  Ospedale  di  S*.  Giovanni  in  Torino  «  e  poscia 
quello  di  Settore  anatomico  e  professore  sostituta  della 
Scuola  di  operazioni.  Fu  a  quest'epoca  cli*>egli  si  diede 
con  tenacissimo  proposito  a  coltivare  V  anatomia ,  dedi- 
candovi lunghissime  ore,  non  senza  in  pari  tempo  adde*» 
strare  di  più  la  mano  nel  maneggio  del  coltello  chirur- 
gico. E  ciò  vienmaggiormente  gli  accadde  quando  il  pro- 
fessore Geri  per  essere  già  grave  d*anni  nò  dominato  da 
quella  gelosia  di  professione  che  strazia  pur  troppo  Ta- 
nimo  di  non  pochi^  affidava  a  lui  di  buon  grado  nume- 
rose, operazioni. 

Ritiratosi  poi  il  prefato  professore  Geri  dalla  cattedra, 
appena  dopo  Tamara  perdita  toccatagli  dell'  unico  figlio , 
Riberi  vede  vasi  designato  a  succedergli.  Infatti  avendo 
esso  salvato  dalla  morte  il  figlio  unico  del  ministro 
Rogò  de^ChoUet ,  il  quale  nel  bel  giorno  di  sua  laurea 
in  legge,  sulla  piazza  di  S.  Carlo  fu  gettato  al  suolo  e 
malconcio  da  un  focoso  destriero  tlonatogli  (|al  padre 
per  si  fausta  occasione,  guadagnossi  perciò  il  valido  pa- 
trocinio di  quel  cospicuo  personaggio.  Fu  merco  di  sif- 
fatta protezione  adunque  se  il  nostro  Riberi  nel  1826 
veniva  dal  re  Carlo  Felice  nominato  professore  della 
Clinica  e  della  scuola  operativa.  Cosi  egli  appena  var- 
cato il  sesto  lustro  era  già  pervenuto  a  quel  seggio^ 
che  non  si  ottiene  già  con  muliebri  intrighi,  ma  colla 
potenza  di  un  merito  distinto ,  reale  e  modesto. 

Nominato  in  quel  torno  anche  chirurgo  maggiore  delle 
Guardie  del  Corpo  di  S.  M.  tutte  appartenenti .  al  flore 
della  più  eletta  aristocrazia  piemontese,  non  gli  riusci  dif- 
ficile entrare  nel  Consiglio  di  Sanità  militare;  del  quale 
fu  poi  da  Carlo  Alberto  promosso  a  Presidente  col  grado 
di  colonnello.  Dopo  le  micidiali  e  gloriose  battaglie 
combattute  nel  1859  per  la  nostra  indipendenza,  il  pic^ 
colo  esercito  piemontese  essendosi  trasformato  nel  gran- 
AfWkLu  Voi.  CCIV.  12 
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de  esercito  italiano,  e  cresciuto  perciò  di  aumero  ed  im* 
portanza  anche  il  Corpo  Sanitario  militare,  il  Presidente 
del  Consiglio  venne  a  giusta  ragione  elevato  al  grado  di 
Maggior  Generale. 

La  fama  che  di  lui  -risuonava  non  solo  nella  nostra 
Penisola,  ma  anche  presso  le  straniere  nazioni,  gli  è  ben 
Batufale,  se  lo  facesse  cjbiiamare  a  molte  cariche,  lo  in*- 
signisse  di  molte  onorificenze ,  e  gli  procacciasse  infine 
Vintima  amicizia  di  eminenti  personaggi  e  perfino  dello 
stesso  iniziatore  e  martire  della  nostra  indipendenza ,  il 
re  Carlo  Alberto ,  al  quale  prodigò  eziandio  le  estreme 
cure  in  Oporto,  dove  dopo  il  disastro  di  Novara  orasi 
ricoverato,  e  dove  venne  a  morte  il  28  luglio  1849^  Non 
è  quindi  a  meravigliarsi,  se  éon  tanto  corredo  di  scienza 
e  di  operosità  il  Riberi  non  era  soltanto  una  decisa  ce* 
lebrità,  ma  un  uomo  influentissimo  alla  Corte,  una  vera 
potenza! 

Rispetto  poi  alle  cariche  ed  alle  distinzioni  onde  fu 
onorato,  ci  limiteremo  ad  accennarne  le  principali,  cioè: 
Presidente  della  Medica  Facoltà;  Medico  primario  del  re 
e  della  Raal  Famiglia;  Cavaliere  Consigliere  deir  Ordine 
del  merito  civile;  Grand'  Ufficiale  dell'  Ordine  Maurizia- 
no;  Commendatore  dell'  Ordine  militare  di  Savoja ,  dì 
quello  della  Legion  d*  Onore  di  Francia ,  d' Isabella  di 
Spagna^  di  Cristo  di  Portogallo  ;  Deputato  al  Parlamento 
subalpino  nel  1848 ,  e  poi  Senatore  del  Regno  ;  membro 
infine  di  pressoché  tutte  le  più  insigni  Accademie. 

Ciò  che  peraltro  desta  invece  un  maggior  senso  di 
stupore  i^i  è  come  Riberi ,  persona  investita  di  cospicue 
mansioni  e  •cariche  insieme,  desideratissima  nell'esercizio 
pratico^  abbia  saputo  tesoreggiare  il  tempo  in  guisa,  da 
arricchir  la  scienza  di  dotti  e  numerosi  volumi.  Le 
Opere  minorh  costituite  da  oltre  80  Memorie  assai  in- 
teressai^ ti«  formalo  due  grossi  volumi.  Uè  sue  Lezioni 
orali  di  Clinica  chirurgica  e  di   Medicina   operativa 
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vennero  raccolte  in  tre  volttmetti,  it  primo  de*  quali  per 
òpera  del  dott.  Fabre  e  gli  altri  dae  dal  dott.  Pecco,  me- 
dici militari.  I  suoi  lavori  ]^ù  accreditati  peraltro  sono 
la  Memoria  sulla  gangrena  contagiosa^  il  Trattato 
sui  Èeni  e  fistole  e  principali  malattie  delle  vie  la-' 
grimali^  non  che  la  sua  Blefaro-^ftabno^terapia  ope^ 
rativa.  Né  dobbiam  passare  sotto  silenzio,  che  parecchia 
altre  sue  luéubrazioni  sono  rimaste  inedite  e  per  disav- 
ventura incompiute:  imperocché  la  vastità  della  sua 
mente  abbracciava  molti  e  svariati  temi,  cui  a  svolgere 
convenientemeaie  noa  la  lena  gli  faceva  difetto ,  ma  il 
tempo. 

Già  appare  incontestabile ,  da  quanto  accennammo , 
che  Riberi  abbia  brillato  siccome  il  maggior  astro  della 
chirurgia  piemontese ,  avendo  arrecato  utili  perfeziona*- 
menti  ai  diversi  rami  della  chirurgia.  E  un*  altra  prova, 
se  occorre,  sia  questa,  che  la  Francia  giusta  estimatricó 
degli  ingegni  gli  accordava  Tonore,  a  ben  pochi  stranieri 
riservato,  di  membro  associato  dell*  Accademia  di  Medi« 
Cini  di  Parigi. 

Kiberi  possedeva  in  grado  eminente  la  prerogativa  di 
ben  insegnare  a  viva  voce  ;  e  in  ciò  appalesava  il  fascino 
del  suo  genio.  Ebbe  eziandio  il  merito  di  avor  sempre 
fatto  buon  viso  ai  progressi  scientifici,  anche  quand*era 
inoltrato  negli  anni.  Gli  ingegni  eletti  accettano  sem- 
pre di  buon  grado  le  innovazioni  delle  cose  e  de*  tempi  ; 
né  vi  si  mostrano  avversi  o  poco  inchinevoli  per  effetto 
di  già  abbracciati  sistemi  o  per  età  senile.  Ed  infatti  Ri- 
beri per  quello  spirito  animoso  dell* arte,  onde  andava 
dotato,  fu  dei  primi  ad  esperimentare  il  processo  opera- 
tivo del  taglio  bilaterale  per  V  estrazione  dei  calcoli  ve- 
scicali  imaginato  da  Dupuytren;  fu  dei  primi  a  constatare 
i  pregi  e  a  praticare  quella  stupenda  operazione  moderna, 
che  è  la  litotrizia ,  non  che  a  correggere  i  piedi  torti 
wlla  tenotomia.  E  a  dir  tutto  in  una  parola ,    il  Riberi 
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tenne  dietro  coirentusiasmo  della  gioventù,  alla  chirur- 
gia nella  trion&le  sua  marcia,  non  tralasciando  di  adot- 
tare eziandio  tatte  le  più  ragionevoli  novità  delle  medi- 
che dottrine. 

Operatore  felicissimo  per  sicurezza  di  mano  e  pron- 
tezza di  espedienti  ;  assai  dotto  e  di  feracissima  memoria, 
avvalorava  T  istruzione  con  una  copiosa  ed  appropriata 
erudizione  e  ricca  suppellettile  di  fatti  proprj. 

Altri  meriti  egli  si  acquistò  colla  riabilitazione,  anzi 
colla  vera  organizzazione  del  Corpo  Sanitario  militare , 
il  quale  sino  al  giorno  d'oggi  negletto,  non  era  tenuto 
nel  debito  onore.  Egli  ne  rialzò  la  dignità ,  sceverando 
e  rimuovendo  l'elemento  empirico , ^  per  sostituirvi  il 
scientifico  ;  ne  promosse  V  istruzione  ;  fondò  il  Gior-- 
naie  di  medicina  militare  ;  migliorò  insomma  sotto 
ogni  aspetto  le  condizioni  degli  Ufficiali  Sanitarj.  Im- 
porta finalmente  altresì  ricordare ,  com*  egli  ottenesse , 
non  ostante  vivissime  opposizioni ,  la  fusione  completa 
della  medicina  e  della  chirurgia  tanto"  per  T  insegna- 
mento ,  come  per  V  esercizio  legale;  fusione  questa  già 
dà  molti  anni  introdotta  appo  le  più  colte  nazioni.  Sif- 
fatta misura  suscitò  lagnanze,  recriminazioni  ed  ac- 
cuse ;  perciocché  non  v'  ha  mai  mutamento  qualsfasi  di 
disciplina  od  innovazione  nella  grande  opera  dell*  istru- 
zione in  particolar  modo,  che  ne' suoi  primordj  non  sol- 
levi scontentezze  e  querimonie,  lunghi  e  fastidiosi  contra- 
sti. Infatti  se  vi  sono  degli  spiriti  sempre  bramosi  di  in- 
novazioni, ve  né  ha  in  maggior  numero  di  quelli  che 
tenaci  delle  antiche  consuetudini  si  ribellano  ad  ogni 
benefico  progresso.  Riberi  infine  fu  uno  dei  fondatori 
dell'Accademia  Reale  di  Medicina. 

Atante  e  bello  della  persona ,  era  lepido ,  facondo  , 
epigrammatico;  amante  dei  fiori,  degli  uccelli  e  dei  ca- 
valli. Al  pari  di  molti  altri  chirurghi  preclarissimi , 
non  menò  moglie,   quasi  il  matrimonio   ponga    inciampo 
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alla  libertà  del  genio.  Parchissimo  di  destderj,  temperato^ 
frugale,  in  on  colla,  celebrità  seppe  formarsi  un  cospicao 
censo,  che  sali  aUa  capital  somma  di  oltre  un  milione  e 
mezzo. 

Fra  tanto  splendore  di  opulenza  e  di  fama,  e  ancora 
nella  pienezza  di  una  florida  salute,  assalito  il  giorno  i  1 
novembre  1861  da  entero-peritonite ,  vi  soccombeva  fa- 
talmente la  sera  del  giorno  18,  chiamando  erede  per  un 
milione  un  suo  nipote  studente  in  legge,  e  rendendosi  anche 
dopo  morte  benemerito  della  patria  con  ragguardevoli  le-* 
gati  in  favore  eziandio  dell*  arte  salutare  e  de*  suoi  cul- 
tori. 

Alla  illustre  non  meno  che  lagrimata  sua  salma  fu- 
rono resi  solenni  onori,  civili  e  militari  insieme.  In  mezzo 
alla  afflizione .  ed  al  raccoglimento  si  può  dire  V  intiera 
Torino  s*  àfibllasse  intorno  al  feretro.  Magistrati  e  fun  - 
zionarj  d*ogni  grado,  cittadini  di  tutti  i  ceti,  militi  di 
qualsivoglia  arma.  Accademie,  Scuole,  al  mesto  suono  dei 
bellici  concenti  formavano  un  funebre  corteo  che  maggiore 
non  fu  fatto  a  Principi  e  Monarchi. 

Il  Municipio  torinese  gli  assegnò  un  luogo  apposito 
nel  Cimitero,  e  decretò  si  apponesse  alla  sua  casa  una 
lapide  commemorativa,  ad'  esempio  di  quanto  aveva  ope- 
rato per  Cavour.  Ed  infine  una  Commissione  composta  di 
autorevoli  personaggi  diresse  un  appello  a  tutti  gli  Ita- 
liani, affine  di  elevargli  un  monumento.  L'eternare  anche 
colmarmi  la  fama  di  un  uomo,  come  Riberi,  imperituro 
nelle  opere,  è  un  obbligo  dell* Italia  che  ne  trasse  tanta 
gloria,  e  deve  andarne  altera  in  faccia  alle  più  incivilite 
nazioni. 

Armando  Velpsau. 

Armando  Luigi  Maria  Alfredo  Velpeau  trasse  i  na- 
tali il  18  maggio  1795  a  Brèche,  poco  lungi  dalla  città 
di  Tours,  neir  antica  Turena,  e  dove  ebbe  pure  la  culla 
Onorato  Balzac. 
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Il  faturo  professore  della  Facoltà  medica  di  Pa- 
rigi ^ra  figlio  ad  un  povero  maniscalco  ^  che  fors*aoco 
intendevasi  nn  pò  di  Veterinaria,  e  Tenne  in  sulle  prime 
avviato  al  paterno  mestiere.  Esso,  da  uomo  grande  quale 
dappoi  diventò ,  non  iscordossi  mai  dell*  umile  sua  ori- 
gine, né  mai  sì  studiò  di  tenerla  occulta;  in  ciò  diffe- 
rente; anzi  tutto  air  opposto*  di  coloro  che  non  già  aUa 
grandezza  del  proprio  ingegno,  ma  solo  ai  capricci  della 
fortuna  vanno  debitori  di  un  cospicuo  seggio.  Che  anzi 
durante  la  sua  luminosa  carriera  Velpeau  soleva  vantarsi, 
d*aver  tolto  dalla  mascalcia  o  bassa  Veterinaria  che 
dir  si  voglia,, ed  introdotti  nella  chirurgia  alcuni  istro-^ 
menti  di  incontestabile  utilità. 

Àncora  giovinetto  attinse  qualche  nozione  di  medicina 
pratica  da  un  Trattato  di  Ippiatria,  e  da  un'opera  intito- 
lata H  medico  de' poveri  y  che  costituivano  tutta  la  li- 
breria del  suo  genitore.  Ma  anche  uno  scarso  peculio  può 
esser  fondamento  di  ricchissimo  censo,  come  bastano  po- 
chi semi  a  produrre  in  breve  volger  d*  anni  un*  abbonde- 
vole raccolta  di  pregiati  frutti ,  quando  una  ferrea  vo- 
lontà signoreggi  e  guidi  i  pensieri  tutti*  ad  un  nobile  in- 
tento, 0  quando  il  sole  non  nieghi  il  fecondo  suo  raggio 
alle  avide  zolle,  ho  stesso  avverasi  in  quegli  uomini  che 
tutto  si  danno  ai  severi  studii  di  una  scienza,  con  una 
bramosia  infervorata  da  un  raro  intelletto.  Ed  invero  non 
andò  guari  che  il  giovinetto  Armando  si  guarisse  curan- 
dosi di  so  stesso,  d*una  piaga  ad  una  gamba^  contro  la  quale 
siccome  a  scoglio,  avea  fatto  naufragio  la  nota  perizia  di 
un  medico  suo  compaesano.  La  novella  di  si  prodigiosa 
guarigione  essendosi  poi  diffusa  in  un  baleno,  in  que*  din-p 
torni  non  tardò  molto  che  il  figliuolo  del  maniscalco  ve- 
nisse consultato  da  quanti  senti vansi  cruciati  da  alcun 
malore.  Se  non  che  la  voga  da  lui  goduta  non  essendo 
pur  anco  basata  sul  solido  fondamento  della  scienza ,  fu 
cagione  eh*  egli  ponesse  a  repentaglio  la  vita  di  una  ra- 
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gazza  coir  ificauta  ed  empirica  amministrazione  dì  certi 
suoi  rimedj.  Siffatto  errore  decise  peraltro  del  suo  avve* 
nire,  confermando  appieno  qael  notissimo  proverbio  fran"- 
cese,  che  à  quelque  chose  malkeur  est  ban. 

Non  era  infatti  uscito  pur  anco  dal  1.7.®,  anno  che 
ebbe  la  ventura  di  far  la  conoscenza  di  Brétonneau;  il 
quale  colpito  dallo  splendido  ingegno  e  dall*  ardente  amor 
del  sapere,  onde  andava  fornito  il  giovine  Velpeau,  fece 
si  ch'ei  fòsse  ammesso  a  partecipare  delF  istruzione  che 
veniva  impartita  ai  figliuoli  di  un  gentiluomo  di  quelle 
vicinanze.  Il  verno  susseguente  poi  esso  divenne  il  più 
distinto  allievo  dell*  Ospedale  di  Tours.  Indi  a  non  molto 
avendo  manifestato  il  più  vivo  desiderio  di  tramutarsi 
air  illustre  capitale  per  meglio  percorrere  e  virilmente 
inoltrarsi  nell' esordito  cammino  degli  stodii,  trovò  tan- 
tosto in  Brétonneau  un  mecenate,  che  oltr*  essergli  largo 
di  sapienti  consiglj ,  gli  procacciò  raccomandazioni  sem- 
pre, utili  a  qualsiasi  studente,  e  lo  sovvenne  eziandio  di 
sua  borsa. 

Al  primo  metter  piede  in  Parigi ,  Velp^au  ebbe  an- 
ch'esso, a. lottare  colla  durezza  del  bisogno  e  con  tutta 
quella  caterva  di  ostacoli  che  il  manco  od  anche  soltanto 
rinsufficienza  di  una  prima  educazione  sogliono  parar  di- 
nanzi. Del  proprio  idioma  non  possedeva  appena  che  i 
primi  rudimenti;  e  di  latino  non  sapeva  che  quanto  ave-» 
vagli  insegnato  un  povero  chierico  del  contado.  ,Giò  non 
ostante  esso  sentissi  la  lena  di  sormontare  questi  formi* 
dabili  intoppi,  grazie  ali*  indomita  sua  volontà  ed  airar- 
dente  amor  del  lavoro.  Furon  queste  le  armi ,  di  cui  si 
valse  per  affrontarsi  con  rivali,  che  sopra  di  lui  possede- 
vano il  vantaggia  di  un  regolare  ammaestramento  e  di 
una  condizione  domestica  meno  disagiata  della  sua.  Cosi 
Yelpeau  nel  1821  fu  nominato .  Assistente  di  anatomia; 
nel  1823  venne  fregiato  del  diploma;  poscia  eletto  chi- 
rurgo degli  ospedali;  indi  aggregato  alla  Facoltà  ;  ed  in*- 
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fine  nel  1835  salutato  professore  di  clinica  chirurgica , 
dopo  una  serie  di  concorsi  che  destarono  T  ammirazione 
degli  stessi  suoi  competitori.  Del  resto  ei  non  giunse  a 
cosi  eccelsa  meta  che  di  grado  in  gardo,  senza  la  stolta 
pretesa  di  calpestare  gli  altrui  mèriti,  e  di  saltare  di  piò 
pari  i  diversi  seggi  della  chirurgica  gerarchia. 

Se  non  che  nel  1833  era  già  stato  chiamato  a  sedere 
neir Accademia  di  Medicina  ;  e  dieci  anni  dopo  gli  toccava 
r  ambito  onore  di  sentirsi  ascritto  a  quella  delle  Scienze. 
Nel  1859  infine  piacque  airimperatore  elevarlo  al  grado 
di  Commendatore  della  Legiond*  Onore.  Di  cotali  onorifi- 
cienze,  e  delle  molte  distinzioni  che  il  fregiavano  /  egli 
non  andava  debitore  che  agli  indefessi  suoi  studj  ed  alle 
rare  prerogative  della  sua  splendida  intelligenza. 

Velpeau  diede  alle  stampe  non  poche  ed  accreditatis- 
sime  opere,  tra  le  quali  le  più  importanti  e  classiche  sono, 
a  non  dubitarne,  il  Traité  d'anatomie  chirurgicale,  il 
Traité  de  Médecine  opératoire;  e  sopra  tutte  il  Traité 
des  maladies  du ,  Sein ,  nel  quale  oltre  la  sobrietà  e  la 
chiarezza  dello  stile,  rivelasi  la  maturità  del  clinico  con- 
sumato e  r  ardita  profondità  a  cui  spinse  la  diàgnosi 
chirurgica. 

Sulla  cattedra  esso  spiccava  siccome  maestro  chiaro, 
copioso  e  di  facile  comunicativa.  Non  afiatto  seguace  delle 
orme  tracciate  dai  predecessori,  ma  per  contro  acuto  inda- 
gatore, e  amante,  senza  esserne  entusiasta,  del  progresso, 
tale  addimOstrossi  colla  sua  precoce  apologià  del  cloro- 
formio, e  coir  incoraggiamento  dato  a  Lebert  nelle  ricer«- 
che  microscopiche,  colle  quali  potè  redigere  il  Traité  de 
Physiologie  pathologiqué.  Velpeau  infatti  fu  insieme  a 
Roux  uno  de'  primi  partigiani  i  più  risoluti  e  convinti 
di  quel  mirabile  farmaco  anestetico;  egli  avea  pur  pre- 
sentito tutti  i  vantaggi  della  micrografia»  prima  che  que- 
sta s' aprisse  una  fulgida  carriera.  Fu  fórse  il  primo  in 
Francia  a  riconoscere  l'importanza  del  microscopio,  ab- 
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benché  blenni  anni  dopo  in  una  discussione  sul  cancro 
alzasse  rantoreyole  sua  voce  contro  ciò  ch^esso  stigma- 
tixzava  col  nome  di  usurpazione  del  microscopio  sulla 
clinica. 

Ma  per  vero  dire  si  fu  come  oratore  che  Velpeau 
brillò  della  più  sqplendida  luce.  Sebbene  non  dispiegasse 
appassionata  veemenza,  o  caloroso  e  colorito  eloquio ,  il 
suo  dire  era  per  altro  disinvolto,  calmo  il  suo  contegno, 
come  espressivo  il  gesto  e  sagace  il  ragionamento.  Ciò 
che  distingui'valo  insomma  si  era  la  logica  stringata  e 
penetrante.  Esso  andava  ogni  di  più  avvicinandosi  alli^ 
perfezione:  il  suo  talento  anzi  che  affievolirsi  coli*  eser- 
cizio pareva  andasse  acquistando  maggior  vigoria. 

Chirurgo  per  passione ,  spiegava  un*  operosità  invin- 
cibile, ed  una  inappuntabile  esattezza;  non  brillantissimo 
operatore,  ma  anatomico  profondo  in  tutta  T  estensione 
della  parola,  possedeva  quella  sicurezza  di  mano  e  quella 
imperturbabilità  nelle  più  ardue  operazioni,  che  come  ci 
accadde  di  notare  più  volte,  formano  la  caratteristica  che 
a  primo  sguardo  rivela  1*  esimio  chirurgo.  Colui  che  perde 
la  calma,  allibbisce  o  s'accende  e  si  perturba,  oppure  scal- 
pita al  minimo  impreveduto  accidente,  non  è»  ne  sarà  mai 
un  valente  operatore.  L' abile  e  franco  operatore  potrebbe 
paragonarsi  ad  esperto  pilota ,  che  in  fra  il  cozzare  di 
opposti  venti,  od  all'  imperversar  de'  marosi  non  si  smar- 
risce di  coraggio,  ma  ferma  la  mano  al  timone,  e  fisso 
lo  sguardo  alla  bussola,  guida  la  sbattuta  nave  in  porto. 

Nella  vita  privata  Velpeau  potevasi  dire  la  bontà  per- 
sonificata ,  tanto  era  sensibile ,  affettuoso ,  e  devoto  agli 
amici  non  meno  che  a'  suoi  discepoli,  i  quali  lo  ricambia- 
vano di  figliale  affetto  e  riverenza.  Erane  il  conversare 
costantemente  gioviale,  spiritoso,  e  talvolta  fprse  un  pò 
sarcastico^  ma  scevro  d'ogni  amarezza  e  premeditazione. 
Certo-,  se  talvolta  punzecchiava  un  poco,  ciò  proveniva 
da  spirito  brioso,  senza  che  alcuna  parte  vi  prendesse  il 
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cuore.  Amante  della  giustizia,  e- nemico  acerrimo  del  ciar- 
latanismo, che  anche  oggidì  cerca  far  capolino  e  vìncerla 
sttlU  modestia,  gettavasi  ali* occasione  nella  mìsclìia  a 
corpo  perduto  per  combattervi  l'errore  e  smascherarvi 
r  impostura. 

Ma  pur  troppo  anche  quest*  uomo  cosi  amabile,  questo 
illustre  campione  della  chirurgia  francese,  dovè  soccom- 
bere air  inesorabile  fato  il  .24  agosto  1867  dietro  lunga 
malattia  sostenuta*  senza  illusione ,  ed  anzi  con  antico 
stoicismo.  Da  ben  sei  mesi  andava  travagliato  da  ajQTezione 
alla  prostata,  quando  fu  obbligato  a  letto  il  20  agosto  lì367 
per  male  di  petto,  che  poisd  un  termine  a*  fisici  suoi  pati*- 
menti.  Non  vuoisi  qui  dimenticare^  che  nelle  sue  testa- 
mentàrie elargizióni  legò  20  mila  franchi  air  Associazione 
medica  della  Senna. 

La  sua  salma  fu  accompagnata  all' ultima  dimora  da 
numeroso  stuolo  di  membri  del  Congresso  internazionale 
dell'  Associazione  Medica  della-  Senna,  e  di  amici ,  allievi 
e  studenti.  Un'  immensa  moltitudine  di  popolo,  a  cui  ersmsi 
uniti  molti  forestieri  d'  ogni  nazione  accorsi  a  visitare 
quella  sontuosa  e  memoranda  Esposizione  universale,  se- 
guiva il  funebre  corteo.  Semplice  la  pompa,  era  fatta 
solenne  dai  segni  di  profondo  e  verace  '  dolore  scolpiti 
su  ogni  volto.  Né  mancarono  discorsi  in  onore  dell'  e-' 

stinto. 

•  - 

Il  nome  dell'illustre  Yelpeau,  che  formerà  mai  sem^ 
pre  una  delle  più  fulgide  glorie  della  chirurgia  francese, 
terrò  vivo  il  sacro  fuoco  dell'emulazione  ne'  suoi  succes- 
sori, a  buon  dritto  orgogliosi  di  cosi  grande  maestro. 
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li^Btoai  di  flstoleslf  «perlmentale  ani  ftlsi^niii 
■ervese  enccfollce  ^  date  dal  prof.  MAlJBinfl 
SCHIW  nel  R.  Museo  di  Firenze  l'anno  1864-65 
e  compilate  per  cura  del  dott  ÉHeirm  MatreM , 

settore  di  anatomia  comparata  nel  detto  Museo. 
{  Firenze y  presso  E.  e  F.  Cammelli,  1866).  — 
Estratto  e  commenti  del  prof.  JFiHppm  Mém—ufm. 
(  Continuazione  della  pag.  658  del  voi.  203,  fascia- 
colo  di -marzo  1868  e  Fine  ).  •■- 

Capo  VII.  —  Il  ponte  ed  il  cervelletto. 

« 

§  34.  —  in  cima  al  midollo  allangato  si  trovano  le  fibre 
trasversCy  il  cui  assieme  più  o  meno  individuato  nei  mammi- 
feri superiori  costituisce  il  ponte  di  Varolio ,  e  cB'e  si  oonti- 
nuano  nel  peduncolo  medio  del  cervelletto.  Il  loro  taglio  (il 
quale  deve  essere  diretto  longitudinalmente  all'  asse  del  oorpo 
onde  riesca  perpendicolare  alla  direzione  traaverea  delle  mede- 
sime fibre)  produce  quei  moti  di  rotolamento  deiraniquale,  sul 
proprio  asse  longitudinale,  i  cui  primi  sperimenti  furono  ese- 
guiti da  Magendie  e  Rolando.  Siflàtti  rotolamenti  si  fonno  verso 
al  lato  della  lesiotie  —  e  se  pure  alcuni  se  ne  eseguiscono  in 
sul  bel  principio  verso  al  lato  opposto,  essi  non  sono  che  tran- 
sitorii,  incostanti  e  meno  energicL  O,  in  altri  termini  ^  i  roto- 
lamenti corrtspondenti  rappresentano  il  risultato  costante  e 
permanente  del  taglio  e  della  troncata  innervazione  delle  fibre 
trtuverse,  mentre  i  rotolamenti  opposti  rappresentano  l'effetto 
transitorio  irritativo  del  traumatismo  operatorio. 

Oltre. a  siffiatti  rotolamenti,  pel  taglio  delle  fibre  trasverse, 
si  verifica  esiapdio  il  fenomeno  di  un  doppio  strabismo ,  — 
cioè  dello  strabismo  superion'Cstemo  all'occhio  corrispondente 
e  dello  strabismo ' in/y?rtor-fnierno  all'occhio  opposto. 

Per  ultimo  se  ne  ha  l'altro  fenòmeno  importante  delia  devia- 
zione  spirale  della  colonna  vertebrale.  Questo  fenomeno  ci  darà 
la  chiave  onde  spiegare  i  moti  di  rotolaxione  del  corpo. 

La  rapidità  dei  rotolamenti  va  decrescendo  secondòchè  ci 
«ivviciniarao  al  cervelletto ,  —  aumenta  avvicinandoci  al  ponte 
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— •  diminuisce  nuovamente  continuando  la  lesione  nel  ponte  d^ 
Varoiio  verso  la  linea  mediana. 

Non  è  cagione  dei  rotolamenti  uno  stato  emiplegieo,  perchè 
essi  avvengono  anche  quando  si  leghino  insieme  le  quattro  estre- 
mità delPanimale,  ed  avvengono  pure  quando  si  tagli  il  nervo 
ischiatico  di  una  estremità  sìa  da  yn  lato  sia  dall'altro.  D'al- 
tronde (come  l'aveva  ben  dimostrato  Rolando)  anche  tagliando 
le  due  membra  d'  un  lato  nei  quadrupedi,  non  hanno  luogo  quei 
vorticosi  e  rapidi  voltolamenti  caratteristici,  che  si  producono 
pel  taglia  unilaterale  dei  peduncolo  medio  cerebellare. 

Nbn  è  cagione  dei  predetti  voltolamenti  nemmeno  uno  stato 
di  vertigine  secondo  V  asse ,  ossia  di  una  vertigine  verticale 
onde  l'animale  sarebbe  obbligato  a' fare  quei  movimenti  rotola* 
torii  per  seguire  gli  oggetti  che  lo  circondano  e  che  gli  sem- 
brino cerare  intorno  verso  al  lato  della  lesione.  È.  vero  sì  che 
pel  taglio  delle  fibre  trasverse  producesi  lo  strabismo  e  la  de- 
viazione degli  occhi:  ma  i  rotolamenti  avvengono  pur. tuttavia 
ed  istessamente  malgrado  che  siasi  acciecato  V  animale  prima 
dell'  operazione» 

Non  ne  è  cagione  tampoco  una  irritazione  unilaterale  epi- 
lettica,  che  spinga  i' animale  ad  un  movimento  rotolatorio  sul 
lato  opposto  ;  perchè  osserviamo  bensì  talora  sul  bel  principio 
alcuni  rotolamenti  per  effetto  di  corrispondente  irritazione  dèi 
muscoli  di  un  lato ,  ond'  è  1'  animale  trascinata  a  voltarsi  sul 
Iato  opposto  —  ma  poi  e  permanentemente  i  voUolamenti  si 
compiono  in  senso  contrario,  cioè  verso  al  lato  ofiisso. 

D'altronde,  quando  la  torsione  rotolatoria  del  corpo  dipen- 
desse da  irritaiiione  spastica  di  un  lato ,  il  taglio  ambilaterale 
dei  peduncoli  medii  dovrebbe  arrecare  la  rigidità  immobile  della 
colonna  vertebrale.  Al  contrario  se  ne  ha  un  rilasciamento  ge- 
nerale. Sé  si  posa  l'animale  sulle  sue  estremità ,  si  vede  che 
per  un  momento  può  mantenere  la  colonna  vertebrale  in  equi- 
librio, ma  poco  dopo  cade,  perchè  volendo  muoversi  avrebbe  bi- 
sogno che  la  detta  coloona  fosse  stabilmente  fissa. 

Il  taglio  di  una  parte  nervosa  motrice  •  cagiona  primitiva- 
mente nna  irriUiziene  meccanica  -*  poi  lascia  permanenti  gli 
e£Eetti  della  paràH$ù  Se  è  vera  questa  proposizione,  si  spiega 
facfimente  xrerchè  dopo  il  taglio  delle   fibre    trasverse   mostrisi 
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in  principio  il  giramento  inverso,  doè  nel  senso  opposto  alla  le- 
sione, —  e  dopo  la  frazione  di  nn  minuto,  si  manifesti  é  persista 
il  rotolamento  verso  al  Iato  della  lesione. 

Avvertasi  che  dopo  aver  fatto  un  certo*  numero  di  rotola- 
lamenti  l'animale  si  mette  in  riposo,  e  può  in  riposo  stare  an- 
che per  ore  e  sini&nco  prendere  cibo.  Ma  in  quello  stato  il  oorpo 
non  riposa  nella  medesima  direzione;  la  parte  anteriore  del  corpo 
può  tenersi  allo  stato  normale,  ma  la  posteriore,  anche  aliota» 
riposa  da  un  lato  ed  a  spirale ,  sicché  la  parte  anteriore  della 
colonna  vertebrale  fa  sempre  un  angolo  da  30  a  60  gradi  col 
piano  su  cui  riposa  la  parte  posteriore  della  colonna  vertebrale 
medesima.  Cosi  sempre  tutto  il  corpo  forma  Mna  apeeie  di  $pi' 
rale ,  la  quale  poi  trtuformaai  in  un  rotolaniwiio  ira$veriale 
quando  l'animale  si  mette  a  muoversi. 

Che  se  però  si  eterizza  profondamente  l'animale,  eessa  que- 
sta posizione  spirale  dell'asse  vertebrale,  tantoché  l'asse  corporeo 
81  può  anche  per  lungo  tempo  mantenere  sopra  una  linea  di- 
ritta ,  e  può  eziandio  durare  diritta  dopoché  T animale  s'è  ri- 
svegliato dall'eterizzazione,  purché  intorno  a  lui  non  si  faccia 
strepito  o  in  qualunque  modo  non  si  arrechi  una  perturbazione 
che  gli  ridesti  l'eccitazione  volontaria  motrice,  (n  generale,  quan- 
do r  animale  sta  fermo  e  senza  voler  muoversi ,  la  spirale  del 
corpo  diventa  molto  minore:  al  contrario  essa  diviene  più  pro- 
nunciata, quando  l'animale  cerca  eseguire  alcuni  movimenti. 

Noi  possiamo  trovare  la  spiegazione  di  questi  fatti,  nel  sa- 
pere che  il  peduncolo  medio  del  cervelletto  presiede  alla  con- 
trazione dei  muscoli  che  girano  l'  asee  della  colonna  spinale. 
Se  r  animale  vuol  muoversi  da  un  punto  all'  altro ,  deve  pri- 
ma fissare  la  colonna  vertebrale,  e  ciò  ottiene  mediante  la 
contrazione  uniforme  dei  muscoli  che  girano  la  colonna  ver- 
tebrale dei  due  lati.  Avendo  cosi  un  punto  fisso ,  le  estremità 
trovano  lo  stabile  appoggio  pei  successivi  loro  movimenti.  Nel- 
l'uomo pure,  la  Isolonna  vertebrale  forma  un  bastone  immobile 
durante  la  "  deambulazione ,  e  dà  cosi  un  appoggio  necessario 
Itile  leve  che  muovono  il  corpo.  Se  ammettiamo  ora  che  si  pro- 
duca una  paralisi  encefalica  unilaterale  dei  muscoli  che  girano 
la  colonna  vertebrale,  ne  avremo  per  conseguenza  un  movimento 
spirale  giratorio  del  corpo.  Dopo  il  taglio   del  peduncolo  cere- 
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ballare,  se  T  animala  vuol  nnioìKérBi,  aoa  può  far  ciò  che  con 
una  metà  dei  muscoli  giratori  della  colonna  vertebrale.  P^rò  se 
per  una  eccitazione  reflessa  vengono  provocati  al  movimento 
qnesti  muscoli,  egliho  eontraggonsi  ancora  sinergicamente  sema 
la  deviaiione  in  spirale  dell' asse  vertebrale. 

Negli  animali  si  ^osserva ,  che  non  aolo  i  masooli  delia  co* 
lonna 'Vertebrale  o  toracica,  ma  ancora  i  muscoli  che  girano  l.i 
testa  sono  paralitici  da  un  lato,  dopo  il  taglio^  di  un  pedunoolo 
cerebelloso;  e  perciò  la  testa,  dopo  questa  lesione^  si  torce  da 
UQ  iato  ed  in  basso  verso  il  suolo.  Il  meccanismo  dr  sifikMa  de- 
viazione appare  molto  meglio  se  1'  animale  si  muove  pid  lenta- 
mente. Vedesi  allora  che  se  Tanimale  incomincia  il  movimento» 
la  parte  anteriore  eolle  estremità  corrispondenti  cade  sopra  il 
lato  leso,  la  parte  posteriore  spinge  avanti  l'animale,  ma  in  que- 
sto momento  esso  perde  l'appoggio  sul  terreno,  e  deve  seguire 
la  trazione  esercitata  dalia  parte  anteriore  : ,  così  tutto  V  ani- 
male si  trpva  per  un  momento  sul  lato  leso.  Nello  sforzo  di 
rilevarsi  tende  più  che  mai  i  muscoli  unilaterali  della  colonna 
vertebrale,  e  produce  così  una  nuova  deviìftzione  nel  medesimo 
senso,  cioò  la  parte  anteriore  fa  un  nuovo  giramento,  e  la  linea 
mediana  del  dorso  tocca  il  suolo x:  le  estremità  anteriori  sono 
tese  in  alto.  Ma  Tanioiale  raramente  i;ipo8a  in  ques.ta  posizione, 
essendogli  molto  incomodo  una  tale  disposizione  del  corpo.  I 
nuovi  movimenti  per  rialzarsi  fanno  cadere  la  parte  anteriore 
sul  lato  opposto:  la  parte  posterie rer  la  segue.  E  così  sempre 
continuando,  l'animale  deve  girare  secondo  il  suo.  asse  longitu- 
dinale, per  una  jieviazione  della  parte  anteriore  della  colonna 
vertebrale,  che  si  rinnova  e  diviene  .tanto  più  forte,  quanto  più 
Tanimale,  volendo  sottrarsi  alla  posizione  insolita,  fa  nuovi  sforzi 
muscolari. 

§  95.^  —  ]Lia  lesione  di  un  lobo  cerebellare  produce  i  roto- 
lamenti in  minor  grado,  ma  nel  senso  contrario  a  quello  che 
pel  taglio  del  pedunoolo  cerebellare  medio;  l'animale  offeso  pro- 
fondamente in  un  lobo  del  cervelletto  ei  rotola  sul  lato  oppo- 

m 

Sto,  Ad  eguale  risultato  conduce  .il  metodo  sperimentale  sotto- 
cutaneo che  Longet  adopera  allo  scopo .  di  tagliare  il  peduncolo 
medio,  liuscendo  invece  a  ledere  il  lobo  cerebellare. 

Il  meccanismo  di  questi  rotolamenti  è  ancora  analogo ,  ma 
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in  senso  contrario  — -  vale  a  dire  che  per  lesioni  Unilaterali  del 
cervelletto  vengono  paraiizsati  i  mntcoU  oppo$ii  rotatori  delin 
colonna,  mentre  por  lesioni  ||bI  peduncolo  medio  vengono  pa- 
ralissati  i  mùscoli  oorrispondenii.  0,  ih  altri  termini,  le  fibre 
trasvfree  si  deousiano  per  continuarsi  nel  lobo  cerebellare,  co- 
me Povilie  ha  potuto  indicare.  Oosì  1  movimenti  giratori  nel 
casi  patologici  poterono  manifestarsi  verso  al  lato  opposto  della 
lesione. 

Le  lesioni  del  cervelletto  producono  unar  forma  di  ubòtim* 
ehetiOf  verificata  e  ben  descritta  da  Flonrens,  e  caratterissata 
dalla  inoertesxa  o- dalla  mameanza  di  iicureicta  dei-moifimenté 
volontarii.  Il  fenomeno  si  manifesta  tanto  nei  volatili  quanto 
nei  mammiferi.  L'  animale  operato,,  se  vuol  camminare,  epinge 
le  estremità  o  troppo  infuori  o  troppo  indentro ,  in  modo'  da 
non  otteUere  Teffetto  che  vorrebbe.  Questo  turbamento,  questa 
specie  di  ubbriachessa  si  è  tutta  riferita  a  un  difetto  di  'coorti 
difynione  dei  moffimenti  muscolari,  dovuta  alla  lesione  del  cer* 
vel letto,  che  ne  sarebbe,  secondo  Flourfens,  ti  centro  eoordina'' 
tore,  I  fatti  indicati' da  Piourens  sono  confermati  in  parte  dalla 
patologia  e  dagli  esperimentatori.  ^ 

È  un  fatto  che  per  le  offese  del  cervelletto  produoesi  il  disor^ 
dine  dei  movimenta  Però  se  la  lesione  ò  leggiera ,  lo  stato  di 
ubbriachessa  vedesi  scomparire  fra  qualche  giorno:  si  è  quindi 
detto  che  una  piccola  perdita  di  sostansa  vieh  prontamente  ri* 
parata  almeao  in  quanto  riguarda  la  funsione.  Esiandio,  se  la 
leeìone  ò  sulla  linea  mediana  e  superficiale,  gli  animali  segui* 
tano  a  camàiinare  senza  turbamento  di  movimenti  :  se  poi  la 
lesione  ò  piuttosto  pì^ofonda  e  se  è  un  poco  laterale j  gli'  ani* 
mali  cadono.  Non  cadono  come  un  animale  senza  cervello ,  il 
quale  non  cade  che  per  uh  urto  verso  un  corpo  esterno  e  poi 
non  cerca  rialsarsi:  invece  gli  animali  operati  nel  cervelletto 
cadono,  ò  vero,  ma  si  accorgono  della  propria  caduta,  e  volendo 
rialzarsi  fanno  dei  movimenti  mancanti  di  coordinazione» 

Così  il  cervelletto  sarebbe  un  organo  che  dà  la  neceeearia 
sicurezza  a4  ntovimenti  volontarik  ma  non  è  desso  un  organo 
di  coordinazióne  generale  di  tutti  i  movimenti  ,  né  un  centro 
che  debba  dar  foraia  e  sicaressa  a  (uovimenti  eseguiti  per  Tim* 
pulso  d^  un  altro  eentro. 
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Tutti  i  fenomeni  Bpepimentali  •  patologici,  manifestantisi 
per  ofIéBa  del  cervelletto»  ponno  beniesiiDO  tpiegarsi  sema  am- 
metterd  questo  centro  $peciale  4i  Goordinatione,  Ricordiamo 
che  il  gedum^olQ  medio  del  cervelletto  entra  nella  sostanea  del 
cervelletto  stesso  per  decussarvisi.  Se  ammettiamo  che  il  cerr 
valletto  non  sia  che. la  es]pan8Ì0Qe  di  tale  deoussasionei  sarà  fa« 
Cile  intendere  quali  sieno  per  essere  le  conseguense  di  una  le^ 
sione  profonda  del  medesimo.  Una  ferita  del  cervelletto  eseguita 
fuori  della  linea  mediana,  a  causa  di  tale  decuHanoiMf  lederà 
la  continuasione  del  peduncolo  medio  del  lato  opposto ^  e  pro- 
durrà, la  paralisi  dei  muscoli  dell' asse  vertebrale  di  esso  lato 
opposto.  Una  ferita  invece,  che  penetri  tutto  il  cervelletto,  ca* 
gionerà  la  paralisi  generale  dei  muscoli  che  girano  Tasse  ver- 
tebrale, e  .conseguentemente  la  maneansa  di  fissazione  totale  del 
corpOf  Se  dunque  faremo  la  lesione  totale  del  cervelletto,  avrcT 
mo  lo  stesso  ellbtto  ohe  potremmo  ottenere  tagliando  il  pedun* 
colo  cerebellare  dei  due  lati»  L'  animale  e  V  uomo  han  bisogno 
di  fissane  in  ogni  movimento  l'asse  centrale  del  loro  corpo,  ed 
impedire  che  oscilli;  perchè,  se  manca  questa  fissità,  i^  movi- 
mento si  compie  male,  e  ne  viene  immediatai^ente  la  prefata 
apparenza  di  ubbriachezza.  Tutti  i  fenomeni  di  questo  equili- 
brio mancante  trovano  adunque  la  loro  spiegazione  nella  man- 
'  oanza  di  fissazione  dell'asce  vertebrale,  cioò  nella  lesione  dei  due 
peduncoli  medii  cerebellari  e  nella  loro  continuazione  entro  al 
cervelletto.  Così  l'ipotesi  di  Fiourens,  quantunque  non  possa 
dirsi  falsa ,  è  tuttavia  inutile ,  perchè,  nelle  lesioni  del  cervel- 
letto alla  sua  parte  basilare,  nelle  quali  si  ha  il  summenzionato 
stato  di  apparente  ubbriachezza,  basta  a  spiegarne  il  meccani- 
smo r  offesa  della  oontinuazione  dei  peduncoli  medii  ;  e  dove  i 
peduncoli  medii  o  la  parte  basilare  del  cervelletto  non  sia  stata 
offesa,  ivi  non  manifestasi  il  disordine  locomotore  oppure  si  dis- 
sipa in  brevi  giorni,  tan^o  che  in  questo  ultimo  caso,  non  co- 
me un  effetto  di  mancata  funzione ,  bensì  ««ome  un  effetto  dì 
irritazione  diffusa  debba  considerarsi.  < 

I  veri  e  permanenti  disordini  locomotivi  per  lesione  cere- 
bellare (  iitubation  oérébelleuae  )  succedono  sol  quando  questa 
comprometta  in  modo  diretto  od  indiretto  la  parte  basilare  del- 
l'organo—    invece  una  ferita  che  penetra  solamente  nei  due 
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tdrsi  superiori  del  cervelletto  di  un  mammifero  non  è  accom* 
pagnata  da  turbamento  durevole  nei  moyimentf.  Essa  tituba- 
zione  0  disequilibrio  ,  non  si  manifesta  anche  se  la  ferita  è 
molto  estesa  nella  parte  convessa  del  «cervelletto,  e  neppure  se 
abbiamo  esportati  anche  i  due  tersi  superiori,  —  si  manifesta 
però  immediatamente,  se  lo  strumento  tagliente  penetra  nella 
parte  inferiore  dell'albero  della  vita  o  dei  lobi  laterali. 

Un  turbamento  dei  movimenti  anche  notevole,  che  si  nastra 
nel  primo  giorno  dopo  una  ferita,  sia  pure  essa  estesa  ma  su- 
perficiale, si  diminuisce  a  poco  a  poco  per  cessare  poi  comple- 
tamente, ciò  che  non  >  avviene  se  la  ferita  ha  avvicinato  la  basa 
del  cervelletto.  In  quest'ultimo  caso  la  lesione  del  movimento 
si -mantiene  finché  vive  l'animale.  Questi  fatti  convalidano  Vo* 
pintone,  che  soltanto  nella  parte  inferiore  del  cervelletto  si  trovi 
la  continuazione  ed  espansione  del  peduncolo  medio  cerebellare. 
Se  abbiamo  la  lesione  passaggiera  dei  movimenti  anche  sensa 
raggiungere  questa  parte  basilare  ,  ciò  deriva  perchè  una  le- 
sione di  una  parte  molle ,  qual  è  il  cervelletto ,  trasmette  an- 
che più  basso  il  suo  e£fetto.  Lo  stiramento  delle  parti  durante 
il  taglio,  la  flogosi  consecutiva  ad  esso  producono  una  compres* 
sione  che  a  poco  a  poco  si  dissipa,  e  così  viene  a  restituirsi  la 
fnnsione. 

E  come ,  dopo  la  lesione  di  un  peduncolo  medio  del  cervel- 
letto, la  parte  centrale  dell'asse  del  corpo  non  resta  ben  fissata 
e  quindi  la  testa  vien  deviata  e  portasi  lateralmente  ed  un  pò 
di  alto  in  basso ,  mentre  dopo  la  lesione  dei  due  peduncoli  la 
testa  tratta  dai  due  lati  segue  la  diagonale  di  queste  due  di- 
resioni  opposte  e  si  tira  allo  indietro,  •*-  così,  altrettanto,  questo 
sintoma  della  diresione  della  testa  da  un  lato  o  indietro ,  se- 
condo i  diversi  casi,  ò  stato  spesso  riguardato  siccome  patogno- 
monico  delle  apoplessie  cerebellari.  Però  negli  animali  questo 
sintoma  si  mostrò  sol  quando  l'offesa  possiede^  qualche  esten- 
sione. Allora  gli  animali ,  quasi  per  rieqailibrare  il  centro  di 
loro  gravità  corporea,  muovono  le  estremità  in  avanti  paralle- 
lamente al  proprio  asse  longitudinale.  Tale  movimento,  special* 
mente  delle  estremità  anteriori ,  accompagna  regolarmente  il 
fenomeno  della  retroversione  dell'occipite,  e  suole  spingere  l'a- 
nimale un  poco  allo  indietro.  Probabilmente  è  questa  posizione 

Annali.  Voi.  CCIV.  13 
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che  ha  fatto  dire  a  Magendie  ohe  dopo  le  lesioni  del  cervel- 
letto gli  anim&li  camminano  allo  indietro ,  e  che  quindi  esso 
cervelletto  presiede  al  movimento  di  progretsione  mentre  gli 
striati  presiederebbero  ai  moti  di  indietreggiamento.  Nello  stato 
fisiologico  queste  due  forze  motrici  si  controbilancierebbero  ; 
ma  colla  offesa  del  cervelletto  o  degli  striati  ne  avverrebbe  la  per- 
dita della  forza  motrice  di  progressione  (per  l'offesa  del  primo) 
0  di  indietreggiamento  (per  l'offesa  dei  seoondi)  —  perchè  re- 
sterebbe non  controbilanciata  questa  o  quella. 

§  36.®  La  sovresposta  spiegazione  che  nella  mancata  fissa- 
zione dell'asse  vertebrale  trova  il  motivo  del  mancato  equilibrio 
locomotivo  nei  mammiferi,  potrebbe  incontrare  dalle  difficoltà  , 
quando  la  si  adatti  al  meccanismo  locomotivo  dei  volatili.  In 
questi  infatti  ò  un  poco .  differente  che  nei  mammiferi  codesto 
meccanismo  locomotivo;  ed  ancor  più  differente  lo  è  in  altri 
animali  per  la  ancor  più  diversa  loro  organizzazione  osseo-mu- 
scolare.  — ».  Negli  uccelli  la  colonna  vertebrale  e  dor8al0  e  lom- 
bare è  guo^i  fiesa  ;  e  perciò  non  può  deviarsi  dopo  le  offese  del 
peduncolo  medio  o  del  cervelletto  —  ma  solamente  se  ne  può 
trovare  nella  parta  cervicale  della  colonna  stessa  la  deviazione 
latei'ale  e  spirale.  In  seguito  anche  al  giramento  spirale  che  fa 
il  collo,  le  parti  del  corpo  posteriormente  rimangono  nella  pò* 
sizione  normale  :  intanto  il  becco  ò  però  deviato  e  guarda  in 
alto  e  un  poco  indietro.  Potremmo  perciò  credere  che  nei  vo« 
latin  conservati  in  vita  dopo  la  estirpazione  completa  del  cer- 
velletto non  debba  aver  luogo  Jl  disordine  dei  movimenti  ge- 
nerali del  corpo,  perchè,  anche  ammettendo  la  paralisi  dei  mu- 
scoli rotatori  della  testa  e  del  collo,  tuttavia  resterebbe  sempre 
immobile  e  fissa  per  so  stessa  la  parte  toracica  e  lombare  della 
colonna  vertebrale,  cui  fanno  punto  d'appoggio  le  contrazioni 
motrici  delle  estremità.  Ma  il  fatto  non  corrisponde  a  questa 
supposizione.  Imperoiocchèi  nei  volatili  l'equilibrio  locomotivo 
del  corpo  dipende  per  massima  parte  appunto  dall'  atteggia- 
mento della  colonna  cervicale  e  del  capo  ,  mentre  essa  parte 
cervicale  della  colonna  vertebrale  negli  uccelli  è*  la  più  lunga 
che  in  ogni  altro  ordine  di  animali:  ed  è  propf'iamente  questa 
lunghezza  della  colonna  cervicale ,  che  permette  che  si  sposti 
continuamente  e  si  mantenga   continuamente  il  centro  di  gra- 


lOSi 

vita,  per  adattarsi   al   volo-  ed  alla  deambulazione.  Infatti  se 
vogliono  innalEarsi  nell'aria^  tengono  uik  poco  in  alto  la;  part^- 
superiore  del  loro  collo  :  e  questa   posisione  non  la   prendono 
per  poter  guardare  in  alto,  ma  per  spostare   opportnnam^nt* 
il  proprio  centro  di  gravità.  Gli  uccelli  rapaci  jdiurni ,  quando . 
vogliono  vedere  in  alto ,  muovono  soltanto  V  occhio ,  e  non  la  • 
testa^  o  almeno  la  muovono  sola;  — >  ma  muovono  la  testacei 
collo  soltanto  per  spostare  il  loro  centro  di  gravità,  se  vogliono 
portarsi  da  uà  luogo  ad  un  altro.    Se  dunque  per  una  distru* 
ztone  del  peduncolo  cerebellare    o  del  cervelletto  ò  perduta  la 
sicurezza  del  movimento  laterale  della  parte  cervicale  della  co- 
lonna vertebi*ale,  deve  esservi    pure    la  irregolarità  doi  movi- 
menti generali  del  corpo;  perchò  V  animale  non  può  spostare , 
come  dovrebbe  e  come  fa  sempre,  il  centro  di  gravità. 

Nello  stato  normale  gli  uccelli  cambiano  con  grande  rapi- 
dità anche  durante  il  volo  il  loro  centro  di  gravità,  e  a  que- 
sta variazione  del  centro  stesso  riparano  con  molta  destresia  , 
per  il  movimento  e  la  posizione  dell'  ala  dell*  uno  o  dell'  altro 
lato,  cosicché  questi  animali  sono  avvezzi  a  mantenersi  bene 
neiP  aria  ad  onta  di  un  cambiamento  molto  rapido  del  centro 
di  gravità. 

Ma  nella  deambulazione,  in  cui  nello  stato  normale  il  cea<»' 
tro  di  gravità  è  quasi  invariabile  e  fisso ,  gli  uccelli  non  pò-  ' 
tranne  mai  così  bene  riparare  uno  spostamento  quasi  improvviso 
di  questo  centro.  Così  si  spiega  perchò  gli  uccelli ,  dopo  una 
ferita  del  cervelletto,  possono  spesso  sostenere  ancora  il  volo- 
con  apparente  regolarità,  quando  già  la  deambulazione  mostra 
le  più  grandi  difficoltà. 

I  fatti  sin  qui  riportati  si  riferiscono  al  cervelletto  dei  mam- 
miferi e  degli  uccelli.  Fra  gli  altri  vertebrati  a  sangue  fréddo 
(rettili  e  pesci),  havvi  un  cervelletto  anatòmicamente  distinta 
nei  pesci  e  nei  chelonianie  nei  cocodrilli  «  nel  menopoma  —*' 
non  havvi  anatomicamente  distinto  11  cervelletto  nei  sauriani  e  ' 
nei  serpenti  e  nei  batraoidi.  Nei  cheloniani  sarà  analogo  l'ef- 
fetto della  lesione  del  cervelletto  (i).  Nei  cocodrilli,   nei  quali 


(i)  Per  quanto  ci  consta,  i!  sólo  Rolando  ha  compite  di  tali 


196' 

istta  U  eolonna  Tertebrale  è  quasi  fissa,  il'  corpo  próbabiimeBtè 
oali  potrà  girare  dopo  la  distrasioiie  del  oervelletto.  Nei  san- 
rìani  V  eSètio  dslla  distmxìoiie  del  cervelletto  è  analogo  a 
quello  che  si  osserva  nei  mammiferL  Ma  nei  bartracidi  non 
esiste  cervelletto.  Secondo  molti  autori  è  cervelletto  in  ({nesti 
rettili  quella  sottilissima  lamella  di  sostania  nervosa  che  eoe 
pre  il  quarto  ventrìcolo  e  che  non  ha  le  proprietà  fisiologiche 
del  cervelletto  (1),  potendosi  casa  distruggere  soua  che  si  ma- 
aifesti  alcun  fenomeno.  Secondo  BchilT,  il  rappresentante  fisio- 
logico dei  cervdlettò  n^  hatraei  si  trova  nella  parta  superiore 
del  midollo  allungato  che  à  riunito  al  ponte  di  Yarolio  (§  2  4). 
Facendo  una  lesione  in  questa  parte,  si  ha  un  turbammto  nella 
looomesioae,  come  dopo  una  lesione  del  peduncolo  medio  (2)  e 


sperìense  sul  cervelletto  delle  tartarughe,  ottenendone  la  im- 
possibilità al  moti  di  traslocasione.  Eppure  in  questi  animali 
Il  posse  di  colonna  vertebrale,  cui  s'attaccano  le  quattro  estre- 
mità ,  è  cotanto  fisso  ed  immobile  nel  solidissimo  carpace  del 
loro  scudo,  che  certamente  ndh  ammette  la  minimismma  pos- 
sibilità della  correlativa  torsione  in  qualsiasi  senso* 

Laonde,  se  anco  nelle  tartarughe  succedesse  (  come  sembra 
davvero  succedere  )  lo  squilibrio  locomotivo  in  seguito  alle  of- 
feee  del  loro  ben  individuato  cervelletto,  dovremmo  eonchiu- 
derne  che  il  disordine  dei  movimenti  per  oibae  eerdiellari  non 
dipende  dalla  mancata  fissasiooe  della  colonna  vertebrale,  per- 
chè in  essi  animali  per  offesa  che  si  faccia  al  cervelletto  non 
cesserà  mai  di  essere  fissa  e  immobile  la  loro  colonna  verte- 
brale per  punte  d'appoco  ai  movimenti  delle  loro  membra. 

È  una  controprova^  un  expervuentum  erueià,  ai  quale  deve 
essere  posta  la  dottrina  di  Schiff  sul  cervelletto.  X.  F. 

(1)  È  alE&tto  erronea  questa  opinione,  quantunque  cotanto 
^eneralixzata  appo  i  soonomL  Risalta  già  ben  dimostrato  dalle 
rSeerehe  presiose  di  Ifouro  Busceni,  essere  questa  laminetta  nei 
batracidi  naiPaltro  ohe  la  taitssta  traversa  miperiare  del  qì$arta 
^entricùio  e  voHa  del  4»*  nenvrìeolo.  Negli  squali  essa  prasaotasi 
appunto  anatomicamente  distinta  dal  cervelletto  e  dietro  al  cer- 
velletto stesso.  X.  F. 

(3)  Secondo  Rusconi  il  cervelletto  dei  rettili  (tranne  le  te- 
stuggini) trovasi  incorporato  ai  lobi  ottici  e  non  già  al  midollo 
allungato.  Tuttavia  nel  midollo  allungato  potrà  benissimo  in- 
cladersi  il  prolungamento  pednncolare  medio  cerebellare ,  stc- 
eoflse  lo  dimostrano  sperimentalmente  le  delicate  ricerche  di 
Scbiff  (  S  21)  solle  rane.  X.  F. 
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nel  cervelletto  dei  mammiferi,  ma  il  meccanismo  ne  è  diverto, 
perchè  le  rane  così  operate  girano  beneì  sul  loro  asse  longi- 
tudinale, ma  pare  che  lo  facciano  coU'ajato  delle  estremità,  e> 
quantunque  non  manchi  la  deviaiione  della  colonna  vertebrale» 
tuttavia  il  movimento  delle  estremità  pare  avere  una  grande 
influensa  nel  produrre  il  movimento  giratorio  delle  rane. 

Praticando  nei  ranocchi  una  lesione  longitudinale  al  midollo 
allungato,  se  ne  ottiene  Teifetto  stesso  come  dopo  il  taglio  della 
parte  laterale  del  cervelletto  nei  mammiferi.  Vi  è  infatti  la  di* 
razione  spirale  deU'as^M  vertebrale;  e,  sa  la  ranocchia  si  muove, 
se  ne  vede  il  movimento  giratorio  intomo  all'asse,  longitudinale. 
Un  tal  movimento  non  si  otterrebbe  per  la  lesione  del  midollo 
allungato  nei  mammiferi,  nei  quali  sono  tutta  riunite  nel  ponte 
0  nel  cervelletto  le  fibre  corrispondenti  a  quelle  che  trasver- 
ealmente  percorrono  il  midollo  allungato  nei  batracidi. 

Anche  nei  girini  una  ferita  al  midollo  allungato  potrà  prò* 
durre  un  giramento  longitudinale,  cosicché  descrivono  una  linea 
spirale^  quando  si  dirigono  in  avanti. 

Anche  nei  pesci  è  stato  osservato  un  movimento  analogo  (IX 

Anche  nell'uomo  le  offese  patologiche  al  cervelletto  od  ai 
suoi  peduncoli  producono  analoghi  fenomeni.  Un  malato  di  StoU, 
ove  fu  poi  trovato  un  focolare  di  suppurasione  alla  regione  in- 
feriore della  parte  laterale  del  cervelletto,  voltolavasi  eoatinaa- 
mente  con  retolaxione  laterale  (continua  in  leetu  volutati^  noC'» 
tt^que.  praeeipue  )  verso  al  lato^  opposto  alla  lesione»  — *  Un 
malato  di  Serres ,  solito  a  bere  troppo  vino  e  solito  perciò  a 
vedersi  girare  intorno  gli  oggetti^  una  volta  dopo  una  delle 
sue  forti  libagioni ,  invece  di  veder  gli  oggetti  girare  •  intorno 
a  sé ,  sembrali  jdi  girare  egli  stesso  intorno  agli  oggetti  ;  ri« 


(1)  Sì,  anche  nei  pesci  le  offese  al  cervelletto  arrecano  gli 
analoghi  disordini  locomotivi,  siccome  dimostrano  le  esperienze 
nostre  e  quelle  ben  piCi  numerose  ed  accurate  del  nostro,  amico 
Renzi.  Eppure  in  questi  animali  non  è  fisiologicamente  possi- 
bile una  deviazione  spirale  della  colonna  vertebrale  ,  e  i^on 
dovrebbe  essere  possibile  nemmeno  il  turbamento  dei  loro  moti 
di  traslocazione  secondo  V  ipotesi  di  Schiff  per  la  offesa  inner- 
vazione delle  fibre  traeiterae.  -2.*  f. 
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tornò  à  casa  con  ixn  forte  dolore  alla  testa ,  e  comindò  a  gi- 
rare realmente  intorno  a  sé  stesso.  Condotto  allo  spedale,  con- 
tinuava sempre  questo  giramento  dal  lato  destro  verso  al  lato 
sinistro  :  ed  ebbe  nella  notte  un  attacco  di  apoplessia  con  emi- 
plegia a  sinistra^  che  non  fa  mai  intieramente  guarita,  benché 
più  tardi  j>otés8e  adoperare  volontariamente  le  estremità  su- 
périaru  Morto  più  tardi,  offerse  incavato  il  peduncolo  cerebel- 
lare destro  ed  uno  stato  di  sclerosi  nella  metà  destra  del  cer- 
velletto. -^  Una  malata  di  Belhomme,  la  quale  da  tempo  sof- 
friva di  vertigini  e  dì  debolezza  alle  .estremità  inferiori ,  fu 
presa  un  giorno  da  un  accesso  nervoso  col  bisogno  di  girare 
verso  il  lato  destro  :  V  accesso  si  ripetè  ancora^  ed  andava  poi 
ripetendosi  ogni  settimana,  e  finalmente  più  volte  al  dì.  Sette 
anni  dopo  il-  principio  della  malattia^  questi  accessi  mostravansi 
nella  forma  seguente.  Prima  V  ammalata  perdeva  la  'conoscen* 
za-;  si  Contraevano  le  sue  membra,  i  muscoli  flessori  vìncevano 
gli  estensori.  Ella  era  forzata  di  piegare  il  corpo.  Doveva  se- 
dersi. AHora  cominciava  a  girare  con  estrema  rapidità  ,  e  per 
lo  più  verso  il  lato  destro,  qualche  volta  pure  a  sinistra  ,  ma 
con  meno  forza  ed  energia.  Eravi  uno  strabismo  divergente. 
Air  autossia  si  trovò  nei  pedùncoli  del  cervelletto  dei  due  lati 
tuia  depressione,  più  forte  a  sinistra;  e  tali  depressioni  corri- 
apondevano  a  due  esostosi  della  parte  basilare  del  oranio  di  cui 
la  sinistra  era  la  più  grande.  È  probabile  che  se  lungo  il  prò* 
gredire  della  malattia  aumentava  una  esostosi  più  dell'  altra , 
la  malata  girava  pure  più  da  una  parte  che  dall'  altra.  -!-  Un 
nkalato  di  Stein^  in  seguito  ad  una  caduta^  cominciò  a  sofflrire 
di  accèssi  epilettici,  manifestantisi  dapprima  con  rigidità  nei 
movimenti  della  testa  e  degli  occhi,  poi  con  tremolazione  degli 
occhi  e  con  piegamento  laterale  del  capo ,  finalmente  con  una 
vera  forma  giratoria;  analoga  a  questa  descritta  da  Schiffper 
la  torsione  .spirale  del  corpo.  Era  probabilmente  una  nevrosi 
irritativa  cerebellare. 

I  fenomeni  di  emiplegia^  che  notansi  in  diversi  casi  di  ma- 
lattie cerebellari ,  sono  piuttosto  da  attribuirsi  a  complicazioni 
patologiche  degli  organi  nervosi  limitrofi, al  cervelletto. 

Anche  i  dolori  vivissimi  alla  regione  occipitale  o  frontale, 
che  sogliono  accompagnare  1  tumori  cerebellari ,  dipendono  da 
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irradÌAKione  irritativa  alle  meningt  o  al  nervo  quinto.  Imperoc- 
ché la  sostanza  del  cervelletto  è  insensibile  al  dolore.  Le  le- 
sioni che  si  fònno  negli  animali  al  cervelletto  ,  non  producono 
segni  di  dolore  né  di  irritazione.  Altrettanto  sembra  essere  per 
i  peduncoli  medii.  Però  la  parte  anteriore  di  questi  produce 
dei  movimenti  nel  bulbo  dell'  occhio,  cioè  la  deviazione  in  basso 
ed  in  avanti  dell'  occhio  corrispondente.  Un  effetto  analogo  sem- 
bra avvenire  nelle  lesioni  profonde  laterali  del  cervelletto  (i). 

§  37.^  —  Un'  altra  ipotesi  venne  emessa ,  onde  spiegare  il 
difetto  di  equilibrio  conseguente  alle  offese  del  cervelletto  — 
ipotesi  che  farebbe  del  cervelletto .  medesimo  il  centro  nervoso 
del  senso  muscolare  e  che  quindi  attribuirebbe  quel  difetto  di 
equilibrio  ossia  quell'apparente  ubbriachezza  alla  perdita  di 
detta  sensazione  museolarej  la  quale  guida  i  movimenti  volon- 
tari e  sarebbe  funzionata  dal  cervelletto. 

Questa  ipotesi  è  insussistente,  o,  per  lo  meno,  superflua. 
Un  uccello  offeso  superficialmente  nel  cervelletto  mostra  qual- 
che difetto  di  equilibrio  nello  stare  e  nel  camminare  :  eppure 
può  attaccarsi  validamente  ad  un  sostegno  e  starvi  fisso  pie- 
gando le  proprie  dita.  Mettendolo  sul  nostro  dito  esteso,  l'ani- 
male vi  si  tien  bene  :  e  allora  muovendo  rapidamente  la  nostra 
mano  di  alto  in  basso  oppure  lateralmente ,  cosicché  l'  uccello 
ne  sia  minacciato  di  cadere  ,  noi  sentiamo  chiaramente  come 
esso  stringa  più  fortemente  le  proprie  dita  per  aggrapparvisi 
con  maggior  sicurezza.  È  dunque  padrone  della  forza  dai  prò- 
prii  movimenti;  e  «e  vuole  rendere  più  .forte  una  contrazione, 
non  solamente  lo  sa  fare ,  ma  la  mantiene  pure  pHi  forte  per 
un  certo  tempo,  per  tutto  il  tempo  del  moviménto  della  nostra 
mano.  L'  animale  possiede  dunque  ciò  che  si  chiama  la  sehsa^ 
alone  della  forza  del  movimento  muscolare.  Uà  uomo  aneste-. 
siato,  che  possegga  tuttavia  il  movimento,  potrà  pure  qualche 
volta  rendere  più  o  men  forte  un  certo  movimento ,  ma  non, 
potrà  mai  mantenervi  quella  forza  senza  l'ajuto  della  visione. 


(1)  Renzi  ha  messo  in  evidenza  questi  movimenti  oculari 
che  hanno  luogo  sotto  alle  meccaniche  distruzioni  del  oer velie tto 
—  e  noi  pure  li  abbiamo  verificati.  ^.  ^. 
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Ma  r  uccello  suddescritto  non  vede  le  proprie  gambe  ^  non  ve- 
drà danqae  vacillare  il  proprio  appoggio,  ma  deve  sentirlo: 
non  vede  più  la  piegatura  delle  proprie  dita ,  dunque  deve 
sentirla.  È  evidente  che  non  può  vedere  le  proprie  dita,  perchè 
'  sono  coperte  dalle  penne  addominali  e  pettorali. 

Questo  fatto  mostra  insussistente  l' ipotesi  di  coloro  che  at* 
tribuiscono  alla  perdita  del  senso  muscolare  il  disordine  loco- 
motivo  delle  lesioni  cerebellari  —  ipotesi  d'altronde,  che,  quand' 
anco  non  se  ne  potesse  mostrare  la  falsità,  sarebbe  per  lo  meno 
superflua,  perchè  la  indicata  mancanza  di  equilibrio  dovrebbe 
pure  manifestarsi  ancoraché  il  cervelletto  non  fosse  il  centro 
della  sensazione  muscolare.  Se  esistesse  questo  centro,  Tanimale 
non  dovrebbe  sentire  il  corpo  su  cui  si  appoggia,  in  modo  ana- 
logo a  quello  che  si  verifica  nell'  uomo  quando  ha  la  tabe  dor- 
sale. Tagliando  ad  un  animale  i  nervi  sensibili  delle  estremità 
posteriori,  non  sentono  queste  l'appoggio  su  cui  riposano,  ma 
possono  eseguire  dei  movimenti.  Cosi  la  atrofia  del  cordone 
posteriore  produce  neir  uomo  l'  atassia  locomotrice ,  ossia  una 
incertezsa  nella  locomozione.  L*  uomo  affetto  da  questa  malat- 
tia non  sa  più  misurare  la  resistenza  dello  appoggio ,  perchè 
non  sente  più  il  contatto  del  suolo  colla  pianta  del  piede ,  e , 
non  sentendolo,  oscilla  e  si  mantiene  difficilmente  in  equilibrio. 
Invece  1'  uccello,  come  sopra  esaminato ,  si  appoggia  benissimo 
sopra  il  suo  sostegno  :  è  dunque  evidente  che  il  difetto  di  equi- 
librio non  deriva  dalla  tnaficanza  di  sensazione  muscolare,  ma 
da  mancanza  di  influenza  motrice  del  cervelletto*  Anche  nella 
parte  anteriore  del  becco  resta  completamente  la  sensazione 
muscolare,  perchè  T  animale  volendo  mordere  stringe  valida- ^ 
mente  le  due  mascelle,  così  che  se  ne  sente  lo  strepito.  Se  in- 
vece vuol  mangiare ,  allora  chiude  lentamente  la  bocca  ,  con 
forza  evidentemente  molto  minore  che  se  vuol  mordere  il  nostro 
dito  che  gli  avviciniamo. 

Si  conclude  dunque  da  tutto  quésto  che  dopo  la  lesione  del 
cervelletto  ciò  che  manca  è  Vequilibrio  necessario  per  compiere 
i  movimenti  e  non  la  sensazione  della  forza  della  contrazione 
mìiscolare, 

È  uno  —  e  questo  solo  —  lo  sperimento  che  Schiff  ha 
contrapposto  alla  nostra  opinione  ;  che  il  cervelletto  sia  1'  or- 
gano eentrale  nervoso  del  senso  muscolare. 
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Ed  ancbe  di  quest'unico  esperimento  dedicato  a  verificare 
la  esattezza  dalla  mia  opinione,  io  lo  ringrazio. 

Ma  come  io  mi  feci  uh  dovere  ben  gradito  nello  esporre 
colla  estensione  e  fedeltà  e  chiarezza  che  per  me  furono  possi- 
bili, la  opinione  di  Schiff,  diversa  dalla  mia,  sulla  inflnenza 
che  il  cervelietto  esercita  nei  movimenti  volontari!  —  così  egli 
vorrà  permettermi  due  parole  di  commento  sulla  esperienza  da 
lui  proposta  per  combattere  la  mia  dottrina.  D'altronde  me  ne 
corre  un  obbligo  anche  verso  ai  nostri  colleghi. 

L' uccello  qual  lo  mostrava  e  descrisse  Schiff  dopa  la  prima 
superficiale  ferita  al  cervelletto,  dava  a  conoscere  di  possedere 
ancora  il  senso  muscolare. 

Ben  sia  !  Resta  solo  a  vedersi  se  desso  animale,  dotato  an- 
cora del  senso  muscolare ,  aveva  ancora  si  o  no  1'  equilibrio 
della  sua  locomozione  e  stazione ,  —  equilibrio  che  secondo 
me  viene  regolato  pel  senso  muscolare  dal  cervelletto. 

Ebbene!  T  uccello  di  Schifi  si -tien  bene  alle  sue  dita,  vi 
sta  se  ei  le  abbassi  o  le  sollevi  anche  rapidamente;  sa  appo- 
stare r  imbeccata  alla  meta  ;  sa  prendere  il  cibo ,  >»  non  ha 
dunque  perduto  per  la  troppo  superficiale  ferita  del  cervelletto 
il  suo  senso  muscolare,  abbenchò  posto  sul  terreno  mostrò  una 
apparenza  di  debolezza  delle  estremità  delle  quali  non  gli  è 
possibile  di  servirsi  regolarmente  (debolezza  probabilmente 
dovuta  alla  sofferta  emorragia  ,  per  la  scopertura  del  cervel- 
letto ). 

Tant'  è  ciò  vero  che  Schiff  gli  pratica  poscia  anche  Una 
seconda  pia  profonda  e  più  estesa  lesione  del  cervelletto  ;  ep- 
pure (  SI  avverta  bene  !  ),  anche  ad  onta  di  questa  seconda  le- 
sione, r  uccello  dopo  qualche  passo  vola  dalla  tavola  fin  verso 
la  parete  della  stanza ,  dove  si  riposa  sopra  un  sostegno  : 
ha  però  allora  pronunciato  il  difetto  di  equilibrio  nella  deam^ 
bulazione, 

Schiff  gli  pratica  una  terza  ferita ,  anche  più  estesa ,  al 
cervelletto  *->  ed  in  allora  V  animale  offre  un  maggiore  turbti^ 
mento  nei  suoi  movimenti. 

Allora  s\j  ma  solamente  allora,  cioè  dopo  la  tersa  o  almeno 
dopo  la  seconda  lesione  al  cervelletto ,  quando  cioè  s'  erano 
mostrati  i  fenomeni  veri  dello    squilibrio    locomotivo  —  allora 
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ti  era  da  vedersi  se  l' animale  aveva  smarrito  si  o  no  il  Benso 
muscolare. 

E  Schiff  noi  fece  —  égli  ci  mostrò  soltanto  che  il  suo  ani- 
male non  aveva  perduto  il  senso  muscolare  allorquando  per 
la  prima  insignificante  offesa  al  ^servelletto  non  aveva  perduto 
per  nulla  V  equilibrio  di  tutti  i  suoi  movimenti. 

Ma  su  questo  siamo  perfiettàmente  d'accordo^ 

Cioè  noi  tutti  sappiamo  che  una  offesa  troppo  leggiera  ad 
un  organo  non  ne  sospende  la  funzione^  —  sappiamo  ,  a  mò 
d'  esempio  ,  che  anche  una  parziale  demolizione  del .  cervello 
non  abolisce  V  intelligenza,  quantunque  tia  ben  certo  e  dimo- 
strato che  il  cervello  è  il  solo  organo  che  funziona  V  intelli- 
genza. 

Del  resto  io  credo  di  poter  assicurare  il  prof.  Schiff  d'aver 
io  eseguito  le  molte  volte  in  tutta  la  necessaria  estensione  lo 
sperimento  da  lui  tracciato>  e  di^  aver  .constatato  sempre,  ed  in 
presenza  di  numeroso  uditorio,  qualmente  i  volatili,  in  cui  8i€ui 
pronunciato  il  vero  completo  disordine  dei  movimenti  per  do- 
molizioni  sufficienti  di  cervelletto,  non  sappiano  più  affirancarsi 
né  alle  nostre  dita,  né  ad  altro  sostegno,  né  stringervisi  colia 
flessione  delle  proprie  dita  ;  ma,  all'  invece,  protendono  in  atto 
di  estensione  le  ioro  zampa  senza  stringarne  le  dita  contro  al- 
l'appoggio  che  loro  se  ne  offra  del  nostro  dito  —  cioè  dimo- 
strano evidentemente  di  avere  appunto  più  o  meno  perduto  il 
senso  muscolare^  il  quale  governa  i  movimenti  volontarii. 
-  Le  interessanti  e  sapienti  osservazioni  sperimentali  di  Schiff 
hanno  limosse  alquanto  le  nostre  convinzioni  e  le  hanno  oerta- 
mente  modificate  nella  interpretazione  di  varii  fenomeni  rela- 
tivi alla  innervazione  del  cervelletto  e  delle  «uè  fibre  trasverse 
•^  ci  hanno  imposto  V  utile  dubbio  che  deve  essere  di  guida 
nella  ricerca  del  vero  ;  ma  non  ci  hanno  potuto  ancora  infir- 
mare la  massima  fondamentale  sulla  fisiologia  dei  cervelletto , 
né  hanno  potuto  condurci  a  credere  che  gli  aquilibrii  locomo- 
tivi  prodotti  da  offesa  o  da  malattia  del  medesimo  dipendano 
esclusivamente  dalla  paralisi  dei  muscoli  giratori  e  fissatori  delia 
colonna  vertebrale.  Infatti,  tanto  nei  malati,  quanto  negli  ani- 
mali operati,  può  aversi  tutta  la  fenomenologia  del  disordine 
cerebellare,  senza  il  fatto  fondamentale  dello  stato  paralitico  o 
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paretico  della  coloana  o  deL  coUò  —  cioè  senza  apparente  di* 
storsione  di  questo  o  di  quella. 

g  38.0  ..  Fa  sorpresa  che  i  fenomeni  sperimentali,  che  da 
Rolando  e  da  Fiourens  in  poi  si  sono  presentati  per  le  offese 
e  demolizioni  del  cervelletto,  dall'  una  parte  vengano  dichiarati 
e  descritti  e  confessati  appres'  a  poco  eguali  dai  diversi  esser* 
vatori  (  e  i  fatti  non  si  cambiano  )  y  e  nello  stesso  tempo  ab- 
biano dato  luogo  ad  opinioni  cotanto  diverse  -—da  Rolando 
che  riguardava  il  cervelletto  come  la  sorgente  di  tutti  i  movù 
menti  volontariiy  da  Fiourens  che  lo  ritenne  il  centro  coordi" 
natore  dei  medesimi,  a  Serres  che  lo  credette  presiedere  coi 
suoi  lobi  laterali  ai  movimenti  degli  arti  posteriori,  a  Schiff 
che  attribuisce  tutti  quei  fenomeni  sperimentali  alla  torsione 
paralitica  della  colonna  vertebrale ,  ad  altri  che  ravvisò  nel 
cervelletto  il  centro  nervoso  del  senso  muscolare.  Cadauna  di 
queste  ipotesi  si  presta  e  si  atteggia  a  suffragare  i  medesimi 
fatti. 

Cosi  è  un  fatto  che  i  movimenti  della  impedita  deamhuUuione 
sono  i  più  marcati  e  facili  a  presentarsi,  più  tardi  a  dissiparsi; 
e  sotto  una  più  estesa  demolizione  offronsi  quelli  della  stessa  im* 
possibilità  alla  .stazione,  —  Rolando  vi  ravvisa  dei  gradi  di 
una  paralisi  che  sempre  più^i  generalizza.  Fiourens  ricono* 
sce  che  la  deambulazione  è  un  movimento  di  più  complessa 
coordinazione  che  non  sia.  la  stazione.  Serres  oseerva  che  ne- 
gli animali  e  specialmente  nell*  uòmo  e  nei  volatili  ò  sostenuta 
dagli  arti  posteriori  la  deambulazione  e  la  stazione.  Altri  nota 
che  la  sensazione  del  centro  di  gravità  chrporea  da  èquili' 
orarsi  viene  ad  esercitarsi  specialmente  neir  incesso  ;  meno  si, 
ma  pur  anco  nella  stazione.  Schiff  considera  essere  questi  i  mo- 
vimenti che  hanno  bisogno  della  fissità  della  colonna  verte- 
brale  onde  potersi  fermamente  eseguire,  per  eccellenza  Tincesso, 
eziandio  però  la  stazione. 

Cosi  per  tutti  dovevano  avvenire,  colle  successive  offese  del 
cervelletto ,  dapprima  V  impossibilità  o  T  incertezza  alla  deam- 
bulazione, poi  r  incertezza  o  la  impossibilità  alia  stazione. 

E  fino  ad  un  certo  punto  sembrano  reggere  tanto  per  l'i- 
potesi di  Serres  quanto  per  le  altre  ipotesi  i  seguenti  fatti  : 

a  /  di  anatomia  comparata,  che  ci  fa  vedere  lo  sviluppo  la- 
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torale  del  cervelletto  negli  animici  dotati  di  una  pia  spedita 
facoltà  d*  incesso  : 

bj  dì  fisiologia  sperimentale,  che  ci  mostra  (secondo  Ser- 
res)  una  grande  analogia  dei  fenomeni  presentati  da  un  ùc^ 
cello  cui  sia  offéso  il  cervelletto,  e  da  un  uccello  cui  siensi 
amputate  le  estremità  poeteriori  —  avvertendo  però  che  una 
tale  analogia  s' incontra  soltanto  dopo  una  ferita  del  cervel- 
letio,  non  già  mai  dopo  una  completa  esportaiiona  del  mede^ 
Simo  : 

ej  che  ci  mostra  i  mammiferi  operati  nel  cervelletto  te- 
nersi normalmente  sulle  estremità  anteriori,  mentre  hanno  esteso 
e  non  egualmente  appoggiate  sul  suolo  le  estremità  posteriori 
(Serres)  —  notando  però  con  Schiff  che  ciò  dipende  dalla 
posizione  spirale  della  loro  colonna,  vertebrale,  onde  il  treno 
posteriore  è  forzato  a  storcersi  quando  V  animale  riesce  ad  aver 
diritto  il  treno  anteriore  : 

dj  ài  anatomia  patologica,  che  ci  offre  dei  casi  nei  quali 
per  lesione  del  cervelletto  prevale  V  apparenza  della  debolezza 
alle  estremità  posteriori  (Serres),  dacché  queste  devono  ser- 
vire ai  malati  per  sostenere  e  portare  il  corpo  da  un  luogo  ad 
un  altro,  mentre  le  estremità-  anteriori  non  eseguiscono  che  pic- 
coli movimenti  —  avvertendo  però  (  come  1'  aveva  fatto  osser- 
vare .Frank)  qualmente  certe  forme  paralitiche  si  manifestano 
quando  il  corpo  è  in  posizione  verticale  e  spariscono  se  si  prenda 
quella  orizzontale,  e  riflettendo  appunto  che  gli  ammalati  di 
cervelletto,  in  cui  pajono  specialmente  affievolite  o  paretiche  le 
estremità  posterioA  j  coricati  nel  letto ,  mostrano  l' affievoli* 
mento  eguale  tanto  nelle  estremità  superiori  quanto  nelle  in- 
feriori (1).  Nei  tempi  moderni  questo  sintomo  dell'aumento 
della  paralisi  nella  posizione  verticale  è  stato  riguardato  come 
caratteristico  della  idroraehiai  ma  Tidrorachia  non  produce 
alcun  sintoma  patologico,  perchè  non  è  tfìia  malattia,  ma  non 
è  altro  che  la  persistenza   del    liquido   normalmente  esistente 


(i)  È  un  siniomo  questo  veramente  patognomonico  delle 
malattie  cerebellari^  e  (  per  quanto  lo  potemmo  controllare  in 
diversi  ammalati)  veramente  prezioso  e  spiccato  per  la  loro 
diagnosi.  L.  F. 
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nello  spèco  vertebrale  dorante  Ift  yita ,  che  potrebbe  essere  o 
mumentato  per  una  atrofia  del  centro  nervoso,  o  diminuito  per 
assorbimento  suo  in  seguito  ad  una  alterazione  delle  meningi. 

Pertanto  le  osservasioni  di  Serres ,  quantunque  numerose  ^ 
non  possono  provarci  che  il  cervelletto  abbia  una  influenza 
diretta  eulle  eetremità  poeteriori,  e,  sansa  ricorrere  a  questa 
speciale  influensa,  si  spiegano  benissimo  colla  ipotesi  delia  pa- 
ralisi rotatoria  vertebrale  (i). 

§  39.*  —  È  nota  la  influenza  attribuita  da  Gali  al  cervel- 
letto sull'istinto  sessuale  e  sono  note  le  calorose  dispute  a  cui 
ha  dato  luogo  ~nella  scienza  e  fuori  della  scienza  codesto  prin- 
cipio frenologico.  Esaminando  con  calma,  può  dirsi  che  non  ab* 
biamò  osservazioni  sufficienti  per  accettare  la  dottrina  ohe  il 
cervelletto  sia  il  centro  degli  appetiti  venerei;  ma  che  le  os- 
servazioni contrarie  non  sono  esse  pure  sufficienti  a  farcela 
rigettare.  Fra  q;ueste  osservasioni  contrarie  i  francesi  citano 
con  predilezione  11  caso  curioso  osservato  da  Oombette,  di  quel- 
la ragazza  che  aveva  le  gambe  deboli  e  si  lasciava  cader  di  so- 
vente, e  che  era  dedita  alla  mansturbazione  :  essa  moriva  ad  11 
anni,  ed  all'autossia  fu  trovata  priva  di  cervelletto.  Si  disse 
perciò  che  ridtinto  venereo  poteva  esistere  senza  il  cervelletto. 
Ma  r  esistenza  della  mansturbazione  non  prova  che  siavi  stato 
nella  giovanotta  di  il  anni  Tistinto  venereo.  Ella  provava  nella 
manstrubazione  una  sensazione  piacevole,  e  perciò  rinnovava  a 
se  stessa  questa  medesima  sensazione,  h'ieiinto  venereo  non  è 
la  stessa  cosa  che  la  sensazióne  che  si  prova  negli  organi  ge- 
nitali, ma  consiste  neirazione  reflessa  che  produce  l'eccitazione 
degli  organi  genitali  dopo  una  impressione  ricevuta  daglr  organi 
dei  sensi  o  dall'immaginazione.  Conchiudere  l'esistenza  dell'istinto 
venereo  perchò  una  giovane  si  dava  alla  mansturbazione ,  sa- 
rebbe lo  stesso  che  se  volessimo  eonchiudere  in  un  bambino 
all'esistenza  dell'  appetito  perchè  gli  piacciono  i  dolci  o  perchò 
si  mAtra  sensibile  al  gusto. 


(1)  E  si  spiegano  benissimo  (ripetiamo  noi)  anphe  coU' i- 
potesi  del  senso  muscolare  ìnnei*vato  dal  cervelletto,  come  nei 
nostri  lavori  ci  parve  di  averle  controllate. 

L.  F. 


206 

L'osservacione  di  Combette  è  dunque  esM  pure  insafflcieute 
contro  alla  ipotesi  di  GalU 

Ci  rimangono  da  interrogare  i  risultati  sperimentali. 

Budge,  Koerner  e  Valentin  dicono  aver  veduto  eolla  irrita- 
xione  meocaniea  del  cervelletto  il  movimento  dell'  utero  o  dei 
testicoli  e  del  cremastere  —  movimento  però  che  non  venne 
riconfermato  da  Mayer.  Quando  Teccitaiione  del  cervelletto  si 
pratichi  a  mezzo  del  galvanismo  ,  o  a  mezzo  di  un  ago  spinto 
profondamente  nel  cervelletto  con  movimenti  laterali ,  ponno 
ottenersi  dei  movimenti  nelle  tube  falloppiane  (Sehiff),  ma  forse 
questi  movimenti  derivano  da  una  corrente  derivata  o  da  irri- 
tazione traumatica  arrivata  sino  al  midollo  allungato.  Infatti, 
quando  si  ebbe  a  porre  una  lamella  di  vetro  fra  il  cervelletto 
e  il  midollo  allungato  per  impedire  questa  comunicazione  di 
movimenti ,  non  si  è  potuto  ottenere  il  movimento  dell'  utero 
che  due  sole  volte.  Egualmente  mancò  questo  movimento  quan- 
do si  irritava  il  cervelletto  negli  animali  eterizzati. 

Magendie  si  era  occupato  di  questo  argomento  in  altro  modo, 
distruggendo  il  cervelletto  oppure  il  cervello  sui  ranocchi  in  corso 
di  accoppiamento.  Infatti  questi  animali  stanno  abbracciati  per 
giorni  colle  loro  femmine  e  non  se  ne  sogliono  staccare  dorante 
il  coito  quand'anco  loro  si  tagli  un  arto.  Adunque  Magendie 
constatava  che  il  maschio  a  cui  si  distruggesse  il  cervelletto 
continuava  tuttavia  nell'  accoppiamento ,  e  che  invece  se  ne' 
staccava  nel  momento  in  cui  gli  si  distruggeva  il  cervello. 

Ed  anche  questo  sperimento  non  prova  nulla ,  perchè  ciò 
che  Magendie  credeva  cervelletto  dei  batracidi  non  è  il  loro 
cervelletto  (  §§  24,  36  X  tantochò  1'  offesa  della  piccola  lamina 
nervosa  trasversa  non  dava  e  non  dà  veramente  verun  risul- 
tato apprezzabile,  e,  di  ricontro,  la  demolizione  del  eervello  fa 
cessare  la  volontà  dei  movimenti  regolari  e  le  percezioni  di- 
verse, che  voglionsi  per  compire  l'atto  sessuale,  quantunque 
esso  cervèllo  possa  anche  non  essere  l'organo  dello  stesso  iftinto 
sessuale.  Perchè  i  moti  dell'accoppiamento  sieno  regolari  e  rag- 
giungano lo  scopo  di  fissare  la  femmina,  devono  essere  regolati 
dalle  percezioni  dei  sensi  e  dalle  influenze  che  pervengano  ai 
centri  volontarii  per  1*  occhio  e  per  l*  udito  ,  e  gli  organi  pei 
quali  devono  passare  le  impressioni  sensuali  onde  trasformarsi 
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in  movimenti  adattati,  sono  i  lobi  cerebrali.  E,  affinchè  9Ì  ma* 
nifesti  l'istinto  venereo ,  sembra  importante  negli  animali  spek 
cialmente  la  eccitazione  che  parte  dall'olfatto:  alcuni  cani,  nei 
quali  all'età  di  tre  a  sette  giorni  è  stato  distrutto  ii  nervo  ol- 
fattorio,  parevano  in  seguito  assolatamente  indifferenti  per  le 
femmine. 

Per  completare  le  ricerche  della  influenza  del  cervelletto 
suir  istinto  venereo,  occorreva  esperimentare  in  altro  modo.  Si 
doveva  ledere  il  cervelletto  ,  e  vedere  poi  V  influenza  della  le- 
sione sopra  r  istinto  venereo.  Si  doveva  di  pia  osservare  gli 
animali  già  ristabiliti,  perchè  nei  giorni  primi  dopo  la  lesione 
i  movimenti  degli  organi  sessuali  possono  dipendere  dalla  in- 
fluenza della  memoria,  e  non  dalla  presenza  dell'istinto  venereo. 
Si  doveva  finalmente  operare  sopra  un  animale  giovane,  e  che 
fosse  stato  precedentemente  isolato  dalle  femmine,  o  viceversa, 
e  lasciarlo  libero  dopo  la  lesione  del  cervelletto,  per  vedere  se 
esisteva  l'istinto  venereo.  Questi  esperimenti  però,  facili  a  farsi, 
non  sono  stati  finora  eseguiti.  Non  sarebbero  abbastanza  com- 
provanti i  due  esperimenti  che  he  vennero  praticati  da  Flou- 
rens  sopra  un  gallo,  da  Lussana  sopra  un  tacchino.  Ambedue 
questi  animali  avevano  incerti  e  squilibrati  i  movimenti  dopo 
la  demolizione  più  o  meno  estesa  del  cervelletto;  intanto  a 
Flourens  pareva  che  il  suo  gallo  volesse  avvicinare  ancora  la 
femmina ,  invece  a  Lussana  parvo  che  il  suo  tacchino  rima- 
nesse per  sempre  indifferente  verso  alle  sue  compagne.  Per  es- 
sere guardinghi  e  rigorosi  nello  sperimento  dobbiamo  aspettare 
che  si  sia  ristabilita  in  tal  grado  la  motilità  da  conoscere  la 
intenzione  dell'animale  che  si  esamina.  Si  deve  ledere  la  parte 
superiore  (i)  del  cervelletto  e  non  la  ififeriorey  per  non  avere 


(1;  E  forse  meglio  dovrebbesi  demotire  la  parte  mediana 
piuttosto. che  la  laterale^  dacché  appunto  nel  lobo  medio  cerebel- 
lare sembrsL  risiedere  V  istinto  erotico,  mentre  le  parti  laterali 
riferisconsi  ad  una  qualunque  siasi  influenza  coordinatrice  dei 
movimenti.  Dalle  stesse  sperienze  di  Schi^T  risulta  che  il  taglio 
dei  cervelletto  sulla  linea  mediana  non  produce  quei  fenomeni 
caratteristici  di  apparente  ubbriachezza  quali  si  mauifestano  e 
permanentemente  si  conservano  dopo  la  profonda  lesione  late- 
rale del  cervelletto. 
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un  dirtturbo  troppo  grande  dei  movimenti  :  si  devono  isolare  i 
maschi  dalle  femmine  ,  finché  il  movimento  noji  si  sia  rista- 
bilito. 

In  quattro  conigli  cosi  operati,  per  qualche  settimana  non 
videsi  avvenire  più  gara  per  disputarsi  la  femmina  come  pri- 
ma facevano  mordendo.si  fra  loro  —  ma  uno  tuttavia  era  per 
avvicinare  ancora  la  femmina.  A  quest'  ultimo  si  riapprofondl 
allora  la  ferita  cerebellare. 

Più  tardi ,  quando  erasi  in  tutti  quattro  ristabilita  la  re^ 
golarità  dei  movimenti,  si  manifestò  esiandio  l'istinto  venereo. 
Laonde  .possiamo  concludere  essere  falsa  l'opinione  di  Gali  quan- 
do sosteneva  che  ogni  ferita  del  cervelletto  sul  principio  aumen- 
tava e  poi  distruggeva  l'istinto  venereo.  Ma  non  possiamo  dire 
altrettanto  della  opinione  di  Sérres ,  che  cioè  siavi  nel  cervel- 
letto una  parte  speciale  (il  lobo  mediano)  che  presiede  all'estro 
venereo. 

Capo  Vili.  —  Le  fibre  peduneolari  ed  i  ialamù 

§.  40.  Nel  ponte  (nodus  encephali)  fanno  punto  di  ritrovo 
le  fibre  transversali  comunicanti  coi  lobi  laterali  del  cervelletto 
—  le  longitudinali  superiori  dirigentisi  ai  corpi  quadrigemini  — 
le  longitudinali  inferiori  volgentisi  per  i  peduncoli  cerebrali  ai 
talami  ottici  ed  agli  striati. 

Sono  diversi  i  fenomeni  che  si  presentano  secondo  le  lesioni 
di  queste  diverse  serie  di  fibre.  Vedemmo  que'  prodotti  per  le 
offese  delle  fibre  trasverse  le  quali  presiedono  ai  moti  giratorii 
del  corpo  (§  34).  Sono  da  vedersi  gli  ufQcii  delle  altre  fibre 
longitudinali  e  gli  effetti  delle  loro  offese. 

Se  i  movimenti  e  i  fenomeni  sperimentali  che  riferisconsi 
alle,  fibre  trasverse  si  compiono  intorno  all'asse  verticale  del 


A  ^uale  ufficio  è  destinato  il  cervelletto  ne'  suoi  due  terzi 
superiori ,  i  quali  si  possono  demolire  senza  che  se  ne  produ- 
cano permanenti  fenomeni  sui  movimenti  del  corpo  ? 

l^cco'uno  dei  più  importanti  quesiti  per.  la  fisiologia...  che 
rimane  ancora  integro  dopo  le  pur  sì  operose  e  delicate  ricer- 
che di  Schiff.  L.  F. 
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corpo  (  movimenti    circolari  o  di  maneggio ,  di  abduzione  e  di 
adduzione),  ed  hanno  il  loro  centro  nervoso  nei  talami  ottici. 

È  stato  Magendie  il  primo  che  ha  veduto  che  se  si  fa  una 
ferita  nel  talamo  ottico  che  ne  divida  una  parte  per  una  se- 
zione verticale,  gli  animali  girano  (come  dice  egli)  irresistibil- 
mente, girano  intorno  a  sé  stessi,  ma  con  un  modo  diverso  da 
quello  che  si  verifica  dopo  la  lesione  del  peduncolo  cerebellare 
e  del  cervelletto.  Gli  animali  anziché  fare  un  cerchio  giratorio 
sopra  Tasse  longitudinale,  fonno  un  cerchio  verso  un  lato  — 
0  in  altri  termini ,  invece  di  girare  attorno  alP  a9$e  della  co- 
lonna vertebrale,  girano  circolarmente  intorno  ad  un  a^se  per- 
pendicolare alla  colonna  vertebrale  stessa.  Magendie  lo  chiama 
mouvement  de  manège.  Sono  giri  circolari,  che  si  eseguiscono 
facendone  penio  più  o  meno  largo  un  lato  del  corpo.  Si  pro- 
ducono quando  si  tagli  da  un  lato  il  peduncolo  cerebrale  op- 
pure il  talamo  ottico.  L'animale  è  obbligato  a  girare  in  cerchii 
successivi  ogni  qualvolta  voglia  muoversi  o  quando  sia  eccitato. 
Non  cosi  quando  Tanimaie  non  vuole  muoversi;  dunque  non  è 
(come  lo»dice  Magendie)  una  forza  irresistibile  che  ve  lo  spinga. 

Questi  movimenti  circolari  non  dipendono  da  uno  stato  emt- 
plegicoy  vale  a  dire  da  insufficienza  paretica  delle  membra  che 
fanno  perno  al  cerchio,  perchè  anche  legando  un  arto  supposto 
sano  o  prevalente ,  pur  tuttavia  si  continuano  i  movimenti 
circolari  per  mezzo  delle  estremità  supposte  paralitiche. 

Non  dipendono  neppure  da  vertigine  per  cecità  unilaterale , 
perchè  hanno  luogo  istessamente  acciecando  T  animale  da  am- 
bedue i  lati. 

Si  è  detto  che  le  sovrindicate  lesioni  alterino  la  volontà.,. 
Come  si  alteri  la  volontà  per  sé  stessa  tanto  da  produrre 
la  irregolare  regolarità  di  quei  movimenti  uniformemente 
circolari  e  costanti ,  sarebbe  ancor  sempre  una  incognita  che 
spiega  per  nulla  il  fatto.  Ma  il  fatto  sta  anzi  che  la  volontà 
non  viene  per  nulla  alterata  colle  offese  dei  talami  ottici,  sì 
bene  se  ne  altera  il  meccanismo  esecutore  della  stessa,  cioè  l'in- 
granaggio nerveo-muscolare.  I  conigli  operati  come  sopra  vanno 
nel  primo  giorno  facendo  incessantemente  di  quei  moti  circolari. 
E  se  allora  s*  introduca  nella  loro  stanza  un  cane ,  ben  vedasi 

Annali.  Voi  CCIV.  i4 
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che  essi  vorrebbero  fuggirlo  ed  evitarlo,  ma  loro  malgrado  sono 
obbligati  nel  loro  circuito  ad  andargli  incontro.  Però  dopo 
cinque  o  sei  giorni ,  i  conigli  imparano  a  rasentare  il  muro 
della  stanza ,  onde  poter  camminare  in  una  direzione  retta.  E 
così,  se  si  porta  loro  da  mangiare  in  una  parte  distante,  essi 
cercano  prima  il  muro,  per  camminare  rasente  lo  stesso,  e  non 
vanno  direttamente  ov*  è  il  cibo,  perchè  rasentando  di  muro 
possono  mantenersi  senza  girare.  I  conigli  che  girano  a  destra, 
cercano  di  avere  il  muro  a  destra;  e  viceversa.  Dunque  essi 
hanno  ancora  ìs^  volontà  dì  camminare  diritto;  ma  nello  stesso 
tempo  'hanno  una  alterazione  nella  innervazione  motrice ^  onde 
sono  costretti  a  deviare  se  non  trovano  un  intoppo  meccanico 
alla  deviazione. 

§  41.  Se  ciò  è  vero,  bisogna  cercare  quali  sono  gli  ordini 
di.  muscoli  che  risentonsi  di  tale  alterazione. 

Pel  taglio  completo  di  un  talamo  ottico^  il  quadrupede  tiene 
tutta  la  colonna  vertebrale  verso  il  lato  opposto  (paralisi  dei 
imuscoli  vertebrali  corrispondenti  cpn  prevalenza  degli  antago- 
nistici opposti),  ma  sempre  ancora  su  di  un  piano  normale,  cioè 
in  una  direzione  laterale  orizzontale  (non  sono  paralizzati  i 
muscoli  rotatori  della  colonna).  Intanto,  osservando  le  sue  di- 
verse membra,  quando  venga  eccitato  a  muoversi,  a  camminaroj 
a  fugg^ire  —  vedesi  che  le  sue  membra  anteriori  portansi  obli- 
quamente  da  un  lato ,  cioè  tutt'  e  due  verso  il  lato  offeso  ^ 
la  corrispondente  in  adduzione ,  la  opposta  in  abduzione  (  pa- 
ralisi dei  moti  di  abduzione  dell'  arto  corrispondente ,  paralisi 
dei  moti  di  adduzione  dell'  arto  opposto  ). 

Cosi  il  talamo  ottico  è  centro  di  innervazione  motrice  pei 
moti  laterali  della  colonna  e  degli  arti  anteriori.  Ed  un  qua- 
drupede, cui  sia  tagliato  completamente  un  talamo  ottico,  tiene 
incurvato  il  torso  verso  il  lato  opposto  e  rivolti  gli  arti  ante- 
riori all'  infuori  dal  lato  corrispondente.  E  che  avverrà  del  qua- 
drupede ridotto  in  tale  stato  allorch'  esso  vorrà  muoversi  e  tra- 
slocarsi?... Il  mammifero  per  camminare  dovrebbe  spingere 
in  avanti  il  corpo  colle  estremità  posteriori,  mentre  le  anteriori 
più  che  a  spingerlo  servono  a  sostenerlo.  Ma  se  mentre  avviene 
un  movimento  d' impulsione  da  parte  delle  estremità  posteriori, 
intanto  le  estremità  anteriori  deviate  da  un  lato  spingono  e  di- 
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rigono  il  r,orpo  vèrso  il  lato  opposto,  esso  animale  ne  sarà  co- 
stretto ad-  eseguire  un  movimento  circolare.  V  animale  che 
vuole  progredire  in  una  certa  direzione,  ne  viene  deviato  late* 
ralmente,  e  più  ne  viene  deviato  colla  parte  anteriore  amiche 
colla  posteriore,  cosicché  l'asse  longitudinale  del  suo  corpo  fa 
un  angolo  colla  direzione  che  voleva  prendere  e  cui  aveva  pri- 
ma di  aver  fotte  il  primo  passo.  Quando  poi  il  quadrupede 
vuol  seguire  in  linea  retta  questa  nuova  direzione ,  ancora  ne 
vien  deviato  di  nuovo  nel  medesimo  modo  e  fa  un  altro  angolo. 
Lo  stesso  succede  nel  terzo  passo;  e  così  si  capisce  che  tutte 
queste  deviazioni  angolari,  sommate,  devono  fare  un  poligono 
che  fa  ritornare  l'animale  sul  punto  di  partenza.  Ecco  il  vero 
meccanismo  del  mouvement  de  manège ,  che  da  Magendie  in 
poi  fu  veduto  conseguire  dopo  il  taglio  di  un  talamo  ottico  nei 
quadrupedi. 

L'innervazione  motrice  degli  arti  poBteriori  dipende  da  fibre 
che  stanno  più  indietro  del  talamo  ottico  —  cioè  da  fibre  con- 
tenute nel  pedumolo  cerebrale  al  di  sotto  del  quadrigemino,  in 
dipendenza  della  protuberanza.  Così,  quando  si  tagli  il  peduncolo 
cerebrale  verso  al  ponte  di  Yarolio,  in  allora  si  ottengono  effetti 
paralìtici  non  soltanto  sui  moti  laterali  delle  estremità  anteriori^ 
ma  eziandio  sui  movimenti  dell'  arto  posteriore  opposto.  E  l'a- 
nimale sarà  obbligato  ad  eseguire  un  cérchio  ancor  più  stretto, 
cioè  un  movimento  circolare  con  un  raggio  sempre  più  piccolo, 
tantoché  ne  fa  òentro  e  perno  il  calcagno  della  estremità  op- 
posta posteriore.  E  naturalmente  esso  cerchio  riescirà  tanto  più 
stretto,  quanto  più  pronunciata  sarà  la  paralisi  della  estremità 
posteriore  opposta. 

I  giovani  conigli  cui  siensi  distrutti  ambedue  i  talami  ot-- 
tici,  cadono,  e  più  non  possono  né  camminare,  né  stare.  E  ca- 
dono sul  lato  di  quel  talamo  ottico  che  fu  1'  ultimo  distrutto. 
Non  cadono  però  né  sur  un  lato  né  suU'  altro  per  la  distru- 
zione di  un  soio  talamo  ottico.  Caduti  che  sieno ,  e  stimolati 
a  riergersi  od  a  muoversi,  v' adoperano  le  gambe  posteriori; 
ma  allo  slancio  di  queste  non  corrispondono  più  le  ganibe  oi»- 
teriori  per  sorreggervi  il  corpo  sospinto  ali*  incesso.  Tant*  è 
ciò  vero,  che-  se  poniamo  questi  animali  fra  due  lunghe  tavole 
parallele  di  legno,  eglino  ponno  camminare  benissimo'/  finché 
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non  arrivano  in  uno  spaziò  libero,  nel  quale,  mancando  loro  i 
sostegni  laterali,  cadono  per  terra.  Caduti,  cercano  di  alzarsi  e 
di  sostenersi  sulle  estremità  ;  ma  invano. 

È  dunque  evidente  che  in  questi  animali  manca  qualche 
cosa  alla  locomozione  ,  ma  non  tutti  vi  mancano  i  movimen  ti 
•*  le  estremità  anteriori  sono  diventate  come  due  bastoni  che 
6i  muovono  ancora  davanti  e  indietro,  ma  non  ponzano  più  di 
fianco  e  quindi  non  ponuo  più  sorreggere  V  animale  nel  mo- 
mento in  cui  il  suo  centro  di  gravità  si  spòsta  da  un  lato  e 
dall'altro.  Mancano  i  movimenti  laterali  degli  arti  anteriori. 
Mantengonsi  i  movimenti  dei  posteriori. 

La  deviazione  laterale  degli  arti  anteriori  in  seguito  ad  of- 
fesa dei  talami  ha  luogo  quando  V  animale  viene  eccitato  a 
fare  dei  movimenti  volontarii  —  ma  non  quando  se  ne  pro- 
vocano dei  movimenti  riflessi^  come,  p.  es. ,  quando  se  ne  stuz- 
zichino le  nari  con  effluvii  ammoniacali. 

I  talami  sono  anco  il  centro  d'innervazione  ai  movimenti 
delle  dita.  Questa  ricerca  sperimentale  non  può  eseguirsi  co- 
tanto bene  sui  conigli  né  sui  cani,  ove  è  difficile  apprezzare 
una  paralisi  cerebrale  delle  dita:  meglio  nelle  cavie  ove  i  detti 
moti  sona  più  evidenti,  ed  ancor  meglio  negli  scojattoli.  Al  ta- 
glio dei  primi  strati  superiori  dei  talami,  non  producesi  alcun 
segno  di  paralisi  nelle  cavie  (i)  ;  ma  poi  oltrepassando  l'esten- 
sione di  un  millimetrò  nella  esportazione ,  vedonsi  gli  animali 
cosi  operati  non  camminar  più  normalmente  ,  perchè  in  vece 
di  posare  la  mano  sopra  un  piano  dal  lato  della  faccia  palmare, 
la  posano  spesso  dal  lato  di  quella  dorsale ,  e  non  offrono  più 


(1)  La  fascia  superficiale  bianca  del  talamo  ottico  è  estra- 
nea alla  innervazione  motrice^  —  essa  è,  colie  quadrigemine 
anteriori,  centro  alle  fibre  del  nervo  ottico;  e  la  di  lei  lesione 
produce  la  cecità  dell'occhio  opposto.  La  recisione  delle  parti  in- 
feriori del  talamo  non  produce  la  opposta  cecità,  ma  la  produce 
si  bene  il  taglio  degli  strati  superficiali  superiori  (coque  opti^ 
que).  Laonde  non  dipende  essa  cecità  da  intercisione  delle  fi- 
bre, le  quali  derivano  dalie  quadrigemine  anteriori  e  pel  trac- 
tu»  opticus  passano  per  di  sotto  al  talamo ,  siccome  opinava 
già  Valentin  e  come  sembra  accennarsi  in  una  nota  delle  le- 
zioni di  Schiff.  i.  F. 
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veruna  resistenza  al  piegar  loro  le  dita,  E  gli  scojattoli  analo- 
gamente operati  non  sanno  più  aggrapparsi  ad  un  bastone  e 
si  lasciano  cadere,  abbenchè  possano  ancora  mantenersi  equili- 
brati sul  suolo. 

Sembra  dunque  che  la  parte  superiore  del  talamo  presieda 
al  movimento  delie  dita  ,  e  la  parte  inferiore  al  #novimento 
laterale  delle  estremità  anteriori, 

§  42.*  —  Quando  pur  si  ritenesse  che  anche  nell'uomo  i 
talami  ottici  possiedano  questa  influenza, sui  movimenti  laterali 
degli  arti  anteriori,  tuttavia  in  esso  uomo  che  è  bipede  e  che 
ha  un  meccanismo  di  locomozione  diverso  da  quello  dei  guo- 
drupedif  non  possono  per  le  offese  del  talamo  ottico  aver  luogo 
i  movimenti  circolari  suddescritti  (mouvemente  de  manège). 
La  stessa  anatomia  patologica  non  porge  il  suo  voto  a  sanzio- 
nare la  localizzazione  motrice  dei  talami  ottici  sulle  estremità 
anteriori ,  più  che  sulle  posteriori.  Probabilmente  al  diverso 
meccanismo  osseo-muscolare  della  locomozione  dei  bipedi  è  con- 
gegnato un  altro  modo  di  inneryazione  motrice  anche  nei  loro 
centri  encefalici.  È  possibile  che  nell'  uomo  la  decussazione  che 
porta  le  .fibre  longitudinali  di  un  lato  del  corpo  verso  i  pedun- 
coli cerebrali  sia  più  completa  che  nei  quadrupedi  :  imperocché 
neir  uomo  i  movimenti  delle  estremità  anteriori  sono  •  isolati , 
ed  è  questa  diversità  dei  movimenti  nelle  due  estremità  ante- 
riori che  dà  air  uomo  la  sua  destrezza  e  la  sua  superiorità. 

Se  r  anatomia  patologica^  nella  complicanza  sintomatologica 
delle  sue  osservazioni  sui  centri  cerebrali ,  non  può  fornirci 
lumi  netti  in  proposito  j  si  potrebbe  tentare  sperimentalmente 
r  argomento  fisiologico  della  innervazione  motrice  dei  talami 
ottici  suir  incesso  dei  bipedi,  operando  sopra  deg.li  animali  che 
camminano  soltanto  appoggiati  sulle  estremità  posteriori.  Tali 
sarebbero  alcuni  marsupiali,  ed  alcuni  roditori.  Ma  finora,  per 
quanto  sappiamo  ,  non  furono  es|»guiti  sopra  siffatti  animali 
esperienze  di  tal  genere. 

§  43.®  —  Il  taglio  del  talamo  ottico  non  produce  veramente 
r  emiplegia  —  cioè  non  produce  la  paralisi  unilaterale  di  tutti 
i  movimenti  degli  arti,  ma  solamente  la  paralisi  di  alcuni  or- 
dini ^j  moyimentL  L*  animale  operato  muove  ancora  tutte  quat- 
tro le, estremità,  mostra  dunque  di  non  essere  qmiplegico  ;  — 
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ma  mostra  la  deviatione  delle  estremità  anteriori  all'  hifuort 
lateralmente. 

Ora  questa  deviazione  si  fa  verso  al  lato  operato,  cioè  tntte 
due  le  estremità  anteriori  volgonsi  verso  al  lato  operato,  quando 
la  lesione  sia  stata  praticata  sui  due  terzi  posteriori  del  tala- 
mo —  invece  la  deviazione  ha  luogo  in  senso  opposto,  cioè 
tutte  due  le  estremità  anteriori  volgonsi  verso  al  Iato  opposto, 
quando  la  lesione  sia  stata  praticata  sul  terzo  anteriore  del 
talamo,  oppure  sul  peduncolo  cerebrale. 

Oosì  nel  primo  caso  il  movimento  circolare  si  fa  verso  al 
latd^  opposto  alla  lesione  —  nel  secondo  caso  si  fa  verso  al  lato 
corrispondente. 

Vi  è  dunque  una  decussazione  di  fibre  tra  la  parte  poste- 
riore del  talamo  ottico  di  un  lato  e  la  parte  anteriore  del  ta- 
lamo ottico  deir  altro  lato.  Ove  trovasi  questa  decussazione  di 
fibre  ?  -^  Due  località  vi  si  potrebbero  prestare  anatomicamente, 
la  commissura  grigia  dei  talami  e  il  pavimento  del  3.*  ventri- 
colo. • 

Ci  apparrà  dove  trovisi  la  decussazione  delle  fibre  nervose 
dei  due  talami  quando  ci  si  manifesterà  alla  lesione  di  una 
data  cbmmissura  intermedia  lo  stato  analogo  a  quello  che  suc- 
cede per  la  Tesioné  ambilaterale  dei  talami  stessi.  Ora*  nulla  di 
somigliante  si  produce  pel  taglio  della  eommissura  molle.  Ed 
anche  quando  si  tagli  il  pavimento  midollare  del  3.^  ventricolo 
dair  avanti  all'  indietro  fino  alla  lamina  perforata,  non  emerge 
veruna  offésa  ai  movimenti  :  ma  dal  momento  che  si  tagli  la 
lamina  perforata  medesima,  gli  animali  cadono  e  mostrano  fe- 
nomeni somiglianti  a  quelli  che  pel  taglio  dei  talami.  Laonde 
la  decussazione  delle  fibre  nervose  dei  talami  ottici  trovasi  nella 
lamina  perforata,  la  quale  sarebbe  a  questi  ciò  che  è  jl  ponte 
al  cervelletto.  Tali  fibre  decussate  sono  anatomicamente  rico- 
nosciute da  Werne-Ktnk  e  Wilbrand. 

Nell'uomo  la  influenza  motrice  dei  talami  ottici  sulle  mem- 
bra è  più  estesa,  sicché  la  loro  compressione  patologica  fp.  es., 
una  malattia  risiedente  nei  ventricoli  laterali  )  produce  dal  lato 
opposto  una  paralisi  più  generale,  mentre  la  stessa  malattia  e 
netta  stessa  sede  in  un  mammifero  produce  soltanto  una  para- 
lisi ristretta  a  certi  movimenti  delle  estremità  anteriori  e  della 
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colonna  vertebrale  cervicale.  Neil'  nomo  è  altresì  compieta  la 
decussazione  di  tutte  le  fibre  dei  talami ,  perchè  V  emiplegia 
se  ne  manifesta  nella  sua  perfetta  delimitazione,  e  T  emiplegia 
prevale  appunto  nelle  forme  paralitiche  dell'  uomo ,  intantochè 
negli  animali  una  vera  etttiplegia  non  si  manifesta ,  ed  invece 
vi  prei'ale  la  forma  paraplegica. 

§  44.^  -^  I  talami  ottici  sono  il  centro  di  parecchie  fibre 
nervose  vaso-motrici  inteme.  Un  animale ,  che  venga  conser- 
vato in  vita  per  un  discreto  tempo  dopo  la  lesione  di  quei 
centri  encefalici ,  dopo  una  settimana  va  perdendo  V  appetito , 
ha  una  orina  gialla  ed  acida  (gli  erbivori  hanno  normalmente 
un' orina  alcalina),  diviene  man  mano  abbattuto  ed  esausto  di 
forze ,  soffre  talora  della  diarrea ,  e  finalmente  muore.  Colla 
necroseopia  mostra  non  già  un  processo  flogistico  encefalico 
(  trattandosi  sempre  di  animali  che  non  moojano  nella  prima 
settimana  dopo  V  operazione  ) ,  bensì  palesa  la  causa  di  sua 
morte  nella  cavità  addominale  per  rammollimento  nero,  erosioni, 
ulcerazioni  allo  stomaco  ed  alle  intestina'  e  specialmente  nel 
colon ,  iperemia  del  fegato  e  dei  reni  con  albuminuria.  Anche 
gli  uomini  affetti  da  malattie  dei  talami  ottici  soccombono  per 
analoghe  alterazioni  (Kammerer,  Rokitansky). 

Siffatte  alterazioni  sembrano  derivare  da  ciò  che  le .  fibre 
vaso-motrici  dello  stomaco  e  delle  intestina  traggono  origine 
dai  talami  ottici  attraverso  al  midollo  allungato  (  §  9  ).  È  pos- 
sibile che  da  essi,  talami  derivino  allo  stomaco  ed  alle  intestina 
anche  fibre  nervose  destinate  ai  movimenti  delle  .loro  pareti 
muscolari,  dacché  l'irritazione  chimica  o  galvanica  della  so^ 
stanza  dei  talami  produce  il  vomito  od  un  movimento  stoma- 
cale (Valentin,  Schwartz).  Forse  però  una  tale  influenza  mo« 
trice  non  è  che  secondaria,  vale  a  dire  subordinata  ancora  alla 
innervazione  vaso^motrice ,  cui  veramente  esercitano  i  talami 
ottici  sovra  le  nominate  parti. 

Capo  IX.  '—  Cervello  e  striali. 

§  45.®  —  Gl'i  animali,  cui  si  demoliscanu  ambedue  i.lobi 
cerebrali,  perdono  ogni  intelligenza,  ogni  volontà,  ogni  istinto, 
quantunque  conservino  ancora  le  sensazioni.  Agli   uccelli    gra- 
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nivori  scervellati  si  pon^a  nella  .parte  posteriore  della  bocca  un 
grano  :  essi  sono  costretti  a  deglutirlo  per  un  moto  reflesso , 
iqa  Io  lascian  cadere  senza  mai  deglutirlo ,  se  ce  lo  mettiamo 
soltanto  fra  le  due  branche  del  becco  o  nella  parte  anteriore 
della  bocca.  Essi  muovono  talvolta  gli  occhi  ed  il  corpo,  ma 
soltanto  se  vi  sono  eccitati  :  non  danno  segni  manifesti  di  odo- 
rare e  di  vedere ,  né  danno  alcuna  manifestazione  di  paura 
quand' anco  lor  si  avvicini  un  uccèllo  rapace.  Tuttavia  questi 
animali  che  hanno  perduti  i  lobi  cerebrali  non  hanno  perduti 
i  sensi  :  alla  luce  viva  chiudon  gli  occhi,  ai  forti  suoni  muovono 
il  capo  o  (  le  cavie  )  muovono  la  conca  dell*  orecchio ,  muovono 
le  mascelle  se  loro  si  metta  in  bocca  una  soluzione  di  colo- 
quintide. Non  sono  perduti  i  sensi,  ma  è  perduto  il  legame  in- 
tellettivo e  volontario  fra  i  sensi  e  fra  i  movimenti  —  quan- 
tunque sussista  ancora  il  legame  reflesso  automatico  fra  i  sensi 
ed  i  moviménti.  Nei  lobi  cerebrali  abbiamo  s  un  grafi  centro 
di  riflessione  dagli  organi  dei  sensi  ai  movimenti  generali  del 
corpo,  centro  che  può  produrre  e  mantenere  un  movimento  ge- 
nerale od  anche  fermarlo  quando  sia  già  cominciato. 

L'ablazione  di  un  lobo  cerebrale  non  distrugge  la  sponta- 
neità dei  movimenti  né  in  un  lato  né  in  un  altro  del  corpo. 
Anche^  le  osservazioni  patologiche  ci  dimostrano  potersi  dare 
delle  gravi  alterazioni  in  un  emisfèro  cerebrale,  senza  che  se 
ne  perdessero  né  soffrissero  la  memoria  e  le  operazioni  inteN 
lettuali.  Però  una  modificazione  se  ne  mostrava  —  ed  una  mo- 
dificazione molto  importante  —  V  individuo  si  stancava  più  fìi- 
cilmente  in  un  lavoro  psichico  continuo. 

Per  opera  del  cervello  le  sensazioni  si  trasformano  in  per^ 
cezioni  ed  in  idee  In  via  decussata.  Lo  possiamo  provare  com- 
primendo a  noi  stessi  una  carotide  al  collo  ,  onde  si  produce 
una  .passaggiera  anemia  arteriosa  della  metà  corrispondente  del 
cervello ,  e  subito  dopo  se  ne  manifestano  modificazioni  della 
sensibilità  nelle  estremità  opposte  e  specialmente  nella  mano 
opposta  ed  anche  nella  metà  opposta  della  J^accia.  Queste  mo- 
dificazioni consistono  in  una  sensazione  di  freddo  con  formicolio 
ed  in  una  diminuzione  della  sensibilità  per  le  impressioni  ester- 
ne :  e  scompariscono  dopo  pochi  minuti,  a  motivo  della  stabili- 
tasi circolazione  collaterale. 
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PoichÀ  dal  cervello  dipendoao  i  moti  volontari  e  non  i  moti 
reflesiij  ttece88aria,mente  la  perdita  dei  lobi  cerebrali  darà  fé* 
nomeni  più  appariscenti  negli  animali  che  con  un  cervello  più 
pronunciato  hanno  maggiore  potere  volontario  sui  proprii  mo* 
vimenti,  e  viceversa  darà  fenomeni  più  leggieri  negli  animali 
in  cui  prevale  V  asione  reflessa  spinale  all'  azione  volontaria 
cerebrale.  Così  i  batracidi  scervellati  mostrano  ben  poche  dif- 
ferenze dai  sani:  tuttavia  anch'ossi,  senza  cervello,  se  ne  ri- 
mangono completamente  immobili  per  lunghe  ore,  finché  un  tocco, 
o  il  calore,  o  V  aria ,  o  la  evaporazione  cutanea ,  o  l' adesione 
della  sua  pelle  al  piano  sottoposto  non  li  eccitino  al  movi- 
mento. 

Anche  gli  striati  sono  parte  di  cervello  ,  sono  il  principio 
di  ciascun  emisfero  cerebrale,  e  non  già  organi  cefalici  speciali, 
p.  e.,  centri  della  olfazione  (  Chaussier  ),  centri  d' innervazione 
motrice  degli  arti  posteriori  (  Saucerotte  ) ,  centri  d'  una  forza 
motrice  che  spinge  all'  indietro  1'  animale.  -—  Si  verifica  bensì 
talvolta  il  fenomeno  enunciato  da  Magendie,  che  l' animale  cui 
si  distruggano  ambedue  i  corpi  striati,  si  slanciano  e  corrono 
all' innanzi  con  una  maniera  che  ha  qualche  cosa  dell'irresi- 
stibile. Imperocché  un  animale  fornito  di  cervello  pì*ò  fermare 
un  movimento  concepito  per  eccitazione  volontaria  o  reflessa  : 
invece  un  animale  privato  di  cervello  non  sa  più  fermare  vo- 
lontariamente an  movimento  provocato  da  eccitazioni  refle^se 
dolorifiche.  Quest'  ultimo  è  il  fenomeno  osservato  da  Magendie, 
senza  che  sia  necessario  invocarne  la  cessazione  di  una  forza 
autonoma  spingente  l'  animale  allo  indietro. 

Colla  demolizioni  progressive  degli  strati  cerebrali  si  va 
perdendo  graduatamente  anche  la  potenza  di  trasformare  in 
idee  0  in  percezioni  le  diverse  sensazioni.  .Non  ò  però  che  la 
ablazione  totale  degli  emisferi  sino  al  cerchio  che  contorna  an- 
teriormente e  lateralmente  i  corpi  striati  che  fa  totalmente  per- 
dere nei  inammiferi  la  percezione. 

Una  vìa  nuova  di  ricerche  sperimentali  ben  interessante  e 
bella  ci  invita  ad  esaminare  le  attribuzioni  funzionali  delie  di- 
verse parti  del  cervello  :  e  questa  via  fu  tentata  con  un  me- 
todo particolare,  procurando  una  irritazione  meccanica  nell' in- 
terno del  cranio  mediante  un  ago,  e  producendo  così  un  idro- 
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cefalo  circoscritto  con  atrofìa  cerebrale.  In  un  individuo  adulto 
una  irritazione  meccanica  produce  ordinariamente  la  suppura^- 
zione  cerebro-meningea ,  ma  il  processo  suppurativo  non  di- 
strugge totalmente  la  parte  nella  quale  ha  sede.  Se  invece 
prendiamo  dei  cani  o  dei  gatti  molto  giovani  y  cioè  dal  primo 
air  ottavo  giorno  dalla  nascita,  e  facciamo  loro  con  un  ago  una 
distruzione  od  irritazione  meccanica  molto  estesa  in  date  re- 
gioni dei  lobi  cerebrali,  lasciandovi  per  mezz'  ora  1'  ago  stesso 
e  ritirandolo  poi,  e  se  T  animale  sopravviverà,  più  tardi  trove- 
remo nel  punto  leso  non  un  procèsso  flogistico  e  suppurativo  , 
ma  una  grande  cavità  piena  di  siero.  Produrremo  così  un  idro« 
cefalo  artificiale ,  cbe  è  acuto  perchè  nasce  in  poche  ore  o  in 
pochi  giorni,  ma  che  partecipa  dei  caratteri  deli'  idrocefalo  cro- 
nico in  ciò  che  non  impedisce  all'  animale  di  vivere  ed  anche 
di  svilupparsi  se  è  ben  nudrito.  Il  cranio  si  distende  e  si  a&- 
sottiglia  ridueendosi  ad  un  involucro  osseo  trasparente  tanto 
da  mostrare  il  liquido  incluso. 

Quattro  gattini  cui  si  distrusse  il  lobo  anteriore  e  medio 
del  cervello  non  vollero  più  succhiare  il  latte  alla  mammella 
della  madre;  dovettersi  mantenere  colla  injezione  artificiale  del 
latte  Del  loro  stomaco.  Inoltre  perdettero  l' istinto  della  socia- 
bilità. Avevano  una  specie  di  cretinismo.  Non  conoscevano  più 
la  propria  madre.  Uno  mori  di  freddo  per  essersi  di  troppo  al- 
lontanato dalla  madre ,  senza  poter  più  ritrovare  il  nido.  Sa« 
rebbe  necessario  continuare  questi  sperimenti,  che  forse  potreb- 
bero recare  qualche  lume  nel  campo  della  frenologia  (1). 


(i)  Ecco  come  si  trattano  le  grandi  qulstioni  dagli  uomini 
veri  di  scienza  —  non  colla  autocrazia  della  autorità,  né  colla 
fede  cieca  nell'  altrui  dettame ,  né  colla  comoda  leggierezza  di 
negare  ciò  che  non  s'  è  studiato.  A  questo  nobile  e  leale  ar- 
ringo invitiamo  coloro  che  vogliono  parlare  di  frenologia  sia 
prò  sia  contro,  ritenendo  cose  da  ciarlatani  in  differente  livrea 
le  ovazioni  del  paro  che  (e  sistematiche  ostilità.  Tanto  a  chi 
vuole  imporci  le  credenze  nelle  topografiche  palpazioni  di  cranii, 
quanto  a  chi  comba  tteogni  principio  di  localizzazioni  pjiichiche, 
dovrebbe  farsi  questa  perentoria  dimanda  di  preambolo:  Avete 
voi  studiato  l'argomento  anatomicamente  e  fisiologicamente?  In 
tal  caso,  ma  solamente  in  tal  caso,  avete  il  diritto  a  discuterne. 

L.  F 
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Cenni  sol  Oon^ress»  n»edlc«  InternAsl^nale    te- 
nutMl  In  Parlili  dal  §•  al  98  anasta  t8«9  %  Re^ 

Iasione  del  professore  CAJiiiO  dbmaria  ai  Di- 

rettori  del  Giornale  dell'  Accademia  Reale  di  Me- 
dicina di  Torino.  (  Continuazione  della  pag.  679 
del  voi.  203^  fascicolo  di  marzo  1868,  e  Fine  ). 
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1  dott.  Mazzoni  esebì  al  Congresso  una  raccolta  di  calcoli 
uretrali  per  dimostrare  che  pigliano  forma  dalla  sede.  Un  cal- 
colo prebalbare  ha  la  forma  della  parte  libera  dell'uretra  par- 
tendo dalla  porzione  membranosa.  In  un  calcolo  uretro-scrotale 
i  calcoli  si  articolano  l'uno  sull'altro  secondo  i  movimenti  nor- 
mali dello  scroto  sul  pene.  In  un  calcolo  uretro-prostatico  tre 
piccole  eminenze  si  scorgono  corrispondenti  alle  tre  cavità  dei 
lobi  prostatici.  Due  calcoli  prostatico-volumino^i  mostrano  aspe- 
rità sulla  superficie  corrispondente  alle  aderenze  loro  colle  ghian- 
dole. Infine  un  calcolo  prostato- vescicale  presenta  un  ristringi - 
laento  in  forma  di  collo  corrispondente  al  collo  della  vescica. 

Il  dott.  Mattei  romano  pur  esso  lesse  alcuno  considerazioni 
sopra  li  'patimenti  dell*  utero  nella  gravidanza ,  che  egli  ri- 
tiene come  irradiatorì  di  tutti  i  fenomeni  patologici  della  ge- 
stazione. Ciò  si  prova  e  per  ragioni  fisiologiche  e  per  il  vola- 
rne, la  forma,  la  posizione,  la  tensione  e  sopratutto  la  sensibi- 
lità dell'utero  alla  pressione.  Ne  segue  per  naturale  indicazione 
che  si  pensi  a  rimediar  agli  accidenti  locali  di  congestione  e  di 
pressione  uterina,  anziché  ai  fenomeni  generali.  A  tal  uopo  è  da 
preferir  il  ioduro  di  potassio  iodurato  che  ristringe  il  calibro  dei 
vasi  uterini. 

La  lettura  del  Mattei  non  fu  la  sola  che  riguardasse  l'oste* 
tricia,  poiché  dopo  di  lui  il  Kristeller  di  Berlino  descrisse  un  nuovo 
processo  di  manovre  esterne,  che  sotto  il  nome  di  compressione 
o  meglio  di  expressio  fcetus  mira  a  surrogare  il  segale  cornuto 
ed  il  forcipe  per  favorir  l'espulsione  del  feto  nel  travaglio  del 
parto.  Tale  processo  consiste  nel  cogliere  esattamente  colle  mani 
la  matrice  isolata,  e  collocatala  nell'asse  del  distretto  inferiore 
se  inclinata,  si  fregano  contro  l'utero  le  pareti  addominali,  indi 
si  esercita  una  compressione  graduata  leggera  e  progressiva  di- 
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retta  di  alto  in  basso,  e  portata  al  suo  grado  massiuio  durante 
cinque  ad  otto  minuti  secondi  giusta  il  periodo  del  travaglio, 
la  gravità  del  caso,  e  la  sensibilità  della  donna,  portando  suc- 
cessivamente la  compressione  su  parti  diverse.  Questa  deve  di- 
rigersi sul  corpo  finché  la  dilatazione  non  è  che  di  cinque  cen- 
cimetri,  ma  piuttosto  sul  fondo  quando  è  più  considerevole.  Non 
v'ha  da  temere  a  ripetere  anche  per  40  volte  tale  pratica  ccn 
qualche  intervallo.  Soventi  si  riesce  prontissimamente  a  provo- 
car l'espulsione,  particolarmente  presso  le  multipari,  di  cui  le 
pareti  addominali  sono  assai  rilassate  e  sulle  quali  principal- 
mente si  può  studiar  questo  processo.  Allorché  20  o  30  com- 
pressioni non  procurarono  risultato  di  sorta,  si  giudicherà  inap- 
plicabile tale  pratica. 

Può  venir  adoperato  questo  processo  in  tutte  le  ptesenta- 
zioni  normali,  quando  le  contrazioni  sonò  deboli,  nulle,  irrego- 
lari, 0  tetaniformi.  D'  altronde  quando  si  é  più  d*uno  ad  assi- 
stere, si  può  combinar  T  estrazione  con  tali  pratiche  di  espres- 
sione.  Ventisette  sono  le  applicazioni  che  di  questo  procedimento 
raccolse  il  Kristeller. 

Il  prelodato  dott.  Mattei ,  dichiaratosi  egli  pure  partigiano 
delle  manovre  esterne,  ne  vuole  ristretto  Timpiego  alle  presen- 
tazioni del  capo,  le  sole  naturali.  In  tutte  le  altre,  mani  inabili 
od  inesperie  possono  produrre  effetti  paggiori  degli  stromenti , 
per  esempio  la  rottura  delle  pareti  uterine.  Rivendica  poi  la 
priorità  della  pratica  delle  manovre  esterne  air  italiano  Gou- 
belli  che  ne  scrisse  sino  dal  1785. 

Ma  il  Lazarewitch,  direttore  della  clinica  ostetrica  di  Kar- 
koff  (Russia),  non  dà  molto  credito  al  processo  esposto,  poiché 
per  suo  avviso,  la  cacciata  del  feto  non  succede  so  non  mercè 
le  contrazioni  normali  dell'utero,  alle  quali  non  sembra  concor- 
rere Tespj'essìone.  Egli  poi,  come  pure  il  dott.  Avrard  della  Roc- 
cella,  presentarono  al  Congresso  strumenti  ostetrici  nuovi,  o  per- 
fezionati. Il  secondo  esibì  un  isterotomo  dilatatore  composto  di 
una  pinzetta  a  due  branche  scivolanti  Tuna  nell'altra,  e  legger- 
mente ricurve  in  forma  di  catetere  uterino.  Introdotto  tale  iste- 
rotomo porge,  senza  ritirarlo,  la  misura  della  cavità  uterina  per 
mezzo  di  una  scala  fissata  sulla  lastra  che  allontana  U  due  bran- 
ch3  qu  andò  le  si  fanno  scorrere  Tuna  sull'altra. 
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Anche  1'  oftalmojatria  ebbe  uà  importante  argomonto    trat- 
tato nel  Con  grosso.  Il  dott.  Galezowski  lesse  un  accuroto  lavoro 
sopra  le  alterazioni  della  retina^  e  della  coroidea  nella  diatesi 
tubercolare.  Egli   divide  le  alterazioni  della  vista  nei  tisici,   in 
tre    forme  :    aj.    Perturbazioni   nutritive  della  retina  ;    bj.  Ne- 
vriti e  perinevriti  consecutive  alle    meningiti    tubercolose  ;    e/. 
Coroiditi  tubercolose.  Le  perturbazioni   nutritive  della  retina  e 
nervi  ottici   ne' tisici  dipendono  dalle   alterazioni  anatomiche  e 
funzionali  de' polmoni,  e  del  cuore.  In  varie   cliniche  di  Parigi 
coir  ottalmo^copio,  che  pretende  di  aver  primo  applicato  a  que- 
ste diagnosi,  il  Galezowski  constatò  ne'tisici  sconcerti  vari!  fun- 
zionali nella  vista,  alterazioni  di  membrane  interne,  ingorgo  di 
vene  retinee ,    ecc.  Dalla  meningite  tubercolosa  du^  alterazioni 
sono  prodotte,  la  perinevrite  ^  o  infiammazione   dell' inviluppo 
esterno  del  nervo  ottico,  e  la  nevrite  essenziale  ,   o  infiamma- 
zione della  sostanza  propria  del  nervo.  Ambedue  hanno  per  ca- 
rattere anatomico  rinjezione  de'vasi  capillari  del  centro,  o  dei 
bordi  del.  disco  ottico ,    ed    il    trasudamento   plastico  sui  punti 
stessi.  Non  vi  ha  dubbio  però  che  molte  meningiti   tubercolose 
non  sono  accompagnate  da  alterazioni   del   nervo   ottico ,  e  ciò 
quando  il  chiasma  non  è  colpito ,    e  le    granulazioni  occupano 
altre  regioni  dolla  base  del  cranio.    La  nevrite  ora  è  prodotta 
dalla  compressione  intracraniaoa ,  e  la  interruzione  di  circola- 
zione  per  trombosi  de' vasi  del  nervo  ottico^   ora   per  propaga- 
zione dell'  infiammazione  della  sostanza  del   nervo  alla  guaina 
interna,  ed  al  tessuto  interstiziale  ,    d'onde    edema   di    questo 
tessuto  ,  strangolamento  del  nervo  al  suo  passaggio  attraverso 
alla  sclerotica ,  stato  varicoso  delle  vene ,  rialzo  e  gonfiamento 
della  papilla.  La  tubercolizzazione  migliare  dopo  invasa   la   so- 
stanza del  chiasma  può  talvolta   passare    lungo  la   guaina  in- 
terna del  nervo  ottico,  sino  al  foro  scleroticale^  seguire  il  ner- 
vo ottico,  deporsi  lungo  i  vasi,  ed  arrivarq  alla  superficie  della 
papilla.  Allora  oltre  i  segni  della  nevrite  e  perinevrite,  si  ma- 
nifestano macchie  biancastre  arrotondate  in  mezzo   alla   parte 
edematosa  delia  papilla ,    o    nelle  vicinanze  (li  questa.  La  dia- 
tesi tubercolare  può  affettare  la   membrana    vascolare  dell'  oc- 
chio  producendovi  una  vera    coroidite  tubercolare ,   caratteriz- 
zata da  granulazioni  migliari  simili  a  quelle  degli  altri  organi. 
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é  fanzionalmente  .  dalla  spontanea  comparsa  delle  fotopsie ,  e 
cruppie  che  accompagnano  V  affievolimento  della  visione  cen- 
trale. 

Il  (xalezowski  a£Permò  in  tale  circostanza  essere  il  Bouchut 
a  lui  debitore  della  cognizione  delle  alterazioni  della  papilla 
che  accompagnano  la  meningite  tabercolosa  papillare.  Di  tale 
cognizione  si  giovò  il  Bouchut  qual  mezzo  diagnostieo  delle 
meningiti  tubercolose. 

Il  Bouchut,  che  prese  molta  parte  ai  lavori  del  Congresso, 
sostenne  aver  egli  primo  nel  1862  divulgate  osservazioni  con- 
chiudenti di  applicazioni  dell' ottalmoscopio  alla  clinica  delle 
malattie  nervose.  Stima  rari  i  tubercoli  delta  coroide ,  e  della 
retina;  Robin  e  Ordonez. trovarono  nei  pezzi  patologici  da  lui 
raccolti^  che  spesso  le  granulazioni  oculari  non  sono  tuberco- 
lose ,  ma  costituite  semplicemente  da  nuclei  fìbro^plastici  deri- 
vati dalla  degenerazione  regressiva  degli  elementr  normalL  So- 
pra 86  casi  di  meningite  tubercolare^  essi  in  nove  soltanto  con* 
statarono  granulazioni  tubercolari  della  coroide,  e  della  retina. 
CpU'ottalmoscopio  però  si  osservano  spesso  lesioni  caratterizzate 
dalla  suffusione  sanguigna  o  sierosa  della  papilla  ottica,  inje* 
zione  e  dilatazione  varicosa  delle  vene  della  retina,  talvolta  l'a- 
neurisma falso  primitivo  dei  vasi  retinei ,  dei  quali  la  rottura 
costituisce  una  varietà  dell'emorragia  cerebrale;  tali  alterazioni 
tiono  ora  primitive,  ora  secondarie. 

Gran  numero  di  fatti  dimostra  la  coincidenza  di  queste  va- 
rie alterazioni  delle  membrane  oculari  colle  lesioni  del  cervello 
e  delle  meningi,  trovata  dal  Bouchut  80  volte  su  86  casi.  Non 
è  dopo  morte  ma  in  vita  che  si  possono  constatare  tali  altera- 
zioni oculari,  poiché  la  morte  è  seguita  quasi  immediatamente 
dallo  scoloramento  totale  del  fondo  dell'occhio.  In  vita  diven- 
tano segno  prezioso  peV  la  diagnosi  delle  malattie  del  cervello 
0  del  midollo  spinale,  in  guisa  che  in  diagnosi  dubbia  l' òttal- 
moscopo  appiana  le  difficoltà.  E  non  è  solo  nelle  meningiti  ba- 
silari, come  assevera  il  Galezowski,  ma  nelle  meningiti  della  con- 
vessità, frequenti  nei  vecchi  e  nei  fanciulli.  Si  riesce  pure  coll'ot- 
talmoscopio  alla  diagnosi  delle  emorragie  cerebrali,  delle  quali 
anche  la  più  leggera  con  sintomi  mitissimi  coll'ottalmoscopio  si 
rivela  con  fenomeni  di  congestione  peripapillare.  Sperimenti  fisio- 
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logici  vengono  in  appoggio  di  tali  risultati  clinici.  Il  Boachut 
riassame  ciò  che  si  riferisco  a  qoesto  argomento  nei  seguenti 
tre   corollari: 

i.^.  Ogni  qualvolta  esiste  un  ostacolo  nella  cavità  craniana 
alla  6irc9Ìazione  venosa,  le  vene  oculari  «i  dilatano,  e  diventaiio 
varicose  ; 

2.®  Qualunque  infiammazione  del  cervello  o  delle  sue  mem- 
brane si  propaga  al  nervo  ottico,  d*onde  la  nevrite  e  la  peri- 
nevrite  ottiche; 

3.^  In  virtù  dei  nessi  tra  i  nervi  del  midollo  eoi  filamenti 
del  simpatico,  e  di  questi  col  nervo  ottico,  le  malattie  del  mi- 
dollo ,  la  ix^ielite  acuta ,  V  atassia  locomotrice  ài  suo  principio 
possono  determinare  nell'occhio  alterazioni  speciali. 

In  una  delle  sedute/  serali  si  lesse  un  cenno  del  dottor  Ra- 
mi rez  di  Madrid  sopra  una  nuova  operazione  per  la.  cura  de- 
gli  ascessi  epatici,  la  quale  consiste  nelU  punzione  da  lui  pra- 
ticata direttamente  sulla  cavità  purulenta^  senza  la  previa  ne- 
cessità affermata  da  Bégin  e  Récamier  di  provocare  aderenze 
della  medesima  colla  parete  toracico-addominale.  La  puntura  è 
sempre  del  tutto  innocua  (il  che  ci  sembra  troppo  assolutole 
scema  di  spiacevoli  conseguenze  anche  non  essendovi  raccolta 
purulenta. 

Rettamente  giudicò  il  nostro  Polli  necessario  di  chiamar 
r  attenzione  del  Congresso  sulle  indagini  sue  suU*  efficacia  dei 
solfiti  ed  iposolfiti  di  magnesia  e  di  soda  nella  cura  delle  ma^ 
lattie  dovute  ad  un  fermento  morboso.  Se  non  che  la  indiffe- 
renza che  ripetutamente  lamentammo  degli  stranieri,  massime 
de'  francesi,  per  le  cose  italiane^  ed  il  modesto  contegno  dell'au- 
tore, non  procurarono  alla  dottrina  che  da  molti  anni  va  pun- 
tellando con  tanta  perseveranza  di  indagini  cliniche  -e  sperimen- 
tali quel  rilievo  che  pur  le  era  dovuto  nel  solenne  Gonìizio-te- 
nùto  in  Parigi.  £  per  verità  quando  si  ricorda  il  grande  scal- 
pore che  si  levò  per  le  esperienze  del  Ségalas  e  del  Graspard 
sugli  effetti  dell'  infezione  di  liquidi  purulenti ,  od  altramente 
infettanti  nelle  vene  degli  animali ,  non  doveva  far  viva  im- 
pressione suir  uditorio  la  esposizione  di  quelle  colle  quali  il 
clinico  milanese  dimostrò  che  le  injezioni  da  lui  praticate  ne- 
gli animali  di  liquidi  in  via  di  scomposizione  putrida,  sangue, 

Annali.   Voi.  CCIV.  i5 
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pus  e  simili^  producevano  i  siutomi  varii  delle  affezioni  tifoidee 
che  svanivano  mercè  i  solfiti  e  gli  iposolfiti *(  E  l'adesione  di 
molti  de*  più  distinti  medici  italiani,  ed  il  migliajo  di  fatti  fa- 
vorevoli alia  dottrina  sua  che  il  Polli  ha  raccolto  solo  dopo  il 
1861,  non  volevano  più  ampia  discussione  di  quella  che  seguì 
alla  sua  comunicazione? 

Non  faremo  ai  nostri  connazionali  il  torto  di  crederli  ignari 
dei  ragionamenti ,  delle  esperienze ,  de'  fatti  clinici  esposti  dal 
Polli  a  sostegno  della  sua  dottrina  nel  Congresso  di  Parigi. 
Essi  sapranno,  riproducendosi  la  relativa  questione  nel  secondo 
Congresso  internazionale  medico  che  si  terrà  in  Italia ,  e  Dio 
voglia  in  Roma,  rendere  più  solenne  giustizia  agli,  studi  ita- 
liani, facendoli  meglio  apprezzare  dagli  stranieri.  In  Parigi 
solo  il  Crocq,  l'inesauribile  oratore  belga,  venne  a  contrastare 
al  Polli  ogni  merito  a' suoi  studi.  Per  lui  non  esistono  fer- 
menti morbosi,  nulla  prova  che  anche  esistenti  possano  venir 
neutralizzati,  o  distrutti  nell'organismo.  Detto  ciò,  saltando  di 
pie  pari  le  dimostrazioni  del  contrario  date  dal  Polli,  nega  ogni 
valore  agli  insegnamenti  terapeutici  di  questo,  a  priori  prima, 
poi  perchè  i  vantaggi  che  egli  dice  osservati  nel  vajuolo  ma- 
ligno ,  e  nelle  punture  anatomiche  infettive  per  l'  uso  dei  sol* 
fiti,  in  Brusselles  si  videro  ottenuti  anche  senza  tale  rimedio , 
ed  egli  il  Crocq  si  punse  molte  volte  dissecando  senza  soffrire 
gravi  conseguenze,  e  guari  al  più  con  un  purgantelio  palino. 
Collo  stesso  filo  di  logica  nega  ogni  virtù  antiperiodica  dei 
solfiti,  stantecbè  egli  non  li  usò  mai  contro  le  febbri  intermit- 
tenti, standosi  pago  di  posseder  china  e  arsenico. 

A  ragione  il  Polli  si  limitò  a  replicare  al  dottore  belga  che 
non  bastavano  ipotesi  ed  osservazioni  scarse  ed  incompiute  a 
respingere  una  dottrina  clinica  che  ha  per  sé  ornai  tale  numero 
di  fatti  da  vincere  qualsiasi  opposizione  le  si  voglia  muovere  » 
purché  spassionatale  di  buon  conto. 

Poiché  ci  venne  ricordato  il  Crocq,  diciamo  ancora  qualche 
parola  sopra  una  sua  lettura  sulla  cura  della  nefrite  albuminosa. 
Il  suo  metodo  non  si  attaglia  che  alla  nefrite  parenchimatosa> 
Egli  distingue  ìa  essa  tre  periodi:  1.^  di  congestione;  2.®  di 
essudazione  3.^  di  trasformazione  adiposa,  o  fibrosa.  È  solo 
ne'  due  primi  stadi  che  crede  potersi  ottenere  ottimi    risultati 
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dall'  uso  del  ioduro  di  potassio ,  ma  adoperato  a  dose  ben 
superiore  all' ordinariamente  impiegata.  Egli  comincia  di  ftitto 
dalle  due  alle  ire  gframme  nelle  prime  34  ere,  aumenta  di  un 
gramma.  la  dose  ogni  due  o  tre  giorni  sino  a  quella  di  10»  15,  20. 
Non  sempre  è  necessità  arrivar  all'  ultima  dose;  quando  si  è 
ottenuto  sensibile  miglioramento  a  quella  di  10  in  12  gramme, 
è  d' uopo  arrestarsi  ad  essa  sino  in  fin  di  eura.  In  nissuna  ma- 
lattia si  spiega  maggióre  tolleranza  del  ioduro.. quanto  nella  ne* 
frite  albuminosa.  L' efficacia  del  rimedio  si  appalesa  in  ragion 
della  dose. 

Al  ioduro  di  potassio  si  può  unire ,  giusta  le  indioasioai , 
sciroppo  ioduro-ferroso,  tannino,  percloruro  di  ferro.  Al  comparir 
della^dlarrea  si  diminuisce  alquanto  la  dose  del  ioduro  potassico, 
e  si  porge  qualche  presa  di  sottonitrato  di  bismuto  poWerissalo. 
Da  questa  pratica  a  cui  assistono  gli  allieyi  della  clinica  di 
Brusselles ,  usata  già  da  più  ansi ,  non  vennero  mai  prodotti 
sintomi  di  attossicamento,  di  marasmo ,  di  dimagramento ,  in- 
somma di  iodisma 

Una  delle  sedute  aerali  ebbe  termine  con  una  curiosa  espo- 
sizione sperimentale  di  un  medico  russo^  11  dott.  MiUiot,  di  un 
suo  metodo  di  somolesoopia  e  di  9plancnologi4if  che  è  quanto 
dire  esplorazione  per  trasparènza  delle  cavità  splancnieiie.  Gigli 
fu  condotto  air  idea  di  questa  pratica  dai  risultamenti  ottenuti 
dall'  illuminazione  artifiziale  delle  cavità  bùecale  (stomatoseopia) 
impiegata  dal  Fossangrives,  coi  tubi  luminosi  di  Gaissler.  A  quép- 
8ti  però  il  Milliot  sostituì  altri  tubi  di  vetro  di  dimensione 
varia,  contenenti  internamente  un  filo  di  platino  torto  che  co* 
munica  con  gli  elettrodi  di  un  appareccbiodel  Middeldorpf,  sor- 
gente di  luce  elettrica  destinata  ad  una  illuminazione  di.  un 
genere  nuovo.  Tali  tubi  vengono  introdetti  pei»  l' ano  nel  retts^ 
e  per  la  bocca  sino  nello  stomaco  dogli  animali ,  potendo  per 
qoeeta  seconda  via  penetrare  col  rovesciar  la  teMa  all'indittlro, 
come  vediam  praticato  da  cerretani  che  cosi  inti^ucono  «nell'e- 
sofago sciabole^  canne,  ecc. 

La  introduzione  di  quéi  tubi  non  venne  finora  tentata  che 
negli  animali,  come  ne  porse  seggo  il  Miiliot  a  tutti  i  congres- 
sisti in  cani  e  sbatti,  ma  perfezionandone  V  apparecchio  e  Paso, 
la  si  potrà  estendere  all'  uomo,  e  rischiarar  così  la  diagnosi  dei 
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tumori  della  cavità  addominale,  dell'  ascite,  delle  cisti  ovariche, 
e  di  varie  altre  infermità  intestinali ,  e  vescicali ,  e  lo  stesso 
idrocefalo.  Ben  inteso  che  l'èsplocazione  verrà  fatta  illaminando 
ad  un  tempo  dentro  e  fuori  le  cavità  splancniche.  La  somato- 
scopia  riescirà  cosi  degno  complemento  dell' ottalmoscopia,  della 
laringoscopia,  della  endoscopia,  ecc. 

Altre  comunicazioni  di  minor  conto  e  dì- poca  originalità  non 
ci  sembrano  richiedere  che  un  cenno.  Cosi  di  una  pozione  del 
Davreux  contro  la  pertosse^  contenente  estratto  di  aconito,  acqua 
di  lauroceraso  e  sciloppo  di  ipecacuana:  cosi  del  cloroformio 
raccomandato  dal  Kidd  per  moderare  le  convulsioni  troppo  vio- 
lente che  accompagnano  il  parto;  cosi  di  eerti  bendaggi  già  in 
uso  negli  spedali  di  Parigi  del  Van  den  Loo;  cosi  del  metodo 
antiflogistico  vantato  a  preferenza  di  ogni  altro  nella  febbre 
tifoide  dal  dott.  Làllement  (di  Charleville),  e  così  di  poche  altre 
orali,  che  non  fissarono  1'  attenzione  de'  congregati. 

L' uffizio  presidenziale  doveva  procedere  molto  riguardoso 
nel  lasciar  intavolare  discussioni  che  toccassero  la  politica. 
Quindi  ad  eccezione  delia  profilassi  della  sifilide  niun  argomento 
di  medicina  pubblica  ebbe  gli  onori  della  discussione.  Nella  prima 
seduta  diurna,  poi  in  altra  vespertina,  l'olandese  dott.  Van-Lofae 
sorse  a  dire  che  accorrendo  al  Congresso  egli  ed  altri  stranieri 
non  si  aspettavano  ad  udir  lezioni,  ed  ascoltare  discussioni  pu- 
ramente scientifiche,  bensi  alla  trattazione  delle  grandi  questioni 
di  esercizio  professionale,  di  ordinamento  sanitario,  di  insegna- 
mento libero,  e  de' mezzi  di  emancipar  la  classe  medica  dai 
molteplici  monopolii  e  soprusi  che  ora  la  aggravano:  ma  il 
Bouillaud,  presidente,  lo  arrestò  nella  sua  impetuosa  declama- 
zione, avvertendo  che  tali  discussioni  eransi  tenute  nel  Con- 
gresso medicò  di  Bordeaux,  e  non  si  sarebbe  per  avventura 
ottenuta  balia  di  ripeterle  in  quello  di  Parigi.  Nel  che  forse 
il  Bouillaud  mirò  a  scolpare  V  uffizio  presidenziale  della  cen- 
sura di  aver  messi  eccessivi  limiti  al  campo  della  discussione; 
i  quali  più  che  dal  malvolere  dell'autorità  derivarono  dal  difetto 
di  iniziativa  di  coloro  che  si  costituirono  capi  e  direttori  del  Con- 
gresso. 

Il  Van-Lohe  tomo  alla  carica  in  altra  adunanza,  ma  la  di- 
scussione da  lui  desiderata  non  ebbe  luogo.  Solo  il   Palasciano 
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colse  l'occasione  por  accetinaro  alle  felici  modificasioni  ch^  la 
legislazione  medica  ottenne  tra  noi  e  notò  che  in  Italia  può 
venir  beneficato  un  medico  nel  testamento  di  un  malato  da 
esso  assistito  nell'ultima  malattia,  cosa  vietata  dalle  leggi  fran- 
cesi. A  tal  proposito  mi  permetterò  di  notare  che  il  favore  ai 
medici  nei  testamenti  de'  loro  malati  non  è,  almeno  per  l'antica 
monarchia  subalpina,  progresso  recente,  poiché  vi  fu  sempre 
riconosciuto ,  e  la  sola  minaccia  che  ebbe  fu  da)  ministro  De- 
margherita,  che  presentò  nel  1850  al  Parlamento  uno  schema 
di  legge  in  cui  si  proponeva  dì  abolirlo,  ma  senza  effetto,  poi- 
ché il  progetto  non  ebbe  corso  innanzi  al  Senato. 

Palasciano  ricordò  pure  la  maggior  latitudine  in  Italia  all'e- 
sazione de'  crediti  del  medico,  la  legge  che  accorda  una  pensione 
alla  vedova  ed  ai  figli  de'  medici  morti  curando  epidemie  per 
incarico  governativo.  In  ultimo  espresse  il  voto  che  in  Italia 
l'art.  587  del  Codice  penalo  che  tutela  il  segreto  medico  non 
sia  più  contraddetto  dal  308,  che  stabilisce  numerose  eccezioni. 

Le  parole  del  Palasciano  accolte  simpaticamente  diedero 
luogo  al  Crocq  (naturalmente)  a  deplorare  la  imperfezione  per 
tale  riguardo  della  legge  belgica,  ed  al  dott.  Revillod  uno  dei 
redattori  della  Gaiette  des  hópitaux  di  protestare  che  in  Fran- 
cia, malgrado  antiche  ed  esautorate  disposizioni,  il  segreto  me- 
dico era  prerogativa  illimitata  degli  esercenti. 

I  voti  e  le  aspirazioni  sociali  e  politiche  de'  medici ,  che 
quelli  che  mi  leggono,  ben  conoscono,  i  sentimenti  di  fratellanza^ 
di  filantropia,  di  patriottismo  de'  membri  del  Congresso,  meglio 
emersero  nello  spendido  convito  a  cui  assistettero  numerosissimi 
nel  Grand  hotel  nei  penultimo  giorno.  Degni  interpreti  n.e  fu- 
rono Bouillaud,  Jaccoud,  Ricord,  Teissier  di  Lipne,  Palasciano, 
Galligo ,  italiani ,  Hart  inglese ,  ed  ultimo  il  Piorry.  Anche  i 
giornalisti  medici  ebbero  il  loro  banchetto  rallegrato  da  frizzi 
e  da  brindisi.    . 

II  Congresso  medico  tenuto  a  Bordeaux  aveva  stabilito  il 
premio  di  L.  500  alla  miglior  Memoria  che  sarebbe  atata  pre- 
sentata a  quello  internazionale  di  Parigi.  La  Commissione  inca- 
ricata del  relativo  giudizio  ne  sentenziò  degno  il  dottore  Bour- 
gade  di  Clermont  per  il  suo  lavoro  Degli  .accidenti  che  con%' 
plicano  le  operazioni  chirurgiche. 
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In  ultimo  posta  in  delilMi'azione  la  città  dove  si  dovesse 
nel  1S69  rinnovar  la  eonvocazione  del  Congresso  medico  inter- 
nazionale»  sebbene  dall'Auzias  si  proponesse  Brasselles,  o  Ginevra, 
dal  Vidal  la  eittà  dove  si  sarebbe  prima  rinnovata  la  esposizione 
universale,  salia  proposta  di  Pantaleoni  e  di  Palasciano  l'ana- 
nime  plauso  dell'Assemblea  stabili  che  in  Italia  si  dovesse  per 
la  seconda  volta  fissare  il  generale  convegno  medico  mondiale. 
Si  lasciò  indeterminata  la  città,  colla  speranza  che  prima  del* 
l'epoca  fissata  si  possa  proclamar  la  città  eterna. 

Ed  a  tal  voto  si  associa  terminando  lo  scrittore  di  questi 
cenni ,  augurando  che  nel  nostro  paese  coloro  che  l' opinione 
generale  chiama  a  tale  nobile  compito ,  sappiano  conse^^ir  i 
vantaggi  y  ed  evitar  taluni  screzi  del  Congresso  francese.  Tra 
questi  vorremmo  bandito  ogni  favoritismo  indigeno,  ben  ordinato 
V  accoglimento ,  e  la  vicendevole  presentazione  degli  stranieri , 
la  destinazione  di  un  locale,  e  di  appositi  convegni  per  le  ma« 
tue  ed  intime  relazioni  degli  accorsi  da  luoghi  lontani,  la  se- 
vera osservanza  di  ordini  del  giorno  prestabiliti,  infine  un'accu- 
rata «celta  di  questioni  non  solo  scientifiche,  ma  di  quelle  ezian- 
dio che  riguardano  gli  uffici  civili  e  politici  della  medicina. 
{Qiorn.  della  R.  Accad.  med.  di  Torino,  N.^  5  del  1868). 


BIBLIOGRAFIA  MEDICO  -  CHIRURGICA  ITALIANA 

E  STRANIERA. 


A, 


XBiNi  prof.  (x.  Guarigione  di  una  fistola  gastrica  esistente  in 
un  cane  da  molti  mesi.  Napoli,  1867;  op.  di  pàg.  5.  (Dal 
€  Rendiconto  delle  R.  Acc.  delle  scienze  Fis.  e  Mat.  di  Na- 
peli  »). 

Albini  prof.  G.  Ragionamenti  e  ricerche  sulla  determinazione 
del  sesso  negli  aiiimali.  Napoli,  4867;  op.  di  pag.  9.  (Dal 
e  Rendiconto  della  R.  Accad.  delle  scienze  Fis.  e  Mat.  di 
Nàpoli  »)• 

ANNALI  Frbmopatioi  I'^aluni.  Giornale  del  R.  Manicomio  di  Aversa 
e  della  Società  Frenopatica  Italiana,  diretti  dal  dott.  cav.  G. 
Miraglia.  Voi.  V.  Anno  V.  Aversa,  i867. 

Annuario  della  Società  dei  Naturalisti  di  Modena.  Anno  II.  Mo- 
dena, 1867;  1  voi.  in  8.*  di  pag.  194  con  tev. 
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Abema  Gaetano.  Deserizioiie  d'una  vettura  d'ambulanza.  Tori- 
no, i867;  op.  di  pàg.  il  con-  fig.  (Dalla  «  Rivista  militare 
italiana  ì>). 

ASSOCIAZONC   iTiaiANA  DI   SOCCORSO   AI   MrLlTARl  FERITI  O  MALATI  IN 

TEMPO  DI  GCJERRA.  Rendiconto  morale  ed  economico  del  Comi- 
tato Centrale  milanese.  Milano,  1868;  1  voi.  in  8.^  di  pa- 
gine 100. 

Associazione  Medica  Italiana.  Atti  del  Congresso  del  Comitato 
Provinciale  di  Cuneo.  Cuneo,  1867;  1  fase,  di  pag.  24. 

Associazione  Medica  Italiana.  Atti  del  Terzo  Congresso  tenuto 
in  Firenze  nei  giorni  23  e  29  ott.  1866.  Firenze,  1868; 
1  voi.  in-8.^  di  pag.  165. 

Associazione  Medica  Italiana.  Bollettino  del  Comitato  Medico 
Provinciale  di  Padova.  Padova,  1867  ;  i  fase,  di  pag.  74. 

Associazione  Medica  Italiana.  Comitato  di  Bergamo.  Biennio 
sociale  1865-67,  Bollettino  N.»  5.  Bergamo,  1867. 

Baccelli  prof.  Guido.  DelPempiema  vero.  Lezione  Clinica.  Ro- 
ma, 1868  ;  op.  di  pag.  65. 

Blasiv  Pio.  Del  sistema  nervoso  nell'  infanzia.  Ragguaglio  ana- 
tomico e  caratteristico  del  suo  sviluppo  fisiologico.  Roma, 
1868  ;  op.  di  pag.  21.  (Dal  ~<  Giornale  Arcadico  »). 

Bono  Giuseppe  Gaetano,  Gli  Istituti  di  Medicina  Legale.  Di- 
scorso pronunziato  avanti  11^  Collegio  della  Facoltà  Medico- 
Chirurgica  della  R.  Univ.  di  Genova,  in  occasione  del  suo 
insediamento  definitivo  al  posto  di  dottore)  aggregato  già 
ottenuto  per  pubblico  concorso.  Genova  ,  1868  ;  op.  di  pa- 
gine 16. 

Botto  prof.  Gian  Lorenzo.  Sulla  compressione  nella  cura  degli 
aneurismi  esterni.  Tributo  al  progresso  della  moderna  chi- 
rurgia. Genova,  1867  ;  op.  di  pag.  57. 

Botto  prof.  Gian  Lorenzo.  Sulla  espuUione  di  un  calcolo  vo- 
luminoso dalla  vescica  orinarla  di  una  donna  di  54  anni. 
Comunicazione  e  brevi  Considerazioni..  Genova,  1868;  op.  di 
pag.  39  con  fig. 

BUFALJNi  Baldassare.  Sulla  malattia  cholerica  (o  cholera-morbus 
orientale)  che  dalle  Indie  si  è  diffusa  e  diffondesi  in  Europa. 
Saggio  monografico.  Siena,  1867-68.  In  corso  di  pubblicazione. 
Le  associazioni  si  ricevono  presso  1*  A.  in  Siena,  per  5   fa- 
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scicoli  al  prezzo  di  centesimi  70  per  ogni  fascicolo*  Chi  paga 
subito  tre  lire  avrà  tutta  l'opera  senz' altra  spesa,  ed  un 
voi.  di  un*  altra  opera  del  medesimo  autore  in  regalo. 

Caldbrini  G.  Del  contatto  dell'iride  colla  lente  cristallina  nel- 
l'occhio umano.  Torino,  1868;  op.  di  pag.  23  con  tav.  lito- 
grafica. 

Gantani  prof.  Arnaldi.  Istituzioni  di  materia  medica  e  tera- 
peutica basata  specialmente  sui  recenti  progressi  della  fisio- 
logia e  della  clinica.  Trattato  '  pratico  ad  uso  dei  medici 
esercenti  ,  dei  farmacisti  e  degli  studenti.  Milano  1867-68. 
"  In  corso  di  pubblicaz.  L'opera  consterà  di  2  voi.  in  8.^  mas- 
simo complessivamente  di  1500-1700  pagine  per  dispense  di 
pag.  48  ciascheduna,  al  prezzo  di  ital.  L.  1  per  ogni  dispensa. 
Le  associazioni  si  ricevono  in  Milano  dal  dott.  Francesco  Val- 
lardiy  tip.  editore. 

Casati  Luigi.  Le  Trichine  e  la  Trichinosi.  Fano,  1867  ;  op.  di 
pag.  36  con  fig. 

Castoldi  cav.  Ezio»  Relazione  del  trattamento  fatto  nel  1867 
coi  bagni  marini  negli  Ospizii  di  Veltri  e  di  Sestri  Levante 
degli  scrofolosi  di  Milano.  Milano,  1868;  op.  di  pag.  39. 

Chiara  prof.  Domenico,  Questioni  d'igiene  nosocomiale.  Lettere 
al  sig.  conte  Grescini-Malaspina ,  Presidente  dell'Ammini- 
strazione degli  Ospizi  civili.  Parma,  1867;  op.  di  pag.  59. 

Corazza  Luigi.  L'orromenite  generale,  primitiva  (olo-orromenite). 
Bologna,  1867;  op.  di  pag.  16.  (Dalla  e  Rivista  Clinica»). 

Corazza  Luigi.  Storia  d' alcune  malattie  del  fegato  e  delle  vìe 
biliari  con  osservazioni  teorico-pratiche  relative.  Bologna , 
1867;  op.  di  pag.  105.  (Dal  «  Bollettino  delle  scienze  med. 
di  Bologna  »). 

Corazza  Luigi,  Trattamento  locale  delle  affezioni  degli  organi 
del  respiro,  mediante  specialmente  le  inalazioni  di  sostanze 
medicamentose.  Bologna,  1867];  1  voi.  in  8.®  di  pag.  86,  ven- 
dibile presso  r  Autore  in  Bologna  (  Ospedale  Maggiore)  al 
prezzo  di  L'.  2. 

Corradi  prof.  Alfonso,  Annali  delle  epidemie  occorse  in  Italia 
dalle  prime  Memorie  fino  al  1850.  —  Parte  II  dal  1501  a 
tutto  il  1600.  Bologna,  1867. 

Corradi  prof.  Alfonso^  Intorno  alla  diffusione  della  tisichezza 
polmonare,  alle  sue  cagioni  e  ai  provvedimenti  più  valevoli 
di  combatterla.  Ricerche  in  risposta  al  quesito  proposto  dal 
R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia,  1867; 
1  voi.  in-8.«  di  pag.  150.  (Dagli  e  Atti  del  R.  Istituto  ve- 
neto »). 

Crksci-Carbonai  Paolot  Studii  sopra  le  deviazioni  della  colonna 
vertebrale.  Firenze,  1867;  op.  di  pag.  77. 
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De  Orecchio  prof.  L,  Sopra  un  nuovo  iadirizzo  da  darsi  all'in* 
seg^namento  ed  alla  pratica  della  medicina  legale.  Napoli, 
1867;  op.  dì  pag.  27.  (Dal  e  Morgagni  »). 

De  Giovanni  ii.  Annotazioni  sul  Diabete  Mellito.  Bologna  1867; 
op.  di  pag.  30.  (Dalla  e  Rivista  Clinica  »). 

De  Giovanni.  A,  Di  un  vizio  di  conformazione  nel  cuore  e  di 
un  altro  nella  clavicola.  Milano,  1867  ;  op.  di  pag.  8.  (Dal 

<  Giorn.  di  Anat.  e  Fisici.  Patol.  »). 

Dell'Acqua  dott.  Felice.  Gli  apparecchi  elettro-medici  all'Espo- 
sizione universale  di  Parigi  del  1867.  Note.  Milano,  1868  ; 
op.  di  pag.  14.  (Dalla  e  Gazz.  med.  it.  Lomb.  »). 

Dell'Acqua  dott.  Felice,  Sull'  alimentazione  carnea  e  suU'  uso 
alimentare  delle  carni  cavalline.  Ricerche  igieniche  e  zoo- 
tecniche. Milano,  1868.  1  voi.  in-8.®  di  pag.  214.  Vendibile 
al  prezzo  di  L.  2,  presso  la  Società  Chiusi  e  Rechiedei.  (  Dalla 

<  Gazz.  med.  it.  Lomb.  »). 

De  Luca  e  Panceri.  Ricerca  sulla  saliva  e  sugli  organi  salivari 
del  Dolium  galea  e  di  altri  molluschi.  Napoli,  1867;  op.  di 
pag.  5,  (  Dal  «  Rendiconto  della  R.  Accad.  delle  scienze  Fi- 
siche e  Matematiche  di  Napoli  »). 

De-Yita  cav.  Achille,  Corsa  nelle  Calabrie,  per  un  medico  mi- 
litare. Firenze,  1867  ;  op.  di  pag.  23. 

Du  Jardin.  Giovanni.  Storia  della  epidemia  di  cholera  patita 
in  Genova  neli'annu  1866.  Genova,  1867;  op.  di  pag.  80. 

Fadda  e  Desogus..  Relazione  sul  cholera  asiatico  che  dominò 
nel  1867  nel  quartiere  di  Stampace  in  Cagliari.  Cagliari , 
1868;  op.  di  pag.  44.  (Dalla  «  Sardegna  medica  »  ).. 

Fasce  e  Abbate.  Ricerche  sperimentali  sui  nervi  del  cuore.  Pa- 
lermo, 1867;  op.  di  pag.  13.  (Dal  «  Giorn*  di  Sciènze  Nat. 
ed  Econ.  »), 

Fasce  e  Cardile.  Nuovo  parassita  vegetale  osservato  sul  favo. 
Palermo ,  1867  ;  op.  di  pag.  4  fig.  (Dal  t  Giorn.  di  Scienze 
Nat.  ed  Econ.  »), 

Fasce  ed  Amato.  L'atrofia  delle  ossa  da  paralisi.  Studj  fisio- 
patologici  e  Determinazioni  chimiche.  Palermo.,  1867;  op. 
di  pag.  12.  (Dal  «  Giorn.  di  Scienze  Nat.  ed  Econ.  »). 

f  ASCE  prof.  Luigi,  I  muscoli  perdono  di  volume  nell'  atto  che 
si  contraggono.  Palermo ,  1867;  op.  di  pag.  7.  (Dal  «  Giorn. 
di  scienze  nat.  ed  econ.  j»), 

Fontana  Michele,  Memoria  su  di  un  caso  di  cura  radicale  del- 
l'impedimento d'orina  per  stringimento  organico  dell'uretra. 
Messina,  1867  ;  op.  di  pag.  8. 

FoRNAsmi  jL%  Sulla  maggiore  o  minore  intensità  del  cholera. 
Considerazioni  e  congetture.  Brespia-Veronà , ,  1867;  op,  di 
pag.  22.  (Dalla  «  Gazz.  di  Brescia  »). 
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Frusci  Francgàco»  Rendiconto  della  Clinica  Chirurgica   di  Na- 
poli. Anno  Universitario  ld64-67.  Preeedato   da   considera- 
zioni sali*  anchilosi  del  mascellare  inferiore  ,    pel   Direttore 
professore  Carlo  Grallozzi.  Napoli  y  1867  ;    voi  in  8.*  di  pa- 
gine 296. 

Gazzetta  di  Medicima  Mentale  del  Regno  d'Italia.  Anno  1867. 
Aversa,  tipografia  del  Progresso.  Compilatori  i  signori  Comm. 
prof.  G.  Sannicola,  cav.  dott.  N.  Perla. 

Gazzetta  vitale.  Tratta  l'igiene  pubblica  e  privata  e  addita  i 
mezzi  atti  a  prolungare  la  vita  umana.  Firenze,  1868.  An- 
no 1.*  Esce  in  numeri  di  sedici  pag.  con  copertina  in  modo 
che  alla  fine  dell'  anno  gli  associati  avranno  un  voi.  di  oltre 
400  pag.  Prezzo  annno  :  L.  5 ,  da  spedirsi  alla  Redazione 
della  Gazzetta  vitale  in  Firenze,  Via  de'  Servi,  N.®  21,  p.*  p.® 

GiANELLi  prof.  G,  L,  Sulla  libertà  dell'esercizio  farmaceutico 
considerata  di  fronte  alle  esigenze  della  igiene  pubblica.  Let- 
tera al  prof.  G.  Strambio.  Milano,  1868;  op.  di  pag.  24  (Dalla 
e  Gazz.  Mcd.  It.  Lomb.  v) 

GlANELLi  prof.  Giuseppe  Luigi.  Sulle  cause  che  escludono  o  di- 
minuiscono la  imputabilità  secondo  il  Progetto  di  Codice  Pe- 
nale diramato  nell'agosto  1867.  Milano,  1867;  op.  di  pag.  120. 
(Dal  e  Monitore  dei  Tribunali  9). 

GioRCBLLi  Alessandro.  Sulla  epidemia  cholerosa  dì  Pomaro  Mon- 
ferrato. Breve  Cenno.  Casale,  186^;  op.  di  pag.  36. 

Giornale  di  Elettroterapu  cooipilato  d$il  dott.  Giuliano  Manca. 
Anno  II.  Firenze,  1868.  Si  pubblica  ogni  tre  mesi.  Associa- 
zione per  un  anno:  L.  10.  Per  tutto  ciò  che  riguarda  l'am- 
ministrazione e  la  redazione  dirigersi  al  dottore  G.  Manca  , 
Piazza  Pitti,  N.«  13. 

GroniCE  Giovanni.  Malattie  e  medicamento.  Dei  primarii  siste- 
mi in  patologia  e  delle  tendenze  di  questa  scienza  all'epoca 
nostra,  considerata  sotto  il  rapporto  dell'eziologia,  della  seme- 
jotlba  e  della  terapeutica.  Tema  di  Patologia  generale.  Disser- 
tazione e  tesi  per  l'aggregazione  al  Collegio  della  Facoltà  Med. 
Chir.  neir  Univ.  di  Torino.  Torino,  1868;  1  voi.  di  pag.  140. 

Giudici  \ittorio.  Il  microscopio  e  sue  applicazioni  agli  studii 
medici.  Manuale  corredato  di  numerose  figure  intercalate 
nel  testo.  Milano ,  1868.  In  corso  di  pubblicaz.  Forma 
parte  della  Biblioteca  medica  contemporanea,  edita^  dal  dott. 
Francesco  Yaliardi.  L'  opera  consterà  di  1  voi.  in  8.^  mas- 
simo di  circa  600  pag.  ,  e  si  pubblicherà  per  dispense  di 
pag.  48  al  prezzo,  di  it.  L.  I  ciascheduna. 

LossAMA  prof.  Filippo,  Sull'accordo  delle  risultanze  fisiologiche 
sperimentali  colU  sintomatologia  delie  malattie  del  cervello 
e  del  cervelletto.  Osservazioni  fisiològiche.  Padova,  1866;  op. 
di  pag.  86.  (Dal  «  Giornale  veneto  di  scienze  mediche  >). 
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MAOAXtiNO  di  letteratura  meiiea  Estera  ed  Italiana.  Bollettino 
Ebdomadario  dei  progressi  e  delle  nuove  scoperte  ani  campo 
delia  Medicina  e  Chirurgia.  Direttori  C.  Vittorelli  e  G.  Zer- 
neeke.  Napoli,  1868.  Anno  1.®  Presso  annuo  in  tutta  l'Italia 
L.  15.  Le  associazioni  si  ricevono  presso  Vincenzo  Galiano, 
Amministratore  del  Giornale,  salita  S.  Anna  de'  Lombardi, 
N.«  27,  p.«  p.« 

Maogiorani  prof.  Carlo.  Discorso  inaugurale  per  la  solenne  aper- 
tura degli  studi  dell'anno  scolastico  1867-68  nella  R.    Uni- 
.   versità  di  Palermo.  Palermo,  1867;  op.  di  pag.  31. 

Magni  prof.  Franeeeeo.  Descrizione  della  eassula  di  Tenone.  Bo- 
logna, 1868;  op.  di  jpag.  12.  (Dalla  <  Rivista  Clinica  »). 

Mamtboazza  prof.  Paolo.  Dell'asiooe  del  dolore  sulla  respirazione. 
Ricerche  sperimentali.  Milano,  1867  ;  op.  di  pag.  45  (Dalla 
e  Gasz.  Med.  It.  Lomb.  »). 

Mantbgazza  prof.  Paolo.  Sulla  genesi  della  fibrina  nell'organi- 
smo vivente.  Ricerche  sperimentali.  Milano,  1867;  op.  di 
pagv  29.  (Dalla  i(  Gaz^.  med.  it.  lomb.  »). 

Margotta  cav.  Antonio.  Il  Lago  d'Agnano.  Osservazioni  intorno 
alle  febbri  palustri  ed  alla  macerazione  della  canapa  in  ri- 
sposta al  cav.  Perrone  ed  al  dott.  Pascale.  Napoli,  1867 
op.  di  pag.  68. 

Masnata  prof.  Giovanni.  Prospetto  d'ostetrìcia.  Cagliari,  1867 
op.  di  pag.  24.  (Dalla  e  Sardegna  Medica  »). 

Menasci  Raffaello,  Sopra  un  aspiratore  tracheale.  Firense,  1867 
op.  di  pag.  8.  (Dall'  e  Imparziale  »). 

Morelli  prof.  Carlo.    Guida    pratica  e  razionstle    alla  cura  dei 
morbi  cronici  della  pelle.  Firenze,  1867.  In  corso  di  associaz.^ 
presso  Giuseppe  Ferroni  e  C.  Usciti  sinora  N.^  12  fascicoli* 

Monti  Giuseppe.  Sul  cholera  nel  Comune  dei  Corpi  Santi  di 
Milano  durante  l'anno  1867.  Relazióne  della  Commissione 
Sanitaria  al  Consiglio  Comunale.  Milano,  1868  ;  op.  di  pag.  75. 

MoRONi  Ercole.  Storia  del  Curaro.  Studii  critici  ed  esperimen- 
talì.  Milano,  tip.  di  Francesco  Garoffi,  1868,  1  voi.  in  8«° 
di  pag.  460.  Vendibile  al  prezzo  di  it.  L.  10. 

Namias  Giacinto.  La  circolazione  del  sangue.  Lezioni  popolari 
tenute  all'Ateneo  di  Venezia.  Venezia,  1868;  op.  di  pag.  30. 

NuNES  Vais.  Osservazioni  e  considerazioni  cliniche  sul  cholera 
tratto  dall'ultima  epidemia  di  Tunisi.  Firenze,  1868;  op. 
di  pag.  42  (Dallo  «  Sperimentale  »). 

Peruzzi  Domenico,  Sullo  stato  attuale  dell'  ovariotomia  in  Ita- 
lia nel  1867.  Cenni  storici  e  considerazioni  pratiche.  Fano, 
1867;  op.  di  pag.  21.  (Dall'  <  Ippocratico  »). 

Pilla  Giovanni.  Terzo  Rendiconto  Sanitario,  della  Maternità  e 
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Baliatico  Esposti  di  Bologna  (biennio  1865*66)  precedato  da 
alcune  parole  sulla  necessità  di  diffondere  in  Italia  gli  Isti- 
tuti di  Maternità  per  la  istruiione  delie  levatrici,  del  medico 
Direttore  dott.  Cesare  Belluzti,  Bologna,  1867  ;  op.  di  pa- 
gine 62.  (Dal  t  BoUett.  delle  sciente  med.  di  Bologna  •). 

Ponti  cav.  prof.  Floriano,  Del  glioma  o  dell 'ipertrofia  dei  mie- 
lociti  della  retina.  Torino,  1868;  op.  di  pag.  21.  (Dal  e  Gior- 
nale ìt.  d'oftalmologia  »). 

Ponti  cav.  prof.  Floriano^  Terzo  caso  di  doppia  iridoenclesi 
nella  cura  del  keratocono  pellucido.  Lettera  al  chiar.  prof. 
Gian  Lorenzo  Botto.  Genova,  1868;  op.  di  pag.  12. 

Porta.  Luigi,  Dei  recenti  progressi  della  chirurgia  Italiana.  Re- 
lazione al  Ministro  dell*  istruzione  pubblica.  Milano ,  1867  ; 
op.  di  pag.  111. 

Randagio  Francesco.  Sul  cholera  di  Palermo  nel  1867.  Os- 
servazioni statistico-igieniche.  Palermo ,  1867  ;  op.  di  pa- 
gine 36. 

Ratti  Luigi.  Breve  trattato  delle  ernie  inguinali,  crurali  ed 
ombellicali  col  metodo  di  cura  radicale  delle  medesime  e  con 
cenno  dei  buoni  e  cattivi  bendaggi.  3.*  ediz.  Milano,  1867  ; 
op.  di  pag.  63. 

Rizzoli  prof.  comm.  Francesco,  Terebrazione  del  cranio  in  un 
epilettico.  Bologna,  1868;  op.  di  pag.  26.  (Dalle  e  Memorie 
deirAccad.  delle  scienze  deirist.  di  Bologna  »). 

Rizzoli  prof.  Francesco,  Lettera  intorno  ad  un  suo  pelvimetro  — 
isterometro ,  diretta  ali*  onorevolissimo  sig.  dott.  Giovanni 
Pilla.  Bologna  1868;  op.  di  pag.  17  con  fig.  (Dal  e  Bollet- 
tino delle  Se.  Med.  »), 

Roncati  Francesco.  Indirizzo  alla  diagnosi  delle  malattie  del 
petto ,  del  ventre  e  del  sistema  nervoso.  2.*^  edizione  con 
molte  aggiunte.  Napoli,  1868.  In  corso  di  pubblicaz.  Le  as- 
sociazioni si  ricevono  presso  TEditore  Agostino  Peiierano, 
Strada  Fiorentini,  N.*  26.  L'opera  verrà  pubblicata  in  8  di- 
spense di  fogli  12  di  pag.  8  al  prezzo  di  ital.  L.  1.  50  cia- 
scuna dispensa. 

Ronconi  Gio,  Battista,  La  libertà  dell*  esercizio  farmaceutico 
è  di  danno  airìgiene  pubblica  ed  alle  popolazioni.  Mantova 
1867  ;  op.  di  pag.  22.  (Dal  «  Bullettino  Farmaceutico  »). 

Rosmini  Giovanni.  Osservazioni  pratiche  intorno  alla  cura  del- 
l'ottalmia  gonorroica.  Milano ,  1867  ;  op.  di  pag.  40  (  Dal 
e  Giorn.  It.  delle  malattie  veneree  e  delle  malattie  della 
pelle  »). 

Salvagnoli  Marchetti  A,  Rapporto  della  Commissione  di  bene- 
ficenza sulle  condizioni  morali  ed  economiche  delle  Opere 
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VoL.  CCIV.  —  Fasc.  611.  —  Maggio  18G8. 


Deir  lislene  pubblica  In  Itali»  e  degli  «tudj  de- 
sìi Italiani  In  proposito  In  qaeoti  ultimi  tem- 
pi s  Informazione  scritta  per  commissione  del  si- 
grìor  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  dal  prof. 

AvvBRTiMEirro. 

Oggi  soltanto  quest'Informazione  vede  la  luce;  né  già 
per  colpa  mia  o  dell*  editore,  e  nò  manco  del  proto  o  del 
torcoliere,  bensì  perchè,  mandata  al  Ministero,  che  Tave- 

va  ordinata,  più  non  ne  usci  fuori  essendovisi  smarrita 

E  vane  furono  tutte  le  pratiche  per  ritrovarla.  A  me  in- 
tanto, cui  non  era  rimasta  che  un*  informe  bozza ,  non 
fu  possibile  di  rimettervi  subito  la  mano ,  e  rimessavela 
di  continuare  alacremente  nel  lavoro ,  posciachè  per 
buona  parte  doveva  esser  fatto  di  nuovo.  Venutone  a 
capo,  dò  una  seconda  edizione  di  opera  inedita  con  ag- 
giunte e  correzioni, 

L' ìndole  d'  un'  Informazione  non  comporta  ne  T  am- 
piezza d'  un  trattato,  né  le  minute  investigazioni  d'  una 
rivista  critica;  ma  neppure  quella  dev' essere  una  gretta 
esposizione,  un  elenco  di  nomi,  un'  enumerazione  di  libri. 
Ilo  procurato  di  sfuggire  1'  uno  e  V  altro  difetto  ferman- 

Annali.  Voi.  CCIV,  16 
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domi  su  le  cose  principali,  toccando  soltanto  delle  minori  o 
meno  gravi  ;  similmente  de'  libri  che  queste  e  quelle  ri- 
guardano. Venendo  il  caso  di  ricordare  un'opera,  un  pen- 
siero, una  proposta  eccellente  o  degna  di  particolare  con- 
siderazione, io  r  ho  fatto,  abbenchè  il  ricordo  mi  portasse 
più  addietro  degli  ultimi  vent'  anni ,  a'  quali  il  discorso 
doveva  fermarsi,  Le  relazioni  tanto  molteplici  e  continue 
dell'Igiene,  specialmente  della  pubblica,  con  le  altre  scien- 
ze fisiche,  con  le  morali,  le  politiche  e  le  amministrative 
non  potevano  essere  taciute.  Parimenti  le  credenze  e  i 
tentativi  della  scienza ,  le  opinioni  e  i  progetti  de'  suoi 
cultori  andavano  ricordati ,  quando ,  mostrando  le  fonti 
del  male  e  i  modi  di  ripararvi,  giovassero  alle  necessità 
della  pubblica  salute  in. Italia. 

Com'  io  abbia  raggiunto  lo  scopo ,  diranlo  i  lettori  : 
dai  quali  attendo  men  severo  giudizio,  se  considerino  che 
le  molte  difficoltà,  inseparabili  4a  lavori  di  tale  natura^ 
maggiormente  s'  accrescevano  in  Sicilia,  dove  questo  mio 
fu  incominciato  e  nella  prima  forma  compiuto.  E  vera- 
mente per  condurlo  quale  avrei  voluto  ed  «sser  dovreb* 
be,  sarebbero  stati  necessarj  molti  di  quegli  ajuti  che  non 
ebbi,  né  poteva  dagli  amici  e  dai  colleghi,  benché  di  con- 
tentarmi dispostissimi ,  ottenere  ;  non  bastando  per  ciò 
benevolenza  e  cortesia  di  privati.  Cosi  avvenne  che,  es- 
sendo stata  accolta  dal  Ministero  dell'  Interno  la  mia 
proposta  di  chiedere  ai  nostri  Municipj  quali  opere  fos- 
sero state  fatte  nella  città  o  nel  comune  da  un  venten- 
nio in  poi.  in  vantaggio  della  pubblica  salute ,  solamente 
tre  Municipj,  quello  di  Bologna,  di  Modena  e  di  Genova^ 
risposero  all'  invito  fatto  loro  dallo  stesso  Ministero  ;  e 
dei-  tre  il  primo  soltanto ,  per  mezzo  della  propria  So- 
cietà medico-chirurgica ,  diede  la  risposta  in  tempo  de- 
bito!! 
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Degli  ostacoli  ai  progressi  dell'Igiene  pubblica 

in  Italia. 

Tu  detto  r  igiene  essere  civiltà ,  sicché  la  somma  e 
qualità  dei  m^tzi  studiati,  de*  compensi  usati  da  un  po-^ 
polo  per  conservare  e  migliorare  la  propria  salute  di- 
venta misura  del  sociale  progresso  <lel  popolo  stesso.  E 
veramente  Tigiene,  attingendo  da  ogni  parte  delle  scienze 
tisiche,  morali  e  politiche  tutte  quelle  cognizioni  che  pos- 
sono essere  ri vpUe.  in  vantaggio  della  sanità,  come  dot- 
trina segue  la  varia  fortuna  delle  scienze  stesse  ;  con 
loro  progredisce  ed  aumisnta,  ovvero  sta  ferma  soffren- 
done i  difetti  e  gli  errori.  Come  arte  è  sottoposta  alle 
peculiari  condizioni  della  società,  allo  statf)  delia  privata 
e  pubblica  educazione;  e  però  secondo  che  le  plebi  sono 
docili  0  ripugnanti  nel  seguire  i  consigli  di  chi  vuol  torre 
od  attenuare  i  mali  che  le  affliggono ,  secondo  che  ì  go- 
vernanti sono  neghittosi  e  fiacchi,  ovvero  sapienti  nel 
promuovere  le  istituzioni  raccomandate  dalla  seiensa , 
vigili  e  fermi  nel  farne  seguire  i  precetti,  la  pratica  del- 
l' igiene,  la  polizia  medica,  sarà  feconda  ò  per  contrario 
sterile  di  benefici  effetti. 

Quali  fossero  per  lo  passato  le  condizioni  politiche  e 
civili  d*  Italia,  quanto  poco  favorevoli  all'  ineremeiitò  deU 
r  igiene,  ninno  è  pur  troppo  che  noi  safppia. 

Erano  per  la  maggior  parte  meschini  governi ,  che , 
quand*  anche  non  direttamente  contrariassero  il  benes-* 
sere  de'  sudditi ,  avversavano  o  non  comprendevano  i 
me7.KÌ  che  alla  prosperità  fisica  e  ^1  buon  costume  più 
facilmente  Conducono.  Deboli,  temevano  l'istruzione  po- 
polare, proibivano  le  associazioni  come  isoaturigini  di  ri- 
bellioni :  sospettosi  d'ogni  novità,  tenacemente  stavano 
abbrancati  alle  vecchie  consuetudini,  non  consultando  se 
queste  ai  mutati  tempi  ancora  convenissero  :  le  moderne 
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dottrine  economiche,  te  scoperte  della  scienza,  U  feraci 
applicazioni  della  fisica  e  della  chimica  alle  arti,  agli  usi 
e  bisogni  della  vita  erano,  se  non  respinte,  tardi  accolte, 
sempre  mal  viste,  in  mille  modi  ristrette  ed  anche  sviate. 
Della  pubblica  salute  que-  reggimenti  non  parevano  sol- 
leciti che  minaccianlo  qualche  calamiti;  ma  èrano  tu- 
multuose provvidenze,  momentanei  espedienti.  Cessato  il 
pericolo  ritornavasi  alla  negligenza  di  prima,  niun  utile 
ammaestramento  traendo  dai  danni  patiti.  La  beneficenza 
degli  spedali,  degli  ospizj  e  di  consimili  instituti  quando 
mossa  da  inconsulto  fervore  di  carità ,  qimndo  oppressa 
da  inabile  ed  impreveggente  governo.  L*  opera  illumi- 
nata della  scienza  non  entrava  a  dar  luce  ed  aria  a  quelle 
sale ,  a  tome  le  sozzure,  a  regolare  il  vitto  degl*  infer- 
mi e  de*  ricoverati. 

Al  gretto  amministratore  appariva  inetta  o  scialac- 
quatrice  V  igiene  che  nuove  fabbriche  suggeriva,  non  sa- 
pendo trasmutare  il  claustra  in  ospedale,  nò  T  ergastolo 
in  ipanicomio:  ei  non  poteva  comprendere  i  risparmi 
promossi  da  quello  spendere  ;  siccome  al  moralista  pareva 
superfluo  che  altri  per  migliorare  V  animo  del  prigioniero 
venisse  a  detenninare  le  ore  e  la  qualità  del  lavoro,  mi- 
surasse la  capacità  della  cella,  ponesse  in  bilancia  gli 
alimenti.  L*  architetto ,  benché  Vitruvio  avesse  lasciato 
scritto  archiiectus  sii  medicus ,  mal  soffriva  d*  avere  a 
consigliere  nella  fabbrica  del  teatro  o  dello  spedale  chi 
non  gli  sapeva  tener  in  mano  V  archipenzolo,  né  disegnare 
un  capitello  ;  chi  le  prescrizioni  convenzionali^  o  gli  sfoggi 
capricciosi  dell*  arte  combatteva  ed  infrenava  non  con  gli 
acri  giudizj  del  Milizj^,  o  con  le  sofisticherie  di  qualche 
estetico,  ma  con  le  prove  della  fisica  e  della  fisiologia,  mo- 
strando per  esempio  que*gòtici  pertugi  e  que*  barocchi  ornati 
essere  ostacoli  alla  costante  e  moderata-  ventilazione,  al- 
Tequabile  riscaldamento.  Infine  le  ubbie  religiose  temevano 
di  profanare  la  pia  istituzióne  invocando  Tajuto  della  me- 


dicina' civile;  la  quale,  perchè  sottile  in vestigatrice  e  sprez- 
zante le  pastoje  del  pregiudizio,  dai  bacchettoni  era  messa 
in  voce  di  miscredente  e  di  paterina ,  e  però  giudicatane 
pericolosa  V  alleanza  nelle  opere  di  carità  e  di  religione. 
E  là  dove  pure  il  governo  pareva  più  mite,  ed  ai  progressi 
della  civiltà  meno  ostile,  Vigiene  non  era  tenuta  in  quella 
stima  e. considerazione  onde  i  consigli  acquistano  auto* 
rità  ed  efficacia  ;  perciò  i  suggerimenti  suoi  il  più  delie 
volte  vedevansi  male  accolti,  od  in  modo  parziale  ed  ar- 
bitrario praticati.  Mentre  poi  alcun*  opera  veramente 
grandiosa  e  proficua  alla  salubrità  d*  una  provincia,  come 
il  bonificamento  della  maremma,  s*  intraprendeva,  trascu- 
ra vasi  la  minuta  igiene  quasi  che  ignobile  fosse  il  ve- 
gliare che  l'officina,  la  stanza,  la  scuola,  le  vettovaglie, 
i  quotidiani  esercizj  non  si  volgano  in  danno  della  sa- 
lute e  della  vita.  La  quale  trascuranza  fa  credere  che 
coloro  non  bene  avessero  compreso  la  natura  ed  i  fini 
della  scienza  ;  mentre  dessa  è  cosi  fatta  che  (  avendo  per 
instituto  di  procacciare  prosperità  air  individuo,  alla  fa- 
miglia, ai  popoli)  con  eguale  sollecitudine  attende  alle 
più  ìnfime  bis(^na  della  casa,  siccome  alle  maggiori  ne- 
cessità della  sociale  convivenza,  E  però  in  ogni  sua  per- 
tinenza quella  vuol  essere  diligentemente  coltivata;  al- 
trimenti non  se  ne  traggono  durevoli  frutti,  ovvero  il 
buono,  che  da  un  lato  si  prepara,  si  perde  per  ciò  che 
non  si  fa  o  male  si  compie  dalF  altro. 

Cosi  fra  noi  avveniva  che  il  più  delle  volte  savj  ed 
appropriati  provvedimenti  non  approdassero,  perchè  erano 
staccati  tentativi  a  cui  mancava  V  appoggio  deir  insieme, 
la  corrispondenza  delle  altre  parti.  Oltre  che  alle  grandi 
opere,  alle  larghe  riforme  ostavano  V  esiguità  degli  Stati, 
la  debolezza  di  prìncipi  vassalli,  la  prepotenza  de'  domi- 
natori :  di  maniera  che,  anche  rispetto  alla  pubblica  sa- 
lute, conveniva  fare  ciò  che  ai  più  forti  piaceva.  Di  fare 
il  contrario  fu  generpsan\ente  tentato,  ma  fu  vano  sforzo. 
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D' altra  parte  gravissimi  ostacoli  opponevano  ali*  in- 
éremento  é  diffusione  deir igiene  le  moltitudini,  tanto 
peréhè  tenaci  nelle  vecchie  usante,  improvvide  per  igtio- 
^an^a ,  più  facili  ad  assuefarsi  alla  miseria  licenziosa  e 
vagabonda  che  piegarsi  a  vita  ordinata  e  laboriosa;  quanto 
ancora,  e  maggiormente,  perchè  persuase  che  tutto  e  sem*- 
pre  in  loro  danno  operassero  i  governanti.  Di  guisa  che 
quelle  vedendo  in  mano  di  costoro  la  scienza  dubitarono 
deir  o^néstà  de'  suoi  intendimenti,  ed  sMo  ferocemente  la 
respinsero. 

Né  i!  funèsto  errore  era  tolto,  perciocché  niuno,  od 
a)$sai  fioco  raggio  d*  Istruzioito  scendeva  ad  illuminare  il 
bujo  delle  menti  del  popolo,  niun  conforto  a  raddrizzarne 
ì  giudi^j.  Delle  classi  più  colte ,  tenute  in  disparte ,  ov- 
vero indififerenti,  mancava  V  opera  ed  il  consiglio  :  i  Mu- 
nicipj  non  aveano  balia  di  fare ,  o  non  ardivano  fntra^ 
prendere  riforme  ai  superiori  sgradite.  La  stessa  educa-»- 
2Ìone  scientifica  non  favoriva  gran  fatto  là  pratica  del- 
r  igiene  ;  imperocché  ess'  era  troppo  speculativa ,  ed  alla 
coitìoda  tradizione  soverchiamente  ligia.  La  fisica  e  la 
chimica,  sebbene  avessero  valentissimi  cultori,  presso  che 
ai  soli  cimenti  che  alla  parte  dottrinale  servivano,  gene- 
ralmente fermayansi  :  detto  sarebbesi  che  quelle  temevant) 
di  scemare  in  dignità  indagando  il  miglior  modo  di  cam- 
bi^ r  aria  ne'  luoghi  chiusi ,  di  depurare  le  acque ,  di 
purgare  le  fogne.  Della  quale  ritrosia  a  scendere  nelln 
"cose  e  nelle  pertinenze  dell*  arte,  la  scienza  in  certo  modo 
scusa  vasi  dicendo  niuno  richiedere  V  opera  sua,  si  misero 
era  appo  noi  lo  stato  delle  manifatture  e  d*  ogni  specie 
di  grande  industria.  Quindi  è  che  i  diversi  quesiti  di  pub- 
blica igiene  trattati  nei  nostri  Congressi  scieatifici  non 
ebbero  il  più  delle  volte  sqfldisfacente  soluzione  ;  non  per- 
chè la  dottrina  facesse  difetto,  bensì  perche  mancavano 
gli  argomenti  che  la  pratica  soltanto  e  T  esperimento 
possono  fornire.  Ma  è  pur  d^  uopo   soggiungere  che  que' 
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consessi  non  miravano  precipuamente  ai  vantaggi  delle 
scienze  ;  erano  piuttosto  un  mezzo  per  raccogliere  le  forze 
morali ,  uno  strumento  per  iniziare  V  opera  diflScile  del 
riscatto  della  patria  serva  e  divisa  :  erano  per  noi  ciò 
che  già  furono  i  Turner  .nella  Germania ,  dove  i  mae- 
stri di  ginnastica  aocendevano  la  gioventù  dell*  amore  di 
libertà,  e  spingevanla  contro  gli  eserciti  dello  straniero 
dominatore. 

In  tal  modp  per  mal  volere  ed  impotenza  degli  uni , 
per  inscienza  e  pregiudizj  degli  altri ,  per  avversità  di 
fortuna,  per  tristizie  di  signoria,  per  difetto  di  privata 
e  pubblica  educazione  i  buoni  provvedimenti  igienici  ci 
furono  impossibili,  o  difficili.'  I  più  non  erano  pienamente 
persuasi  della  potenza  salutare  e  incivilitrice  dell'igiene; 
e  quindi  mancò  per  conseguirne  i  beneficj  l'operosa  emu- 
lazione ,  il  concorso  di  tutti. 

E  quando  i  limiti  di  quest'  Informazione  lo  consentis- 
sero, potrebbési  mostrare  come  la  pratica  dell'  igiene  nelle 
varie  provinole  d' Italia  tenesse  giusta  proporzione  con  il 
grado,  non  eguale  in  tutte,  di  loro  civiltà  e  cultura: 
potrebbe  anche  mostrarsi  come  in  quella  pratica  si  tras- 
fondessero r  indole  ed  i  propositi  de'  particolari  governi. 
Ma  per  ciò  basti  ricordare  (  secondo  che  avvertiva  egre- 
gio scrittore  indagando  qual  parte  avessero  avuto  le  leggi 
nelle  vicende  della  vacciaatìoné  )  che  col  favore  de'  go- 
verni nazionali  e  liberi  prosperò  la  scoperta  e  1*  arte 
vaccinica  ;  mentre  che  sotto  le  signorie  straniere  e  di- 
spotiche scemò  il  grande  benefizio,  e  le  pppolazioni,  salve 
per  trent'anni,  furono  di  ìbel  nuovo  in  balia  del  vajuolo. 

Del  pari  la  diversa  condizione  de'  tempi  non  fu  pro- 
babilmente sen^a  parte  per,  ciò  che  due  .  i^ostri  vigorosi 
ingegni  non  egualmente  comprendessero  l'ufficio,  della 
pubblica  igiene.  Francesco  Puocinotti,  inaugurando  l'in- 
segnamento della  medicina  legale  nell'Ateneo  Pisano,  do- 
v'  era  entrato    per  grazia  del  Granduca  Leopoldo ,   con 
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quella  splendida  orazione  che  intitolò  «  Del  carattere  ci- 
vile della  medicina  e  delle  sue  relazioni  colle  principali 
tendenze  del  secolo  »  limitava  lo  scopo  dell'  igiene  pub- 
blica al  conseguimento  della  prosperità  fisica  de*  popoli. 
Benedetto  Monti  invece  nel  1^62 ,  dalla  cattedra  di  Bo- 
logna conferitagli  dal  Governo  delle  Romagne,  alla  stessa 
scienza  assegnava  il  larghissimo  fine  di  procacciare  il 
hene  de'  popoli»  ricercando  le  leggi  della  conservazione 
e  dello  sviluppo  della  vita  sociale  umanitaria;  di 
modo  che  il  potere  polìtico,  ossia  lo  Stato»  nella  sua  es- 
senza altra  cosa  non  diveniva  che  il  sommo  potere  igie- 
nico e  medicatore  della  organizzazione  e  della  vita 
stazionale  (1). 

Che  se,  malgrado  le  aure  della  libertà  in  questi  ul- 
timi anni,  l'igiene  non  raggiunse  fra  noi  l'altezza  a  cui 
è  pervenuta  altrove,  ciò  deve  attribuirsi  a  due  principa- 
lissime  cagioni:  all'essere  state  le  forze  del  paese  inte- 
ramente rivolte  all'acquisto  della  nazionalità;  e  troppo 
profonde  le  radici  de'  vecchi  ordinamenti  perchè,  essi  ri- 
mossi, tosto  dovessero  venir  meno  le  tristi  «onsaetudini  ed 
i  loro  efietti.  Sventuratamente  a  queste  due  cagioni  altra 
si  aggiunge,  la  strettezza  dell'erario,  la  quale^  se  in  gran 
parte  da  loro  deriva,  di  per  sé  sola  toglie  la  possibilità  che 
ì  migliori  propositi  tornino  in  benefizio  della  pubblica  sa- 
lute. Questa  anzi  andrà  decadendo  a  proporzione  che,  sce- 
mato il  benessere  nelle  moltitudini,  aumentino  le  cause  di 


(1)  «  Monti  B.  <  Del  Fondamento  della  Pubblica  Igiene  »  ; 
Prolusione  al  corso  dell'anno  1862-63.  Fano  1863.  —  t  Del- 
l' Uomo  come  soggetto  ed  oggetto  della  Pubblica  Igiene  e  della 
Polizia  medica  »  ;  Prolusione.  (  <  Ann.  univ.  di  med.  ]>.  Anno 
1859,  voi.  CLXX,  pag.  433-56  ).  —  «  Della  legge  suprema  del 
bene  e  del  male  della  vita  sociale  e  del  Rapporto  della  Igiene  pub- 
blica colla  scienza  dell'  incivilimento  delle  nazioni  ».  Discorso. 
Bologna,  1861. 
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malattia  e  di  perturbamento  sociale.  E  però  riordinare 
Tamministrazione,  ristaurare  il  tesoro  per  raodo  che  si  ac- 
crescano le  fonti  della  produzione  ed  i  mezzi  di  conservare 
la  salute,  che  è  nerbo  del  lavoro,  è  opera  urgente  dall'e- 
conomia e  dall'  igiene  ugualmente  invocata.  Nulladimeno 
il  salutare  influsso  del  nazionale  risorgimento  non  andò 
perduto  ;  e  noi  vedremo  che  nei  nuovi  tempi  abbastanza 
fu  fatto  per  persuaderci  che,  meglio  apprezzata  l' impor- 
tanza dell'  igiene,  se  ne  vogliono  davvero  i  vantaggi.  Ma 
i  molti  e  diversi  ostacoli»  che  in  Italia  incepparono  i  pro- 
gressi della  benefica  scienza ,  aveano  da  essere  innanzi 
tutto  accennati,  affinchè  gli  uomini  savj  dar  possano  equo 
e  discreto  giudizio  delle  cose  nostre  alla  pubblica  salute 
pertinenti. 

II. 
L'igiene  elevata  a  medicina  civile. 

Se  per  lo  passato  l'igiene  si  contenne  quasi  nulla  più 
che  ad  impedire  la  malattia ,  oggi  a  quest'  ufficio  rile- 
vantissimo l'altro  aggiunge  di  promuovere  le  fonti  della 
salute,  d'accrescere  le  forze  degli  organismi  e  renderle 
durevolmente  produttrici.  E  però  essa  non  difende  sem- 
plicemente i  corpi  nostri,  ma  si  studia  perchè  i  medesimi, 
tanto  riguardati  individualmente  quanto  ne' civili  consorzj, 
si  sviluppino  sani  e  robusti;  non  ha  più  soltanto  uno 
scopo  negativo,  ma  efficacemente  procaccia  la  prosperità, 
la  coltura  intellettuale  e  morale  de'  popoli.  I  quali  nuovi 
intenti,  se  per  lo  addietro  vagheggiati,  non  assunse  l'i- 
giene che  in  questi  ultimi  tempi;  e  li  assunse  per  co- 
scienza che  cosi  dalla  natura  dell'  uomo  e  dell'  umana 
compagnia  era  voluto.  Spingevanla  in  questa  via  i  pro- 
gressi delle  altre  scienze ,  le  attinenze  che  con  questa 
mano  a  mano  andava  scoprendo ,  i  novelli  bisogni  del 
viver  civile,  i  mutamenti  infine  che  nel  seno  stesso  della 
società  si  compievano. 
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Cosi  dalla  vecchia  igiene  rampollava  una  giovane 
scienza»  tutta  in  servìzio  della  cosa  pubblica,  la  medi- 
cina civile  0  sociale.  Scienza  vastissima,  che,  mentre 
attende  luce  e  forza  dalla  fisiologia  e  dalla  patologia, 
stende  la  mano  ali*  economia  politica  e  intimamente  si 
lega  con  la  morale  e  con  tutte  le  scienze  che  hanno  per 
soggetto  la  società  e  per  fine  il  bene  di  essa.  Laonde 
neir  igiene  si  velie  riposto  il  principio  fondamentale  di 
tutte  le  scienze  sociali  e  politiche  (1). 

Ma  quando  anche  se  ne  voglia  con  severa  misura  de- 
limitare i  confini,  eglino  pur  sempre  rimangono  amplis- 
simi, e  facilmente  sdrucciolevoli»  si  per  la  moltiplicità  delie 
relazioni,  che  per  l'indole  stessa  della  scienza  (2);  e  per 
vero  anche  coloro ,  cui  pare  non  sia  ufficio  primitivo 
deir  igiene  pubblica  cooperare  con  la  politica  e  con  la 
morale  alla  migliore  esistenza  e  convivenza  civile,  non 
possono  niegare  tale  cooperazione  come  conseguenza  dello 
stesso  scopo  esclusivo  che  quella  si  prefigge,  l'ottenimento 
cioè  della  prosperità  fisica  de'popoli  (3).  Donde  viene  che 
cotesta  medicina  sociale ,  per  essere  efficace ,  dev'  essere 
praticata  da  ufficiali  forniti  di  estesa  cultura,  e  con  eletto 
ornamento  di  scienza.  Lo  che  non  può  ottenersi  che  «  per 
mezzo  di  un  ordinamento  di  studj  appropriato,  e  che  par- 
tendo dall'  esame  dell'  organismo  umano,  inteso  tanto  nei 
modi  normali  del  suo  funzionamento  quanto  in  quelli  in- 
nopmali ,  prosegue  per  specialità  di  distinte  maniere  di 
istruzione  a  studiarne  scientificamente  tutte  le  sue  più 
importanti  correlazioni  con  l'ordine  naturale, 'per  racco- 
gliere infine  tutto  il  complesso  delle  nozioni  che  formano 

(1)  Cosi  il  prof.  Monti  nell*  opuscolo  citato. 

(2)  a  Sulla  Medicina  pubblica  ,  o  suU'  insegnamento  della 
Igiene,  Medicina  forense  e  Giurisprudenza  »;  pensieri  e  voti  del 
prof.  Beuiaraino  Sadien.  Siena  1863. 

(3)  PuGcinotti.   «  Del  carattere  civile  dellH. Medicina,  ecc.*. 


la  scienza  della  fisiologia  e  della  patologia  deiruomo  so^^ 
ciale  (1)  ».  E  naovi  e  forti  studj  volevano  ne* medici  quei 
generosi  che  in  Brescia  presero  a  pubblicare  Ìl  Oiornale 
La  Medicina  politica^  o  Scienza  della  cosa  pubblica 
sotto  Faspetto  sanitario^  acciocché  la  medicina  dal  canto 
suo  fosse  sorgente  di  produzione.  Volevano  che  i  medici 
si  ritemprassero  sensibilmente  e  virtualmente  ;  che  la 
loro  sciènza  tornasse  piuttosto  conservatrice  che  ristau- 
ratrice  della  salute,  crescesse  ì  materiali  portati,  allar- 
gasse gli  utili  possessi  risparmiando  la  vita,  rendendola 
forte  e  longeva,  associandosi  con  le  industrie,  e  con  la 
scienza  e  con  tutti  quei  provvedimenti  fisici  e  morali 
che  giovano  all'  umano  convivrà.  Avrebbero  voluto 
altresì  che  alla  medicina  cosi  intesa  i  governi  tutti , 
buoni  0  tirannici,  sinceri  o  scienziati,  illuminati  o  re- 
trogradi ,  avessero*  fatto  plauso  e  concesso  favori.  Se 
non  ch«  era  troppo  volere;  .ed  il  giornale  non  ^be  che 
breve  e  stentata  vita,  essendo  già  molto  ohe  nel  1851 
si  tentasse  di  fare  politica  a  quel  modo  la  medicina, 
e  di  commuoverla  tanto  da  mettere,  come  dicevasl,  il 
ceppo  dove  da  prima  si  erano  collocate  le  piante.  Ma 
assai  prima  ancora  lo  vaste  relazioni  della  medicina  con 
la  parte  eoonomica,  morale,  politica  degli  Stati  furono  tra 
noi  scorte  e  messe  in  bella  luce.  Vincenzo  Rachetti  tutta 
ne  vide  la  prospettiva ,  e  seppe  concepire  ed  esporre  il 
piano  ed  il  metodo  della  novella   scienza  (2).    Per  mala 


(i)  Morelli  Carlo.  «  Esami  e  riflessioni  str!  riordinamento 
degli  studj  medici  e  delhi  medicina  pubblica  ifi  Italia  >.  (<  Ann. 
univ.  di  medie.  ».  Anno  1662,  Voi.  CLXXXII,  pag.  614). 

(2)  La  scienza  della  prosperità  fìsida  delle  nazioni  risulta  , 
scriveva  il  Rachetti,  dall'associazione  della  politica  colla  medi- 
cina ;  e  però  egli  definiva  la  medicina  politica  ,  <  scienza  di 
promuovere  il  benessere ,  e  conservar  la  salute  delle  nazioni 
con  mez^i  suggeriti  dalla  medicina  ,  e  posti  in  uso   dalla  legi- 


sorte    r  ardito  disegno ,  quando  ne  uscirono  ndl  1802  i 
primi  S8^ ,  non  fu  ben  accolto  ;  e   per  maggiore  scia- 
gura la  v:ta  tray^liata  e  la  morte  immatura  tolsero  al 
giovine  cremasco  di  compiere   V  opera  sua.  Nullaifimeno 
la  Teoria  della  prosperità   fisica  delle   nazioni  non 
andò  dim^iticata.  ^presela   il   Puccinotti,  procsKadando 
di  dare  alla  medicina  caratt^e  dvilev  e  di  &r!a  concor- 
rere al  bene  pubblico.  E  quando  egli  dinanzi  a'  Cfeorgo^ 
fili  discorreva  delle   relaaìoni  che  ha  la  medicina  con 
Teconomia  politica,  dimostrava  esser  xsSej  £  quella  con- 
servare la  vita  al  lavoro,  r^idore  il  lavoro  imiocao  alla 
vita  — '  cooperare  eoa  la  seioiia  politica  alla  miglior  ei».- 
stenxa  e  convìv^iaa  sodale  (I).  Ed  apponto  in  questa  con- 
viv^iza  la  più  colta  ed  onesta  &ceva  consistere  il  dott 
Angelo  Pelliccia  la  salute  pobbliea:  la  quale  è^  ^11  dice, 
idea  complessa,  comfosta^  di  efementì  fisci,  civili  e  morali 
che  non  si  possoao  dissociare  seaia  mutilare  Fidea  sudre. 
V  ìf^etie  pubblica  va  quindi  congiunta  alla  morale  pub- 
blica per  un  coomae  principio  che  «itrambi  diriga  e  mo- 
deri ,  cont^mperi   insieme  integrità  di  fom  vitali,  inte- 
grità di  pensiero^  integrità  di  volere;  che  è  quanto  dire 
indirizzi  le  facoltà  deiruo«DO,  le  ìstituxioBi  e  le  opiDÌoni 
per  via  àtAY  onesto,  e  i  prodotti  di  nalnra  per  vìa  dei- 
Votile  ad  un  ine  in  cui  sempre  il  pubblico  bene  col  pri- 
vato si  unisca.  Questo  principio  moderatore  della  morale 


sbzfone  »«  (  e  Teoria  dells  prosperità  fisica  delie  nszioot  ne* 
sjioi  rapporti  con  V  eeonomia  pabblica  ».  Milaiio  1802 ,  toI.  I , 
parte  I,  pag,  3i  ). 

(i)  €  Atti  de'Georg<»filj  ».  Voi  XV. ,  disp.  il.  Su  questo 
stesso  argomento  furoao  'scritti  i  seguenti  oposcoH  :  Gianelli 
G.  L.  «  Della  ìnflnenza  della  Medicina  pabbliea  sol  benessere 
fisico  e  morale  dei  popoli  ».  Padova  1836.  —  Ziliotto  Pietro. 
ff  Intorno  V  influenza  della  polizia  medica  solla  prosperità  degli 
Stati  ».  (  t  Memoriale  della  med.  contemp.  »  ,  gennajo  i840). 
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pubblica  e  della  pubblica  salute  ò  altresì,  secondo  il  Pel- 
liccia che  ampiamente  Y  ha  svolto  in  parecchi  volumi  , 
r  interpretazione  dei  progressi  e  dei  regressi  delle  na- 
zioni antiche  e  moderne,  il  cardine  della  scienza,  dell'or- 
dine sociale,  di  quella  scienza  che,  parto  della  filosofia  ci- 
vile, e  corollario  degli  studj  su  Tuomo,  la  società  e  la 
natura  veglia  alla  conservazione,  al  perfezionamento,  alla 
propagazione  della  vita  delVurnanità  (1). 

Ma  si  fatte  vedute,  se  allargano  la  comprensione  della 
scienza  nostra,  la  mettono  però  in  una  via  troppo  specu- 
lativa, dove  facilmente  viene  distolta  da  quegli  obbietti  di 
pratica  utilità  a  cui  innanzi  tutto  deve  mirare.  Cosi  è  che 
ne'predetti  volumi  lo  sventurato  scrittore  lucchese  si  mo- 
stra a  noi  medici  piuttosto  filosofo  erudito  e  sagace,  di 
quello  che  esperto  conoscitore,  quant*era  mestieri,  delle 
moderne  dottrine  fisiche  e  chimiche. 

Ili/ 

Relazióni  della  medicina  civile  con  le  scienze  politi^ 
che,  morali  ed  amministrative.  —  La  legislazione, 
la  pedagogia  e  la  beneficenza  illuminate  dall'  i- 
giene. 

Nò  angusto  rimane  il  campò  dell'igiene,  quando,  senz^ 
che  usurpi  le  parti  del  legislatore  e  dello  statista,  è  chia-. 
mata  a  cooperare  con  la  scienza  politica  alla,  miglior  esi- 

(1)  «  Del  principip  moderatore  della  morale  pubblica  e  della 
pubblica  salute  ».  Voi.  4  (divisi  in  3  libri,  t  Delle  facoltà 
umane  in  quanto  possono  influire  sulla  pubblica  salute  t.  «  Dello 
istituzioni,  delle  opinioni  e  degli  usi  sociali  j».  0  Degli  oggetti 
esteriori  in  quanto  influiscono  sulla  salute  pubblica  »  ).  Lucca 
Ì849-Ì851,  ed  anche  col  nuovo  titolo  Italia  1856-57.  «  Del 
principio  moderatore  della  salute  e  della  morale  privata  con«' 
siderato  nelle  diverse  classi  e  condizioni  sociali  ».  2  voi.  senza 
n.  t.  «  La  scienza  dell'ordine  sociale  ^,  Italia  1858,  2  voL 


250 

rafiermandole  iu  abiti  virtuosi.  Ma  chi  può  educare  Ta- 
nimo  ed  illuminare  la  mente  senza  attendere  al  corpo  ed 
ai  suoi  organi ,  quando ,  per  consentimento  degli  stessi 
spiritualisti ,  le  due  nature ,  materiale  ed  incorporea ,  si 
compenetrauo  talmente,  che  Tuna  partecipa  di  necessità 
e. consente  ai  movimenti  e  alle  operazioni  dell* altra?  *E 
però  la  pedagogia,  prefiggendosi  di  ottenere  il  maggiore 
sviluppo  intellettuale  possibile  in  costante  armonia  con  la 
migliore  educazione  possibile,  deve  concedere  negli  atti 
suoi  parte  diretta  ed  attiva  air  igiene.  Anzi ,  per  usare 
delle  parole  di  illustre  scrittore,  tutte  le  considerazioni 
della  medicina  civile  si  riportano  ad  esaminare  il  tenore 
delle  due  forze  fisica  ed  intellettuale,  ed  alle  sollecitudini 
onde  mantenerle  fra  loro  equilibrate.  Nel  manco  di  forze 
e  di  proporzionata  loro  concorrenza  vedeva  il  Puccinotti 
la  cagione  fondamentale  delle  tendenze  dannevoli  del  se- 
colo alla  sociale  prosperità;  siccome  V  ardua  od  impossi- 
bile effettualità  delle  lodevoli;  ma  ei  non  lamentava  la 
pochezza  dell'  ingegno ,  si  bene  la  fiacca  volontà  per  vi- 
zio di  educazione  fisica.  Quant*  utile  dunque  sarebbe  che 
igienisti  ed  institutori  si  mettessero  d' accordo  !  Eglino 
dovrebbero  seguire  l'avviso  del  prof.  Sadun:  dovrebbero 
svolgere  di  concerto  anche  certe  parti,  che  sinora  furono 
a  torto  giudicate  di  assoluta  pertinenza  della  didascalica, 
siccome  Vernieneutica  sensoriale^  affettiva  ed  intetlet- 
tuale  ;  le  norme  direttive  per  le  ricreazioni,  le  pene 
e  le  ricompense,  il  ripartimento  delle  classi.  I  consigli 
del  medico  avvalorerebbero  ognora  i  precetti  del  maestro, 
ed  alla  buona  riuscita  delle  pratiche  scolastiche  sarebbero 
indispensabile  complemento  (1).  Quindi  è  che  il  professore 


(1)  Sadun.  a  La  igiene  nella  educazione  e  istruzione  ». 
(<i  II  Raccoglitore  ».  Giornale  medico  di  Livorno,  anno  1863).  — 
^Eantegazza  P.  «  Igiene  dell'intelligenza  ».  («  Igea  »,  1865,  p.  50 
o  seg.).  —  Argenti  A.  F.   «  Sulla  educazione  fisica  infantile  ». 
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Morelli  proponeva  che  nel  Congresso  scientifico  di  Siena 
si  discutesse  in  proposito  intorno  Tigiene  della  ped^gogi^ 
si  privata  che  pubblica,  in  tutte  quante  le  relazioni  e 
attinenze  recìproche  dei  due  elementi  che  la  costituiscono, 
le  discipline  cioè  concernenti  il  fisico  e  quelle  pertinenti 
al  morale.  Voleva  pure  l'egregio  professore  che  vi  si 
trattasse  dell'igiene  della  beneficenza  e  dell'assistenza 
pubblica  considerata  in  tutte  le  sue  più  svariate  manie-* 
re  ;  studiata  comparativamente  sotto  il  duplide  aspetto 
di  assistenza  e  beneficenza  domiciliare ,  e  negl'  istituti 
consacrati  esclusivamente  ai  suoi  ufficj  (1). 

E  questo  tema  poteva  benissimo  da  un  medico  a'me- 
dici  proporsi;  perciocché  la  beneficenza  dev'essere  un'o* 
pera  illuminata,  nella  quale  deve  aver  parte  larghissima 
r  igiene,  posciachò  l'ignoranza,  il  vizio,  le  malattie  con 
le  altre  sventure  sono  le  cause  della  miseria.  La  benefi- 
cenza, lasciata  alla  balia  della  compassione,  diviene  uno 
sfogo,  sublime  talvolta,  più  spesso  disordinato  e  poco  du- 
revole: se  piglia  aspetto  di  debito  o  di  cautela  sociale,  cessa 
di  essere  virtù,  e  diviene  una  pubblica  imposta,  la  quale 
ha  il  mirabile  requisito  di  crescere  e  non  bastare  mai  (2). 

La  carità,  saviamente  fu  detto ,  perchè  non  abbia  a 
sortire  lo  stesso  effetto  che  un  palliativo,  o,  peggio  an- 
cora, non  conduca  alla  imprevidenza,  all'immoralità,  alla 
miseria ,  vuol  essere  intelligente ,  sovvenitrice  insieme  e 


Padova,  1852;  in-8."  —  Livini  Antonio.  «  Beila  educazione  fisica 
dei  giovani  ».  Siena,  1861;  in-8.*  —  Negri,  t  Educazione  fisica 
dei  bambini  i».  Diésèrt.  Pavia,  1858;  fh-8.^  ecc. 

(1)  e  Intorno  ad  alcuni  temi  da  proporsi  al  Congresso 
scientifico  di  Siena  ».  Lettera  al  dott.  Romolo  Griffini.  (  e  Ann. 
univ.  di  med.  »,  voi.  CLXXXI,  pag.  334). 

(2)  Lambruschini  R.  e  Della  necessità  di  soccorrere  i  poveri 
e  dèi  modi  ».  Lettera  al  prof.  comm.  Pietro  Betti.  (  e  Guida 
dell'Educatore  »,  pag.  44). 

Annali.  VoL  CCIV.  17    * 
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preventiva,  anzi  preventiva  più  che  sovvenitrice  (1).  Per^ 
ciò»  com'essa  promuoverà  Tedacazione,  che  portando  con  sa 
il  migUoramenlo  intellettuale  e. morale,  invoglia  al  lavoro, 
corno  stimolerà  leconomia  a  trovar  mezzi  perchè  il  lavoro 
si  moltiplichi  e  se  ne  accrescano  i  prodotti,  -*  airigiene,  che 
conserva  la  vita  al  lavoro,  dovrà  pure  domandare  di  ren- 
dere questo  a  quella  innocuo.  Laonde  verissima  sarebbe 
stata  la  sentenza,  di  rado  trovarsi  Tindigenza  in  compa- 
gnia della  buona  educazione  (2),  se  aggiunto  vi  fosse  in 
compagnia  del V  igiene. 

IV. 

La  medicina  civile  rispetto  alle  grandi  necessità  dei 
luoghi^  de\tempi  e  della  mutàbile  vita  sociale,  — 
Storia  e  geografia  delFigiene.  — »  Le  topografie  me- 
diche e  la  statistica  medica  chiamate  in  ajuto  del- 
r igiene.    . 

Tali  e  tante  sono  le  relazioni  della  medicina  civile  con 
le  scienze  politiche,  morali  ed  amministrative:  ma  desse, 
apparifantio  anche  più  strette  e  maggiori,  quando  si  pensi 
che  quella ,  come  alle  esigenze  speciali  degl'individui ,  sì 
piega  alle  grandi  necessità  de'  luoghi ,  de'  tempi  e  della 
mutabile  vita  sociale.  L'igiene  ha  una  storia,  perchè 
una  storia  ha' la  diviltà  ,  ed  una  ne  hanno  i  morbi;  ha 
una  geografia  perchè  diversi  sonò'i  climi,  non  eguali  i 
costumi.  Le  diaposizioni  morbose  si  mutano,  perchè ,  più 
che  il  clima,  nel  volget  de'^ecqli,  cangiano  le  maniere 
4i  vivere  de'  popoli ,  .varia  il  grado  di  loro  cultura ,  se 
ne  dispiegano  diversamente  le  tendenze  e  gli  affetti*  L'i- 


(1)  Bembo  P.'  L.    «  Delle   Islituzioni  di  , Beneficenza    nella 
città  e  provincia  di  Venezia  9.  Venezia  1859,  pag,  .339. 

(2)  Venanzio  doti. /Girolamo,  e  SuUa  educazione  dei  poveri 
di  Venezia  ».  (  «  Mera,  deiristituto  Veneto  ».  Voi.  VII  ). 
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gieDe  non  pu^  sottrarci  alle  vicissitudini  della  patologia: 
giqcome  provvideate  4iga  air  onda  del  jaale,  quella  deve 
incessatitemente  viagUare  che  gli  effètti  di  natara  non  si 
volgano  in  danno  della  salate ,  e  ohe  gli  uomini  non 
nuocano  a  loro  stessi  ooo  il  proprio  ingegno  $i  le  prò- 
prie  passioni  (!)•.  - 

NuIladÌQ:^no  il  clima,  se  non  è;  per  quanto  ampiamente 
si  defiaisca,  nò  il  fattore  della  vita/ nò  1* unico  moderatore 
deiresÌ9tenza ,  ha  parte  grandissima  nello  stato  de*  còrpi 
col  variarne  le  attitudini*  e  le  inclinazioni;  La  maniera  di 
vivere  delU  individuo  e  delle  moltitudini  ò  soggetta  alle 
cause  esteriori  ed  ambienti,  in  quanto  che  la  vita  non  è 
solitaria,  bensì  in  perenne  commercio  con  tutta  la  natura  ; 
ma  in  pari  tempo  in  cotesta  reiasione  la  vita  stA^a  mo-- 
stra  d*essere  un!  energia^  una  virtU  o  forza»  che  nelle  sue 
manifestazioni  non  tiene  esatta  proporzióne  con  Timpulso 
che  dal  di  fuori  ha  ricevuto.  D'onde  là  necessità  che 
r  igienista  valuti  gli  effetti  del  cielo  e  della .  terra ,  del- 
Taria  e  dell'acqua  die  ci  circondano,  delle  stagioni  che 
^i  succedono  in  correlazione  di  quegli  altri  influssi  che,  a 
noi  intrinseci,  ovvero  frutti  dell* opera ^  dalla  scienza  e 
della  civiltà  nostra,  concorrono  a  mantenerci  in  vita,  ed 
a  farci  vivere  diversamente  aello  spazio  e  nel  tempo. 

Air  igiene  pertanto,  e  specialmente  alla  pubblica,  afBjie 
di  ben  condurre  le  sue  indagini  ed  applicare  i  suoi  prov- 
vedimenti secondo  i  1)isogni  de*  tempi  «  de*  luoghi  e  degli 
uomini,  occorre  di  ben  conoscere  non  solo  i  tre  elementi 
cUmatologiicì  già  indicati  da  Ippocrate,  ma  eziandio  la 
qualità  della  coltivazione  >  la  natura  degli  alimenti  »  la 
maniera,  di  vivere,  lo  stato  sociale,  le  particolari  usanze 
degli  abitanti  di  ciascuna  città,  provincia  e  regione,  e^i^ 

r  I 

(1)  Corradi  Alfonso.  «  In  che  modo  le  ^  diatesi  o  disposi- 
zioni morbose  ne*  popotr  si  mutino,  e  come  entrino  nella  for- 
inazione  dei  sistemi *thedicf  9.  (  «  Mem.  delP  Accad.  delle  scienza 
di    Bologna  yt.  Serio  li,  voi.   I), 
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sendo  che  tutti  questi  sono  modificatori  della  salute ,  e. 
oome  tali  possono,  sebondo  eh*  eglino  operino  e  siano  sen* 
liti;  far.  variare  la  durata  della  vita,  il  vigore  de*  corpi, 
produrre  nuove  disposizioni  morbose,  ingenerare  malattie 
insolite  ,  ovvero  modificare  le  consuete  od  anche  esclu* 
darne  alcune.  Con  queste  norme,  chi  scrive  proponeva  i 
Quesiti  per  formare  la  carta  nosogeografiea  delld  Si- 
eilia  in  servigio  dell*  igiene  e  delle  altre  scienze  che  di- 
consi  sociali  (1).  Ma  egli  non  ottenne  quella  cooperazione, 
quelV  associazione  medica  che  domandava  per  condurre 
innanzi  T  impresa.  Né  1*  ottenne  il  prof.  Cesare  Lombroso 
per  la  progettata  Carta  Igienica  d'Italia;  nella  quale 
dovevano  pure  apparire  le  variazioni  che  subisce  la  pa- 
tologia ii  seconda  del  suolo  e  dell*  aria  (zona  meteorolo- 
gioortell urica  ) ,  le  malattie  sviluppate  sotto  1*  influenza 
degli:  alimenti  o.  bevande  speciali  di  ciascuna  regione  (zona 
alimentare),  le  forme  é  specie  che  assumono  i  morbi  se- 
condale varie  razze  che  popolano  la  nostra  terra  (2). 
r.  Di  osservazioni  meteorologiche  noi , per  certo  non  ab- 
bia^mo  difetto.  Nelle  maggiori  nostre  città^  ed  anche  nelle, 
minori  ,Y* ha  chi  assiduamente  le  raccoglie,  e  ne  fa'  di- 
ligentissimo  studio.  L*  Accademia  d*Àgricòltura,  di  Com- 
mercio ed  Arti  di  Verona,  cominciando  dall'  ultimo  decen- 
Bid  .de},  passato  itecelo ,  va  d*  anno  in  anno  notando  le 
vicenda  delle  stagioni  nel  Veronese;  il  prof.  Lorenzo  Re- 
s{ùghi-'dava  le  notizie  sul  clima  Bolognese  dedotte  dalle 
osservazioni  meteorologiche  fatte  neirOsservatorio  deirU- 
niversità  di  Qologna  nel  quarantacinquennio  1814-1858  (3); 

(i)  «'  ì^roposta  d'Associazione  medica  per  formare  la  carta 
nosogeografiea  della  Sicilia  ».  e  Quesiti  per  formare  la  carta 
nosogeografiea  della  Sicilia-».  (  e  Osservatore  medico  di  Paler- 
mo ».  Anno  1864,  vai,  IH). 

(?)  (^  L'tgea  »,  anno  1863,  N  V2t-23. 

(3)  «  Mem.  deirAccad.  dell^  Sciente  di  Bologna  »,  auno 
1862,  tom.  XI.        '  ' 
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Girolamo  Venerio  metteva  insieitìe  quelle  fatte  in  Uditìe 
dal  1803  al  1842  (1).  Oli  stùdj  sul  clima  di  Veneitia  del 
dott.  Berti  sono  il  frutto  di  osifórvaztoni  continuate  per 
vent*aiini  (2);  e  quello  che  il  Vivenot  ha  detta  ddl  delo 
di  Palermo  è  in  gran  parte  tolto  dai  Giornali  della  Spe- 
cola astronomica  della  città  ìstessa  compilati  dal  Piazzi  ^ 
dai  due  Cacciatore ,  dal' Ragona ,  cómiociandt)  dal  1791. 
Parimente  le  leggi  del  clima  milanese  venivano  dedotte 
dallo  Zantedeschi  da  una  lunga  sofie  di  ossénraizioni 
per  molti  anni  continuate.  Ma  dà  queste  e  da  altre  si- 
mili opere^  che  pur  con  lode  si  potrebbero  cttarer ,  diffi- 
cilmente si  giungerebbe  a  trarre  ìa,  Carta  meteoroloffica 
d' Italia,  perchè  le  stesse  osservazioni  non  furono  sempre 
condotte  su  d*  un  medesimo  piano ,  con  regole  costanti , 
con  eguali  strumenti.  Bensì  ciò  potrà  aversi  dopa  ohe , 
per  opera  del  Ministero  d'Agricoltura  e  Commerciò,  fu 
promossa  per  tutta  la  penisola  T  istituzione- 'dr  5to;7J09Ìì 
meteorologiche;  dove,  come  nelle  Specole,  le  osservazioni 
vanno  fatte  con  metodi  uniformi ,  con  apparecchi  simili , 
in  tempi  uguali ,  per  essere  poscia  contempor&neamefite 
trasmesse  per  mezzo  dei  telegrafi  in  ore  determinate  al 
Direttore  della  Statistica  del  Regno ,  che  tutte  insrethè 
le  raccoglie ,  le  mette  in  confronto,  fatte  le  debite  eorre- 
zioni  (3).  Or  quindi,  come  le  osservazioni  metereolojgichè, 
dovrebbero  essere  coordinali  gli  altri  elementi  che  costi- 
tuiscono il  clima  medico  od  igienico  delle  varie  provfncie 

(i)  «  Ossj^rvazioni  meteorologiche  fatte  in  Udine  nel  Friuli 
pel  quarentennio  1803-42  ».  Udine  1851. 

(2)  «  Studj  sul  clima  di  Venezia  tratti  dalle  osservazioni 
meteorologiche  del  ventennio  1836-55,  ed  ilccompa^ati  da  ta- 
vole numeriche  e  grafiche  ».  Venezia  1860. 

(3)  Dal  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  fu- 
rono già  pubblicati  2  volumi  intorno  la  rMeteorologia  Italiana: 
(Anno  I  e  li,  1865-66). 


202 

d*  Italia,  dove  «  tutte  si  può  dire  riscontransi  le  varietà 
cliAiateriche,  dalle  nevi  del  Cenisio  ai  ytilc«ani  delle  Li^ 
pari  ;  dove  sì  trovano,  e  commisti  e  isolatit  modelli  puris- 
simi della  razza  latina,  della  greca,  della  germanica,  della 
slava,  deir  albanese  e  della  semitica  (1)  ». 

Le  Topografie  indiche  sarebbero  veramente  utili 
allora  che  fossero  dirette  a  far  conoscere  tanto  V  influsso 
dei  luoghi ,  che  delU  educazione  nelle  particolari  qualità 
drgli  abitanti;  T opera  cioò  della  natura,  siccome  la  parte 
ileiruofflo  nelle  produzioni  e  nelle  varietà  delle  malattie. 
Quelle-  sarebbero  veramente  utili  quando  non  rimanessero 
notizie  slegate^  o  parziali  ;  ma, -camminando  con  le  stesse 
norme,  concórressero  ad  un  insieme  di  studj.  Jacopo  Pe- 
nada  (che  per  30  anni  s'affaticò  a  mettere  insieme  le 
osservazioni  medico^^pratiche-^meteorologiche  da  lui  fette 
in  Padova)  avrebbe  reso  miglior  servigio  all'epidemio- 
logia, e  qualche  utilità  all'igiene,  se  in  tatti  que'suoi  quin- 
quennj,  dal  1786  al  1815, non  si  fosse  incaponito,  troppo 
devoto  al  Toaldo ,  di  provare  che  non  solo  nelle  mete- 
reolog^ehe  vicende,  ma  eziandio  nelle  vere  epidemiche  ma- 
lattie può  reggere .  il  calcolo  d' approssimazione  dedotto 
dal  famoso  Ciclo  del  Saros«  I  grandi  problemi  dell' etio- 
logia  delle,  infermità  popolari  mal  si  risolvono,  tenendo 
rocchio  volto  solamente  ad  una  parte,  o  chiusi  dentro 
gli  angusti  confini  della  condotta  o  del  comune.  De*  morbi 
che  8i  diffondono  dobbiamo  seguire  i  passi  e  le  migra- 
zioni red  anche  per  le  malattie  endemiche,  non  giungendo 
a  dimostrarne  direttamente  l'origine,. fa  d'uopo  essere  al- 
meno sicuri  che  dove  quelle  non  sóno^  neppure  si  danno 
te  sospettate  cagioni.  Le  Topografie  mediche  cosi  larga- 
mente e  in  modo  uniforme  concepite  daranno  il  Thesaurus 


(1)  Lombroso.  «  Cenni  per  una  carU^  igienica  d' Italia  »  , 
loc.  cit. 


203 

dèlia  Nosopeog rafia,  destinato  ad  esser  guida  ali*  igiene 
ndle  sue  indagini  e  ne'  suoi  provvedimenti  (1).  Ohe  se 
cotesta  paresse  troppo  grave  *  impresa  ^  ed  impossibile  od 
assai  difficile  raccogliere  dà  ogni  parte  tante*  e  si  diverse 
notizie,  dovremmo  in  qualche  modo  tentarla  jn  qualche 
parte,  incominciando  dal  rendere  generale  V  uso  della  sta- 
tistica medica  con  le  stesse  partizioni,  con  la  stessa  no- 
menclatura: voto  antico  dei  nostri  Congressi  scientifici, 
e  per  effettuare  il  quale  molto  s'  adòprò  il  dott.  Giuseppe 
Ferrarlo  dì  Milano  (2).  Varj  modelli  di  tavole  statistiche 
furono  elaborati  e  discussi;  quelli  dello  stesso  dott.  Fer- 
rarlo nel  convegno  di -Torino/  dopo  essere  stati  da  ap- 
posita Commissione  modiflcati,  -vennero  proposti  per  uso 
generale.  Nulladimeno  altre  tavole  erano  messe  in  pratica 
dove  (come  in  Pjeraonté ,  nel  Lombardo- Veneto  e  negli 
Stati  Parmensi)  parve  ai  Governi  di  giovarsi  della  sta- 
tistica medica.  Neppur  venn^o  accolte  le  propo&te  che 
ne^  Congressi  generali  di  statistica,  specialmente  di  Parigi 
e  di  Vienna,  furoho.  fatte  per  avere  yn' eguale  classifica- 
zione e  nomenclatura   delle  cause  di  morte.  Noi   stiamo 

4 

tuttavia  attendendo  il  desiderato  concerto;  oonciossiachè 
nel  Congresso  internazionale,  tenuto  fra  noi  nel  passato 
autunno  le  questioni    d*  igiene  quasi  neppur  farono  toc- 


^  (1)  Noi  abbiamo  buona  copia  di  Topografie  mediche,  de11v3 
quali  qui  sarebbe  troppo  lungo  e  fuor  di  poslo  fare  1'  enume- 
razione. Parecchie  sono  pur  concepite  coli  qneliè  larghe  vedute 
di  cui  sopra  è  detto;  ma  elleno  non  possono  essere  volte  al 
prefisso  scopo  generale,  perchè  appunto  non  ebbero  cornimi 
gì*  inteadimedti,  e  i^òr  diverge  vie  -andarono  al  fine  speeiate-elie 
si  proponevano.  *. 

(2)  Il  dott.  Ferrarlo  è  autore  della  Statistica  medica*  di  Mi- 
lano dal  secolo  XV  fino  al  nostri  giorni ,  compresa  in  2  volu- 
mi in  8.^  con  ìiiolte  tatsole ,  pijbblicata  in  Milano:  dal  1838  .al 
1850. 


rate  (1).  Forse  che  oggi  con  più  riiodesti  propositi,  per 
mezzo  delle  Associazioni  mediche  sarebbe  più  facile,  con- 
segtfire  T  intento?  E  quand'anche  non  si  potesse  avere 
.ìtfficialmente  ana  statistica  medica  uniforme,  perchè  non 
mettersi  d'accordo  in  alcune  parti,  per  quelle  almeno- nelle 
quali  tutt' intera  è  T autorità  de^ privati  e  de*  comuni?  Se, 
per  esempio,  le  statistiche  mediche  di  Torino,  di  Genova, 
di  Venezia,  di  Padova,  di  Verona,  di  Treviso,  di  Udine, 
di  Sassari  fossero  fra  loro  comparabili  ;  se  ciascuna  fosse 
stata  sempre  condotta  .colle  medesime  norme  e  con  eguali 
metodi,  meglio  che  non  facciano,  ci  mostrerebbero  lo  stato 
di  salute  delle  popolazioni ,  il  predominio  di  questo  o  di 
quel  morbo  ne*  diversi  tempi  e  ne*  varj  luoghi/  Pertanto 
tutti  i  medici  municipali  dovrebbero  pubblicare  d*  acoordo 
le  annue  Relazioni  statistico^sanitarie  e  necrologiche 
dt^lla  città  e  dal  comune  in  cui  prestano  ufficio  (2).  I  Sin- 


irtirita 


(1)  c  Sul  Congresso  statistico  di  Firenze  ».  Lettera  del 
prof.  Corradi  al  prof.  Ferdinando  Coletti,  (e  Gaz.  mèd.  Prov. 
Venete  »,  1867,  pag.  350).  —  Nel  CompU  ^ehdu  del  predetto 
Congresso  (Florence,  1868;  p.  457)  leggesi  essere  stuto  proposto 
da  chi  scrive  queste  pagine  che  gli  ordinatori  del  fatuì^o  con- 
vegno avessero  ad  occuparsi  delle  qaistioni  sanitarie;  ma  vera- 
mente la  proposta  fu  che  per  lo  innanzi  nei  Congressi  di  stati- 
stica le  quiationi  sanitarie  fossero  discusse  non  più  sparsamente 
in  tutte  le -sezioni,  bensì  riunite  in  una  speciale,  fosse  pur  an- 
che una  sottosezione. 

(2)  La  statistica  medica  di  Torino ,  iniziata  dal  dott.  Tor- 
eh  io  nei  1859,  venne  continuata  ed  ampliata  dal  dott.  Rizzetti, 
cominciando  dal  1862,  fino  a  tutto  il  1864.  Yolevasi  che  questo 
lavoro  fosse  la  continuazione  della  stupenda  raccolta  compren- 
dente il  decfinnio  1828-37,  che  la  Commissione  di  statistica  per 
gli  antichi  Stati  Sardi  pubblicava  dal  1847  al  1852  per  cura 
dell'  egregio  medico  statista  cav.  Bpnino.  I  Sog^i  $tati»iici 
della  mortalità  di  Genova  sono  opera  del  prof.  Du  J^rdin ,  e 
vftnno  dal  1856  al  1860.  Le  Relazioni  meteorologiche  e  medi- 
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daci,  i  Consigli  comunali  ilovrebbero  promuoyere  queste 
informazioni  e  porgerne  i  mezzi  (1).  Si,  noi  vorremmo  che 


che  dei  dott.  Giacinto  Namiag^  ed  Antonio  Berti  di  Venezia  eb- 
bero principio  nel  i862.  Il  dott.  Argenti  per  un  quinquennio 
(  1857-1861  )  nel  voi.  VII  dei  «  Nuovi  saggi  deirAccademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova  p  daviEt  le  Relazioni  statistico- 
sanitarie  e  necrologiche  del  Comune  di  Padova  y  proseguite 
nella  <  Gazzetta  medica  delle  Provincie  Venete  »  dal  dòtt.  Gu- 
glielmini  e  quindi  dal  dott.  Berselli  sotto  foggia  éà  Quadri  ne- 
croscopici* L*  Aeteademia  d'Agricoltura,  Commercio  «d  Arti  di 
Verona  fin  dal  1808  die  forma  di  statistica  alle  sue  Deserta - 
zioni  mediche  instituite  già  da  18  anni^  e  con  rara  costanza , 
deputando  ognora  per  tenerne  nota  qualcuno  de',  suoi  socj,  le 
continuava  fino  a  tutto  il  18.57.  A  queste  aggiangansi  i  Cenni 
sullo  stato  sanitario  di  Verona  pubblicati  dal  dott.  G.  Sandri 
nel  Voi.  I,  serie  III,  degli  <  Atti  dell'Istituto  Veneto  >.  Dal 
1861  al  1866  s'estendono  le  relazioni  del  medico  municipale 
dott.  P.  L.  Liberali. di  Treviso'.  («  Giornale  Veneto  di  scienze 
mediche  ».  Voi.  XXl.e  XXIII;  serie  III.  Tom.  ÌI  e  IV.  Treviso 
1867);  ma  non  più  che  il  biennio  1860-61  compirende  il  Qua- 
dro necroscopico  di  Sassari,  del  dott.  Manca.  Finalmente  l' Uf- 
ficio di  pubblica  sorveglianza  della  città  di  Milano  dà  fuori  set- 
timanaloiiente  la  nt)ta  dei  defunti  nelle  parrocchie  urbane ,  n^i 
sobborghi ,  negli  spedali  e  luoghi  pii  indicando ,  oltre  V  età  e 
lo  stato  civile ,  la  causa  della  morte. 

(1)  Lodevole  esempio  ne  ha  porto,  il  conte  Pier  Luigi  Bembo, 
il  quale,  nel  dar  conto  delle  cose  avvenute  d  fatte  in  Venezia 
durante  i  6  anni  in  cui  ne  fu  Podestà,  comprendeva  eziandio 
(  giovandosi  delle  osservazioni  mediche  e  meteorologiche  dei 
predetti  dott.  Namias  e  Berti  )  gli  argomenti  della  salute,  delle 
malattie  e  della -mortalità  della  popolazione,  indicando  ben  anco 
le  largite  beneficenze,  i  provvedimenti  di  edilizia  e  di  pubbiicn 
igiene.  (  «  Il  Comune  di  Venezia  nel  trì6nnio|;i860, 1861,1862  ». 
Relazione  del  Podestà  conte  Pier  Luigi  Bembo.  Venezia  1863.  j 
Id.  nel  triennio  1863,  1864,  1865,  Veneziani 866). 

La  Giunta    Municipale  di  Udine  ha  già  pubblicato  le  Bela- 
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la  statistica  divenisse  come  un'  Istituzione  civile,  poscia- 
chè  a  tutte  le  scienze  sociali  ò  ora  sostegno ,  ora  guida, 
sempre  poi  efficacissimo  ajuto.  Senza  esagerarne  il  va- 
lore, nelle  stesse  mutabilissime  pertinenze  della  malattia 
quella  arreca  splendida  luce,  essendo  pur  sempre  vero 
che  in  numerò  ipso  est  quoddam  magnum  coUatum' 
que  consiliunu 

I  medici  lo  sanno,  ma  è  pur  d'uopo  che  anche,  gli  am- 
ministratori lo  sapessero,  e  fossero  persuasi  che,  se  le  leggi 
delta  popolazione  si  desumono  considerando  il  numero 
delle  morti,  ragguagliato  alle  differenze  di  clima,  di  sesso, 
di  età,  di  professione,  di  cèto,  di  dimora,  —  le  fonti  del- 
Vinsaluhrità  si  desumono  dal  modo  con  cui  là  Mortalità 
stessa  si  ripartisce  nelle  varie'  malattie  che  più  spesso  la 
producono.  Così  un  vistoso  aumento  nella  classe  delle 
malattie  de IF evoluzione  e  decadenza  organica^  scriveva 
il  prof.  Caggiati,  farà  pensare  a  qualche  vizio  insinuatosi 
ne*  metodi  di  educazione  o  neVcostnmi;  mentre  che  in 
quella  delle  malattie  epidemiqhe  dovrà  chiamare  V  at- 
tenzione di  preferenza  su  tutte  le  cause  locali  dMnsalubrità 
e  di  mar  aria  (1).  Le  endemie  non  son  forse  il  più  delle 
volte  il  cumulato  effetto  degli  errori  degli  uomini,  della 
miseria  delle  popolazioni,  delle  tristi  condizioni  de*  luoghi  ì 


zloni  g[enenili  sanitarifi  del'  Comune  di  Udipe  per  gli  anni  1866 
e  i8.67^  scritte  dal  dott.  Francesco  Colussi  inédìco  di  quel  -Mu- 
nicipio ;  ed  egualmente  ha  fetto  la  Giunta  Municipale  di  Tre- 
viso  per  la  V  Relazione  del  dott.  Liberali,  la  quale  comprende 
eziandio  un  Resoconto  statistico  sul  movimento  della  popola- 
zione  néLsejenhio  1861-1866.  .     . 

-  (1)  Istruzione  agli  Ufiiziali  sanitarj  dello  Stato  (  Parmense  ) 
intorno  alla  nuova  Legge  della  statistica  medica.  Parma,  14 
novembre  1857. 
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V. 

Ld  medicina  civile  relativamente  ai  morbi  popolari.  — 
La  storia  dell*  igiene  3i  congiunge  alla  storia  dei 
morbi  popolari,  e  diviene  quella  della  civiltà. 

Le  epidemie  stesse  (abbenchè  non  siano  nate  fra  noi, 
ovvero  sorgano  per  istraordinarj  influssi)  trovano,  secondo 
che  sono,  ne*  costumi  nostri,  nella  nostra  cultura ,  nella 
disposizione  de*  nostri  eorpi«ed  anche  nella  qualità  del 
clima  ora  esca  ^  malaugurata ,  ora  un  freno  salutare;  e 
però  la  storia  de*  morbi  popolari  si  congiunge  alla  storia 
delt*igiene  è  diviene  quella  della  civiltà,  appunto  perchè 
tali  sciagure  pongono  a  cimento  ogni  parte  deirordine  pub- 
blico, e  mettono  in  luce  le  condizioni  sociali  del  paese  nel 
quale  imperversano.  Ben  disse  il  Puccinotti  che  non  si  pos- 
sono brattare  separatamente  contagioni  ed  epidemie;  né  le 
epidemie  possono  disgiungersi  dalle  endemie,  né  queste  dall<) 
dottrine  di  topografia  medica.  Cotes te  parti  formano  un 
tutto  indissolubile;  una  catena  di  cause  e  di  effetti  che, 
rigirantesi  in  sé  stessa,  circoscrive  i  limiti  di  una  dottrina, 
che  ò  appunto  quella  dei  morbi  epidemici ,  e  che  è  di 
spettanza  dell'igiene  pubblica  il  doverla,  quando  che  sia, 
stabilire' (1). 

Dal  medesimo  Puccinotti  ~  era  già  stato  prima  racco- 
mandato lo  studio  de*  morbi  epidemici  come  richiesto  dal 
carattere  filosofico  e  progressivo  della  medicina  ita^ 
liana  (2)  ;  e  tosto  dopo  il  prof.  Zecchinelli  faceva  Ricer- 
che sugl'influenti  le  malattie  popolari  di  nuova  irru-- 
zione  (3)#  insieme  dimostrando  che  ai  medici  corre  obbligo 
di  fare  particolare  studio  delle  malattie  stesse.  E  questo 

(1)  Opere,  ediz.  di  Milano,  voi.  II,  pag.  10. 

(2)  «  Bullettino    delle    scienze   raed.    di  Bologna  »,    1836, 
voi.  I,  pag.  281-299. 

(3)  Padova  1837,  8.* 


.  « 
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pure  con  calde  parole  veniva  dal  De  Renzi   raccoman- 
dato (1).  -       .   , 

II  prof.  Giacomo  Barzelletti,  che  lina  dal  1806  avea 
pubblicato  nn*  opera  lodata  di  medica  polizia  (2) ,  con- 
gregandosi gli  scienziati  la  prima  volta  in  Pisa,  discor- 
reva dell*  influenza  della  povertà  sulle  malattie  epidemiche 
e  contagiose,  comedi  queste  su  quella  ;  della  importanza 
di  migliorare  le  coudizioni  igieniche  dei  poveri,  affine  di 
togliere  T  influsso  reciproco»  ad  entrambi  a  guarentire  la 
pubblica  e  privata  salute  dalla  ricorrenza  di  questi  morbi 
nella  gran  penisola.  Su  questo  tema  tornava  il  dott.  De  Ro- 
landis  nella  successiva  riunione  in  Torino,  d  pòscia  il  dott. 
Giovanni  Pellizzari  quando  nel  Giornale  di  Medicina  Poli- 
tica indagava  quali  fossero  le  maggiori  fonti  delle  malattie 
popolari  (3).  Telemaco  Metaxà,  coltii^simo  medico  roifiano, 
consacrava  ri  IX  ed  ultimo  capitolo  della  sua  opera,^  Sui 
principali  morbi  che  dalle  paltidi  derivano  air  tionto 
ed  agli  animali  (4),  ad  esaminare  il  mezzo  più  potente  a 
menomare  ed  estinguere  le  infermità*  popolari,  cioè  F  in-' 
civilifnento:  argomento  che  pur  dal  Marx  di  Gottinga 
veniva  svoltò  V  anno  appressa  in  ampia  dissertazione  (5). 
E  quanto  possano  i  provvedimenti  igienici  contro  la,  dif- 
fusione delle  malattie  epidemiche  da  parecchi  venne  di- 
mostrato, e  particolarmente  dair  illustre  Bufalini  nel  Con- 

(1)  a  Filiatre  Sebezio  »,  1838,  voi  XV,  pag.  73.  —  Fabroni 
Lorenzo,  e  Dei  precetti  ebe  per  l'educazione  derivano  dallo  stu- 
dio delie  epidemie  ».  Firenze,  1856. 

(2)  e  Polizia  di  sanità  per  evitare  i  contagi  e  distruggerli, 
conservare  la  vita ,  U  salute  e  gì'  interessi  de'  popoli  e  delle 
nazioni  ».  Siena,  1806,  8.^  , 

(3)  Anno  1851,  pag.  87. 

(4)  Roma  1843,  8.» 

(5)  «  Ueber  die  Abnahme  der  Kratìkh.  durch  die  Zunahro^ 
der  Oivilisation  ».  In  «  Abbandl.  der  k.  Gèsellschaft  der  Wissen- 
sch.  zu  Gòttingen  »,  1844,  Bd.  II. 
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grasso  di  Napoli  (1),  dinanzi  airÀcciademia  de'  Georgoflli  (2)« 
ed  in  varj  luoghi  delle  ^ue  opere.  Della  quale  efficacia 
non  è  per  avventura  chi  dubiti;  solo  è  da  disputare  dei 
limiti  suoi  e  dei  mezzi  pia  acconci  perchè  dessa  si  dispieghi. 
Ma  perchè  la  storia  <delle  epidemie  e  delle  endemie  ries<;a 
ad  esprimere  il  carattere  atorido  dei  tempi  che  illustra, 
ed  insegna  quello  che  di  nuovo  è  da  farsi  »  di  buono  da 
conservarsi,  o  di  cattivo  da  correggersi  rispetto  ^Ua  sa- 
lute ed  alla  cosa  pubblica,  &  mestieri  che  dessa  spinga 
lo  sguardo  più  oltre  dell*  usato»  indaghi  cioè  quali,  rela- 
zioni serbino  i  morbi  non  solamente  fra  loro  e  lo  stato 
dell*  intera  natura,  ina  eziandio  con  le  condizioni  de*  po- 
poli. E  quando  pure  non  si  giungesse  a  scoprire  questi 
segreti  vincoli,  gioverà  sempre  Taver  posto  su  linee  pa- 
rallele la  storia  dell*  universo  con  la  civile  e  la  medicii 
di  una  nazione:  in  codesti  confronti,  se  rimarrà  celata  la 
ragione  prima  dei  fatti,  molte  altre  dipendenze  ed  affinità 
verranno  tratte  in  luce,  dalle  quali  non  poco  utile  può 
venire  alle  scienze  tutte  che  dell*  nomo  specialmente  si 
occupano.  Con  tali  intendimenti  chi  scrive  si  propose  di 
compilare  ì^l  Storia  dei  morbi  popolari  in  Italia  dalle 
prime  memorie  sino  a  noi  (3);  e  tenne  per  buona  parte  la 
promessa  pubblicando  ip.  2  volpmi  gli  Annali  delle  epide- 
mie, che  dalle  epoche  più  remote  giungono  fino  al  1600  (4). 


(1)  a  Atti  della  VII  Adunanza  »^  pag.  148. 

(2)  Adunanza  dell' 11   mario  1855. 

(3)  «  Preliminare  della  storia  dei  in  orbi  popolari  in  Italia  ». 
(  «  Ann.  univ.  di  medie.  »>  anno  1861,  voL  CLXXVI). 

(4)  Bologna  1865, 1867  e  e  Memorie  della  Società  med.-chìr. 
di  Bologna  ».  Agli  Annali  delle  .epidemie  seguirà  la  storia  d.eli'I- 
giene  pubblica  Jn  Italia.  —  Eruditi  «  Cenni  storici  intorno  le 
leggi  di  pubblica  igiene  nella  Repubblica  Veneta  dal  secolo  XII 
al  XVII»  furono  dal  dott.  Carlo,  Calza  ^stampati  a  Venezia  nel 
1865.  Una  Bibliografia  cronologica  delle  leggi  Toscane  concernenti 
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La  quale  maniera  di  esposizione .  giova  assais&imo  par  far 
conoscere  cope  i  morbi  popoligli  acuti  si*  succedano  nel 
corso  dei  secoli,  quando  uòmini  e  cose  si  grandemente  si 
mutano,  e  quanta  sia  la  morbilità  o  disposizione  ad  am- 
malare delle  moltitudini  ne* diversi  tempi;  di  guisa  che, 
come  dalla  maggiore  o  minore  frequenza  con  cui  un  in- 
dividuo ammala  noi  giudichiamo  dello,  stato  di  sua- conx- 
plessione  e  salute,  egualmente  dal  numero  dello  epidemie 
occorse  nei  varj  secoli  noi  possiamo  fare  stima  delle  con- 
dizioni de*  popoli ,  del  grado  di  loro  civiltà ,  ed  in  parte 
ancora  della  loro  maniera  di  viv<ere. 

Una  storia  delle  prinoìpali  epidemie  fu  già  ia  Italia 
domandata  dal  De  Renzi ,  il  quale  pur  anche  intraprese 
una  collezione  di  classici  scrittori  di  malattie  epidemi- 
che (1);  ed  il  prof.  Emiliani  di  Bologna  nelle  Memorie 
della  patria  Società  medico-chirurgica  ne  dio  un  saggio 
considerando  le  epidemie,  sopra  i  fatti  piti  precisi  e  più 
verificati  dai  tempi  cC  Ippocrate  sino  a  noi  (2),  eoo  lo 
scopo  precipui)  di  giovare  alla  patologia  ed  alla  chimica. 
Nulladimeno  altri  tentarono  di  volgere  la  storia  stessa 
de*  morbi  epidemici  in  vantaggio  della  medicina  pubblica: 
cosi  il  pro£  Buzoni  di  Ferrara,  per  quanto  lo  consente 
una  prolusione,  discorreva  al  cominciare  dell*  anno  scola- 
stico 1828*29  di  alcune  di  quelle  piti  gravi  pestilente 
che  in  epoche  diverse  afflissero  V  umanità,  per  quindi 
mostrare  la  necessità  dell' igiene  (3).  Con  più  larghi  pro- 


polizia mediea  interna,  sanità  marittima,  lazzaretti,  portiy  litto- 
rale,  marina  mercantile,  ecei,  dai!'  anno  tl6i  all'anno  i84i,  del 
dott.  G.  B.  Coletti,  oomiooiossi  a  pubblicare  a  Firenze  nel  1856, 
ma  sgrazitftamente  è  rimasta  incompiuta,  nò  ra  oltre  l'annoi 753. 
(i)  t  Filiatre  Sebezio  »,iaAno  1837,  voi.  XIII,  pag.  266;  anno 
1838,  voi.  XVI,  pag.  392. 

(2)  Anno  1841,  voi.  Il,  pag.  3-125.- 

(3)  Ferrara  1829,  8.« 


positi  il  dott.  Cesare  Mastri,  ael  suo  Saggio  9uUq  Pe* 
stilenze  di  Peragia  (dal  secolo  X.iy  fliio  al  1838,  anno 
in  cui  il  libro  veniva  alla  luce  ) ,  alla  narrazione  delle 
pestilente  avvenute  in  ciascun  secolo,  e  d^Ue  provvidenze 
sanitarie  adoperate ,  faceva  precedere  un  cenno  storico , 
specialmente  riguardo  alla  sanità  pubblica  ed  alla  medi- 
cina politica;  considerazioni  le  quali  furon  £atte  in  parte 
anche  dal  dott.  Predieri  nelle  Njtizie  storiche  intorno 
le  pestilenze  nel  Bolognese  (1). 

La  storia  generale  delle  nostre  endemie  non  fu  per 
anco  fatta;  ma  essa,  può  dirsi,  verrà  da  so  quando,  merco 
le  Topografie  m&iiche  tutte  insien^e  coordinate,  ^vremp 
la  Nosogeografia  d'Italia.  Nonpertanto  le  prime  lìnee  della 
nosogenia  del  territorio  Veneto  furono  segnate  dal  dottor 
C.  F.  Spongia  n^W  Analisi  dei  fatti  fisici  non  affini 
air  organicità  {^)\  Q  ^vezìo A  materiali  possediamo  in*- 
torno  le  singole  endemie. 

VI. 

Le  endemie  ed  i  morbi  popolari  permanenti. 

U  II  Cretinismo. 

Re  Carlo  Alberto,  percorrendo  i  ducati  di  Savoja  e 
d'  Aosta,  fu  mòsso  a  compassione  alla  vrsta  di  que*  tanti 

'  infelici  deformi  ed  abbrutiti,  cui  si  dà  il  nome  ài  cretini: 
ei  volle  che  della  laida  infermità  la  scienza  studiasse  le 
cause  ed  i  rimedj.  Ed  era  necessario;  perciocché  nel  1848 

^i  cretini  i^ei  soli  Stati  Sardi  di  terraferma  ascendevano 
a  7084 ,  secondo  rilevasi  dall'  importante  Statistica  me^ 
£?2ca  compilata  dal   dott.    Bpnino  (3).  La  Commissione, 


(i)  «  Il  cholera-morbu^  nella  città  di  Bologna  V  anno  Ì855  »» 
Uelazione  alla  Deputazione  comup^le  di^sanità^    Bologna  1857. 
Ci)  Venezia  1858-1863.  '     *  .      ^ 

(3)  Questa  statistica  medica,  chp  anche  più. sopra  ricordam- 


eletta  per  tale  studio  nel  1845;  si  pose  tosto  a  raccogliece 
le  opportune  notine  -,  e  nelle  valli  più  particolarmente 
travagliate  mandava  il  d«tt.  Trombotto  affine  di  verificare 
sul  luogo  i  documenti  avuti  {!). 

La  Relazione  eh'  essa  diede  delle  indagini  fatte  e  degli 
studj  intrapresi  (2),  <juantunque  non  senza  mende,  fa  giu- 
dicata grande  monumento  di  sapienza  e  dMgimie  pub- 
blica (3).  Il  bell'esempio  ebbe  imitatori; ed  in  Lombardia 
(dove  il  male,  senz'essere  tanto  quanto  in  Piemonte,  è 
pur  grave  (4))  il  Verga  fin  dal  1851  invitava  l'Istituto 
Lombardo  ad  occiiparsi  di  quest'argomento,  eh' egli  chia-- 
mava  umanitario  anziché  nazionale ,  poiché  riguarda  il 
perfezionamento  dèlia  specie  (5).  E  l' Istituto,  uso  a  spie- 


tuo,  si  compone  di  2  grossi  volumi  in  4.®,  e  fa  parte  delle  In- 
formazioni statistiche  raccolte  dalla  Commissione  superiore  per 
gli  Stati  Sardi  di  Terraferma. 

(1)  Allo  stesso  dott.  Trombotto  fu  dato  l' incaripo  di  sten- 
dere la  Relazione.  La  Commissione  componevasi  dei  prof.  6allo, 
Ribcri ,  Bonino,  Despine,  Gene,  Sismonda,  Cantù  ,  Beliingeri. 

(2)  Torino,  Stamperia  Reale,  i848;  1  voK  di  pag.  XXVIII 
e  215  in  4.®  con  9  tavole  litografiche  e  .carta  itineraria  degli 
2Stati  S^rdi  in  terraferma,  dimostrante  i  luoghi  dove  v*ha  soli 
gozzi ,  dove  11  cretinismo  è  sporadico,  e  dove  è  massima  l' in- 
tensità del  cretinismo  enc^emico. 

(3)  Il  Requin  p.  e.  la  disse  «  Oeuvre  eminente ,  et  qfiì  est 
une  très-riche  mine  de  documónts  nouveaox  et  d'àper^us  ja- 
dìcieux  D.  C  <  Éléménts  de  patfaologie  medicale  » ,  Paris  i852  , 
toni.  III»  pàg.  457). 

(4)  In  Lombardia  il  numero  dei  cretini  rispetto  a  quello 
degli  abitanti  è  di  11,55  su  10,000:  di  16,21  in  Piemonte.  — 
Ma  ia  proporzione  varia  fra  provincia  e-  provincia,  fra  paese  e 
paese  anche  vicini. 

(5)  Vérga  Andrea,  <  Sul  cretinismo  di  Lombardia  e  su'!  ere- 
tinismo  della  Valtellina  ».  («  Gazzetta  Medica  di  Lombardia  v, 
anno  1851  e  1856). 
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gare  eoo  particolare  amore  le  indagini  scientifiche  dove 
maggiori  sono  i  bisogni  del  paese,  nominava  nel  1859  nna 
Commistione  per  istudiare  il  minorando  malore;  del  quale 
già  il  Paleari  (I),  e  poco  prima  il  Bonomi  (2)  si  erano 
occupati.  Nello  stesso  anno  1859  il  Lombroso  pubblicara 
diligenti  ricerche  ani  cretinismo  in  Lombardia  (3),  ed  il 
dot*.  Cesare  Castiglioni  invocava  un  provvedimento  sa- 
nitario educativo  per  la  grave  piaga  che  affligge  la , Val- 
tellina (4)t  quindi  il  dott  Biffi  mostrava  quanto  fosse  il 
cretinismo  nella  Valle  Camonica  (5).  Per  lo  contrario 
il  dott.  Filippo  Lussana  assicurava,  fattane  insieme  ad 
altri  colléghi  accurata  indagine ,  che  nelle  Valli  Brem- 
bana  e  Seriana  non  v'  ha ,  quantunque  comunemeota^  lo 
si  credesse  diffuso,  cretinismo;  qualche  spruzzo  soltanto 
es9endovene  nel  comune  di  Oromo  in  Valle  Seriana  (6). 

I     I    n  — .^— M^  Il    ■  '  I         ■'■■  1^^— — ^—1 ^M— — —Mi ■    I     ;    ^^^ìm 

(i)  f  Sul  cretinismo  »  (e  Aon.  univ:  di  Medie.  »,  anno  1852 , 
voi.  CXLII,  pag.  68-78). 

(2)  e  Ricerche  intorno  aHa  genesi  dell'endemia  cretinSca  r» 
(f  Ann.  untT.  di  Medio.  9, 1858,  toì.GLXV,  pag.  382-426).  Am- 
mette il  Bonomi  che  la  natura  dei  terreni  (silicei,  micacei,  ar- 
gillosi), e  quindi  quella  delle  acque  che  per  essi  filtrano,  «iano 
le  eause  primarie  del  cretinismo;  ma  non  perciò  cred* egli  .ohe 
questi  ostacoli  non  si  possano  superare,  stando  in  mano  dell'uo- 
mo mille  mezjsi  per  convertire  una  contrada  di  malefica  in  sa- 
lubre; Nò  mancano  esempj  di  popolazioni  sane  e  robuste  che , 
cambiate  le  condizioni  iellurlche ,  hanno  pr9so  il  posto  di  ma- 
laticcie 0  deformi.  », 

(3)  e  Ricerche  sui  cretinismo  in  Lombardia  >  (t  Cras.  med. 
di  Lombardia  »,  anno  i85e,  n.*  31  e  seg.). 

(4)  e  GdiS.  med.  di  Lombardia»,  anno.  1859. 

(5)  Ivi,  anno  1860-61. 

(6)  e  Intorno  aglistudj  del  cretinismo  in  Lombardia  ».  Nota 
sulla  Circolare  del  R,  Istituti  Lombardo  («  Gas.  med.  Lombar- 
da, »  anno  1860)^  —  Tacchini  Giovanni,  «  Osservasioni  intorno 
al  mal  asserito  cretinismo  delle  vallate  bergamasche  ».  Dissertar. 

Annali.  Voi.  CCIV.  18 
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La  jCoBimìssiaue  Laoibarda^  la  cui  Relaùone  yenue  alli^ 
iQce  nel  JSfié  (1).;  *  cw^essair^  dba^  pmtte^M  sixm^  far 
(HletMdi  it»o^Tat».r  ohe:J»>liftttira  geok^ioa:  à^  terreiu), 
lanqwli^-  àelle.ia^^e  ;  potori ,  .1!  ^^Ites^^a^,  :  T  «^sUlQoe 
dm;  Wi^ì  e.leifHm4iticmi?igiemohe  .jipnvi^oxio  i  \&ttori 

sibila  idif' cogliere  kt^wra.  ofkttsa.  etnei^ialjft  di  .quieta  ma*- 
lattiÀ.  .LaQiida  elb  Umit((va9i  ail  indieare  le  ^o^Hae fistiano 
puFi  disponeatf  o  aect^darie ,  :che  j^eaturi^noop  .com^  prè- 
cifwn  .*  dalle  indagini  :  spow  Q .  ^iief$t^  ;  QéUis^ .  .'aono  : . .  i/  .pan^ 
perùimó^  Il  infiuefte^sui^neditazw,  9:  lemuladtià  aerebmlé 
siartidlFiembr^w,Ma  de\b^ì1»bind  ne' parimi j^tini  (Mia 

:I)  iàedioi.  .LQwb.af>di>>..4'  p^cporda  owi  i  jy^teg^  di  »  Bie- 
]tlonte;.>,graiid^;fliy^ranaA'  aveyaao-obe,.  meiNcè  i4;  progras^o 
.  xnatemle  e.jìDua:ala.deU)afiaft^.d5lla..popolazioM,Àc^^^ 

smo  andasse  mano  a  mano  scemando:  e  però  raccomanda- 
vano  ai  comuni  ed  alle  provificiè  di  favorire  con  ogni  mezzo 
goss|bi]e  il  corainerc^,e  \'  industria^  jjf  ^)?ìnré  nuove  strade, 


|il  I  JM  .   t.    «  «      I      «»w^|.i       ■■'     ti    I  i  I    y       ■■;.■        .%•»         »i    »  ■         ■Ù>    '■■ 


intt\i^v  P»^a.'48fi0r  11  dottov .  Lu6i»atia^  cred«^oh«-ll  ^reiiiiUnio 

go)i(>  Valli  profonde  'fra  .oaten^  di  monti'. eie vatlBSÌtti#/  tortaos^, 

^(i)'^Uàiìo  1-884^  4fi^>pflg.  70.  ^  La  Oommissione  oomp&n«» 
vasi  dei  dot^  ^Teti^^iOastiglioni^  Caitloai,  Oìaaalli,  PDÌiV6:^&ifli 
relatore. 

'  •'  i(2)^  «iiià  </omi»Ì8«u9itt  -{liemoQtMéy i dopo 'airer  - presia  ■  ad  .esame 
le  diverse  cause  cb^foromotUìdalpaté  di  produrre  41  eretmiémo, 
conchiudeva:  min  una  «ola  es^bra ^a^Obid^ta,  asa  il  simukaneo 
concorso  di  molte  essere  necessario  pèrctiè  4t  cretinismo  ^i  svi- 
luppi. Ed  àncha  a^Si^^S^^A'  *  ^^i^P  ^'B>a  lexacdesimeca^se-  ge- 
nerali^ 4*  iiìselubritò,  che  ; 'inaila  numaroae  o  ^meno^perman^nti, 
va-lg'onotn  altri' paesi  aipen^rare  la  scrofola,  il  rachttisoiOy  od 
altrcr  simile  dif^ltosoampa^to  orgnnko  {^tLg,  189)». 


275 

di  rendei^  più  facili  le  comanicasiooi  da  un  paese  all'ai** 
ti^oVdt  stttbtlire^  pubblici  giuochi  ginnastici»  di  pertnettere 
con  una  tal  qtta}e>  facilità  i4)aUi,  le  coirse  ed.  altre  'flimiU 
feste  '.  popolari- ,  non  so&tmcsté-  cob  .  lo  scopo  d' iafcMidartt 
me^giorè  Vivadità^  negli*  idritsaitiytea  eiìandio  di  allettare 
T  gtevabi  «da'' paesi  riciéi  ad*afB«tellàrsi  gH  uni  otm  gli 
alifiy  ed-a  contrarre  matrimoD}  tra  gìòVaBi  'sani,  fi  però 
con  ogni  mezzo  possibile  è  da  impedire  il  matrimonia  tra 
persone:  oMiciilate^  sia  piar;  pooov' di  cretinisBio»  o  che  ^ap- 
pàrtetìgano  a  famiglie,  ia  cai  ilcntìnismó  aia  ercjdiitario'; 
ovverei  6iàno  ^verchiamentis  rachiti^s^  jcrofoloae^  od'lóif) 
c6^;  fecondo  la  X3omnlissioné  miHLnésé^  da  attf*e  malatKè 
fie^M'se  Urse^ugìiktec  Vf  mia  fondata  AsiHd'infiMuia^  Pt^ 
sep^pet' lattanti,' e,4Mglìo  aiico^à,  disiHlmitL  soccorsi  »do^ 
miciriò  per  le  povere'  madri:  nelle 'swKde  anx  molta  xui% 
ràn^m  idbarbica<$  antitAfi  e  datinevoli  ^progìndisl,  iaaat^ 
cando  r  ^i^erranza  d^te  pratiche  i^ienidie  p  praWiomndp 
effiéacèiméiite'  1^  édttcazidne  fìsica  con  gli  èsercizji  /gitiBa*. 
stioi  è  tàthiìì  esped^Mti.  ^  Aticbe  iì  Govètfno  i^uterà -]ieF .  la 
sua  j)arti^ii{(pdggianfto1tf«ià«nìistraziani  comuiiaiiie  pto^ 
YiFicil^  k^tuttele  pii'opc^tfei  favorevoli  allarpubUica. planai 
g^ef  a  liifiitaado^  le-  leggi  di  coscrisidne»  accaecebfe  il  paese 
irilbstal^d  dalKénPdefSriat  ci^etinioa  ndnTìniakigs  spoglila  di^tiltf  a 
la  £ÌQventà_sana  e  valida;  gioverà  tenendo  il  sale  a  mite 
prezzo,  e  vendendone  alcune  varietà  commiste  a  tenuissima 
dose  di  jodió;  mistiela  thi  di  ver  l*el3be  véramente  necessa- 
ria, 'se,  còme  perfsà  il  prof.  llombroso  ed'  altri,  il  crefini- 
smò.fo^sé  wn'  ulteriore  evoluzione  de tC affezione  hròn- 
cocelvjq  favoritcL  dalV  aggravarsi  sempre  piU  le  cause 
cfi^  §3i/Lè^}ai^rQ(kiss^t:o  (1);  di  guisa  che,  curando  il  gozxo  ' 

(f)'^L'  urtf«<t\€«aM^  elle  at  (iOuibToso  iiarv«  j>iù  cé&tait^  in 
tuttf  i  p^iVoY^  ¥k»tniliu  it^dretinismo ,  è  V  amiditi  a  Is  prt- 
vasionc  dellu  luca*  ÌM  omnounza  di  laòe  non  solo  agià)e,  Osmo 
tutti  gr  hntiaiiilorabili ,    clircUàiaeute  sul  sistema  nèrvuMO  f  um 
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(e)o.jodia  n*&il  migliore  riiuedio),  potrebbe»!  ancbe  arr 
reiMm  e  preveiiire  il  miaerando  malóre.  Di  coasegiieQza 
avrebbe  toIuìo  iMiOnd)ro8d».che  nèaeuu  pairropo  lasciasse 
maritate  gozzuti  se  nos  abbiano  &tta  la.  cura  deirjodio; 
siecome  et^andìo  ebe  al  bestiame  vemsse  data  certa  quan- 
tità di  piante  marine,  affittcfaè  il  latte,  di  cai  Quella  gente 
latamente  dovrèbbe  nsarè,  s*  impregnasse  di  tale  medi- 
camento. 

La  Commissione  Sarda  inroponeva  altrtei  di  provv^. 
derea^<IiiegV*infeliei  con  un  Istituto  somiglianie.a  quello 
deH*  Abeafdberg:  ma  chi  creda  più^  oggi  ai  pretesi  miracoli 
del  dòtt  Gttg^eabUhlt  Non  li.  vantava  già  il  dott«  Bicb, 
che  consacrava:  gèimròsBnDsnte  le  perseveranti  sue  cure  ai 
poveri  fanciulli  cretini  d'Aosta  (1)«  Ma  T  ospizio  del  Bich 
(fimnatò  secondo  i  semplici  e  modesti  insegnamenti  del- 
rarte  medisa.,  senza  tutti  qu^l*  infingimenti  e  quelle 
pómpe,  ohe  presso  il  volgo  accattano  riputazione)  si 
8p^n9ra  quasi  éul  nascìM ,  e  il  nome  del  benefattore 
rimaneva  pressoché  ignorato  ;  mentre  che,  riflette  il 
dott  BiA,  per  singolare  contrapposto  di  fortuna  «  prin- 
cipi^ flloscA  e  medici  a  gara,  salutarono  rasilo  d*Abend« 
Wg:  co9ie  sublime  trovato  di  filantropia»  n  il  sfio  fon- 
^torn  era  celebrata  qual  noveUo  S.  Viiicenzo  da  Paoli  (2)« 


anr.he  su  ta  ematopoesi  scemaodo  la  produzione  dell*  acido  car- 
bonico, f  Eidotta  la  questione  di  cretioisino  a  questione  di  gozxo, 
vediamo  infatti  ehe  vi  ba  parallelismo  ira  lo  sviluppo  della 
discrasia  hroneoceliea  e  1'  aumento  e  la  diminuzione  della  re- 
spirazione >.  (Op.  cit«  e  «  Ricerche  sul  cretinismo  endemico  in 
alcuni  punti  della  Liguria  e  sui  rapporti  eziològici  del  ^zzo  e 
dei  cretinismo  >»  Lettera  et  prot  Dti*Jardin}. 

(i)  Bich  Emanuele,  «  Rapporti  e  osservazioni  intorno  la 
cura  dei  fisnoinlli  erètini  rieoveratl  neÙ*  Ospizio  Vittorio  Ema- 
ntieltì  II  nella  città  d'  Aoista  »,  Torino,  1B54. 

(2)  «  Archiv»  ital.  delle  malat  nervose  »,•  ottobre  1866. 
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I»  ogni,  modo  notabili  miglioramenti  possono  sperarti 
solamente  vdai  semi-cretini ,  -e  soprattutto  dai  cretinoai^ 
se  ftn  dalla  tenera  età  se  ne  cominci  la  cara  e  1!  edito»- 
iione.  L*  accennata  profilassi  andrebbe  pòi  soetawwl^ 
mente  mutata  se  il  cretinbmo  fosse,  mecome  è  d'tYfiso 
lo  Spongta,  più  cbe  l' effetto  dit  particolari  miatm  <^  di 
certa  specie  di  malaria,  una  vera  infezione  spedflca  al 
pari  della  pellagra  e  della  scrofola  (1).  In  propoiito  è 
da  raiÉmentare  obe  Yinceneo  Maiacaroè  (il  quale  floe 
dal  1787  tentò  di  consegnire  dà  che  5à. anni  appireeso  la 
Commissione  Sarda  dal  Oorerno  negata ta  potè  òttenite  ) 
ammetteva  che  là  bratta  infermità  anche  per  contagio  ai 
trasAietteese.  Di  fatti',  dopp  aver  inliisttto  pe^bhé^  siccome 
dal  Sanssnre  era  stato  racoomandafo*»  i  bambini  Ap|Ma 
nati  si  trasportassero  in  sito  non  soggetto  a  cretinismo, 
soggiungeva  di  tenerli  lontani  <  fino  a  tanto  ohe. gli  ori- 
gani più  resistenti  non  cedano  più  con  Ikctlità  si  grande 
alle  fatali  imprjBssioai  del  medesimo  clima,  delibarla,  deW 
Tacque,  degli  alimenti  e  del  commercio  costante  con  altri 
mentecatti  (cioè  cretini),  tanto  più  contagioso,  quanto  più 
inevitabile  in  quelle  famiglie ,  alla  custodia  dei  bambini 
lasciandosi  d'ordinario  i  soli  individui  incapaci  d*al,tri  la* 
vori ,  1&  dovè  tutte  le.  braccia  capaci  d*  opera]7e  debbono 
impiegarsi  alla  campagna  per  procacciarsi  il  vitto  (2)^ir. 


(1)  f  Analisi  de'  falU  fisici  noa  affini  air  organicità,  j,  P«  I, 
P*t.  ^55.  , 

(8)  «  Su  i  soni  e  sella  slttpi4lià  che  ia  alcMaj  paesi  gli 
aeeòmpagna  »  ;  tenlativi  di  Vincenso  Ifalacarde,  aal»3sese.  Te* 
rine  IfDLXXXIX ,  pag,  23.  —  Quan^onque  qnesto  ver^maaie 
non  ne  fosse  il  luogo,  non  se  iraitenermi  dal  ricordare  ohe  U 
Malacarne  era  persuaso,  per  l'aecarata^  anatomia  ebe  di  tre 
cretini  avea  fatto,  if  cretinismo  essere  coasegeeasa  dell' Impe- 
dito sviluppo  del  cervelUiio^  e  della  eompresiione  sbs  qtteit<^ 
e  la  midolla  allungata  debbono  patire  a  cagfóAé    dall' Ar(|a«tia 
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i^  '  Il  Malacarne:  ammetterà  ai tresi.OÀrto  vintolo  frn  goitzo 

pdftito^  i'  fioatti  autoicft.noD'saiio  d'afieord^.  |^  Gotottiia^ione 
{^ieAHmtese  avvertiva^  che  .se  iti  certa  :regìo)iLF^re  che.il 
MAiggior  imaiero  dei^oszl  ada  pur  acc<>inpagQa^t(i^  éa^.w^^ 
gior  ffotuiero  di  cretini^  óiò  no&.siUMxd^  p6Fc]i)è.iioo  ab«* 
Ida  ittlbicfiiza  suir  altro,  ma  h^osU  ywAis.  iv9^M  ipoUe 
toato'Cbe  possoao  cobcorrerd  alKevoto^oliei  deJl.^etiQti* 
amb  aleaue  proiarbilmentfi  eano  c^dL€Àài^enwi>V.^^^Vg<è^ 
ab  ^l^rlia  €óoisBià^oaé  Lombarda,  ^itei^^osi  alla,  9tte.ta-^ 
llK)kl;^  afei^nai  la'  maggior  parta  deL  cretìkli  hm  ^iswr  goz^ 
«iKtÌ;«  j)al:paEi;  il  .doti.  Eaeoi;  ^pa  arat*  trovato  tv^mi^  di 
«laro  or^otaind  ita  tutte  le  (ffttidiiiaiùrii  .negJif  9k\t^i&xi 
4dle  Alpi  té  dalle  yaIUIre|à6o-«TenetB,i  dicliiaraTa  i(  cbe  aw 
«tMti ..i  '  goRsoiti  ;teni^oi  aU*idioaia: jcnetiaoaifci  n^iix^^  i  :or^* 
-tioici ::Taiìno  fregiati, di  questa  sjtrmaa.al  boUo -(S^.f^  U 
finmaàssetti  ixiTèce^  iccme  ilLomhreaOi'iJl.  MaI^qì,  Jl  Jas- 


-  *-  • 


della  cavità  del  cranio,  della  dilatazione  cTéi  seni  làieraTì  della 
Aura  madre,  della  grossézza  dertehtorlOy  della  l^edìOTa  del  san- 
gue  venoso ,  delta  qoasi^  orixiontaie  ìdirezione  dell*  apbdéi  basi- 
late  è  del  gran  foro  occipitale.  E  però  j  iatUanJlo  ì  éhirurglii 
é'  Aosta  ai!  un'ire  le  ditigtfazè  ed>ò«servadóti>  bfcrlBUs  sue.>  il 
Malacarne  faotodiaitdava  'cb^  altf  tcfila  edr/al  coli»  tle^cretini 
oriopipalmente  si  dovesse  attendere.  La  quale  patogenia  ha  una 
certa  importanza,  oggi  che  dal  Yirchow  in  ispecial  modo  è  stata 
itio^rfftai  tà  ìAóìtìi  ]^at*tè  èliè  ì^  prematttHi  *o8^fioaiion%  ^eHè  su- 
ture del  cranio  (eccitata  dall*  iperemia  delle  meningi'  h  40Ma 
caffià  ilf>oiteurotica  )  lia  sella  Tdj^itoa'éd  ir  volume  ^dttt  mediiiimo. 
^  (i)  Op.  c^t.,  pag.  4Si.  9fa  le  «canee  gMérs^rici  >d»l  '  gttts»', 
«bg^ngèià' ffteesa' ComfMMiónè,  t'-lnèot^traìiò  ^vmw  •  eempre 
^et'noittff  paesi  la  catti'va  Qualità  delle- seqaé  poiebiR,"il  eàt- 
tWo  alimento',  e 'spesso  Ili:  éisposii^àne  èt<edìllirift}"8peeittll)i|e»te 
da  parte  diìttttfdre.     '  i  -   ,       .«   .  i  r.  .  ^  , 

'    (^  rDel  gozso  fritti  cretinismo  helle'  Alpi  Veneie  ii.  (t  Ckie. 
*ìed.#prov.  Venete  »,  anno  1864). 
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sanii  eòe,  vede  nel  gozzo  il  prim<o  segno  del  cretiiiÌ8mo.(i^, 
ed  altro  illustre  medicò  militare,  il  prof.  Cortese^  ipolitìa 
pure  a  credere  che  le  <sause'  del  gózsò  (le  quali  a  sUoasir- 
viso  sono  da  cercarsi  non  tanto  nej[le  condizioni  d6*luoghì, 
qu^.nto  nelle  abitudini  della  vita  umana,  allora  che  ope- 
rino durevolmente  a-  poca  a  poco..de!gra4apu)  IV individuo,  , 
e  dopò  alcune  generazioni  T  intera  specie  (2). 

Il  cretinismo  ed  il  gozzo  hanno  sede  quasi  esclusiva 
nei  settentrióne  d'Italia,  là  sulle*  Alpi  brinine,  nellie  Re- 
tiche  ed  in  parte  altresì  nelle  Noriche  e  Giulie:*  le  valli 
più  infestate  sonò  quelle  dell'  altd  Po.,  delle  dite  Dorè , 
déir  alto .  Ticino ,  delV  Acjda  e  dóir.Oglìo.  Nelle  proVìi\cie 
.del  centro  ed  in*  quelle  di. mezzogiorno  spolpare  ir.cr.eti- 
nisr9<^  ed  jl  gozzo  non.  forma'  più  endemia  (3):  e^iialmeate, 
«ismieglio  ancora,  àp^ris^e  {iella  nostra  isole.  Qoisjl,  .n^entrB 
che  la  Sardegna  sa  2400  circa  rilirrmati  noa  dkde  che  '^ 
sóli 'gozzuti  ;  ne'drcondarj  di'Salu^tzò  e  d'Aosta  in ^Rii>- 
monte,  in^  qudli  di  Breno,  Brescia,  Chiari,  Crmoàj^(mdpio, 
Trèvigllo  in  Lombardia  sf  contò  tin  gozzuto  SoVira  3  o  4 
rifortiiati  (4J.  La  quale  parità  di  proporzione  è  certamente 

— --  <  T-i       -  -  . 

'      :     '  •       ■\  -        *>    ,  '     •       .  ••./■■»  j        r       <  .  ,«     . 

..  (1)  Maffoni  A.  ;G.  a  Br^yi  tefxnì  suUo  stato. .  ^avi^arixK  dei 
PiiMuonte  9.  (e;  Atti  dejirAccad.  me4.  (ihir.  di  Xorinp  .»^  |I,  453). 
—  Tassaiii  A.  «  Notizia  Qsico-igianich»  6u|l4  provlnoia  4i  Oo- 
mo  »,  Milano  ^Ì8j5$,  nag.  28.,—-  Cumissetti,  «  Annotazioni  sui- 

•  a  • 

l'attitudine  degl' italiani  al  servizio  militaFe  p,  (<  Giprn.  di  medìp. 
milit.  »,  1867,  pag.  390).  — r.Tesini,  t  Sulle  cause  del  creti- 
nitmo  »..  (a  Rivista  periodioa  dell' Accadf  .di  Padoviii  »,  1B63  . 
XII,  99).  -       .      . 

(3)  Cartese,  «  M^alattie  e4  .imperfezioni  che  incagUano^Ia  cp- 
scmioaa. militari!  .nel  Regno  d'Italia  ».  Milano  1366,  pag,  142. 

(3)  Il  gozzo  domina  endemico  in  alcune  remote ^Y;Eigl9te  4Hln 
Liguria ,  come  ad  Altare  ^.^  Ba.vari  j  CampoiM^rro^^  e  .CrAvasso. 
Neppure  .vi  manca  il  ceetjinismo,  come  ha  inp^t]:ato,4X  L^m^roso 
nella  precitata  lettera. al. proX  Du  Jardip.    «.     .       ; 

(4)  Nelle  3  leve  del  1862,  1863  e.  1S64  i  gozzuti  giudicati 
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«ingoiare  in  Iqoghi  si  diyerai  per  clima , .  per  (Qualità  di 
suòlo,  per  posizione,  e  dove  nà  T  agricoltara^  né  le  con* 
H^iefodtni  degli  abitanti  sono  le  medesime. 

2.®  La  Pellagra. 

IjSl  pellagra  ci  diserta  i  campi  (I)  ;  e  ci  riempie  gli 


non  idonei  al  «arvisìo  militare  ascesero  ad  8740r  ad  858  i  ere- 
tini  o  eretinosK 

(i)  Alia  fine  del  Ì856  cootavansi  in  I^ombardia  da  39,000 
pellagrosi,  di  cui  1.149  erano  ricoverati  in  diversi  ospiijf;  e 
nelle  provinole  venete  la.  media  annua  di  questi  infelici  è  di 
10,000,  morendo  de' medesimi  circa  2000  (Spongia).  Nella  pro- 
vincia di  Como'  sàrebbevi  un  pellagroso,  sopra  100  abitanti:  ma 
tate  proporzione,  nota  il  dott.  Tassani,  subisce  notabili  grada*^ 
sxoni  presa  partitaroente  per  cadaun  cornane;  imperocché,-  men- 
tre ne*  contorni  del  lago  di  Varese  la  pellagra  domina  grande- 
mente, ne'  paesi,  lacuali  del  Lario  è  guasi  sconoscivta  (Tassimi, 
«  Notiiie  statistiche  sulla  pellagra  j.  Como  1858.  e  Notaio  fi- 
sijco-igieniche  sulla  provincia  di  Como  >.  Milano  1865^  pag.  29). 
Ne)  Bergamasco  contavansi  10  anni  fa  2  pellagrosi  per  100  abi- 
tanti,, ed  1,  se  non  v'ha  errore,  su  ogni  14  contadini!  (Zuccht 
Carlo,  t  Discorsi  letti  nella  1.*  rianione  del  Consiglio  provin- 
ciale di  Sanità  in  Berjipamo  ».  Bergamo,  1860;  pag.  SI).  Dice 
il  dott.  Faeen  che  nel  Feltrine  un  sesto  degli  abitanti  è  più 
o  meno  offéso  dalla  pellagra,  (t  La  pellagra  nel  territorio  di 
Feltro  ».  Nel*  e  Gior.  Veneto  di  scien.  med.  »,  settembre  1851); 
ed  in  alcune  comunità  del  Friuli,  stando  al  dott.  Zambelli,  quel 
numero  sarebbe  anche  maggiore.  Secondo  i  calcoli  del  Balardini 
la  proporzione  dei  pellagrosi  alla  popolazione  è  in  media  del  15.  75 
per  10Ò0,  in  qualche  Inogo  salendo  sino  a  50  per  1000.  («No- 
tizie ^nllo  stato  attuale  della  questione  della  pellagra  in  Italia  » . 
Negli  é  Ann.  unìv.  di  méd.  »,  1860,  CLXXXIIl,  46).  —  Noti- 
vie  intorno  la  diffusione  della  pellagra  in  Italia  dava  testé  il 
prof.  Lombroso  in  appendice  ad  una  Lettera  al  pr<if.  Griesin- 
ItfiV  sulla  Pellagra  maniaca,  (e  Giorn.  delle  malattie  veneree  e 
'«iplla  pelle  »,  anno  1868). 
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spedali  ed  f  manicomj  (t).  Ognor  più  s*  allarga  in  nuo^l 
laogki  ;  ma  nel  diffondersi  non  mata  forma,  nò  acquista 
miglior  natura..  Essa  ò  un  morbus  miserioe ^  ma  con 
qualche  cosa  di  particolare ,  poiché  la  miseria  ò  antica 
quanto  V  uomo,  ed  ò  per  ogni  dove  ;  la  pellagra  invece 
ha  txmftni,  e  soltanto  da  un  secolo  circa  è  conosciuta  (2). 


(1;  Nel  triennio  1861-63  furono  accolti  neirOspedale  Mag- 
giore di  Milano  ,  che  riceve  malati  da  tutti  i  comuni  dell'  ex 
ducato  milanese,  2137  pellagrosi,  de*  quali  morivano  400  (18. 71 
per  100),  ed  i  più  venivano  dichiarati  cronici,  le  guarigioni  od 
i  miglioramenti  (68.  92  per  100)  èssendo  poco  stàbili;  per  modo 
che  il  dott.  Verga  calcola  che  n^  predetto  tHennio  lin  buon 
quarto  del  numero  totale  dei  pellagrosi  sia  entrato  neU'  Ospe* 
dale  più  d'  una  volta.  («  Rendiconto  della  beneficenxa  delVOspe* 
dale  Maggiore  di  Mflano  »  ,  1^65,  pag.  83).  Nell'Ospedale  di 
Cremona  gli  ammessi  pellagrosi  aumentarono  dal  1819  al  1847 
in  modo ,  dice  il  dott.  Robolotti  ne'  suoi  stodj  sulla  '  pellagra 
dominante  nella  provincia  di  Cremona,  spaventoso,  da  4  a  38. 
Ora  per  altro  si  osserverebbe  un  decremento;'  imperocché  le 
ammissioni  che  nel  settennio  1841-47  furono  3874,  scesero  a  3669 
e  3686  ne' 2  ultimi  setUnj  ^successivi  (1849-55,  Ì856-63)*  Nella 
ftitt^  e  comune  di  Padova  nei  12  anni  1848-59  morirono  ',  per 
massima  parte  n^lo  Spedale  civico,  da  1959  pellagrosi;  ma  di 
questi  quasi  '/|  erana  estranei,  cioè  appartenevano  ad  altre  parti 
della  provincia,  ed  anche  alle  provineie  vicine  (Argenti,  i  de- 
lazione statistico-sanitaria-Decrologiea  del  comune  di  Padova  per 
gli  anni  ,1860-61  ».  Padova  1862,  pag.  41).  Bastino  questi  esempj 
per  provare  da  un  lato  la  gravità  drì  male,  dall'altro  la  ne- 
eessità  d'andare  molto  cauti  nel  gindioàre  della  di  lui  estsnsione 
in  ntì  paese  0  provincia  dalle  sole  tabelle  nosocomiali. 

(2)  Ck>rradi  A.,  «  Nete^  Sur  l'étiologie  et  rhistoire  da  la  pel- 
lagre ».  (f  L'Union  medicale»^  li^  sept.  1865).  La  peUarHla  o 
p€llar0la  del  cinquecento  è  una  forma  di  &iQiide,  non  gii  l'o- 
dierna pellagra,  delia  quale  non  trovasi  memoria  prima  della 
metà  del  secolo  .scorso. 
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Specifica  adunque  ha  da  -essere  la  causa  della  pellagra  ^ 
operane  dove  queata  aia ,  nuova  quanto  la  st^issa:  ÀUe 
qu^li  tre  efiiigeaze  etiologich^^  ^nhin^al^Cra  par^i^  ^peglii^ 
ri^ppndere  della  dottrina  enuaciaia^n  d£^l.  1815  , dal 
Guerres0hi^  quindi  svolta  dal  Sette  ^  e  più  partiqolar-* 
mente  dal^.Balàrdini  dichiarata  (1);  la  quale  ammette 
per  causa  essenziale  dèlia  pellagra  il  frumentone  ma- 
culato dallo  sporisorium  maydis  o  verderame.  QiiestsL 
dottrina,  che  in  Francia  ebbe  tanto  plauso,  riducendo  ad 
unica  fonte  le  c^gipni  .der  male  /  renderebbe  altresì  più 
facile  r estirpazione  del  medesimo*  Ha  ì  zeisH  (tanto 
quQlU  chQ. accusano  il  .mais  e^ere  .  cagione  di  pellagra 
3emplifi§mdnte  perchè: insufficiente  alimento,  quanto  gli 
altri  ^e  soltanto  ali*  azióne  specifica  del  mais  alterato 
dal  verderame  il  predetto  effetto  attribuiscono)  risposero 
essi  à  tutte  le  dìffióoltà ,  e  specialmente  a -quella  perchè 
là  pellagra,  gigante  nei  dintorni  delle 'città,  non  entri  in 


.  ('l):6aerreschì.  e  Osseà^va^ioni  aullk: pellagra  »;  (e  Giori]^  della 
Società  med.  cbiF.  di  Parma  r,  XIV,  •241). '-!-  Sette  Vincenzo, 
<  Delie  kaiiÀna  controversie,  di  alcuni  fdtti  pratici  puUblkati  nel 
Giornale  di  mBdioina-  analitica,  e-del  zea^maìs  oòa^eratD.qusd 
«ansa  della  pellagra  ».( e  Cric itn.  crit.  di  medio. -analit.  »,  Milano, 
1826,  IV,  pag.  $41).. — Balardini^  <  Delia  pellagi^a^  dei  grano- 
turco quale  causa  precipua  di  quella  malattia^' ^  dèi  mez^d  per 
arrestarla».  Lavoro  letto  al  Congresso  de^Ii  scìen>2Ìati  in  Mi- 
lano^ Tannò  d844..e  pubblicato  su^i  e  Annali  universali  di  Medi- 
cina» (anno  1845,  voi.  LXIV);  quindi  riprodotto  ih  gmn  parte, 
volto  in  Mfìraneese ,  dal  doit.  Roussel  (Parigi  4845) ,  e  premiato 
dalla  Società  nedlce-ehimrgica  di  Bologna,  «i-  La  dotiriaii  dei 
Balardini  fa  validamente  sostenuta 'daldott.  Giovanall^ltiszari 
in  una  scrittnca  letta  air-Ateneo  di  Breecia/e  .quindi  data  fuori 
negli  V  Annali  universali  di  Medicina  »j  (anno  1866,' voi.  GXXV), 
con  qaeato  titolo:  <  Alla  Etiologia  ed  alla  Prqfilattioa  della  pel- 
lagra proposta  nel  1845  dal  dott.  Balardini,.  cbe  cosargli  stadj 
posteriori  hanno  aggiunto  ovverò  sottratto  ?  >. 
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queste  «ebbene  il  {ramentone  vi  si  mangi ,  e  talvolta 
non  •  matttro  ^  anche  guasto  come  si  fa  neHe  campa** 
gnef'(l).  La  acarsa. mescolanza  del  mais  con  altri  ali- 
menti irebbe  cotanto  dirersa  la  miseria  -arbana  dalla 
forese;  o  pinttoato  nei  &tioosi  laTori  contadineschi  non 
ai  calerebbe  la  cagione  propria  del  male?  Sarebbe  qaesto 
sì.  radicarlo  neUa  vita  agricola  che  per  isvellerlo  foese 
d'  uopo  di  cambiare  ad  un  tratto  il  domicilio ,  gli  ali- 
menti, Ofle  abitudini  dell*  agricoltore?  Allora  avremmo 
trioaGtcto  d^lla  pellagra ,  non  per  averla  domata,  bensì 
pecLaverne  disertato  il  dominio.  Ma  la  profilassi,  se  non 
vuòle^marrirsà  per  un  lungo  ed  incerto  cammino  di  ten- 
tatori, ha  d*  uopo  di^  sapere  quali  almeno  siano  le  cause 
remote  de*  morbi  popolari  ;  il  sistema  profilattico  spesse 
volte  eosl*  discende  dalla  dottrina  etiologica  da  divenire 
come  la  riprova  di  questa ,  tanto  V  uno  valendo  quanto 
l*altra  ha  di  verità.  Se  non  che,  malgrado  i  molti  e  molti 
stadj  fotti  in  .Italia  intorno  la  pellagra   (e  nói  ^ già  ab • 


(1)  Il  doti.  Argenti  nella  predetta  Rotazione  notava,  senza 
l)eff  ' altro •  negare' che  la  pellagra  non  si»  possa'  stilnppare  in 
qualche'  miserabile  della  città  ,  che  in  tutta  la  serie  della  de- 
tiutìcie^éi  tDorte  pei*  i2  anni  da  Ini  rivedute,  un  solo  individuo 
in  più-  di  !K4,0(H>  defanti  apparisce  carato  in  città  a  domiciìio, 
ed  era  pur  esso  un  villico ,  vecchio  pulitore  di  strade.  In^olìbre 
dai  rapporti  mensili  del  medici  condotti  per  i  pòveri  della  città 
non-  fa  mai  accenriato  casi)  alcuno  di  pellagra'  (pag.'142)  —  II 
dott.  Alessandro  Bachi  osserva  che,  mentre  nei  dintorni  di  Ca-, 
steffV*a&cò  n^irfimilfa  la  flellagra  è  [Piuttosto  frequente,  neppur 
tin -  èa^o  ei  ne  vide  frti  T  triòltf  prigionieri  d4' Forte'  Urbano, 
luogo-  posto  a  pochi  paid-  nelle  stessè  cdhdiajionl  di  suòlo  umido. 
Delfò  Scarsa  nnirimentó  dìéì  reclusi  non  fa  parte  la  farina  di 
■frumento,  né  tles^r,  per  la  specie  di  cattfirità  a  cui  sonò  condaa- 
fiatl,  s'espongono  per  Itrngo  tempo  ai  raggi- del- «ole  j  be^si  sono 
grandemente  afflitti  dallo  scorbuto  •  d*  ógni  grado  e  varietà. 
(«  Bullet.  delle  scienze  med.  »,  anno  1862,  XXII,    308).   ' 
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biamò  una  Biblioteca  pellagrologica  (l)),  non^  ancara  4 
massa  fuori  di  dubbio  la  causa  del  tristissimo  morbo. 

Non  dimostrò  per  esempio  il  /  BarufiS  eome  il  ierrie- 
ciò  oarbonioso-e  la  geina  od  acido  ulmica  concorcessero, 
insieme  allo  scarao  alimento  ed  il  faiuooso  lavoro,  a  8ot<^ 
trarre  dal  corpo  del  colono,  che  rimuorè  la  gleba  e  la  solca 
cofi  Varatro,  tanto  nitrogeno  da  depauperare  progressiva- 
mente dì  albumina  la  polpa  nervosa  flnehò  ne  seguono 
1  tre  coasueti  stadj  della  pellagra  ;  la  quale  per  la  spe- 
cialità sua  andrebbe  piuttosto  chiamata  georffopatia  (2). 
Nò  lo  Spongia  seppe  dire  qual  sia  la  causa,  per  cui  il 
suolo,  di  certe  regioni  sia  fonte  àéiV  infezione  pella^ 
ffrosà  (3),  né  come  queste  in  nuovi  e  diversi  siti  si 
propaghi ,  sicché  neppur  dovrebbe .  aver  più  nome  di 
endemia.  Ma  per  non  dire  che  de'  più  recenti  e  ripun- 
tati nostri  sòrittorì  della  pellagra ,  troviamo  che  il 
Lussana  elevò  a  potenza  efficiente  della  medesima  Fin* 
sufficienza  degli  alimenti  plastici  (4);  il    Robolòtti  i  fa- 


(1)  Veggasì  la  ii\jtida  ed  esatta  esposizione  degli  studj.  sulla 
peMsjB^ra  in  Italia  fatta  dal  doti.  Barbò  Soncin  nella  €  Gassati^ 
medifis  ,  Provincie  Venete  >  ,  amio  1858;  e  vegga^i  ancora  le 
Mivifite  pellugrologiche  del  prof.  Lussana  negU  «  Annali  uni- 
versali di  Medicina  ;».       . 

(2)  ^Considerazioni  «ulla  Pellagra  i^  Padova  1^47. 

(3)  e  Analisi  dei  fatti  fisici  non  affini  alF  organicità  S|  P«  I. 
pag.  126. 

(4)  e  La  pellagra  si  i^enera  primitivamente  dalla  relativa 
insufficienza  atimentarl^  plastica,  si  trasmette  per.eredità.  Tutto 
il  resto  non  è  se  non  consegaenza  fautrice  all' efficacia  fpqda* 
mentale  esolosiva  della  suddetta  causa  primigena  (cenila  pella- 
gra f^studlj  pratici.  Negli  t  Ann,  univ.  di  medie*  f,  1859,  CLXIX, 
pai;.  269;  CLXX,  pi^g.  64).  Il  prof.  Lussana  avea  già  4fMÌAme 
hi  dott.  Frua  presentata  ana  Memoria  sulla  pellagra  airistilMili) 
Lombardo  per  il  concordo  di  fondazione  Gagnola,  la  quale  venne 
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ticosi  lavori  sotto  il  sola  di  primavera  (1).  Il  Morelli 
inyece  considerava  il  yitto  dei  miseri  coloni  non  bastante 
per  quantità  e  qualità  alle  occorrevoli  riparazioni ,  siccome 
le  soverchie  loro  faticlie»  non  più  che  due  elementi  causali 
diaponeati  alla  pellagra;  ed  ai  medesimi  aggijingeva  altresì 
^m  terso  elemento»  le  influenze  cioè  atmosferiche  efflcaci 
per  bassa  temperatura,  specialmente  nella  stagione,  inver- 
nale (2).  Ma  nemmeno  cosi  complessa  la  dottrina  etk^o- 


f<  I  ^  •■ 


onorata  del  premio-  d' incoraggiamento  è  stampata  a  Milano 
nel  i85d.  Altri  lavori  furono  posteriormente  pubblicati  dal  Lna- 
Kana  intorno  ht  pellagra;  ma  nei  medoaimi  ci  non  si  mostra 
più  tanto  Kgio  alla  dettrìnìa  innansi  abbracciata. e  calorosamente 
difesa. 

(1)  e  Della  pellagra  dominante  nella  provincia  di  Cremona  » 
Padova  1865  pag.  ,3g.  (Dalla  «Gas.  med.  Provincie  Venete»). 
Di  tanto  sono  convinco,  soggiùnge  il  Robolotti,  che  ove  per  le 
cure  del  Governo  Nazionale  avvoaisse  lai  più  larga  applicazione 
di  laATorì  agricoli  nelle  Inseminate  campagne  di  Roma  e  di  Na- 
poli, di  Sicilia  e  Sardegna,  si  esponessero  a  lungo  i  coloni  alle 
fatiche  sotto  il  sole  per  dissodar  terreni ,  prosciugar  paludi, 
estendere  siniultanee  e  ifariate  ooliivasioni ,  si  ripeterebbe  per 
la  ^stessa  causa,  per  le  stesse  ^circostanae  speciali,  combinate  e 
congiante  Rciia  slesso  tempo,  grado,  modo  ed  ordine,*  lo  stesso 
effeiÈM  f  la  so^raparsa^  delle  malattie  miasmatiche  e  da  palude, 
la  preseataaiope  delle  flogietiche  o  sanguigne,  ò  della  pellagra, 
ancorché  aaa  u  gettasse  in  quelle  vergini  xoUe  il  frumentone, 
o  non  .se  ne  aotriese  i  'lavoratori.  Ma  a  questa,  dottrina  nou 
farebbe  difficoltà  il  fatto,  che  la  pellagra,  pressoché  in  egual 
misnrA  colpisce*  uomini  e  donne?  Il  dott.  Argenti  fra  sooi  morti 
pellagrosi  contava  994  maschi  e  965  femminìo,  ed  anche  il  Ba- 
lardini  avvertiva  ehe  ben  di  póoo  quelli  prevalgono  a  queste. 
Ansi  in  PiemjM»te  la  cosa  andrebbe  del  tutto  in  modo  apposto, 
perdipechè  in  meno  xhe  un  migliajo  di  pellagrosi  la  Oommit»- 
sione  tleputata'  a*  studiarvi  la  pellagra*  trovava  567  femmine  h 
404  maschi.  • 

(2)  Morelli  Carlo.  <  La  pellagra  ne*  suoi  rapporti  medici  e 
sociali  ì.  Firenze  1856 ,  pag.  127. 
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giea- soddisfa,  alle -tre  esigenze  eb%  più.  s<^a  .acoetinam-* 

.  f.  E  mentre -ne  'aitendiftnio  «ma  moLggixxrsxo&àiB' i^f^cijfiaai 
è  da  por  menfo  ehé  itotoiilnGdrahhùi>'(ii^9ÙaÌ6.3i^rl85fl 
avi^ertiva  la  peliagm.^esaere  .i^  n&pyà'  jì£Ue;|i«pti 

ttKmttto^e  della  fieonrincia  ^dii  Pesare^  in  Hopedie  del*  iato 
conlinanto  co»  rfimilia  già  da  tmpo- iafetfca)  'quanto:- e 
medici  ramaoi  (che  sriiailaMttte  .come  imateitia  nbova  Tósh 
servavano  nelJL861  Jn  Paleat.rìna  e.  nel  paesi  limitrofi)  at- 
tribujeoono.  bI  fatto  avvenimento  a|l'intredu2;bnev<le)[lo^Qa, 
maip  ^  ^  alla  estesa  ana  oolUvazione, .  nan .  eissea^ovit Apti-* 
^la-di  iiellagffa  in  .que' paei»  iAaaiìAi.che  il  gva^o  .turca 
vi  fosste  kù'gamente  ooLtivaio  (2).rLe'4aaU  opitMèitriaerì- 


.  (1)  Il  dott»  AntonioiGitis^pe  Pari' ripone  la  solated  uaìca 
causa  eeeen^ale  della'  pellagra  iq^ un'in f#Bkmef un gica  {n^rià 
de' tugurj  campaitri;  di  mode  che  il .  pellagf  oso^  che  nel  pruno 
stadio  passa  nella  città  «  ^  prenda  stallile  dimora,  gaariaoe.  pie- 
uam.anU  per  la  aeteplipe-ragipii'e  cbe in.etUd  non.bete, 'né ^ re- 
spira, inè^  inghiotiè  le  sporule.  ìisr  perek|è  soltanto  ne*  caaolari 
del  contado  nasòerjebbaro  oodeóti'  fanghi?* Oboi v^iiasel"  satit*» 
ciome.d'nena.iinseria  delie-.. icaéapoeoiÉie  «rbape,olie  pur^nono 
peronni^^catnrigi&i  d' inifestissiiiii  iqorbl»  oliasi  opponga --al.  pro^ 
|)agarsi  de'  supposti  gerioi?!. (Pam.: Antonia  Gìnsoppe,'  «  Essbiitea 
della  pellagra  degli .  agrtcolton  i.^N^ovi  i^udii  iteoritfo^pratiel. 
Udino  ^tae^  i^^Zlunbelli  GiaoottiO'  e  Oon^deranòm  pepolatri  sopra 
aleuiù  fattile  pdrerv esposti  dal.^d'ott.-Antomo^Gèugoppe' Pud  ». 
Udine  i  864),  ■'••♦":  ^^  •  :  •••  ■.  ••  i  .••*•'  ji  ^'•-  k*:  •  ';i.'*-' 
(^2)  4>irehMnl  > &.  i  Sdila  peHegva^  neBa'  ^u^ vind^  ndi  ^Orbino 

e  Pesaro,  e  sttf' mezai- re&itivi' d' igieiia  ptrbbliea;>>'X^'^>*^l^"i* 
ziofui  dell' AoeodemhMAgtrMria  di  Pesaro '«;adao(.18O3r6#m0S<^e'^l, 
pag.  -13).  -^«  RafiipM^a  fatto- aliai «ofi^eaisa*'i»edloàì  dii  ftoatfia 
da  1  la  Gobitftissièna  ihesirioa  tat  di  veirificafre'  If  e8Ì6tisn«a4eHa  peUagva^ 
in  Pal^Stdna  e  nei  paesi  iimitrafi  :».  (er  6ior.  -  Arcade  <H  -Roma  », 
tom.  'XXIV  della  nuova  serie).  La  Commissione  Romantfr  pdi , 
presieduta'  dal  prof.  Maggiorani ,  '  era  pur  d'^vvi^  chì&  la  pel- 
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ta no  maggiormente  di  essere  considerate,-  posciaehè  le  ra- 
giont'  étiòlògiche  pìii  facilmente  sir  dkcuoprono  li  dove  i( 
mdrt)0\*'è  nao^o  o  -dì  freàoo  introdotto,  aUofrqtìafMlo  cioè  le 
iMiiénJse'géntilizie,  e  qneHe  de*  laoghi  od  altre  acGidentati 
non  ancdra  si  in€fì3cólMx>iìo  «con  le  oause  proprie  delhv 
maTattiìsi/  foi^màndo  tale^^lappo  di  potenze  morbifere  da 
rteseire  mategevole  il  discernere  e  Y  assegnare  gli  effetti 
pùlManti  -o  dà  ciasocifia  di  èsse-o  Jal  simultaneo  Idra 
cohcorso.  Ned  è.  a  dimenticare  che  in  Sicilia,  dove  k) 
Zea  matfs 'è'  poohissimo  coltiVato,  né  mai  vi  à  guasto 
dallo  spòHs&rium,  neppure  si  moAra  ia  petlàg^ra,  quan- 
tunque il  contadino  non  sia  in  queir  isola  nò  ptii  ^icco 
né  più  préividento  ehe  nel  Veneto  od  ia'  Lombardia  *  (1). 
Può  darsi  peraltro  che  \et  inchiesta  cagione  speciale  pér-^ 
che  manifèsti  il  p^oprio^  eSbtto  abbia  d'uopo  della  coope- 
razione  di  altre  e  diverse  concanse.  Cosi,  siccome?  scriveva 
il  pro£  Luigi  'Vacca  al  dbtt.  Balardini,  malgrado  la  mi- 
serra,  malgrado  il  continuo  ed  enorme  cibarsi  di  formen- 
tone ch^  fenno  certamente  da  quasi  un  secolo  que'^cam- 
pagnuoli^  malgrado   che  i)  foi*me^tone  medesimo,  quello 
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lagra  non  sfdebba- attribuire  al  fornaentone  come  semplice  ali- 
oriento  vegetale^  m&.  si  formentone  guasto,  alterato  dai  verde- 
rame sia  per  la  qualità  del  ^clìma,  sia  per  la  natura  della  sta- 
gione/  sia  pel  làodo  deHa ~  coULvasiofie;  del  raccolto  e  della' coti- 
sérvai^one.  &d  in  ci^  la  Còlimi it^i6lo«e  andava  d^accordi^óòn  il 
niediìdi)  dK-Capraaiea/dot^/lgàaelo  •S'atiéittiiét;  perUa'^ui  dUigema 
prin^iparlmeiìte  venne  ^tto  mAniletitO  i)  pi^pagarsi*  defki'  pella- 
gra tubila  Jcaifipsigfi^  deHa  OòAdTcàj  («  Casi  pfat^cri  ^  aiudj  stil 
morbo  plafU^grosO"  ^ndèmioè  in  CliapM»k5li^>i''Nét  «  fiiillet^delU 
seien^ttìeè.  », 'Boldgiia  )8di, 'XYV834).'-^''<  OsservasìoAi  eh- 
nicbe  sàila  pellagra^  ebn  prospetto  '^tatisttodd^t  pellagrosi  nel 
Comuhe' dl'Oa^'t-anida  ».  Nel- «r  ^rioiin.'  ttt^d.  di'  Ronia  é  ,  anno 
1865,  pag.'M».  •  '  '  •  ". 

(1)  Corradi ,  <  NM^   sur    i*^tiòl0gie  ^tM'histoird  de  ia  pel- 
lagrcx»,  I.  e.        ^       •  .    -^   •  • 
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speciatoiidate  della  secojida  ràcc<^Ua  che  si  fa  in  autunao» 
fitequ^niemeiite  per  il  sopraggiaagere  dell^  piqggie  e  del 
frièdda.  nèa  ottenga  ohe  ]u&a  atent^ta  ed  imperfetta  map- 
tnrit^i  soQcombando  iaoltre  ad  alterasioui  di  varie  sorta, 
non  eccettuato  U  yerderame^  malgrado  di  tutto  ciò  fino 
a. questi  ul^timi  anni . la* pellagra  era  malattia  sconosciuta 
di  vista  e  perfino  di  nome  in  tutto  quaj:ito  il  territorio 
di  Massa.  Ma  dopo  che  la  malaugurata  (crittogama  prese  a 
devastare  miseramente  i  vigneti,  dopo  choque* villici  furono 
privi  deir&matp  liquore  che^  stimolando,  ajutava^  il  ven* 
tricolo  e  gr  intestini  a  meglio  concuocere  la  grossolana 
e  piante  polènta  »  ed  anche  per  un*  asione  analettica  e 
risrtoratrice  che  fa  del  vino  un  vero  alimento.)  suppliva 
alla  scarsa  ed  insufficiente  dieta,  ecco  apparire  il  nuovo 
e  non  più  visto  morbo  con  tutte  le  tristi  sue  sequele 
nel  piano  massese»  risparmiando  tuttavia  (non  ostante  la 
privazione  del  vino^  non  costante  la  miseria,  non  ostante 
insomma  la  parità  e  la  comunanza  di  tutte  le  altre 
condizioni)  la  montagna /dove  il  formentone  non  ò  od  è 
appena  in  usò,  ed  ove  invece  la  farina,  di  castagne  som- 
ministra i  materiali,  e  costituisce ,  a  cosi  dire ,  il  nerbo 
deirabituale  alifnentamento  (1).  Anche  il  dott.  Liberali  av* 


.1.:. 


(1)  «  Osserva%ÌQni  sopra  la  pellagra  del  contado  massose  i. 
(  «  MtsiiiL  d^U'Àccad.  di  scienze  ,  lettere  ed  arti  di  Modena  »  , 
iSidd,  tom.  IV).  Pariìaeati  il  prof.  Paolini  notava  che  nei  co- 
muni bolognesi  posti  sul  dorso  settentrionale  delFAppenniao  a 
fianco  delia  vìa  Emili$i^  dove  l*  tfltmenio  ordinario  ed  esclusivo 
^  il  grano  turco,  imperversa  la  pelliigra;  delia  quale  invece 
nijn  V*  ha  quasi  esempio,  quantunque  le  altre  circostanza  sieno 
eguali,  fra  i  montanari  della  Porretta,  a  cui  il  formentone  non 
serve  che  per  un  quinto  deU'  anno  dopo  esaurita  la  farina  di 
^castagne,  ed  il  pane  d^^o,  veccia,  segalo  e  frumento.  (  e  An- 
notazioni Cliniche  sulla  pellagra  in  ispecie  dell'Agro  Bolo- 
>    ^neso  »v  Nel  «  Ballettino  delle  scienze  mediche  di  Bologna  ». 
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vertiva  che,  distratto  il  ricolto  deiruva,  e  rimasta  priva  la 
più  gran  parte  dei  coloni  del  conforto  del  vino ,  la  pel* 
lagra  andò  maggiormente  estendendosi  nel  Trevigiano , 
offendendo  eziandio  quelle  famiglie,  che,  sino  allora  suf* 
Scientemente  provvedute  e  moderatamente  abituate  airuso 
della  salutare  bevanda,  se  n*erano  preservate  (i).  Ma  qué- 
st*incremento,  questa  maggior  diffusione  fu  osservata  ezian- 
dio prima  ancora  che  Toidium  flagellasse  i  vigneti,  ogni  volta 
che  nelle  provincie,  ne^paesi  dove  la  pellagra  era  già  entrata, 
le  intemperie ,  gli  scarsi  raccolti  od  altra  calamità  accreb-- 
bero  la  miseria,  scemarono  ne*corpi  la  validità  delle  forze. 
La  Commissione  Piemontese,  che  scriveva  nel  1847,  ne  ha 
raccolto  parecchi  esempj  ;  cosi  pure  il  Morelli  ed  altri  au- 
tori (2).  E  però  la  progressione  della  pellagra  non  è  co- 

1851,  voi.  XIX,  pag.  386).  Ma  lo  stesso  prof.  Paolini,  per  os- 
servazioni proprie  e  di  altri  medici ,  sarebbe  indotto  a  credere 
che  r  intemperanza  del  vino,  lassai  più  della  miseria  e  degli 
stenti,  contribuisca  a  rendere  maggiormente  operativa  la  per- 
nicie  degli  effetti  del  grano  turco  nell*  animale  economia.  La 
quale  malefica  influenza  dell*  abuso  dei  liquori  spiritosi  a  pro- 
durre la  pellagra  anche  dalla  •  Commissione  Piemontese  era 
strta  accertata. 

(1)  <  Relazione  statistico-sanitaria  e  necrologica  pel  biennio 
1861-62  del  Comune  di  Treviso  ».  (  a  Giorn.  Veneto  di  scienze 
med.  >,  voi.  XXI  ).  Lo  stesso  dott.  Liberali  nella  sua  Relazione 
per  {'  anno  1865  lamentava  che  la  pellagra  poco  a  poco  si 
estendesse  nel  suburbio ,  malgrado  che  vi  si  diano  molti  ajuti 
che  mancano  affatto  nei  comuni  rurali  privi  d' industria,  e  pia 
lontani  dalle  città. 

(2)  li  dott.  Frontali,  ad  esempio,  osservava  un  grandissimo 
numero  di  casi  di  pellagra,  di  scorbuto  e  dissenteria  nelle  cam* 
pagne  del  Ravennate  dopo  la  penuria  degli  anni  1853  e  1854. 
(  a  fiuliet.  delle  scienze  med.  di  Bologna  ».  1856,  V,  170).  Un 
aumento  di  pellagrosi  nel  Ferrarese  notava  pure  il  dott.  Gam- 
bari  dopo  la  carestia  de'  predetti  anni  (t  Prima  relazione  quin- 

Annali.   VoU   CCIV,  19 
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stante,  né  uniforme:  alle  esacerbazioai  seguono  migliora- 
menti,  ma  non  in  modo  e  cosi  durevolmente  che  alla  fine 
e  neir  insieme  non  ne  risulti  un  aumento  (l). 

Pertanto  sarebbe  da  ricercare  se  ne*  paesi ,  in  cui  la 
pellagra  si  mostra  nuova,  v'avesse  mai  parte  Vimporta- 
zione.  Ricerca  malagevole  a  farsi ,  trattandosi  di  morbo 
che ,  quattamente  sorgendo  e  lento  progredendo ,  passa 
ne'primordj  inavvertito;  ma  è  di  grande^  importanza  per 
la  pubblica  igiene.  Sembra  di  fatto  che  la  pellagra  siasi 
estesa  da  paese  a  paese  nella  guisa  medesima ,  con  cui 
una  colonia  d*  uomini  postasi  in  una  terra  disabitata  va 
colle  successive  generazioni  in  essa  estendendosi  da  luogo 
a  luogo.  Cosi  è  che  uscendo  dalla  vallata  del  Po,  a  cui 
parve  dapprincipio  confinato ,  il  morbo  andò  mano  mano 
allargandosi. 

Dicemmo  il  Girolami  aver  notato  che  la  pellagra  nel 
Pesarese  ebbe  cominciamento  dalla  parte  che  tocca  la  prò- 
-vincia  di  Forlì  dianzi  infetta;  e  sembrerebbe  pure,  per  ciò 
che  ne  dice  il  dott.  Calori,  che  nella  provincia  bolognese  la 
medesima  penetrasse  coi  traspadani  chiamati  ad  insegnare 


quennale  del  nuovo  Manicomio  di  Ferrara  ».  Ferrara,  1865; 
pag.  105).  Lo  stesso  dott.  Gambari  è  altresì  di  parere  che 
e  oltre  la  polenta  alterata  dallo  s^orisoriOy  vi  ha  bisogno  del 
concorso  dei  cocenti  raggi  solari  e  dell'  aria  umida  campestre , 
soprattutto  notturna,  nello  sviluppo  del  principio  pellagroso  ». 
(1)  Nel  1830  la  somma  de'  pellagrosi  nella  provincia  di  Como 
era  di  1572  sopra  una  popolazione  di  352,703  anime;  nel  1856 
la  si  trovò  ascendere  a  2221  su  441,474  abitanti  ;  nel  1830  i 
comuni  infetti  erano  233;  nel  1856  la  malattia  erasi  estesa  ad 
altri  20  comuni.  La  città  di  Como ,  che  sette  lustri  addietro 
non  avea  pellagrosi,  ora  ne  conta  una  trentina.  (  Tassani,  Op. 
citata  ).  Nel  Bergamasco  i  pellagrosi  nel  giro  di  27  anni  creb- 
bero del  23  per  100,  essendo  nel  1857,  di  6000  che  orano  nel 
1830,  circa  8600.  (Zuccbi.  Op.  cit.). 
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ai  coloni  il  miglior  modo  di  coltivare  il  ri30  (1).  Il  doti.  Da 
Camino ,  mentre  nel  Congresso  di  Milano  discuterasi  in- 
torno r  eziologia  proposta  dal  Balardini,  richiamava  l'at- 
tenzione de*  colleghi  sul  lento  propagarsi  della  pellagra  da 
luogo  a  luogo  ;  e  faceva  notare  che  ne*paesi  di  Cordignano, 
di  Pordenone  e  siti  limitrofi  del  Friulano»  in  Mirano  e 
Sacco  nella  provincia  di  Padova,  in  quella  parta  del  Friuli 
compresa  nel  litorale  illirico  ed  in  qualche  luogo  vicino 
a  Trieste  la  pellagra,  afiatto  ignota  per  lo  addietro,  era 
comparsa  senza  che  fosse  avvenuto  verun  notabile  mu^ 
tamento  nel  clima,  nella  coltivazione,  nel  modo  di  vi- 
vere,  uè* costumi  degli  abitanti  (2),  I^a  Toscana,  che 
sul  nascer  del  secolo  non  avea  cott^sto  malanno  se  non 
nel  Mugello  e  nelle  terre  confinanti  con  la  Romagna,  lo 
vide  allargarsi  nel  pistojese,  nel  pesciatino,  nel  pisano, 
in  quel   di  Volterra,   di   Firenze  e  di   Pietrasanta  (3)» 


'•^•^■♦••«••■••«^"■■■■•i"*»«»W**i"^"»^iW^i»«*«»**«i»— ■i^^i^'^BWW^^iM^i^"»**" 


(1)  Calori  Francesco.  «  Scoperta  dell'origine  della  pellagra, 
e  proposta  d*un  nuovo  metodo  curativo  ».  Bologna,  1824« 

(2)  <  Atti  della  sesta  riunione  degli  scienziati  italiani  ». 
Milano  1845,  pag.  683-95.  Nel  Comelico  bellunese,  nel  territo- 
rio di  Primiero  in  Tirolo  e  nei  luoghi  limitrofi  la  pellagra , 
quando  scriveva  il  dott.  Facon  il  procitato  opuscolo ,  cioè  nel 
i851,  era  tuttavia  ignota;  raa  quivi  neppure  era  stata  intro- 
dotta la  piena  coltura  del  grano  turco. 

(^)  Vignoli.  «  SuUa  pellagra  di  Scarperia  b.  Nella  e  Gaz- 
zetta  medica  Toscana  »,  anno  1850,  N.®  20.  —  Ferroni  Buo- 
naccorso.  «  Brevi  cenni  sulla  prima  comparsa  (anno  1848) 
delia  pellagra  nella  comunità  di  Pietrasanta  ».  Ivi,  settembre 
1853.  —  Morelli,  op.  cit.,  pag.  126,  236.  —  Fin  dal  1835,  per 
quel  che  ne  dice  il  dott.  Linoli  nelle  osserva'tioni  critiche  ni 
predetti  cenni  del  Ferroni,  casi  di  pellagra  sarebbero  stati  nel 
suolo  Versiliese.  -^  Nel  1861,  fattane  proposta  dal  proU  Betti, 
il  Governo  nominava  una  Commissione  per  fare  a  studj  igie- 
nico-sanitarj  sullo  stato  attuale  della  pellagra  in  Toscana^  e  sulla 
c:scogìtazione  dei  mezzi  coi  quali  impedirne  quanto  sia  possibile 


292 

Laonde  può  chiedersi ,  fino  a  quando  ne  andranno  im- 
muni il  Sanese,  la  Maremma,  gli  Àbbrozzi  e  la  Terra 
di  Lavoro,  la  pellagra  essendo  già  nelle  campagne  di 
Perugia  e  nell'agro  romano  pervenuta  (1)!  Considerando 
sif&tto  cammino  e  progrQss^,  lo  Zecchinelli  cinquant'  an- 
ni fa  veniva  nel  dubbio,  se,  per  darne  ragione,  fosse 
sufficiente  riguardare  la  pellagra  quale  malattia  gentilizia, 
o  bastasse  sospettare  l'esistenza  di  qualche  particolare  con- 
tagio ,  ovvero  occorresse  ammettere  ameodue  le  ma- 
niere di  moltiplicazione  (2).  Le  osservazioni  e  le  espe- 
rienze domandate  dal  medico  Padovano  per  chiarire  tale 
quistione  non  furono  instituite ,  o  non  vennero  condotte 
con  la  necessaria  estensione,   costanza  ed  esattezza  (3); 


la  diffusione,  di  curarne  l'attualità  e  di  migliorare  le  condiiioni 
di  chi  ne  sia  affètto.  (Betti,  e  Studj  di  med.  pubbl.  »,  VI,  200)  ». 

(1)  Alienazioni  per  pellagra  prima  del  1855  non  furono  os* 
servate  nel  Manicomio  di  Perugia  (  Bonucci,  e  Relazione  trien- 
nale del  Manicomio  di  Santa  Margherita  negli  anni  1864,  1865, 
1866  »,  pag.  21  ). 

^   (2)  f  Alcune  riflessioni  sanitario-politiche  sulla  pellagra  ». 
Padova  1818,  pag.  77. 

(3)  Fra  le  altre  cose  avrebbe  voluto  lo  Zecchinelli  si  speri- 
mentasse  e  se  T  impedire  V  allattazione  di  qualche  madre  pel- 
lagrosa ;  il  separare  qualche  matrimonio  di  pellagrosi,  che  ab- 
biano  figli  pellagrosi  di  tenera  età;  il  trasportare  il  domicilio  dì 
alcune  di  quelle  famiglie,  che  sono  tatto  infette  dal  morbo  \  o 
il  separarne  e  il  distribuire  qua  e  là  gì'  individui  che  le  com- 
pongono ;  il  far  lavorare  i  pellagrosi  in  particolari  lavori  e  se- 
gregati dai  san^,  pagandoli  non  con  danaro,  ma  con  alimento 
diverso  ed  opposto  a  quello  da  loro  fino  a  qurl  tempo  usato; 
il  trasportare  qualche  abitante  dei  paesi  non  pellagrosi  (  !  !  ) 
jn  famiglie  pellagrose  dei  pellagrosi  paesi,  e  metterlo  con  quelle 
a  stretto ,  lungo  e  perenne  contatto ,  facendolo  usare  e  non 
usare  degli  stessi  alimenti  ;  e  cose  simili ,  esercitino  una  dì- 
stinta  influenza  sulla  pellagra  (  Op.  cit.,  pag.  80)  ».  Proponeva 
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bensì  il  dott.  Calderini  per  mezzo,  di  pazienti  indagini 
poteva  dimostrare  che  la  'pellagra  è  propagata  nelle 
famiglie  in  ragione  della  maggiore  intimità  di  loro 
parentela,  e  che  nelle  famiglie,  ove  annida  la  pellagra , 
con  frequenza  si  riconoscono  pellagrosi  ambo  i  con^ 
jugi  (1).  E  però  il  sospetto  dello  Zecchinelli,  più  che  tolto, 
venne  confermato. 

Finalmente  il  diffondersi  della  pellagra  dipenderebbe 
forse  da  un  male  che  si'  apprende  al  grano  turco,  e  che 
ogni  anno  più  largamente  si  estende  da  regione  a  re* 
gìoiìdì  Questa  domanda  fa  il  Bonucci,  dopo  aver  coDr- 
fessato  che  non  gli  fu  possibile  di  scuoprire  la  ragione 
singolare  per  cui  la  pellagra ,  giovandosi  di  alcuni  ele- 
menti causali,  che  ritrova  nelle  campagne  perugine, 
comincia  ora  ad  invaderle  ed  aggravarsi  sovr*  esse,  men- 
tre prima  con  quelle  medesime  cagioni  non  aveva  po- 
tuto appigliarsi  uè  allignarvi  (2).  Sarebbe  dunque  alcun 

altresì  lo  Zecchinelli  una  carta  geografica  pellagrosa  (e  ne 
dava  uno  sbozzo),  dove  sotto  il  nome  di  ognuno  de'  paesi  fono 
iodicata  la  proporzione  in  cui  sta  la  pellagra  alla  popolazione, 
la  proporzione  nelle  varie  età  e  quella  della  mortalità*  Facendo 
ogni  anno  simile  carta,  si  vedrebbe  il  movimento  della  malattia. 
(  Ivi ,  pag.  27  ). 

(1)  e  Notizie  medico-statistiche  sulla  pellagra  dedotte  dallo 
studio  di  oltre  1000  pellagrosi  >.  Negli  e  Ann.  univ.  di  med.  », 
1847,  voi.  GXXXn,  pag.  423,  430.  ^  Quindi  il  Calderini  con- 
chiudeva  che  un  eonjuge ,  che  si  unisce  a  conjuge  pellagroso , 
ha  una  probabilità  misurata  nientemeno  dalla  proporzione  arit- 
metica di  ben  una  volta  a  due  di  trovare  T  opportunità  per 
diventare  esso  medesimo  pellagroso  ^  e  nell'  ìstesso  .  tempo  di 
dare  a  divedere  d*essere  già  preesistente  in  lui. un  gei:n^ej  ere- 
ditario di  questa  malattia.  (Ivi,  pag.  432). 

(2)  a  Relazione  triennale  del  Manicomio  di  Perugia,  itegli 
anni  1858,  1859,  1860  »  ,  pag.  20.  L'andamento  della  pella- 
gra, Urti  suo  corti pl<»5>so  ("scrive  il  dott.  Giulio  Sandri  al  §   517 
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(iìé  di  simile  a  ciò  che  il  Liebig  afferma  succedere  per 
i  bachi  da  seta,  i  quali  intisichiscono  e  muojono  perchè 
il  gelso  tralignato  non  porge  più  loro  confacevole  e  suf- 
ficiente nutrimento. 

Tante  sono  le  dubbiezze  intorno  la  causa  della  pellagra, 
tante  le  difficoltà  per  discoprirne  l'origine!  Nulladimeno 
coloro  stessi,  che  a  questa  od  a  quella  cagione  danno  po- 
tenza di  produrre  la  pellagra,  di  buon  grado  consentono 
òhe  altri  influssi ,  altre  cause  concorrano  nello  svilup- 
parla ,  cospiriho  nel  mantenerla ,  nell*  aggravarne  gli 
effetti  ò  nel  predisporvi  i  corpi  (1).  E  però  la  profilassi , 


della  <  Guida  allo  studio  de'  contagi  »  ) ,  propriamente  non 
Ì8piegaBÌ  che  mediante  un  principio  specifico  atto  a  serbarsi 
identico  in  tutte  le  circostanie  diverse  in  cui  ella  si  manife- 
sta, il  quale  entri  come  che  sia  negr  individui,  e  con  questi 
anche  a  quando  a  quando  s' insinui  in  luoghi  novelli  ,  ove  gli 
accade  pure  di  metter  poi  stabile  radice.  —  Carlo  Luigi  Farini, 
che  osservò  la  pellagra  nelle  montagne  del  Riminese,  ripeteva 
a-  èè  stesso  le  domande  dello  Zecchinelli  ;  e  dolendosi  di  non 
poter  pronunciare  una  assoluta  sentenza,  perchè  non  avea  avuto 
agio  di  compiere  molte  e  lunghe  osservazioni,  né  di  intrapren- 
dere esperimenti  come  sarebbe  stato  mestieri,  nulladimeno  av- 
vertiva d' aver  visto  intere  famiglie  dalla  pellagra  tribolate , 
in  un  individuo  dopo  V  altro  spesso  quella  svilupparsi.  (  9  Os- 
servae.  teorico-pratiche  sulla  pellagra  ».  Nelle  «  Mem.  della 
^c.  med.  ehir.  di  Bologna  >^  voi.  II,  pag.  159). 

(1)  Cosi  la  pensava  uno  de'  più  vecchi  pellagrologi  del  ve- 
neto, il  prof.  Faniag04  sebbene  ei  considerasse  la  miseria  e 
lo  scarso  e  tristo  alimento  cagione  primaria  della  pellagra. 
(  «  Memoria  sulla  pellagra  9.  Padova  1815,  p.  II  ,  pag.  61  ). 
Di  pari  avviso  era  la  Commissione  piemontese  nominata  dal- 
l' ottavo  Congresso  scientifico  italiano  per  continuare  gli  studj 
sulla  pellagra,  la  cui  relazione  venne  stampata  a  Torino  nel 
lSi7,  e  molti  altri  scrittori  ancora.  Vedi  ben  anco  le  Memorie 
del  Verardini  e  dello  Speranza  suir  eziologia  e  cura   preserva- 
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che  pur  deve  rimuovere  queste  secondarie,  ma  tuttavia 
possenti  cagioni,  diviene  meno  angusta  di  quello  che  ci 
appaja  il  concetto  etiologico:  e  tanto  più  dessa  s*allarga 
quanto  meno  sa  della  causa  efficiente  del  morbo,  nò  possiede 
i  mezzi  adatti  per  combatterla.  «  Poniamo,  dice  lo  Spon- 
gia,  che  il  campagnuolo  delle  nostre  terre  avesse  letto  nel 
senso  accettabile,  vesti  adatte  alle  stagioni,  alimentazione 
larga  e  salubre  ;  è  assai  probabile  che  il  suo  organismo  re- 
sisterebbe alla  infezione  che  gli  sta  dintorno^:  e  vi  hanno 
famiglie  di  campagna ,  agiate  abbastanza  per  resistervi , 
nelle  quali  non  si  veggono  tracce  della  malattia  (1)  ». 
Questa  sarebbe,  secondo  la  mente  dell'autore,  non  più 
che  una  profilassi  indiretta;  imperocché  la  miseria  ed  il 
poco  e  cattivo  alimento  che  ne  consegue  sono  semplice- 
mente cause  occasionali  della  infezione  pellagrosa.  Lo 
stesso  Balardini  non  crede,  quantunque  T abbia  per  ca- 
gione precipua,  che  il  frumentone  guasto  dal  verderame 
sia  di  tanta  efficacia  da  bastare  da  sé  solo  ed  esclusiva- 
mente in  ogni  caso  (come  pare  che  taluno,  e  specialmente 
in  Francia,  abbia  voluto)  a  produrre  la  pellagra  (2). 

Quindi  l'egregio  medico  bresciano  non  proponeva  sol- 
tanto di  diminuire  V  uso  del  grano  turco ,  di  non  man- 
giarlo che  sano,  di  prevenire  i  guasti  e  i  danni  del  ver- 
derame essiccando  e  abbrustolendo  il  grano  stesso  in  certi 
forni  come  si  pratica  in  Borgogna  (3)  ;  ma  eziandio  consi- 


tiva  della  pellagra  nel  a  Bullet.  delle  scienze  med.  »,  anno  1864 
e  1866. 

(1)  Op.  cit.  p.  I,  pag.  134. 

(2)  €  Notizia  sallo  stato  attuale  della  questione  della  pella- 
gra, ecc.  »,  loG.  cit.,  pag.  52. 

(3)  È  stata  pure  raccomandata  la  macinatura  proposta  dal 
Betz  Penot  affine  di  cernere  dall'altra  dell'intera  grana  la  fa- 
rina del  germe ,  in  cui  si  svolge  di  preferenza  lo  sporisoviiun 
parassita.  (Vedi  la  cit.  Memoria  del  dott.  Verardinì). 
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gliava  di  procacciare  nelle  campagne,  insieme  al  vitto  più 
nutriente  e  più  salubre,  la  nettezza  delle  case  e  delle  per- 
sone, la  purezza  delle  acque  potabili,  il  risparmio  delle 
forze,  la  difesa  di  ogni  parte  del  corpo  dall'azione  diretta 
del  sole  di  primavera,  ecc.  La  pellagra  essendo  ereditaria, 
savio  provvedimento  sarebbe,  dice  lo  stesso  Balardini,  dis- 
suadere dalle  nozze  i  figliuoli  de'pellagrosi^  od  almeno  pro- 
curare non  le  contraggano  innanzi  d'aver  subito  una  cura 
regolare ,  per  modo  che  un  legale  giudizio  medico  po- 
tesse dichiararli  risanati  (1);  anzi  affine  di  viemeglio  vin- 
cere l'ingenita  disposizione  buon  espediente  sarebbe,  ove 
fosse  possibile,  di  torre  per  tempo  que' figliuoli  dalla 
gleba  ed  avviarli  ad  altra  professione  (2).  E  poiché  V  e- 
sperienza  ha  dimostrato  che,  governando  sollecitamente  il 
primo  stadio  della  malattia,  v'ha  probabilità  di  salvezza, 
r  igiene ,  associandosi  alla  medicina  preventiva ,  rac- 
comanda che  all'aprirsi  della  stagione  calda  negli  spedali 


(1)  Strambio,  il  seniore,  avea  già  consigliato  di  interdire  il 
rnatrimonio  di  coloro  che  Mei  minimum  pellagrae  indicium  gè- 
runt  ne  y  come  spesso  gli  era  accaduto  di  vedere,  parentum 
labe  misera  proles  inquinetur  (  a  De  pellagra,  observationes  >, 
pag.  119). 

(2)  Lo  Spongia  concede  che  la  pellagra  sia  ereditaria,  e  ma 
il  figlio  non  eredita  dal  padre  la  malattia  in  essenza  ;  conduce 
seco  la  impronta  del  pellagroso,  il  guastamento  dell' assimila- 
:;ione,  la  tessitura  degenerata  del  padre  ;  e  quando  la  infezione 
diverrà  occasionalmente  più  attiva  in  famiglia,  V  organismo  di 
quel  figlio  sarà  un  terreno  appropriato  a  ricevere  il  materiale 
morbifero  ».  (Op.  cit.,  pag.  131  ).  E  però  il  mutamento  di 
luogo,  per  tale  dottrina  etiologica,  diverrebbe  il  cardine  della 
profilassi  ;  se  non  che,  tanta  è  oggi  1*  estensione  della  pellagra, 
ne  facile  ad  effettuarsi,  né  economicamente  effettuabile  sarebbe, 
siccome  riflette  il  Morelli,  lo  spostamento  completo  delle  popo- 
lAzioni  agricole  di  numerose  comunità. 
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od  in  case  temporarie  nei  principali  comuni  di  campagna 
i  poveri ,  già  infermi  o  disposti  alla  pellagra ,  trovino  il 
soccorso  de'  bagni  ed  il  conforto  di  un  salubre  vitto  (1). 
E  questi  e  quelli  raccomanda  eziandio  il  dott.  Robo-* 
lotti,  benché  per  lui  il  primo  fondamentale  precetto  pro- 
filattico sia  di  difendere  con  abiti  più  convenienti  le  parti 
nude  ed  esposte  al  sole  degli  agricoltori  non  ancóra  toc- 
chi dalla  pellagra,  e  di  allontanare  tempurariamente  dai 
lavori  campestri  di  primavera  gli  altri  che  nacquero  o  fu- 
rono pellagrosi. 


(1)  Balardini.  «r  Igiene  dell' agricoltore  italiano  in  relazione 
specialmente  alla  pellagra,  ossia  Istruzione  sulle  cause  che 
ingenerano  quella  malattia,  e  sui  mezzi  che  varrebbero  a  pre- 
venirla ed  a  sradicarla  9.  Opera  premiata  con  medaglia  d'oro 
dall'Ateneo  di  Brescia.  Milano  1862,  Il  ediz.,  nuovamente  emen- 
data ed  eseguita  per  decreto  7  giugno  1862  del  Ministero  del- 
l' Interno. 

Neil'  Ospedale  Maggiore  di  Milano  furono  ammessi  alla  cura 
dei  bagni  tiepidi  generali  nel  sejénnio  1858-1 863,-  1641  pella- 
grosi, de'  quali  guarirono  o  migliorarono  1424  :  ma  i  vantaggi 
ottenuti  sono  per  lo  più  temporarj  ,  ritornando  i  malati  ai  la- 
vori campestri,  ai  vitto  ed  alle  consuetudini  di  prima.  Il  prof. 
Paolini  nelle  precitate  Annotazioni  cliniche  raccomandava  che 
alla  Porretta  si  costruisse  uno  stabilimento  per  la  cura  de'  po- 
veri pellagrosi  nell'  estate  «  le  acque  solforose  essendo  state  da 
lui  e  da  altri  trovate  assai  giovevoli  contro  la  pertinace  ma- 
lattia. Con  che  mentre  si  sarebbe ,  egli  dice  «  provveduto  alla 
salute  di  chi  con  tanti  stenti  e  fatiche  è  sorgente  principale 
di  nostra  ricchezza ,  si  sarebbe  eziandio  ottenuto  un  risparmio 
nella  spesa  ^  che  ogni  anno  incontrano  i  comuni  pel  manteni- 
mento  di  quegl'  infelici ,  con  poca  o  ninna  speranza  di  guari- 
gione ,  nel  manicomio  ed  in  altri  ospedali.  Ma  le  mie  parole 
non  furono^  né  sono  state  fin  qui  ascoltate.  (  <  Intorno  le  fa- 
coltà medicinali  delle  acque  termali  della  Porretta  ».  Osserva- 
zioni cliniche.  Bologna  1867,  pag.  57). 
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Comunque  si  pensi  circa  la  causa  delia  pellagra,  certo 
è  che  molto  e  molto  deve  farsi  in  prò  della  povera  gente 
campagnuola:  deve  torsi  un  male,  ohe  dalla  sola  igiene 
privata,  dalla  sola  beneficenza  non  può  essere  rimediato. 
In  ciò  convengono  i  nostri  più  riputati  scrittori  sulla 
pellagra,  convennero  le  Commissioni  permanenti  che  dai 
Congressi  scientifici  italiani  ebbero  incarico  di  continuare 
gli  studj  su  questa  malattia  (1). 

A  si  grande  miseria  de'campi  i  primi  e  radicali  soc- 
corsi debbono  venire  dall'agricoltura  e  dall'economia. 
Vorrebbesi  che  ad  altri  cereali  più  di  lui  nutrienti ,  il 
mais  cedesse  parte  dell'usurpato  dominio:  la  polenta  è 
vecchio  alimento  dei  villici  lombardi  ;  ma  invece  del 
mais  nel  cinquecento  la  si  faceva  di  farina  di  fave ,  di 
castagne ,  di  miglio  (2).  Vorrebbesi  che  rifiorisse  la  pa- 


(1)  La  Commissione  permanente    per    continuare   gli  stadj 
.  sulla  pellagra  fu  eletta    nei  VI  Congresso  :    a  lei ,    che   aveva 

sede  in  Milano  ed  era  presieduta  dal  prof.  Gianelli ,  doveano 
far  capo  le  notizie  di  coloro  che  si  sarebbero  trovati  in  grado 
d*  instituire  ricerche  ed  osservazioni  in  proposito.  (  e  Atti  della 
VI  riunione  in  Milano  )»,  pag.  706).  Il  1.®  e  2.°  rapporto  della 
medesima  leggesi  negli  e  Annali  universali  di  medicina  ». 
(Tom.  CXVI,  pag.  495,  e  tom.  CXX,  pag.  414).  La  precitata 
Commissione  piemontese  ,  della  quale  era  presidente  il  dottor 
Trompeo  e  relatore  il  Demaria,  conchiudeva  che  i  molti  e  sva- 
riati mezzi  profilattici  proposti  contro  la  pellagra  si  riassumono 
tutti  in  ciò  che  è  scopò  generale  deli'  età  nostra  ^  progresso 
nei  miglioramento  fisico  e  morale  delle  classi,  tra  le  quali  quel 
morbo  sceglie  dì  preferenza  le  sue  vìttime  (pag.  64). 

(2)  Corradi.  «  Note  sur  Fétioiogie  et  Thistoire  de  la  pella- 
gre »,  loc.  cit.  Il  Balardini,  il  Lussana,  il  Robolotti  raccoman- 
dano il  pane  di  mi8tu,ra^  cioè  fatto  con  farine  di  frumento,  di 
segale,  di  melìcotto  ed  anche  di  legumi  ;  del  quale  mercè  il 
basso  prezzo,  la  buona  confezione  e  coltura  si  dovrebbe  rendere 
comune  V  uso. 
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storizia,  che  si  tnoltiplicasse  il  bestiame.  Ma  ciò  non  può 
ottenersi  che  aumentando  le  praterie,  troppo  limitate  in 
confronto  delle  terre  seminative;  e  solo  mutando  sistema 
agrario  potrà  aversi  che,  ristretta  la  consuetudine  delle 
grandi  affittanze,  il  colono  a  mezzadria  tragga  esso  stessa 
quel  fratto  che  or  gli  rapisce,  dice  il  Balardini,  immeri* 
tamente  un  terzo  qual*  è  il  grande  affittuale.  Se  non  che, 
per  avviso  del  marchese  Ridolfl,  la  sospensione  della  mez- 
zeria in  Toscana  avrebbe  invece  giovato  alla  condizione 
delle  famiglie  campagnuole;  anzi,  secondo  il  dottor  Mo- 
relli, per  cagione  della  mezzeria  sarebbe  avvenuta  la  dif- 
fusione della  pellagra  e  lo  scadimento  della  salute  degli 
agricoltori  di  quella  bella  parte  d*ltalia. 

«  II  sistema  colonico  a  mezzeria ,  scrive  egli ,  nei 
luoghi  ove  alligna  e  si  svolge  la  pellagra  costringe  il 
colono  a  finire  le  forze  fisiche  e  a  divenire  pellagroso, 
e  costringe  il  padrone  ad  anticipargli  i  mezzi  angusti  di 
sussistenza,  che  lo  sacrificano  di  un  valore  quasi  eguale 
a  quello  sperato  dalla  rendita  del  podere;  mentre  pure 
questi  sacriflzj,  non  saziando  i  veri  bisogni  delKorganismo 
del  colono,  lo  fanno  poco  a  poco  intristire  ed  ammalare 
infine  di  pellagra  (1)  ». 

Qualunque  sia  per  altro  il  patto  colonico,  i  proprie« 
tarj  debbono  curare  la  miglior  sorte  dei  contadini,  e  non 
logorarne  le  forze:  lasciando  da  parte  la  santità  del  do- 


(1)  E  però  lo  stesso  Morelli  consiglia  di  abbandonare  la 
coltura  delle  sterili  colline  ritornandovi  i  boschi  ed  i  prati  « 
ovvero  di  mutare  le  condizioni  del  contratto  colonico  erronea- 
mente in  que' luoghi  (dove  la  mezzeria  non  dà  rendita  suffi- 
ciente alle  famiglie  per  avervi  pane  )  trasportato.  Cotesto  ri- 
torno air  industria  delle  praterie  ed  alla  moltiplicazione  del 
bestiame  dai  più  egregj  agronomi  ed  economisti  toscani,  sicco- 
me dairAceademia  de*  Gcorgofili ,  caldamente  viene  raccoman- 
dato. (  Op.  cit,  pag.  <J74,  276  ). 
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vere,  eglino  guadagneranno   educando  e   beneficando.  Il 
podere  frutterà  il  doppio  se  coltivato  da  braccia  robuste 
e  da  uomini,  cui  torna  in  proprio   vantaggio  1*  utile  dei 
padroni.    Parimente   nutrendo    più   numeroso   bestiame , 
non  solo  faremo  più  comune  l'uso  della  carne  e  de'  lat- 
ticinj ,  ma  potremo   eziandio  sullo  stesso   terreno  accre- 
scere con  il  maggior  concime  la  produzione   del   grano , 
del  quale  non  sarà  mai  troppo  l'abbondanza  (1).  Quando 
maggiormente  era  vivo  l' entusiasmo  di  Parmentier ,  che 
giulivo  imbandiva  il  convito  in  onore   della  patata,  po- 
teva credersi  col  solano  peruviano  di  rimediare  all'insuffi- 
ciente vitto  del  contadino  (2)  ;  ma  la  chimica  fisiologica  ce 
nt*  tolse  la  speranza,  siccome  le  sventure  dell'Irlanda- c'inse- 
gnarono a  quali  conseguenze  sociali  possa  condurre  un  er- 
rore scientifico  (3).  Senza  dubbio  qualche  cosa  deve  fare 
anche  la  plebe  rusticana  per  mutare  le  male  costumanze, 
per  dismettere  gli  abusi  inveterati,  gli  antichi  pregiudi-* 


(i)  Nei  tre  anni  1862-64  il  liegno  d'Italia,  non  comprese 
le  Provincie  venete,  importò  in  media,  più  che  non  mandasse 
fuori,  5  milioni  d'ettolitri  di  cereali.  É  pur  noto,  per  il^rap- 
porto  del  prof.  G.  B.  Cantoni  sair  agricoltura  inglese  fatto  nel 
1863  alla  Deputazione  provinciale  di  Milano  ,  che  mentre  in 
Lombardia,  anche  ne*  migliori  fondi,  non  si  ha  più  dì  20  etto- 
litri di  frumento  per  ettaro,  in  Inghilterra  questa  rendita 
fjiange  quasi  al  doppio  ;  il  qual  benefizio  è  conseguenza  del 
gran  numero  dì  bestiame  che  tengono  le  masserie  inglesi. 

(2)  Marzari.  <  Saggio  medico-politico  sulla  pellagra  ».  Ve- 
nezia 1810,  pag.  59.  —  Fanzago,  Mem.  cit.,  p.  II,  pag.  51. 

(3)  Il  grano  turco ,  scrive  il  Morelli ,  che  senz'  esercitare 
un'  azione  specifica  pellagrogenica ,  formò  non  solo  V  alimento 
esclusivo^  ma  costituì  il  fondamento  nuovo  del  criterio  alimur- 
giaco  degli  agricoltori  moderni ,  segna  fra  noi  i*  origine  prima 
della  pellagra,  come  il  tubero  della  patata  ,  lusingando  V  iner- 
zia del  misero  irlandese,  gli  preparò  la  f:ime  e  la  morte.  (  Op. 
«-it.,  pag.  204). 
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zj  (1);  ma  poiché  sventufatameute  nelle  capanne  de  no- 
stri contadini  non  entrano  libri,  perchè  nelle  capanne  non 
si  legge  e  non  si  sa  leggere,  le  scritture  che  mirano  ad 
istruire  il  popolo  debbonsi  rivolgere  a  quelle  persone  di 
certa  coltura  che  con  il  colono,  il  bifolco,  il  bracciante 
ha  giornaliere  attinenze.  E  però  il  dott.  Coletti  alla  bene- 
merita triade  campestre  del  prete,  del  medico  e  del  mae- 
stro raccomandava  que*  cenni  ch*egli  scriveva  sulle  causo 
ed  i  rimedj  igienici  della  pellagra,  affinchè  le  nozioni  del 
libro,  sminuzzate  e  tradotte  nel  dialetto  natio,  porte  dalla 
viva  voce,  giungessero  fino  al  villano,  e,  dopo  essergli 
state  per  molte  e  molte  volte  insinuate,  inculcate,  ripe- 
tute e  ribadite,  potessero  mutarsi  in  succo  vitale,  in 
sane  abitudini^  in  massime  e  credenze  feconde  di  pron 
tici  risultamenti  (2).  Per  la  stessa  ragione  il  professore 
Lussana  domandava  un  catechismo  pratico  da  raccoman- 
darsi dai  religiosi ,  da  divulgarsi  nel  popolo ,  da  coman- 
darsi e  da  spiegarsi  nelle  scuole  comunali ,  da  farne  un 
libro  di  lettura  per  le  medesime  (3).  E  cosi  parimente 
il  dott.  Giacomo  Zambelli,  il  quale,  spettatore  nel  Friu- 
lano della  gravità  del  male,  pubblicava  alcune  Osser- 
vazioni morali  igieniche  agrarie  dettate  ad  uso  del. 
clero,  dei  possidenti  e  delle  donne  bennate,  perchè  in- 
sieme promovessero  le  Confraternite  della  Carità ,  e  le 
Commissioni  igienico-edilizie-agrarie ,   destinate  non  solo 


(1)  Eccone  uno  fra  tanti.  I  contadini  generalmente  vendono 
il  latte,  che  loro  sarebbe  tanto  salutare  contro  la  pellagra,  per 
comprare  la  farina  di  formentone.  Eppure ,  dice  il  prof.  Lus- 
sane ,  una  libbra  di  latte  costa  8  centesimi ,  coi  quali  non  si 
può  acquistare  che  meno  di  mezza  libbra  di  farina  di  meli- 
cone. 

<2)  «  La  pellagra  ».  Dal  a  Raccoglitore  della  Società  din- 
coraggiamento  per  la  provincia  di  Padova,  anno  IX,  1861. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  247. 
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a  prestare  il  beneficio,  che  ai  traduce  in  pane  ed  in  mo- 
neta od  in  altro  materiale  soccorso,  ma  bau  anche  quello 
ohe  ò  salutare  per  ammaestramenti  e  consigli  (1). 

Gli  Apostolati  0  PatroncUi  per  condurre  ad  effetto  i 
provvedimenti  più  opportuni  e  vantaggiosi  ai  poveri  pel- 
lagrosi sono  stati  altresì  raccomandati  dal  dott.  Robolotti, 
il  quale  pur  bene  augura  e  spera  dalla  generazione  pre- 
sente, dal  principio  e  dallo  spirito  di  associazione  e  di 
cairìtà,  onde  sono  informate  le  instituzioni  civili  de' no* 
stri  tempi,  e  segnatamente  dai  Gonsorzj  agrari!.  Già  da 
quello  testò  aperto  nella  patria  Cremona  uscirono ,  sog- 
giunge Tegregio  medico,  discussioni  e  proposte  consolanti, 
da  far  promettere  una  benefica  influenza  su  il  progresso 


(1)  Zambelli.  t  Sulla  pellagra  e  sui  mezsi  di  prevenirla  ». 
Udine  1856. 

Il  dott.  Marzari  nel  precitato  Saggio  medico-politico  sulla  « 
pellagra,  stampato  nel  1810,  fra  i  tre  mezzi  (gli  altri  due  es- 
sendo il  panificio  economico  e  la  soppressione  della  campestre 
mendicità)  eh' ei  suggeriva  al  Governo  italiano  per  condurì'e 
il  popolo  con  sicurezza  e  senza  violenza  a  lasciar  1*  alimento 
del  grano  turco^  od  a  combinarlo  al  frumento,  alle  patate,  alla 
sostanze  animali  (cangiamento  di  vitto  indispensabile  per  estir- 
pare la  pellagra  ),  poneva  un'  iatruzioìie  ptJibhlica  emessa  per 
V  organo  di  un  soggetto  accreditata  e  versatissimo  in  quest'ar- 
gomento. Quindi  il  prof.  Fanzago  per  ordine  superiore  scri- 
veva nel  1816  un'  Istruzione  catechistica  sulla  pellagra  Mivisa 
in  tre  dialoghi,  nella^  quale  in  modo  facile  e  chiaro  parla  delle 
cause,  della  preservazione  e  della  cura  di  cotale  malattia.  Lo 
stesso  professore  avea  già  proposto  ohe  dai  parrochi ,  dai  tne- 
dicl ,  dai  chirurghi ,  dai  capi  di  famiglia  si  denimciassero  alle 
Deputazioni  comunali  gì*  incipienti  pellagrosi  ;  e  s'instituisse  una 
Cassa  comunale  o  cantonale,  che,  affidata  alle  Congregazioni 
di  carità  e  da  esse  amministi^ta,  servisse  per  so  ccorrere  i  co- 
loni pelhigrosi. 
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deir  agricoltura  é  la  miglior  sorte  degli  agricoltori  (I). 
Per  tal  modo  potrà  meglio  giaagersi  a  distruggere  la 
causa  stessa  del  male,  meatre,  che  riparandone  unica- 
mente gli  effetti ,  si  sperdono  le  forze  della  beneficenza , 
s'illanguidisce  la  carità,  si  discredita  la  scienza.  E  di  fede 
nella  scienza,  di  preveggente  sollecitudine  nella  pietà,  di 
comunanza  negf  intendimenti ,  di  costanza  ne' propositi  è 
d'uopo  per  risolvere  il  problema  della  profilassi  della  pel- 
lagra, il  quale  è  assai  ampio  e  complesso,  più  ancora  che 
non  rabbia  posto  il  Morelli.  Imperocché  non  basta  dare 
alla  vita  dei  coloni  tali  condizioni,  per  le  quali  ne*mede- 
simi  non  avvenga  sproporzione  tra  il  consumo  e  la  ri- 
parazione organica ,  o  tosto  che  avvenuto  il  disordine 
possa  essere  distrutto  (2)  ;  ma  vuoisi  eziandio  infrenare 
un  morbo ,  che  per  le  generazioni  trapassa  e  si  molti- 
plica (3),  ed  insieme,  a  quel  che  pare,  da  luogo  a  luogo 

(1)  a  Imperocché  si  convenne  sulla  necessità  di  far  preva- 
lere le  terre  pratensi  alle  arative,  sulla  polizia  rurale  sui  pre- 
mj  e  gli  incoraggiamenti  ai  più  costumati,  intelligenti  e  per- 
severanti lavoratori,  suir  istruzione  e  le  industrie  da  diffondersi 
anche  nelle  campagne,  suU*  alimento  più  salubre  [e  vigoroso  y« 
(  Op.  cit.  pag.  87  ). 

(2)  Morelli,  Op.  cit.,  pag.  271.  La  Commissione  piemontese 
saviamente  nella  sua  Relazione  fa  riflettere ,  che  tra  le  cause 
coefficienti  della  pellagra  la  determinante  essenziale  varia  es- 
sendo nelle  diverse  località ,  oltre  le  norme  profilattiche  gene- 
rali sono  da  adottare  altre  speciali  adatte  alle  singole  terre 
infestate  dal  male  (  pag.  67  ). 

(3)  Proponeva  pertanto  il  prof.  Lussana  di  rinchiudere  ne- 
gli stabilimenti  e  nella  case  di  lavoro  gì*  individui  pellagrosi 
dichiarati,  «  i  quali,  così  cambiando  per  necessità  genere  di  ali- 
mentazione, si  libererebbero  dalla  malattia  e  nan  riescirebbero 
ulterior  motivo  della  di  lei  gentilizia  propagazione  ».  (  Op.  cit., 
pag.  231  ).  Ma  questa  propagazione  forse  è  più  a  temersi  nei 
primi  anziché  negli  ultimi  stadj  della  pellagra. 
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fatalmente  si  distende.  Pubblico  infortunio  che  &  ste> 
rili  i  campi,  squallide  le  città  ;  che  profondamente  turba 
r  ordine  economico  inaridendo  le  fonti  della  prosperità  ; 
(^he  airagricoltore  strugge  la  vita,  al  .cittadino,  peggio- 
rando r  alimento ,  fiacca  la  salute  (1).  Intanto  non  ò  da 
dimenticare,  per  conforto  e  insieme  per  ammaestramento, 
f*.he  r  instituzione  delle  Giunte  comunali ,  decretata  dai 
Governatori  del  Lombardo- Veneto  nel  1852  per  soc- 
correre a  domicilio  i  pellagrosi,  premesse  le  indagini  sullo 
cause  d' insalubrità  ovunque  fossero ,  fu  in  gran  parte 
frutto  del  fervore  che  i  precedenti  Congressi  scientifici , 
e  le  Commissioni  permanenti  per  lo  studio  della  pellagra 
seppero  eccitare.  Ma  cotesta  instituzione  non  apportò  i  be- 
neficj  che  se  ne  speravano ,  principalmente  perchò  dessa 
operava  sola,  non  congiunta  ad  un  sistema  intiero  di  prov- 
videnze igieniche  ed  economiche;  perchè  le  vicende  politi- 
che, lo  stato  della  cosa  pubblica,  là  discordia  fra  popolo  e 
rettori  toglievano  da  una  parte  la  continuazione  delle 
cure,  dall'altra  la  possibilità  de'  soccorsi. 

(1)  Il  dott.  Morelli  fra  le  conseguenze  della  pellagra ,  che 
pesano  direttamente  suir  intieri^  società  ,  annovera  la  perdita 
della  ragione  d'  ambo  i  sessi,  la  sterilità  delle  donne ,  V  impo- 
tenza al  lavoro  negli  uni  e  negli  altri.  (  Op.  cit.. ,  pag.  257  ). 
Ma  dalle  più  volte  citate  <  Notizie  medico-statistiche  »  del 
Oalderini  queir  effetto  della  sterilità  non  verrebbe  confermato , 
apparendo  invece  dalle  medesime  stragi  ande  la  mortalità  de*bam- 
bini  nelle  famiglie  de'  pellagrosi.  E  veramente  la  sterilità^  come 
limite  alla  diffusione  della  pellagra ,  sarebbe  più  che  altro  un 
benefìcio.  Anzi,  guardando  a  quella  precoce  morìa,  non  par  vero 
che  fra  cent'anni,  siccome  ne  fu  fatto  tristo  pronostico,  i  pel- 
lagrosi debbano  essere  così  moltiplicati  da  esser  d'uopo  per  ri- 
covrarli  fondare  ospizj  in  ogni  distretto,  in  ogni  comune  e  per- 
fino in  tutti  i  villaggi.  —  Intorno  la  proposta  del  dott.  Euge- 
nio Ferrante  di  Instituti  sanitarj  agricoli  pei  pellagrosi  veg^ 
gimsi.  gli  «  Annali  di  medicina  pubblica  »,  anno  1867. 
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Ridati  questi  y  riprese  quelle,  rimosse  le  dif&coUà  dei^ 
tempi  avversi,  potremo  noi  tanto  attenderci  ,  siccome 
spera  il  dott.  Zambelli,  chB  «  pria  che  cominci  il  novello 
secolo  avrà  fine  quel  morbo ,  che  è  la  divisa  dell*  igno- 
ranza e  della  miseria  degli  agricoli  proletarj  ,  e  della 
stolta  noncuranza  di  molti  posseditori  del  suolo?  (1)  ». 

Fu  già  consolatrice  credenza  che  la  sventura  d^lla 
pellagra  almeno  preservasse  da  qualch'  altro  brutto  ma- 
lore; ma  r  antagonismo  patogenico  tra  scrofola  e  pella- 
gra, sostenuto  dal  Garbiglietti  (2),  fu  messo  in  dubbio  dalla 
Commissione  piemontese;  la  quale  pur  disse  avere  rag- 
guardevole copia  di  fatti,  che  chiariscono  possibilissima  e 
non  tanto  rara  la  coincidenza  delle  due  malattie  nello 
stesso  individuo  (3).  Lo  Spongia  negava  recisamente  co- 
test*opposizione,  che  anzi  nella  scrofola  ei  trovava  la  causa 
remota  della  pellagra.  Il  cretino,  che  in  passato  ritenevasi 
n^andasse  immune,  è  pur  soggetto  alla  pellagra,  siccome 
la  cretinizzazione  è  spesse  volte  una  fase  del  pellagroso. 
Con  la  gotta  soltanto  pare  che  la  pellagra  non  istriuga 
parentela  :  la  dovizie  adunque  repelle  Y  inopia  anche  in 
patologia  ! 

3.«  La  Malaria. 
La  malaria  non  chiama  la  pellagra;  ma  a  questa,  se  già 

(1)  €  Considerazioni  popolari ,  ecc.  »  ,  pag.  20.  L'Autore 
mette  per  condizione  che  le  migliorie  agrarie  siano  ajutate  dal- 
l'agraria  istruzione  sì  dei  possidenti  che  dei  coloni.  E  per  dar 
forza  al  suo  presagio  fa  sapere  che  a  francare  V  aito  Gomelico 
e  la  Yaltrompia  dalla  pellagra  bastò  mutare  il  mais  indigeno 
col  buon  mais  importato,  e  col  dare  ad  altri  cereali  quelle  terre 
nelle  quali,  a  dispetto  di  ogni  cura,  non  prosperava  il  frumen- 
tone. 

(2)  «  Atti  deirAccad.  med.  chir.  di  Torino  »,  N.®  385. 

(3)  Op.  e,  p.  54.  Lo  stesso  dice  il  Balardìni  nella  precitata 
notizia. 

Annau.   Voi,   CCIV.  *iQ 
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entrata  nel  paese,  fa  i  corpi  più  proclivi,  svigorendoli  con 
i  ripetuti  assalti  della  febbre.  Ed  eccoci  ad  altra  endemia: 
la  quale  se  è  grave,  pur  si  piega  ai  provvedimenti  degli 
uomini,  e  luminosamente  attesta  quanto  possano  la  scienza 
e  l'arte,  e  come  la  salute  de' popoli  sia  sempre  pari  alla 
loro  civiltà  e  fortuna. 

Chi  non  sa  le  vicende  delle  Paludi  Pontine?  Cantolle 
Vincenzo  Monti  nella  Feroniàde  volendo  celebrare  Vopra 
immortai,  gloriosa,  infinita,  che  Pio  VI  con  tanto  corag- 
gio e  dispendio  avea  intrapreso.  Ma  nella  Maremma  ro- 
mana le  acque  sono  sempre  impure,  e  l'aere  spira  tuttora 
insalubre:  gì'  infelici  che,  stretti  dalla  fame,  vi  vanno  ad 
accattar  pane,  vi  trovano  la  febbre  e  la  morte.  «  Nihil 
tristius,  nihil  simul  antiquius  est  aspectus  tantae  solitu- 
dinis ,  ubi  medium  dolet  urbium  caput ,  fastu  recedens , 
nec  amplius  orbera  terrarum  nec  res  gerendas  improbo 
labore  curaturum,  ut  demum  huic  terrae  post  tot  di- 
scrimina et  triumphos  pacem  Stygiam  largiatur  (1)  ». 

Più  avventurata  la  Maremma  toscana ,  è  in  buona 
parte  ridata  all'agricoltura,  frenate  le  acque  fluviali,  al- 
veate  e  cosi  ridotte  a  debito  corso;  le  paludi  in  parte 
prosciugate,  in  parte  sanate  con  mettervi  dentro  acque, 
che  alle  stagnanti  danno  moto  e  sfogo  per  gli  emissarj.; 
impedito  nelle  terre  prossime  al  mare  il  miscuglio  delle 
acque  salse  con  le  dolci;  nuovi  canali  e  ponti,  nuove 
strade  ed  alberghi;  ecco  gl'immensi  benefizj  di  perseve- 
ranti e  munifici  lavori  (2).    Se  le  bonificazioni  della  Val 


(1)  Koreff,  «  De  regionibus  Italiae  aere  pernicioso  contami- 
natie  ».  Berolini  MDCCCXVir,  pag.  24.  —  Nel  1864  e  1865  fu- 
rono curate  neU'  ospitale  di  S.  Spirito  di  Roma  5528  e  2877 
febbri  intermittenti  da  miasma  di  vario  tipo ,  281  e  349  per- 
niciose. 

(2)  L*  ingegnere  Fabio  Sbragia  in  una  Relazione  sul  boni- 
ficamento delle  Maremme  toscane   nella   provincia   Grossetana  , 
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di  Chiana ,  quelle  più  recenti  della  Val  di  Cecina,  di 
Vado,  del  padule  di  Fucecchio,  della  Paduletta  sono 
opere  memorande  dei  principi  Lorenesi ,  — *  il  compiuto 
prosciugamento  del  padule  di  Bientiua,  la  continuazione 
dei  lavori  nella  provincia  Grossetana ,  l' intrapresa  di 
nuovi  nel  territorio  di  Orbetello  attestano  parimente  non 
esser  venuta  meno  la  sollecitudine,  né  il  fermo  proposito 
di  ridare  Tantica  prosperità  alla  costa  marittima  delFE- 
truria,  e  dalla  grama  Maremma  fugare  Vaere  mmtca  (1). 


inserita  nella  Statistica  della  provìncia  stessa  pubblicata  dal 
dott.  cav.  David  Carlotrti.  (Firenze  1865,  pag.  350)  fa  ascendere, 
a  20,000,000  di  lire  la  somma  spesa  dal  1829  a  tutto  il  1864 
nelle  opere  di  miglioramento  dei  4  circondarj  di  Orbetello,  Gros* 
seto,  Scarlino  e  Piombino,  comprendendo  nelle  medesime  tanto  i 
lavori  diretti  a  colmare,  che  gli  altri  per  aprire  strade,  condurre 
acque  potabili,  forare  pozzi  artesiani,  ecc.  Ed  altri  5  milioni  sa- 
rebbero pur  n^cessarj  perchè  il  bonificamento  idraulico ,  quale 
lo  concepisce  il  senatore  Giorgini,  fosse  condotto  a  termine  nel 
1876,  dopo  cioè  48  anni  di  lavori  con  instancabile  tenacità  di 
proposito  continuati. 

(1)  Intorno  ai  più  antichi  lavori  di  bonificamento  delle  Ma» 
remme  toscane  veggansi  il  Discorso  del  Fossombroni^  la  copiosa 
Memoria  di  Ferdinando  Tartini  pubblicata  a  Firenze  nel  1 838 , 
ed  il  Rapporto  della  Commissione  soprintendente  alla  pubblica 
salute  nella  Provincia  Grossetana  (Firenze,  1842).  Per  i  più 
recenti  la  Memoria  del  commendatore  Manetti.  (Firenze  1849), 
il  Rapporto  del  dott.  Antonio  Salvagnoli  al  presidente  del 
Governo  della  Toscana.  (Firenze  1859),  gli  altri  del  direttore 
idraulico  senatore  Gaetano  Giorgini  e  dello  stesso  Salvagnoli 
al  Governatore  generale  della  Toscana  sulle  operazioni  ìdrau- 
iicbe  ed  economiche  eseguite  nel  1859-60  nelle  Maremme  (Fi- 
renze 1860),  quindi  la  Relazione  dello  stato  del  bonificamento 
delle  Mareinme  toscane  nel  luglio  1863  fatta  dal  predetto  com- 
mendatore Giorgini.  (Firenze  1863).  Veggansi  eziandio  la  Me- 
moria di  Angelo  Fabbrini  (Grosseto,  1859),  la  Raccolta  dei  do- 
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Difatti,  scrive  il  senatore  Giorgini,  può  da  varj  anni  con^ 
siderarsi  come  definitivamente  risanato  tutto  Festoso  tratto 
di  paese  compreso  fra  Gastiglioncello  (dove  prima  comincia- 
va la  Maremma  quasi  inabitabile)  e  Bibbona;  ed  i  territorj 
di  Campiglia  e  di  Piombino  possono  essi  pure  oramai  per  la 
massima  parte  abitarsi  senza  pericolo.  E  per  viemmeglio 
persuadere  che  anche  il  rimanente  territorio  maremmano 
è  entrato  in  una  fase  di  miglioramenti  che  non  pos- 
sono piii  retrocedere ,  dimostrava  il  progresso  econo- 
mico della  Maremma  grazie  alle  molte  strade  aperte , 
ai  commercj  agevolati,  al  conseguente  sviluppo  deir  in- 
dustria agraria  e  della  cresciuta  popolazione.  Il  quale  ac- 
crescimento avveniva  per  modo  che  nel  giro  dei  26  anni 
compreso  fra  il  1833  ed  il  1859,  mentre  nel  complesso 
della  Toscana  granducale  fu,  sulla  popolazione  del  1833, 
del  16  per  100,  nel  territorio  formato  dalle  11  comunità 
maremmane  riguardate  come  meno  insalubri  sali  al  30 
per  cento ,  ed.  al  66  nelle  altre  15  pur  di  Maremma  ri- 
guardate come  più  sottoposte  alla  malaria.  Dal  1859  al 
1862  r  aumento  della  popolazione  è  stato  in  conguaglio 
di  10.70  individui  alFanno,  più  rapido  pertanto  che  non 
fosse  dal  1855  al  1861  ,  in  cui  non  oltrepassò  la  media 
annua  di  762  individui  (1).  La  qual  cosa ,  se  non  è  do- 


cum«nti  sul  bonificamento  della  Maremma  toscana  dal  1828  al 
i839  messi  in  luce  e  brevemente  illustrati  dal  dott.  Salvagnoli 
per  servire  di  appendice  ai  racconto  di  quel  bonificamento  pub- 
blicato nel  dicembre  i859.  Firenze  1861. 

(1)  Negli  Spedali  di  Massa  marittima,  Grosseto,  Orbetello, 
Castiglione  della  Pescaja  ìfurono  carati  nel  decennio  1854-63  da 
44,152  febbri  periodiche,  di  cui  1307  perniciose.  Nel  1859, 1860 
e  1861  le  febbri  maremmane  infierirono  assai  meno  (in  media 
non  più  di  3236)  che  negli  anni  precedenti  e  susseguenti,  nei 
qaali  la  sómma  annua  di  quelle  egualmente  ripartita  fu  di 
4920.  Deve  notarsi,  dice  il  dott.  Carlotti,  dalla  cui  Relazi.jne 
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vata  tatta  al  mij^lioramento  delibarla,  per  lo  meno  dimo- 
stra che  la  malsanla  è  ormai  ridotta  impotente  ad  irn* 
pedire  queir  accrescimento.  Ma  se  di  molta  perseveransa 
tuttavia  è  d'uopo  per  condurre  a  fine  V  opera  grandiosa 
e  salutare  (1),  occorre  altresì  non  poca  diligenza  perchè 
il  frutto  di  tante  fatiche  non  yada  per  ignavia ,  o  per 
cattivo  governo  perduto  (2). 


queste  notizie  furono  tolte,  che  nel  suddetto  triennio  restò 
chiuso  il  primo  diversivo  d' Omhrone  destinato  a  colmare  il 
vasto  padule  di  Castiglione  della  Pescaja  e  i  suoi  accessorj. 

(1)  Relaz.  city  p.  21  e  28.  —  Dal  prospetto  che  accompagna 
la  precitata  Relazione  deiringegnere  Sbragia  risulta  che  nel  4 
circondar]  di  Orbetello,  Grosseto,  Scarlino,  Piombino  i  terreni 
già  bonificati,  o  per  affossamento  o  per  opera  delle  colmate,  com-^ 
prendono  lo  spazio  di  8771  ettari ,  di  4038  i  terreni  tuttora 
sottoposti  a  colmata;  e  che  il  terreno  già  palustre  ed  ora  ri- 
dotto a  coltivazione  ammonta  ad  ettari  3001.  Il  dott.  Garlotti, 
confrontando  la  popolazione  della  provincia  di  Grosseto  dal  1833 
a  tutto  il  1863,  notava  un  aumento  di  26,144  abitanti  tutti  in- 
digeni, vale  a  dire  circa  871  per  anno;  ed  aggiungeva  che  se 
tra  cinque  o  sei  anni,  oltre  i  miglioramenti  agrarj  ed  industriali 
già  ben  avviati,  le  colmate  saranno  portate  pressoché  al  loro 
termine,  e  che  l'aria  vada  notabilmente  migliorando,  i  prodigj 
di  Val  di  Cecina  si  manifesteranno  là  pure,  e  quella  provincia 
•ara  tra  le  più  floride  e  tra  le  più  belle  d'Italia  (p.  209). 

(2)  Il  dott.  Antonio  Salvagnoli  mostrava  testò  nell'Accademia 
de'  Georgofili,  col  confronto  della  passata  condizione  della  Marem- 
ma e  della  presente,  come  le  libertà  economiche  applicate  alla  pro- 
vìncia di  Grosseto,  l'affrancazione  delle  terre  dalle  servitù  di  ogni 
maniera,  la  vendita  delle  terre  demaniali  e  comunali,  e  le  opere 
di  bonificamento  abbiano  aumentato  più  che  del  doppio  le  terre 
coltivate,  triplicata  la  estensione  dei  terreno  piantatoa  viti  ed 
olivi ,  accresciuta  grandemente  la  popolazione.  Ma  insieme  de* 
plorava  che  una  parte  di  quei  terreni  bonificati ,  ammiobtrail 
dal  denmnio,  abbandonata  la  semente,  venduti  i  bestiami  •  l# 


Ned  è  soltanto  ìufìgo  le  spiagge  del  mar  Tirreno  che 
Inacqua  in  lama  si  distende  e  la  impaluda;  il  ribrezzo 
detta  quartana  pur  altrove  si  sente ,  e  volti  lividi  e 
confusi,  quali  un  tempo  Fazio  degli  liberti  vedeva  nelle 
Chiane,  sono  in  gran  parte  d*Italia.  Ha  Matita  le  sue  pa- 
ludi, ne  ha  la  Sicilia  (1),  ne  ha  la  Sardegna  (2)  e  la  Cor- 
sica. Nel  Napoletano  30U0  miglia  quadrate  di  terreno  sono 
sotto  IMnflusso  tli  acque  stagnanti  (3).  La  bassa  pianura 


macchine ,  ridotti  a  pastura  e  calpestati  dai  piedi  dei  cavalli 
«elvaggi,  debbano,  se  meglio  non  si  provvede,  necessariamente 
tornare  ad  essere  paludosi,  essendo  impossibile  di  mantenere 
gli  affossamenti ,  e  impedire  che  rinselvatichiscano  per  la  ri- 
gogliosa vegetazione  di  piante  arboree  e  di  arbusti  che  si  ri- 
producono appena  lasciati  in  abbandono.  (Adunanza  del  2  feb- 
braio 1868  ). 

(1)  Galvagni  Giuseppe  Antonio,  e  Memorie  di  Geografia  fisico- 
medica  sulle  principali  ucque  stagnanti  di  Sicilia ,  e  sulle  feb- 
fri  intermittenti  a  che  metton  cagione  ».  (In  diversi'  volumi  de- 
gli Atti  dell'  Accademia  Gioenia  di  Catania  ).  I  luoghi  che  sug- 
giacciono  agli  effluvj  palustri  nella  provincia  di  Catania  sono 
diligentemente  enumerati  dal  prof.  Gaetano  De-Gaetani  nella 
parte  quarta  de'suoi  e  Cenni  suU'alterazione  dell'aria  atmosfe- 
rica e  su  i  mezzi  proprj  ad  arrestare  ò  prevenire  gli  effetti 
morbosi  che  dalla  stessa  provengono  ».  Catania  1863. 

(2)  Moris  J.  F.  «  De  praecipuis  Sardiniae  morbis  o.  Aug.  Tau- 
rin.  1823.  —  La  Marmora,  e  Voyage  en  Sardaigne  ».  —  Mameli, 
ce  Sulle  fonti  di  malaria  e  di  malsania  in  Sardegna  ».  («  Sarde- 
gna medica  »,  anno  1865). 

(3)  De-Renzi,  e  Miasmi  paludosi  e  luoghi  del  Regno  di  Napoli 
ove  si  sviluppano  9.  Napoli  1826.  —  Dello  stesso,  e  Topografia 
della  città  di  Napoli  »,  1836.  •—  Nicolucci  G.  e  Cenno  topografico 
de' luoghi  paludosi  e  miaslnatici  del  Regno  di  Napoli  ».  Napoli 
1842.  —  Dorotea  Leonardo,  e  Schizzo  di  topografia  modica  per 
la  intelligenza  delle  endemie  delle  intermittenti  nel  Regno  di 
Napoli  ».  (e  Annali  degli  aspiranti  naturalisti,  voL  TI).  Il  {Tfo- 
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del  Bolognese,  il  Ravennate,  il  Ferrarese,  Comacchio ,  il 
Polesine ,  il  Padovano ,  ove  concorrono  e  rallentano  il 
loro  corso  tanti  fiumi  e  canali,  abbondano  di  nocivi  im- 
paludamenti. Secondo  la  Sanilàts*  Karte  der  Oesterreichi-- 
schen  Monarchie j  che  venne  pubblicata  a  Vienna  nel  1858, 
la  malaria  giungerebbe  al  massimo  gr^do  su  la  costa  ma- 
rittima alla  destra  di  Venezia,  guardando  il  golfo  ;  indie- 
treggiando a  settentrione  tocca  il  porto  di  Levante  e  Bron- 
dolo,  giungendo  a  Ghioggia;  e  seguita  cosi  verso  la  laguna 
ed  il  mare,  verso  la  foce  del  Piave,  Caorle,  Pórtogruaro, 
e  Fossalta  lambendo  Latisana  nel  Friuli  (1). 

Che  dire  de' pantani  intorno  Mantova  e  Peschiera?  (2) 
Il  piano  di  Spagna  al  settentrione  del  lago  di  Como, 
la  Brebbia  presso  Varese,  le  lanche  della  Lomellina,  le 
laYne  del  Bresciano,  i  mosi  del  Cremasco,  i  sortumi  del 
Novarese,  ecc. ,  sono  paludi  o  terreni  acquitrinosi  lungo 
r  Adda,  il  Serio,  TOglio,  l'Olona,  nelle  golene  del  Ticino 
e  del  Po,  0  negli  sbocchi  de'minori  fiumi  della  media  valle 
padana  (3).  In  breve,  sec(yido  i  calcoli  del  marchese  Pa- 


sciugamento  del  Iago  di  Fucino  nell'Abbruzzo  Aquilano,  che  nel 
1860  occupava  una  superfìcie  di  oltre  15,000  ettari,  fu  eseguito' 
a  proprie  sp^se  dal  principe  Torlonia. 

(1)  Paleocapa,  «  Sulla  coudizione  idrografica  della  Maremma  ve- 
neta ».  («  Esercitazioni  dell'Ateneo  veneto  »,  voi.  VI  ).  —  Spougia, 
Op.  e,  parte  II,  pag.  156.  Della  malaria  nell'Istria  ha  trattato 
lo  stesso  dott.  Spongia  in  altro  lavoro  che  ha  per  titolo:  a  Sull'I- 
stria penisola  dell'Adriatico,  tentativo  a  tracciare  gli  elementi 
di  sua  condizione  sanitaria  9.  Padova  1849. 

(2)  Lombardini.  a  Sulla  sistemazione  dei  laghi  di  Mantova,. 
per  liberare  la  città  dalle  inondazioni  e  per  migliorarne  l'aria 
e  la  navigazione  ».  (t  Mem.  deirinstit.,  Lomb.  1856,  voi.  69  »). 
Mantova  ha  migliorato  specialmente  per  le  bonificazioni  fatte  al 
principio  di  questo  secolo.  (Soresina  G.  B.,  a  Cenni  di  topogi'afìa 
medicoHgienica  sulla  città  di  Mantova  ».  Mantova  1E57,  pag.  20). 

(3)  Capsoni  Giov.   «  Sul  clima  della  bassa  Lombardia  ».  Mi- 
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reto,  noi  abbiamo  in  Italia  1,088,961  ettari  di  terreni  pa- 
ludosi, 65,000  de'quali  sono  negli  Stati  della  Chiesa,  260,000 
nelle  provincie  venete  e  mantovane  (1),  Oh!  qual  largo  cam- 
po agl'idraulici  per  far  prova  di  loro  valentia,  essendo  che 
i  terreni  paludosi  non  possono  tutti  per  lo  stesso  modo 
venir  bonificati. 

Largo  campo  eziandio  si  apre  air  igiene  nelFindagare 
le  particolari  circostanze,  in  mezzo  alle  quali  sorge  la  ma- 
laria, nel  suggerire  i  provvedimenti  per  questa  combat- 
tere, od  alla  medesima  resistere. 

Niuno  ormai  più  nega  che  maremme  e  paduli  non  siano 
nocivi  per  gli  effiuvj  o  miasmi  che  si  sollevano  dagli  ac- 
quitrini, dalle  acque  stagnanti,  o  salmastre  per  miscuglio 
con  le  marine.  Il  celebre  Moscati  nel  1795  condensò  con 
palloni  pieni  di  ghiaccio  i  vapori  dell'  aria  delle  risaje , 
e  nel  muco  che  raccoglieva  ammise  il  principio  attivo  della 
malaria.  Gli  sperimenti  suoi  ed  altri  consimili  ripetuti,  se 
non  valsero  veramente  a  portare  sott'occhio  il  miasma  pa- 
ludoso, persuasero  che  una  n^jLteria  organica  esiste  nel- 
l'atmosfera delle  paludi.  I  prof.  Savi  e  Passerini  credet- 
tero che  la  puterina^  sostanza  azotata  grandemente  vo- 
latile e  fetente  prodotta  dalla  |rutrefazione  della  chara 
vulgaris  e  flexilis ,  volgar meato  dette  putére,  svilup- 
passe  gli  effetti  perniciosi  delle  maremme  (2).  Tuttavolta^ 


lano  1839,  cap.  VII.  —  Tassani  A.  «  Notizie  topografico-medi- 
ch,e  sul  piano  di  Spagna  al  nord  del  lago  di  Como  ».  Nella  e  Ri- 
vista Gomense  »,  anno  1853,  ecc. 

(1)  «  Sulle  bonificazioni,  risaje  ed  irrigazioni  del  regno  d'I- 
talia >.  Milano  1865,  pag.  220.  Questa  assai  lodevole  Relazione 
fu  scritta  dal  Pareto  per  commissione  deirinallora  Ministro  d'a- 
gricoltura e  commercio  senatore  Torelli;  e  nella  medesima  può 
vedersi  quali  opere  siano  state  proposte,  quali  fatte  od  in  corso 
per  prosciugare  i  nostri  terreni  palustri. 

(2)  «  Ricerche  fisiche  e  chimiche  sulla  chara  o  putéra,  ecc.  :>. 
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poiché  la  chara  incontrasi  anche  in  luoghi  salubri,  e  non 
trovasi  od  è  in  piccola  quantità  in  altri  infettissimi,  non 
può  credersi»  al  dire  dello  stesso  Savi ,  che  quella  sia  la 
causa  unica  dell'  aria  cattiva  (1).  Del  pari  se  V  orizina 
(specie  di  gelatina  vegetabile  che  il  chimico  Girolamo 
Ferrari  di  Vigevano  avrebbe  trovato  nei  vapori  delle 
risaje),  fermentando  e  producendo  una  quantità  di  mi- 
nutissime crittogame  ,  fosse  cagione  delle  febbri  e  degli 
altri  morbi  palustri,  questi  e  quelle  come  verrebbero 
ne*  luoghi  pur  insalubri  dove  non  si  coltiva  il  riso  (2)  1 
Ma  finalmente  pare  che  qualche  cosa  siamo  giunti  a  sa- 
perne di  più  neiroscuro  argomento,  grazie  agli  esperi- 
menti del  prof.  Bechi.  Sarebbe  cioè  il  miasma  palustre 
formato  «  da  una  materia  molto  simile  all'acido  umico, 
o  all'acido  nimico,  o  a  quelle  materie  brune  che  sono 
prodotte  dalla  putrefazione  delle  parti  vegetabili  od  ani- 
mali ».  Non  sarebbe  peraltro  una  materia  azotata  sebbene 
dia  dell'ammoniaca,  la  quale  semplicemente  è  con  quella 
combinata  o  condensata.  Una  sostanza  analoga  potò  il  Bechi 
ottenere  anche  artificialmente  radunando  gli  elementi  dai 
quali  la  credeva  proveniente  e  collocandoli  nelle  oppor- 
tune circostanze  per  produrla,  cosicché,  dice  il  Polli,  egli 
operò   una   vera  sintesi  della  malaria.  Inoltre  il  ^profes- 


Pisa  i83i.   ff  Naovo  Giorn.  dei  Letter.  di  Pisa  »,  anno  i 831,  pa- 
gina 105. 

(1)  e  Alcune  considerazioni  sulla  malsanìa   delle    Maremme 
toscane  ».  Pisa  1839. 

(2)  Ferrari ,  <  Ricerche  intorno  alla  malaria  delle  risaje  ». 
(«  Giorn.  dell'  Accad.  med.  chir.  dì  Torino  »,  maggio  1848  ). 

Intorno  la  natura  e  la  composizione  de' miasmi,  nei  nostri 
Congressi  scientifici,  e  particolarmente  in  quello  di  Napoli,  da 
parecchi  fu  disputato.  Ed  oltre  le  precitate  scritture  possono  su 
quest'argomento  consultarsi  le  altre  del  Brocchi,  del  Gazzeri,  del 
Monchini,  del  Taddei,  del  Bellani,  del  Sandri,  ecc. 
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sore  fiorentino  avrebbe  veduto  che  le  alghe  od  altre  pian- 
ticelle microscopiche  non  nascerebbero  che  dopo  alcun  tem- 
po scomponendosi  la. predetta  sostanza,  ciò  che  contrad- 
direbbe le  osservazioni  dell'americano  Salisbury,  e  la  dot- 
trina che  vuole  là  febbre,  intermittente  sia  un'infezione 
prodotta  da  germi  di  crittogame  (1). 

Ma  posto  fuori  di  dubbio  Tessere  del  miasma,  mo- 
stratane la  natura,  non  perciò  potremo  interamente  spie- 
garci i  modi  e  le  varietà  tutte  dell*  endemia  palustre. 
Voler  figliare ,  dice  lo  Spongia  riferendosi  alle  osserva- 
zioni da  lui  fatte  sulla  spiaggia  dell'Adriatico,  perpe- 
tuamente le  intermittenti  endemiche  dalla  sola  inala- 
zione o  dall'assorbimento  de' miasmi,  ò  interdire  a  noi 
medesimi  lo  svolgere  il  perchè  sulla  stessa  linea  e  sulla 
stessa  costa  quelli  non  siano  egualmente  potenti ,  né 
in  egual  misura  1'  uomo  soggiaccia  alla  loro  azione  (2). 
Chiunque  poi  ammetta  siccome  unica  l'azione  miasmatica 
non  può  obbliare  lo  stretto  vincolo  tra  miasma ,  tempe- 
ratura ed  evaporazione,  e  però  la  necessità  di  studiare 
diligentemente  le  particolari  condizioni  de'luoghi  dì  ma- 
laria; fra  le  quali  terrebbe  parte  non  lieve  la  natura 
del  suolo,  secondo  che  ha  detto  il  dott.  Salvagnoli  in 
que'  bellissimi  suoi  Saggi  illustrativi  la  tavola  della  Sta- 
tistica medica  delle  Maremme  toscane.  Il  miasma,  ovvero- 
sia quel  principio  specifico  che  è  causa  delle  malattie  en- 
demiche della  Maremma ,  non  emana  (sono  parole  del 
predetto  Autore)  dalla  sola  decomposizione  delle  sostanze 
organiche  delle  paludi ,  sebbene  questa  ne  sia  la  prima 
sorgente;  ma  anche  da  varie  altre  cagioni,  e  fra  queste 


(1)  Bechi  E.  <r  Soli'  aria  della  Maremma  toscana  ».  Negli 
«  Ann.  di  chimica  »  ,  anno  1861  ,  XXXIII ,  267.  —  Falcini. 
d  Sull'aria  atmosferica  delle  paludi  x».  (L'  «  Imparziale  »,  anno 
1866). 

(2)  Op.  e,  Parte  II,  p.  177. 
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principalmente  dalla  chimica  conlposizioné  di  almni  ter- 
reni. E  per  vero  nelle  valli  del  Volterrano  e  dell' Orcia, 
ove  non  sono  né  paduli  né  stagni,  esistono  le  stesse  ma- 
lattie delle  Maremme;  ma  é  da  erodere*  ne  sia  causa,  sic- 
come la  pensava  il  prof.  Paolo  Savi,  la  qualità  del  ter- 
reno, che  è  un  mattajone  plutonizzato  (1).  Il  medesimo 
Savi  avvertiva  eziandio  che  le  acque  minerali  contenenti 
solfati  e  idroclorati,  allorché  si  spargono  sui  terreni  pre- 
gni di  sostanze  organiche,  vi  divengono  possente  cagione 
di  malaria;  e  prima  ancora  il  Giorgini,  affine  di  provare 
quanto  maggiormente  siano  perniciose  le  paludi  formate 
dal  miscuglio  delle  acque  dolci  con  le  marine,  fatto  già 
conosciuto  dagli  antichi,  ricordava  che  lo  Zendrini  nel  se- 
colo scorso  risanò  i  paduli  pestiferi  del  litorale  lucchese 
non  già  mediante  lavori  di  essiccazione  o  di  colmata,  ma 
solamente  rendendoli  inaccessibili  con  le  cateratte  alle 
acque  marine  (2).  In  ogni  modo  certo  è  che  non  tutti  i 
paduli  sono  egualmente  malsani,  e  che  v'hanno  diversi  gra- 
di di  malaria.  Cosi  è  che  le  paludi  della  valle  del  Po,  bat- 
tute dalla  tramontana  e  percorse  da  larghi  fiumi,  non 
sono  cosi  mortifere  come  le  Maremme  toscane ,  le  sarde 
e  le  napoletane,  dove  scarse  sono  le  acque  correnti,  fre- 
quenti le  salmastre,  e  dove  i  venti  del  mezzogiorno  por- 
tano i  miasmi  su  per  le  con  valli  ed  anche  nelle  colline.' 
E  però,  in  forza  di  queste  particolari  condizioni,  non  ogni 
palude  potrà  esser  in  egual  modo  bonificata.  Se  colmare 
il  terreno,  e  colmarlo  al  modo  più  alto  possibile,  parve 
al  prof.  Bechi  il  mezzo  radicale  e  più  facile  per  estin- 
guere il  miasma  palustre  (perchè  con  ciò  si  tolgono  dal 


(1)  a  Saggio  illustrativo,  ecc.  ».  Firenze  1844,  p.  38,  47. 

(2)  «  Sull'  insalabrità  dell'  aria  delle  Maremme  e  sui  mezzi 
di  toglierla  ».  Memorie  tre;  Firenze,  1839.  —  La  prima  di  que* 
ste  memorie  fu  Ietta  ali* Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  nel 
18'?5,  le  altre  due  furono  pubblicate  fin  dal  1827. 
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contatto  deirossigeno  deiratmosfera,  e  anche  da  un  certo 
grado  di  calore  se  é  possibile,  tutte  quelle  materie  orga- 
niche che  si  trovano  tanto  alla  superficie,  quanto  nel  sot- 
toposto terreno)  ,•  questo  stesso  espediente  altrove  può  rie- 
scire  non  egualmente  efficace.  Il  prof.  A.bbene,  che  fa- 
ceva parte  della  Commissione  incaricata  dal  Ministro 
d*  agricoltura  e  commercio  nel  1861  di  studiare  il  modo 
di  migliorare  la  condizione  igienica  delle  Maremme  to- 
scane e  sarde,  era  invece  d'avviso  che  per  prosciugare 
i  paduli  ed  evitare  la  miscela,  delle  acque  salse  con  le 
dolci  (la  peggior  causa  d'insalubrità)  fosse  da  preferire 
dal  lato  igienico  il  sistema  dei  canali  di  scolo  e  delle 
cateratte ,  e  secondo  le  circostanze^  anche  quello  delle 
màcchine  idrovore ,  praticandosi  quello  delle  colmate  so- 
^ lamento  nei  casi  eccezionali  di  probabile  e  pronta  riu- 
scita (1).  Consente  il  marchese  Pareto  che  la  separazione 
delle  acque  dolci  dalle  salate  sia  potente  mezzo  di  mi* 
gliorare  V  aria  ;  paa  essa  non  basta  ove  rimangano  pa- 
ludi, anche  di  sola  acqua  dolce,  dietro  le  cateratte  a  bi- 
lico. Insomma  è  da  conchiudere  col  comm.  Brighenti 
che  la  malsania  delle  paludi  deriva  da  circostanze  molto 
varie,  e  si  compone  di  molti  elementi  ;  e  perciò  Io  studio 
della  scienza  deve  rivolgersi  ad  eliminarli,  tutti  o  quel 
maggior  numero  che  basti  a  preservare  la  sanità  (2).  Ed 


(1)  «  Relazione  letta  nella  seduta  del  di  i7  marzo  1863  in- 
torno alle  cause  che  rendono  V  aria  delle  Maremme  toscane  e 
sarde  insalubre,  ed  al  modo  di  toglierle  e  di  migliorare  la  con- 
dizione igienica  di  queste  regioni  »,  in  appendice  alla  e  Rela- 
aione  sullo  stato  del  bonificamento  delle  Maremme  toscane  » , 
dei  Comm.  Gaetano  Giorgini.  Firenze,  1863. 

(2)  a  Sul  bonificamento  delle  paludi  ».  Nelle  «  Mem.  del- 
l'Acc.  delle  scienze  di  Bologna  »  ,  1863 ,  voi.  II.  —  Anche  il 
Lombardini  conchiudeva  esser  d'  uopo  risolvere ,  parlando  dei 
modi  di  risanare  l'aria  di  Mantova  e  d'altri  luoghi  che  trovassi 


^ 
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il  precitata  autore  della  Relazione  sulle  bonificazioni  del 
Regno  dltalìa  pur  soggiungeva  che  il  bonificamento  fatto 
per  iscolo  naturale  od  artificiale,  oppure  con  colmate,  non 
toglie  subito  e  compiutamente  Taria,  ma  soltanto  permette 
di  purgarla  poco  a  poco  debitamente  coltivando  il  suolo. 
Sperare  di  riuscirvi  altrimenti  sarà  sempre  un^illu-- 
sione  (1). 

Pertanto,  qualunque  sia  il  lavoro  di  miglioramento» 
ei  dovrà  essere  sorvegliato  •  dall'  igiene ,  affinchè  quella 
terra  non  divenga  sepolcro  a  chi  vi  si  affatica  per 
farne  salubre  dimora.  Pio  VII  per  mezzo  della  fascia 
miniarla ,  col  mirabile  apparato  de*  premj  e  pene  e  con 
altre  notabili  disposizioni,  cercò  di  dare  nuova  vita  al- 
l'agro romano;  ma  ninna  famiglia  ,  ninna  colonia  volle 
arrischiarsi  di  farne  la  provi  (2).  Vittime  delle  Marem- 
me di  Siena  già  furono  le  colònie  lorenesi,  che  colà  ten-* 
tossi  di  stabilire  nella  metà  del  secolo  scorso;  e  ricor- 
devoli pur  sempre  sono  i  precetti  dati  dal  Cocchi ,  con- 
sultato troppo  tardi ,  in  proposito.  La  spopolazione  e  la 


in  simili  condizioni,  non  solamente  quistioni  tecniche,  ma  dubbj 
che  sorgono  da  principi  fisici  ed  igienici.  (Op.  cit.). 

(i)  Pag.  i98.  —  Parimente  il  prof.  Abbene  raccomandava 
che  i  terreni  prosciugati  siano  coltivati  e  vestiti  di  piante,  pre- 
feribilmente di  quelle  che  meglio  crescono  e  più  sono  adatte 
alla  natura  del  suolo,  del  clima,  ecc.  E  perchè,  secondo  il  me- 
deisimb  autore,  causa  essenziale  della  produzione  e  svolgimento 
de'  miasmi  è  lo  scomporsi  delle  sostanze  animali  e  vegetali 
raccolte  nei  paduli,  questi  non  dovrebbero  essere  asciugati  che 
nei  mesi  opportuni ,  afQnchè  la  cuora ,  o  deposito  di  materie 
organiche,  al  sopravvenire  del  caldo  non  rimanga  allo  scoperto. 

(2)  Folchi  Clemente,  ingegnere  ispettore  di  acque  e  strade, 
«  Sulle  operazioni  che  si  richieggono  per  la  bonificazione  deH^ 
terre  dell'agro  romano  ».  Nel  «  Giorn.  Arcad.  »  ,  anno  1847, 
CXIII,  298, 
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malaria  sono  a  vicenda  effetto  e  causa  l'una  dell' altra: 
e  grave  difficoltà  senza  dubbio  è  questa  di  jdover  combat- 
tere l'insalubrità  d'una  regione  popolandola,  ciò  che  vuol 
dire  non  portarvi  semplicemente  gente,  ma  far  si  che  le 
colonie  vi  prendan  piede  e  vi  si  moltiplichino.  Quindi  in 
uno  degli  ultimi  piani  'per  ridare  abitanti  alla  campagna 
romana,  come  massimo  e  fondamentale  precetto  igienico 
è  messa  la  scelta  del  luogo  per  fondarvi  con  minor  pe- 
ricolo della  salute  la  prima  colonia,  la  quale,  via  via  che 
si  allargheranno  i  lavori,  con  processo  successivo  si  spin- 
gerà kiumerosa  fino  all'insaluberrima  spiaggia  (1). 

E  mentre,  diceva  il  Polli,  i  progressivi  bonificamenti 
di  terreno  vanno  lentamente  estinguendo  i  focolaj  palu- 
dosi ,  se  si  potesse  corazzare  V  uomo  obbligato  ad  abi- 
tare quelle  malsane  contrada  contro  l' azione  del  mia- 
snota  mediante  l'uso  di  qualche  innocente  rimedio,  il  quale, 
introdotto  nella  sua  circolazione  a  fianco  del  miasma 
assorbito,  ne  paralizzasse  la  morbifera  azione  catalitica , 
certamente  una  buona  parte  del  problema  sarebbe  sciolta. 
Un  pulviscolo  di  2  o  3  grammi  d'iposolfito  di  soda,  mi- 


(1)  Martini  Lupi.  <  Piano  per  una  colonia  nell*  agro  roma- 
nò  ».  Nel  a  Giorn.  Arcad.  >,  anno  1847,  CXII,  pag.  126.  —  Il 
predetto  ing.  Folchi  proponeva  di  dai'e  scolo  alle  acque  morte 
e  di  prosciugare  i  terreni  uliginosi  aprendo  un  varco  al  Tevere 
verso  le  saline  e  lo  stagno  di  Ostia;  ma ,  come  saviamente 
avvertiva  il  Morichini  (per  non  citare  i  molti  altri  che  prima 
e  dopo  il  De  Prony  si  occuparono  dei  modi  di  risanare  le  pa- 
ludi Pontine),  il  bonificamento  può  con  diversi  metodi  operarsi 
secondo  1*  ampiezza  o  la  prcffondità  degli  stagni  e  dei  paduli , 
secondo  il  declivio  del  terreno  ,  la  vicinanza  dei  fiumi ,  la  de- 
pressione della  spiaggia  marittima  e  diverse  altre  circostanze, 
(jc  Sopra  i  mezzi  di  migliorare  T  aria  nell'agro  romano  ».  V. 
a  Giorn.  Arcad.  »,  anno  1S55,  CXL,  pag.  339). 
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sto  ad  un  po' di.  zucchero ,  e  da  prendersi  con  un  poco 
di  acqua  2  o  3  vòlte  al  giorno,  sarebbe,  secondo  l'egre- 
gio direttore  degli  «  Annali  di  chimica  applicati  alla  me- 
dicina »  ,  dose  sufficiente  alla  profilassi  della  febbre  ma- 
remmana (1). 

Ma  su  quest'argomento  è  da  attendere  il  risultato 
delle  sperienze,  che  per  invito  deiristituto  lombardo  senza 
dubbio  verranno  instituite  (2).  Sarebbe  eziandio  da  provare 
r  utilità  degli  edifizj  progettati  per  le  nostre  Maremme 
dal  dott.  Mayo  ;  il  quale,  partendo  dal  noto  fatto  che  la 
malaria  non  si  fa  sentire  ad  una  grande  altezza  dal  suolo, 
ed  ammettendo  parimente  che  queirinflusso  non  sia  attivo 
che  durante  la  notte,  e  che  Tatmosfera.  infetta  (quand'an- 
che non  lo  fosse,  com'ei  crede  probabile,  per  certe  specie 
di  minutissimi  funghi  velenosi)  possa  essere  filtrata  e  pu- 
rificata, propone:  che  ne'casamenti,  dove  nelle  ore  del  pe- 
ricolo si  dovranno  ritirare  i  campagnuoli,  sia  tale  siste- 
ma di  ventilazione  da  potere  trarre  aria  pura  dagli  strati 
atmosferici  molto  superiori  a  quelli  ne'quali  giace  il  ger- 
me dell'infezione;  ovvero  di  fermare  e  distruggere  questo 
facendo  passare  l' aria  che  la  contiene  attraverso  sostanze 
disinfettanti  (3).  Le  quali  proposte  corrispondono  agli  an- 


(1)  a  Annali  di  chimica  »,  anno  1861,  tom.  XXXIII,  pag.  280. 
—  «  Sulle  malattie  da  fermento  raorbifico  e  sul  loro  tratta-, 
mento  ».  (a  Mem.  dell' Instit.  Lomb.  j» ,  serie  III,  tom.  I).  — . 
«  Sul  preservativi  della  febbre  da  malaria  ».  («  Annali  sudd.  », 
anno  1866). 

(2)  L' Instituto  Lombardo  metteva  per  tema  del  premio  Ca- 
gnola  da  conferirsi  nel  1869  :  «  Dimostrare  Tefficacia  curativa 
profilattica  dei  solfiti  e  degli  iposolfiti  alcalini  e  terrosi  nellt^ 
febbri  intermittenti  da  malaria  ». 

(3)  <r  Progetto  di  abitazioni  e  stabilimenti  agricoli  intesi  a 
preservare  i  coloni  dai  tristi  effetti  della  malaria  nelle  Marem- 
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fichi  precetti  di  abitare  posti  elevati ,  o  la  parte  più 
alta  della  casa,  di  frapporre  boschi  od  altri  ostacoli  allo 
spirare  de^miasmi ,  di  non  uscire  che  a  3ole  alzato  e  dì 
rientrare  prima  che  abbruni ,  ovvero  di  non  camminare 
nelle  ore  di  pericolo  che  velata  la  faccia,  il  óorpo  bea 
coperto  di  panni  e  via  dicendo  (1).  Parimente»  prima  che 
il  Maury  tanto  raccomandasse  di  piantar  girasoli  ne*pa- 
dilli,  era  già  stato  suggerito  di  erigere  una  barriera  di 
fiori  tra  i  miasmi  e  le  nostre  dimore  (2). 

Merita  poi  di  essere  notato  come  Tintemperie  di  Sar- 
degna sia,  per  ciò  che  ne  scrivevano  i  dottori  Massa  e  Ma- 
snata  nel  1860,  diminuita  non  solamente  perchè  asciu- 
gate alcune  paludi^  ma  eziandio  in  grazia  della  più  estesa 
agricoltura  e  di  altri  miglioramenti  nella  comune  igie- 
ne  (3). 

(  Continua  ). 


me  toscane,  nella  Campagna  di  Roma  e  in  altre  terre  malsane  ». 
(Nel  e  Politecnico  »,  1863,  XVII,  pag.  24). 

(1)  Laciani  Francesco.  <  Sulla  Maremma  >  ,  Cenni.  Nellp 
«  Mem.della  Società  med.  chir.  di  Bologna  »,  II,  474. 

(2)  II  Raspini  ed  il  Polli,  il  Fasoli  e  Dalla  Torre  in  diverso 
modo  spiegarono  Tatilità  delle  piantagioni  di  girasoli  nelle  pa- 
ludi, siccome  può  vedersi  negli  e  Annali  di  chimica  »  e  nella 
<  Gazzetta  di  farmacia  di  Venezia  »  dell'anno  1858. 

(3)  <  Suirintemperie  di  Sardegna  ».  Relazione  letta  al  Con- 
siglio sanitario  di  Cagliari.  Cagliari,  1860. 
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Deserlslone  M  tre  mestrlflil  dell»  famiglia  del 
OIel€»eefallel  4  ossia  di  due  Blneeefall  e  di  un 
Cleloeefalo  propriamente  detto  |  del  doit  SA- 
POI4IIÌI4  medico  della  Casa  Reale  ed  ufficiale  del^ 
l'  ordine  Mauriziano. 

IP  Rinocefalo. 

studiando  nel  gabinetto  dell'Ospitale  Maggiore  i  pezzi 
anatomo -patologici  e  fisiologici,  che  il  diligente  prof.  Al- 
bertini  pone  in  giusto  assetto  dietro  un'assennata  clas- 
sificazione, m'incontrai  nel  glomero  teratologico.  Ne  im- 
presi la  revisione,  sperando  trovare  qualche  otocefalico 
aflSne  di  trarre  dalla  teratologia  del  fanere  auditivo  la 
di  lui  interpretazione  fisiologica.  Frustrato,  m'ebbi  largo 
compenso  da  un  curioso  mostrino,  nel  registro  deno- 
minato per  Giclocefalo.  La  di  lui  '  cavità  cranica  era 
stata  aperta  affine  di  mettere  in  mostra  (vi  si  legge)  il 
nervo  ottico  unico.  Volli  a  mio  insegnamento  approfon- 
dirne l'esame,  e  siccome  suffraga  molti  riflessi  interessanti, 
quindi  gioverà  descriverlo. 

É  un  feto  mascolino  armonicamente  sviluppato  di  corpo, 
circa  rS.^  mese  e  più  di  gestazione.  Le  cavità  toracico- 
addominali  erano  già  aperte,  e  le  viscere  siedonvi  normali, 
nò  di  alcuna  anomalia  le  membra  vanno  multate,  del  che 
fatti  sicuri  rimontiamo  al  capo,  che  ci  compenserà  ad 
usura  della  fatica  ad  investigarlo  e  compendiarlo. 

E  cominciando  dall'  esterno ,  presenta  una  faccia  da 
vecchierello  non  ributtante,  anzi  bizzarra.  È  un  tutto 
esiguo,  è  un  liliputiano,  lo  si  direbbe  nato  già  in  età  avan- 
zata. L'asse  verticale  della  testa  misura  6  cent,  e  4  mìU. , 
mentre  il  trasverso  dall'  uno  all'  altro  trago  è  di  4  cent. 
e  9  min.,  ond'è  che  volge  alla  forma  ovoidea  avente  il 
massimo  diametro  al  terzo  inferiore.  La  fronte  è  alta  ed 
acuminata ,  e  dal  suo  apogeo  calando  lungo  la  linea  me- 

Annali.  Voi.  CCIV.  '  21. 
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ijidQa-«  fapc^e.a,^  Q«nt.  e  7  miU-  iocpnbrasi^n'  uu'emi- 
^aiiza^  1^)«  t^ete  lunga  1 1  i9iU-  a.  basQ  r^tr^tta  più,  che 
neu  sia  U  ^^rp(),:m4atr«7allacg4l;a-  è  rostromità  lij)era 
misurando  un^  diametro  di  4  mill.  Alla  radice  di -que- 
st'eminenza o  tromba  vedesi  un  bwdo  leggermente  sa- 
liente (2),  che  quasi  circolarmente  a  guisa  di  nastrino  in- 
cornicia un'incavatura  semi-piana,  la  quale,  misurata  nella 
sua  massima  larghezza  trasversa,  è  di  9  mill.,  meatre  ver- 
ticalmente di  soli  8.  Que3to  bordo  non  interrotto  al  mar- 
gine esterno  presenta  nei  quattro  punti  doT«  cadono  ì 
misurati  diametri  delle  spezzature  o  rientranze,  fra  le  quali 
vieppiù  appara  marcata  quella  dell'  angolo  inferiore  tanto 
da  misurar  circa  2  mill.  Ivi  un  corpi4ciuolo  subrutondo  (5) 
yi  giace  fisso,,  contiguo,  anziché  continuo  all'orlo  suin- 
dicato.      -, 


Nell'ambito  dell'orletto,,  direi  artisticamente  .disegnato- 
posa  \a  detta  placca  infossata,  che  si  accenna  appena' curvi- 
iinejt  0  segmento  di  sfera  espansa',  ed  assume  uoa  tinta  lie- 
vemente cerulea  diafana,  al  cui  destro  lato  traspare  nna 
macchia  gialliccia  (  4  }  lenticolare  ,  mentre  un%  consimile 
s'intravede  a  sinistra  (3),  quando  per  poco  si  sposti  l'or- 
letto  corrispondente. 
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.  Nò  tutta  quella  placca  o  sfera  opalina  presenta  titta 
supeirflcie  unifiurmu;  avvegnaché  superflcialmente  una  mem- 
braM  ineguale  si  può  per  breve^  tratto  rialzare,  le  ehe  pare 
avvieae  al  segiàenio  iftferiopa  <  Seguendo  e  Tuna  e^  Taltr a^ 
mi  oonvinsi  che  desas  invoIgoBo  il  corpo  sleroideo  dòulare  ; 
nò  ivi  tarmidano  ii  compito  loro,  poeciadhè  quella  mem-^ 
brana,  lasciato  il  bnlbo^  ripiegasi  airesternó,  e  tappezzata 
la  parete  orbitale  finisce  per  raggiungere  ed  immedesi'- 
marsi  neir  anzidetto  orletto. 

Che  q«e*  due  lembi  si^no  la  congiuntiva  non  se  ne 
può  dubitare;  ma,  data  la  loro  fattura,  si  potrebbe  ohie*- 
dere  perchò  tra  loro  lasciano  uno  spazio,  e  perchè  sieno 
qua*  lembi  disposti  trasversalmeoite?  Cosi  e  solo  eosl  deve 
essere,  comechò  la  congiiuitiva  ooolare,  elemento  dermo- 
schelettrico ,  ottemperando  alla  forsa  di  conoentramento 
delle  2  sfere  orbitali  in  una,  si  comportò  come  Telemento 
palpelMrale,  e  siccome,  questo  diviso  in  quattro  palpebra 
abortite  circondano  la  sftra  oculare,  cosi  la  congiuntiva 
venendo  allontanata  lateralniente  dalle  due  cornee  non 
unificate  ma  avvieinaatisi  lasciano  i  lembi  laterali  della 
congiuntiva  nascosti.;  per  tal  guisa,  non  vedendo  che  il 
superiore  ed  infsriore  della  congiuntiva,  appare  uno  spazio 
trasversale  anziohò  un  cerchio. 

Più  basso  havvi  la  bocca  chiusa^  e  per  entro  non  tro- 
vasi fenditura  delle  ossa  mascellari  superiori  o  degli  in- 
cisivi, nò  della  vòlta  palatina. 

Ecco  io  breve  la  flgiara  schematica,  e  prima  di  spingersi 
alle  parti  interne  ce&liohe  tènterelmo  di  svolgere  Tin*' 
terpretazione  loro.  .  ' 

Si  constatò  un'eminenza,  che  da' teltitologi,  e  pt^lmo 
l'ili.  Isidoro  GeoflFroy,  viene  denominata' fromdao  pro- 
boscide ,  alla  cui  Ubera  estremità  presenta  un'  infos- 
satura;  ivi  fecorgònjsi  due  esili,  fòrellini,  e  sono  dessi 
i  simulacri  dei  fori  nasali;  l'esservi  due  pertugi,  mentre 
talfiata  non  se  ne  ritrova  che  uno  solo,  mostra  come  Io 


È  par  forza  eoDTeoire  «ssere  la  teratologia  il  {hù 
sodo  fondamento  allo  stadio  anatonaifio  e  fltìologieo  :  è  di 
questi  qnasi  la  filosofia,  è  per  lei  che  anno  mano  ci  ao- 
coRtìamo  {««ticamenta  alla  genesi  d'  an  organo ,  che  ne 
BorppflodiaDO  le  &ai  di  sviluppo  «d  il  fine^  è  por  lei  che 
lo  scibile  della  macula  blastodermica  e  eae  tramizioni 
noi  poniamo  ooatemplare  e  comprovare,  e  di  là  acco- 
starci all' interpretazione  loro.  Ogni  punto  teratologico 
t^fìi-endo  od  anmeato  od  arresto  di  STilnppo  ci  adensa 
AUUa  rìflearioDe.  A  buon  diritto  pttoaà  dire  che  la  satura 
-talora  si  Srreati  nella  creazione,  qnasi  per  darci  il  tempo 
di  cbDtsmplarla,  investigarla  e  qnindi  comprenderla.  SÌ  A 
per  la  teratdogia  (Ab  V  nonio  ruberi  il  ftioeo  dello  svi- 
luppo della  cellula  viventa 

Già  i  lobi  cerebrali  erano  stati  esportati  nella  sua 
totalità ,  Jaottde  non  si  potrebbe  per  me  accertare  aa  tì 
fosse  traccia  di  clava  o  bulbo  olfattorio  ;  l' indurìone  ne 
addita  però  di  negare  qiu'  nervi,  stante  che  nessna  ap- 
parato neurale  di  questo  senso  vi  si  riscontra,  meno  la 
Mtema  proboscide  che,  come  acceanammo,  è  Cattura  del 
■sittflma  femoschelettrìoo. 


La  base  de)  cranio  è  braehlo-ce&Tica  comechè  rotonda 
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anziché  ovolare,  e  su  di  essa  sta  tuttora  in  posto  il  cer- 
velletto ed  un  centrr)  (  3  )  o vaiare  del  cervello  propria- 
mente detto  ;  ben  disegnati  e  saldi  ai  lati  giacciono  i  due 
rupeali  acustici^  e  per  il  dutto  acustico  intemo  penetrano 
l'ottavo  ed  il  1!^  (5).  Il  quinto  (  4  )  quindi .  salire  vedesi 
sulla  cresta  di  congiunzione  della  rupe. collo  presfenojide. 

Con  flemma  potei  seguire  il  ramo  oftalmico  del  detto 
5.^  pajo,  ed  al  suo  giusto  confine  endocranico  frontale  con- 
durlo come  or  ora  delineerò  meglio,  v 

Proporzionatamente  agli  organi  ora  descritti  lai  ca- 
vità craniale,  è  vasta,  né  per  certo  .poteva  essere  da  jCanta 
massa  cerebrale  riempita:  dovette  esservi  idrocefalia.,  di 
che  tace  la  scarsa  nota  del  registro;  ma»  data  T  idroce- 
falia, era  questa  exencefalica,  od  endocefelìca?:.Mi  man- 
cano gli  elementi  per  poterne .  basare  la  quistione  e  la 
soluzione. 

B  pertanto  dal  forte  sviluppo  dell'osso  frontale. si 
deve  arguire  'Camie  tutti  i  segmenti  neurali.  delle  tre  ver- 
tebre craniali,  quali  la  basilare,  postsfenoidea  è  prèsfe^ 
noideù ,  fossero  grandemente  amplificati.  Però  il  fcon^ 
tale  appare  più.  dell'arco  parietale  e  sopra-occipitale  am- 
pHflcato  ;  dissi  a  disegno  che  appare ,  non  essejidolo  in 
realtà,  come  ora  dalla  descriaione  del  medesimo. ci  risul- 
xera»  *     »  t .  .    «• 

Il  frontale  è  già  fatto  unico  ^  st^te  che  i  due  seg- 
menti similari  di  cui  consta,  sono  saldamente  cemientatì^; 
solo  in  alto  i  suoi  smussati  angoili  disegnano  la  fonta- 
nella .anteriore.  Dalle  piocole  ali  o  sfeno-'Orbitali,  neuira- 
pofisi  xlel  centro  presfenoidàle  v  ir  frontale  s*  avanza  v.  ma. 
tosto  in  alto  si  erga  lievemente  arcuato.  Vi  manca  Ted^ 
moide,  neurapofisi  della  quatta  vertebra  craniale,  la  W- 
nalCy  e  quindi  non.doveikdo  il  frontale  contenerlo  etitro 
le  sue  lamine  norraàlmmite  ortztiRontali ,  non  vi  era  ra- 
gione perchè  tra  loro^  lasciassero  un  vano  e  non  si  unis- 
sero.  Ec  neppure   vi  era  ragione   perchè   il    frontale   si 
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protendesse  in  avanti ,  a  guisa  di  tavolato ,  laonde  lesto 
si  svolse  in  alto. 

Ad  un  centimetro  dalla  base  cranica  veggonsi  ai  lati 
della  linea  mediana  due  chiazze  od  incavature  aventi 
margini  irregolari'^  scavate  nella  totalità  dell*  osso  fron- 
tale, riempite  da  un  corpo  elastico  e  resistente  al  tatto. 
Alle  medesime  arrivano  il  2.®,  4.®,  6.®  pajo  nervi  provenienti 
dal  dissotto  e  lateralmente  al  centro  ovale.  In  pari  tempo 
Vi  giugno  il  sovracitato  ramo  del  5.^  o  branca  oftalmica. 
Tutti  e  quattro  in  congrua  ubicazione  éntro  il  tessuto 
cellulo-grassoso ,  che  riempie  que*  due  vani»  si  tuffano  e 
scompajoho.  Quel  fiocco  grassoso  è  il  cuscinetto  proprio 
al  bulbo  oculare,  entro  cui  tutti  gli  elementi  delicati  con- 
cernenti il  fanere  visivo  dovevano  adagiarsi.  Esigui  ri- 
scontransi  e  lineari  i  muscoli  del  bulbo. 

Dal  centro  ovale  cerebrale,  che  rappresenta  i  talami 
e  le  eminenze  quadrigemine  quasi  indistinte,  ed  alla  parte 
sua  anterior-inferiòre  si  continua  innanzi  un  grosso  cor- 
doncino del  diametro  di  due  mill.,  e  dopo  il  decorso  di  6 
mill.  s*  incurva  in  basso  locandosi  proprio  al  dissotto  del 
punto  ove  corrisponde  all'esterno  la  base  della  proboscide, 
quindi  vieppiù,  incurvato  entra  in  un  corpo  elastico  nera- 
stro ossia  nell'asse  del  bulbo  oculare  unico,  che  noi  già 
descrivemmo.  Il  cordoncino  vuol  essere,  e  non  altrimenti, 
ritenuto  siccome  il  nervo  ottico  unico  che  portasi  ad  inner- 
vare specificamente  l' occhio  :  ma  tale  unicità  ove  comin- 
eia  ?  Io  stimerei  che  dati  dal  chiasma  de'  nervi  ottici.  E 
legge  che  può  ritenersi  inalterabile,  che  nella  formazione 
embriogenica  gli  organi  doppii,  similari  della  linea  me- 
diana tendono  ad  avvicinarsi,  a  combaciarsi  e  fondersi  iden- 
tificandosiMn  uno,  qualora  altri  elementi  circuroambienti 
nel  loro  sviluppo  non  si  interpongano  ed  ostino  a  quel 
nisus  unificatore,  e  valgano  ad  esempio  i  reni,  ond^è  che 
nel  nostro  caso,  mancando  in  totalità  l'arco  neurale  per 
la  quarta  vertebra  craniale  o  rinaie,  il  nervo  ottico  già 
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unico  nel  chiasma  non  fu  obbligato  a  bipartirsi,  e  tale  pro- 
cedette, ed  esternandosi  evocò  a  so  gli  elementi  dermo- 
schelettrici  quali  sclerotica  e  congiuntiva  e  cornea  ed 
ìride  e  lente  cristallina,  i  quali  pure  sottomessi  alFistessa 
legge  centrifuga  di  Serres,  mancando  le  ossa  edmoidali 
che  alFunificazione  loro  fanno  ostacolo,  al  centro  si  con- 
versero e  tentarono  unificarsi,  ma  non  vi  riescirono  com- 
pletamente, come  ce  lo  attestano  specialmente  le  due  lenti 
cristalline.  —  Pur  rimane  a  spiegare  come  nel  frontale 
abbianvi  le  due  infossature  scavate  neir  ossatura  cui  giun- 
gono i  nervi  dei  muscoli,  delF  occhio  e  della  glandola  la- 
grimale.  Dissi  già  altrove  che  gli  elementi  subalterni 
secondarj  ad  un  fanere  accompagnano  il  faoere  istesso  in 
uno  sviluppo  reciproco  concorde,  che  però  il  3.^  4.®,  5.%  6.* 
pajo  cerebrali  aventi  origine  e  vita  propria  perchè  desi- 
guati  ad  uno  scopo  particolare,  sebbene  di. conserva  e 
profitto  alla  visione,  possono,  nò  vi  ripugna  il  pensiero, 
quando  il  nervo  specifico  si  stolga  dalla  normale,  ponno 
continuare  la  loro  corsia  e  portarsi  al  prestabilito  loro 
centro.  Ivi  giunti  sono  frustrati  nel  lor  fine,  comechè  man- 
cando qui  il  globo  oculare,  atrofizzati  cadono  i  muscoli, 
onde  que*  nervi  tuffatisi  nel  cuscinetto  grassoso  fatti  inu- 
tili sarebbersi  poi  atrofizzati.  E  qui  piacerai  notare  come 
ai  due  angoli  esterni  delle  due  incavature  ossee  del  fron- 
tale io  ravvisassi  un  corpicino  molle  non  liscio,  che  non 
era  cellulare  grassoso ,  bensì  la  glandola  lagrimale  em- 
brionale, ed  ivi  appunto  osservai  metter  foce  il  nervo 
lagrimale  deir  oftalmico. 

Sintetizzando  pertanto  il  concetto  teratologico  sul  trac- 
ciato analitico  della  nostra  descrizióne,  diremo:  —  Man- 
cano le  tavole  edmoidali  o  neurapofisi ,  mancano  le  ossa 
nasali  o  neurepina,  mancar  deve  per  induzione  teratolo- 
gica il  centrum  o  corpo  cicleale  della  4.*  vertebra  cra- 
niale ossia  il  vomere,  ed  un  tale  complessivo  difetto  ri» 
sulta  logico,  imperocché  i  lobi  olfattorj  e  lor  clave  òmì=' 
nime  non  si  svolsero. 
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Mancando  Tedmoide,  non  si  eresse  la  diga  presfenoi- 
dale,  che  sta  di  contro  al  bordo'  anteriore  del  chiasma 
ottico  ;  i  due  frontali  si  avvicinarono»  e  dal  chiasma  ottico 
non  bipartito  unico  procedette  il  nervo  ottico,  ed  i  due 
globi  oculari  in  un  solo  attrasse.  La  proboscide,  figliazio- 
ne del  dennoschelettro,  sbucciò  alla  radice  del  naso.  I  due 
occhi,  non  più  divisi  né  dalle  ossa  nasali  né  dalle  lamine 
edmoidali  né  dair  unguis  e  neppure  dalle  apofisi  ascen- 
denti del  mascellar  superiore  od  emapòfisì  della  vertebra 
rinaie,  per  la  legge  centrifuga  si  congiunsero,  e  mante- 
nuto il  loro  livello  trovaronsi  necessariamente  locati  al 
dissotto  della  proboscide.  È  errore  d*apprezziazicne  ana- 
tomica 1*  enumerare,  come  suolsi,  calando  dalla  fronte  gli 
occhi  prima  e  quindi  il  naso;  questi,  rappresentante  este- 
riore del  nervo  olfattorio  e  dentro  e  fuori  il  cranio,  giace 
e  riposa  ad  un  livello  superiore  al  nervo  ottico,  lo  che 
chiaramente  ci  addimostra  la  teratologia.  Dietro  quésta 
sintesi  noi'  dobbiamo  classifi<?arlo,  giusta  Isodoro  Geoffroj 
S.  Hilaire,  un 

Mostro  unitario,  auU>ssita:  capaice  di  vivere  e  nutrirsi 
da  sé.  ' 

Famiglia.  —  Ciclocefalict:  occhi  imperfettamente  con- 
formati, tendenti  sulla  linea  mediala  ad  avvidnarsi,  unirsi 
e  fondersi. 

Genere  3.  Rinoce  falò:  atrofia  più  o  meno  completa 
dell'apparecchio  nasale  dotato  di  proboscide,  non  a  con- 
fondersi col  cicloce&lo  o  genere  4.^  della  medesima  fami- 
glia dei  ciclocefali,  il  quale  ai  caratteri  del  rìnocefalo 
unirebbe  la  mancanza,  della  proboscide  o  tromba. 

.  IL  —  Rinocefalo. 

Egli  è  alla  gentilezza  del  distinto  professore  Làzzati 
ch^  mi  è  dato  tessere  la  descrizione  d' altro   mostro  ri- 

■ 

nocefalico.  Da  molti  ahni  nel  gabinetto  annesso  alla  Scuola 
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ostetrica  di  Santa  Caterina  giaceva  questo  feto  ano- 
malo. IL  bravo  dott.  Agadio^  alla  cui  diligenza  quel  mu- 
seo deve  in  massima  parte  1*  ordinameqto  suo,  dìce^  avef-* 
velo  veduto  prima  che  egli  nell'istituto  entrasse,  ep- 
però  lo  crede  raccolto  dal  defunto  prof.  Billi.  Non  vi  ha 
storia  che  lo  designi,  e  siccome  neirinvestigarlo  per  mio 
studio,  sebbene  d'apparenza  tanto  somigliante  all'altro 
Rinocefalo,  vi  trovai  elementi  teratologici  endocraniali 
dissimili ,  credei  prezzo  dell'opera  tracciarne  le  anomalie 
che  vi  si  abbozzano. 

É  un  feto  a  termine,  ben  pasciuto,  femmineo,  il  corpo 
è  ben  costituito  e  misura  in  sua  totale  lunghezza  dai  39 
ai  40  centimetri,  le  membra  ben  conformate,  e  cinque 
dita  trovansi  a  ciascun  piede ,  -e  cinque  pure  a  cadauna 


mano.  Ài  mignoli  delle  mani,  e  precisamente  dalla  cute  che 
cuopre  l'unione  della  falange  colla  falangetta,  spiccasi  un 
esile  picciuolo  lungo  un  5  mill.  che  tiene  sospeso  un 
tumoretto  a  palloncino,  il  quale  contiene  non  siero  ma 
adipe.  Di  ciò  all'  infuori ,  né  un  più  nò  un  meno  rile- 
vai  sovra  la  superficie  del  corpo,  e  nell'armatura  os- 
sea. —  Ano  pervio  —  pudendi  completi  —  cordone  om- 
belicale in  giusta  posizione  e  grossezza.  —  Colonna  ver- 
tebrale diritta  senza  traccia  di  fessura  o  d'avvallamento. 
Sparata  la  cavità  addominale,  le  viscere  vi  siedono  nor- 
mali ;  altrettanto  dicasi  delle  viscere  toraciche  compiuta- 
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mente  separata  dal  raascolo  diafragmatico;  del  che  accer- 
tati, affrettiamoci  all'analisi  della  curiosa  ed  importante 
anomalia. 

Figura  A. 


Dall'  alto  dell'  osso  frontale  alla  panta  del  mento  mi- 
sura cent.  9.  Dall'apogeo  dell'osso  frontale  abbassando 
una  linea  perpendicolare  che  vada  a  cadere  sul  lìmite 
mediano  del  mento,  incontrasi  per  primo  a  cent.  3,  9  mill. 
un  corpo  cilindroideo  (  1  )  luogo  circa  due  centimetri. 
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È  un  pò  schiacciato  alla  saa  base  dairalto  in  basso, 
avente  il  diametro  massimo  di  6  mill.  Nò  tutto  quel  ci- 
lindretto è  uniforme:  la  base  che  si  affonda  nel  derma 
circumambiente  è  più  ristretta  e  bianca  che  non  il  corpo, 
e  cosi  fatto  si  sporge  innanzi  per  poi  subire  uno  stran* 
gelamento  circolare,  d*onde  quasi  un  altro  cilindro  epifl- 
sario  al  basico  emerge  ;  ò  questo  più  voluminoso  che  non 
quello  e  colorito  in  fosco,  ed  alla  sua  libera  estremità  pre- 
senta un*  apertura  infondibuliforme.  É  una  di  quelle 
trombe  o  proboscidi,  che  i  nostri  antichi  curiosi  della  na^ 
tura  rassomigliavano  sconvenevolmente  a  membri  geni- 
tali con  glande  scoperto. 

Non  ò  per  tessere  1* elogio  del  presente,  ma  ò  pur 
strano  come  da  dotti  e  studiosi  ingegni  anche  nelle  parti 
nobili  del  cervello  avessero  V  ignobile  vezzo  di  raffigu- 
rare sempre  le  parti  sessuali  onde  i  nates  et  testeSt  onde 
la  vulva  fra  le  colonne  del  setto  lucido ,  onde  la  cloaca 
anale  air  aquedotto  del  Silvio. 

Accennai  testé  ad  un  pertugio  ad  infondibulo  en- 
tro cui  passa  la  sonda,  ma  la  corsia  fu  praticata  da  un 
fuscello  di  legno ,  che  vi  impiantò  colui  che  lo  raccolse 
per  mantenere  eretta  la  proboscide;  però  il  margine  ar- 
rotondato vergente  air  indentro  designa  che  vi  esisteva 
una  infossatura  normale. 

Dal  margine  inferiore  della  base  di  quel  cilindro  do- 
po tre  millimetri  incontrasi  un  orletto  rialzato  nastri- 
forme, che  contorna  un  corpo  curvilineo.  L* orletto  (3) 
vi  ò  appena  lievemente  designato,  ed  offre  quattro  an- 
goli ,  due  de*  quali ,  i  trasversi ,  sono  vivamente  pronun- 
ciati, cui  si  continuano  scolpiti  due  solchi  profondi  che 
tagliano  diagonalmente  per  buon  tratto  la  faccia.  Assai 
meno  rilevante  è  l'angolo  superiore,  mentre  Vangelo  infe- 
riore ò  svasato,  quasi  arrotondato  nel  centro  suo.  Fra  que- 
sto orletto  ognuno  sa  ravvisare  le  4  palpebre  embrionali 
abortite  dei  due  occhi  normali,  ed  all'angolo  inferiore 
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iiavvi  la  traccia  delle  caruncole  (ft)  .che  in  uoa  si  fu- 
sero. 

Entro  queir  ambito  havvi  uno  sferoide  appianato  »  e 
sotto  un  attento  eèame  vedonsi  due  rialzi ,  ossia  le  due 
cornee  che  oo*  suoi  due  lembi  interni  ai  cementarono  (  5  )» 
lasciandovi  un  avvallamento  che  ancora  accenna  alla  loro 
individualità. 

Quelle  due  cornee  sono  fortemente  proeminenti ,  di 
che  io  reputo  cagione  Y  esservi  dietro  loro-  appostate  le 
due  lenti  cristalline:  ed  invero  comprimendo  le  cornee  a 
più  riprese  ed  in  più  sensi  desse  si  fanno,  azzurrognole  » 
mentre  lasciate  in  riposo  tornano  a  farsi  gialliccie. 

Una  membrana  (4)  infortne^  tomentosa»  tanto  supe- 
riore che  inferiore,  s*adagia  e  si  cementa  col  suo  margine 
sulla  parte  corneale»  e  des^  si  comporta  non  altrimenti 
che  nel  primo  Rinocefalo:  è  la  congiuntiva. 

Le  sopracciglia  (  2  )  sono  piuttosto  rappresentate  da 
convessità  della  cute  lievemente  colorata ,  che  .  arcuan- 
dosi vanno  ad  incontrarsi  alla  base  della  proboscide , 
anziché  da  peli. 

I  padiglioni  auricolari  sono  ben  disegnati  ed  in  giu- 
sta posizione ,  ed  i  condotti  acustici  normalmente  co- 
stituiti. 

Nulla  di  teratologico  incontrasi  nò  alle  labbra»  né  al 
palato  osseo,  nò- a)  molle;  quindi  procediamo  alla  cavità 
cranica. 

E  siccome  per  trarre  un  profitto  scientifico  mi  fu 
forza  demolire  in,  gran  parte  la  massa  cerebrale,  cosi  m'è 
d*  uopo  porgere  una  duplice  succinta  descrizione  della 
medesima. 

Dissi  già^  come  un  fuscello  di  legno  fosse  stato  im- 
piantato nella  proboscide»  e  questo  per  m^lio  saldar- 
velo  oltrepassava  la  scatola  ossea  »  e  dai^ni  arrecò  alla 
polpa  òerebrale.  Inoltre  il  conservatore  del  mostrino  » 
poco  curando  Tessenziale  interno,  fece  altresì  passare  un 
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cordoncino  dal  aincj{>ite  al  mento  affine  di  presentarlo 
militarioeQte  ritto  al  pubUico  curioso;  ed  un  tale  insciente 
trapasso  JEu  per  certo  di  danno  alla  massa  cefalica,  oltre 
di  che  diade  escita  al  liquido  che  vi.  si  racchiudeva. 

Figura  C- 


Arrovesciata  la  calantica  aponeurotica  (  1  )  capelluta ,  e 
recisa  con  forbice  la  scatola  ossea  circolarmi^nte ,  i  lobi 
anteriori  (3)  del  cervello,  sebbene  nel  centro  frantu- 
mati da  quel  malaugurato  cordoncino,  distavano  dall'ossa- 
tura (  2  )  per  buon  1;ratto.  A  tutta  prima  si  potrebbe  pen- 
sare che  quel    vano   fosse    stato   tutto   occupato  da  uii 
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liquido,  ma,  osservato  che  la  scatola  cranica  non  pre- 
senta indizj  di  subita  idrocefalia ,  e  che  Y  aihpiezza  del 
resto  della  medesima  che  misura  air  esterno  un  diame- 
tro trasverso,  preso  ad  un  centim.  sopra  la  proboscide» 
misura  dico  7  cent,  ed  8  milL,  lo  che  sta  in  buon  rap- 
porto coir  assieme  del  feto,  io  stimo  che  quel  vano  di- 
pendesse da  coartamento  della  polpa  cerebrale  su  sé  stessa^ 
sia  per  la  macerazione  nello  spirito  di  vino,  sia,  e  meglio, 
perchè  entro  que'  lobi,  come  diremo,  esisteva  un  liquido 
che  poco  a  poco  pei  fori  del  cordoncino  si  disperse.  Levati 
ì  frantumi  ed  escisa  porzione  della  massa  cerebrale ,  mi 
trovai  in  una  vera  cavità  come  la  si  rileva  nella  figura 
C  (  4  ) ,  e  quella  cavità  era  una  ampia  caverna ,  le  cui 
pareti  erano  tappezzate  da  una  vernice  rosso-cupa,  dura 
e  come  cristallizzata.  Credetti  queir  indumento  sangue,  ») 
n'  ebbi  ragione ,  che  dietro  analisi  chimica  tale  risultò 
pienamente*  Nel  basso  della  cavità  eravi  altresì  del  de- 
tritus  in  forma  di  membrane,  e  sangue.  Sulla  base  della 
cavità  il  cervello  (  5  )  faceva  sporgenza  triangolare,  e  da 
quel  triangolo  due  faide  scorrevano  alFindietro  arrotondate 
e  flessuose  sino  ad  incontrarsi  e  connettersi  colla  parete 
degli  emisferi  cerebrali  (3)  già  indiziati;  però  un  solco 
profondo  vedovasi  tra  la  prima  falda  e  la  parete  del- 
r  emisfero,  ed  ivi  suppongo  la  sede  del  gran  piede  d'Ip- 
pocampo. Un  corpo  rotondo  (6)  olivale  emergeva  nel 
mezzo  non  solcato;  rappresenta  i  talami  ottici  denudati, 
mentre  in  (  7  )  delimitasi  il  margine  anteriore  delle  emi- 
nenze quadrigemine.  I  numeri  (  8  )  (  9  )  designano  grossi 
vasi  sanguigni,  e  finalmente  (  10  )  il  cervelletto  coperto 
dalla  sua  tenta.  Molte  osservazioni  di  fatto  vogliono  spe- 
ditamente essere  enumerate:  1.®  I  due  segmenti  delVosso 
frontale  mostrano  la  loro  unione^  ed  ancora  un  solco  la 
accenna.  —  2.®  Non  vi  aveva  seno  longitudinale  o  gran 
falce  che  dall'alto  pendesse.  —  3.*^  Non  vi  ha  divi- 
sione dei  lobi  cefalici ,  onde  non   due   emisferi   ma^  una 
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sfera.  — >  4.^  Là  cavità  endocefalic^  erd^  erriocefalica,  ed 
attentamente  osservate  le  pareti  della  vescicola  sferoidea 
non  vi  ha  traccia  di  lor  congiunzione  anteriore.. —  5,^  Que- 
sta cavità,  teratologica  presenta  iii  sé  tutti  i  ventricoli 
del  cervello^  comechè  T  arrestò  di  sviluppo  impedi  che  ft 
corpo  calloso  si  erigesse ,  e  che  guai  diafragma  su  lui 
»  appoggiassero  d^  prima  i  due  emisferi  cerebrali,  e  quindi 
dando  sóstegjQO  al  setto ,  lucido  modellasse  il  5.^  ventricolo 
ed  il  6.*^  appendice  temporarìa  neir  uomo  al  quinto,  e  dal 
calare  di  quella  falda  traslucida  i  ventrìcoli  laterali  fos- 
sero distinti,  fal^  fu  il  primo  quadro  che  mi  si  e»ibi,  e 
siccome  io  doveva  ,  trovare  la  ragione  teratologica  della 
rinocefajia,  cosi  demolji,  lentamente  6i  ma  i|i  totalità,  la. 
vescicola  anteriore  cerebrale  costituita  dair  indivisa  sfera 
cerebrale,  come  viene  raffiguratja  dal  diségno  (D). 

Diveliii  la'  tentst  protettrice  del  cervelletto  (  1  ) ,  ohe 
divisi  lungo  la  sua  linea  mediana^  ^  .P^r  tal  Bftòdo  ossei'- 
vare  mi  fu  dato  il  4.°  ventricolo,  e  Tek^rdire  dell'àque- 
dotto  del  Silvio,  eie  eminenze  bigemine  posteriori  assai 
piccole  in  confronto . alle  nates  (3),  ohe  vi  figurano  ben 
pronunciate  é  distinte  da  solco  longitudins^te  marcato,  ed 
il  foro  anteriore,  deU'aquedotto  poscia  ricomparve, 

I  talami  ottici  (4)  giacciono  in  loro  normale  postura. 
—  Al  loro  margine  anteriore,  e  proprio  in  corrispondenza 
della  sella  turcica;  ima  piccola  cavità  óValàre  (  5  )  dall'in- 
dietro  all'  innanzi  si  osserva,  che  dì  grtimi  sanguigni  indù- 
riti  era  ricolma,  e  dailla  sua  estremità  anteriore  comincia 
un  cordone  (7)  terete.ne'rvoso  che,  chinandosi  in  basso, 
va  immettersi  nel  bulbo  oculata.'  Come  nel  -primo  Rino- 
cefalo,  qui  pure  riscontriamo  due  chiaizè  (8),  scavate 
nelle  ossa  frontali,  locate  ad  un  livello  superiore  di  8  mill. 
del  nervo /ottico  linico',  è  tali  ammanchi  '^dimòslrano 
come  ivi  ì  due  bulbi  oculari  dovessero  aver  1^  stanza 
loro,  e  che  già  le  loggie  contentive  erano  in  via  di  fòr-» 
maziode  tanto  per  gli  elementi  dérmò  che  neuroschelettrici 

Annali.  Voi  CCIV.^  22 


saffraganei  al  fanere  viaivo,  e  difetti  alcuni  muacoli  prp- 
ppj  dell'  occhio  TÌ  si  riscontrano,  ed  il  aervo  oftalmico  (  6  ) 

figura  D,   , 


ed  il  terzo  vi  sono  delineati ,  od  all'  angolo  esterno  dì 
qnelle  lacune  havvi  il  rudimento  della  ghiandola  lagrì- 
male. 

Incontrai  molti  vasi  sanguigni  nel  dissecare  questo 
cervello,  aventi  tutti  un  diametro  varamente  esagerato; 
molti  staccaronsi  esportando  gli  strati  Induriti'  dal  cer- 
vello, altri  delusero  la  mia  diligensa  staccandosi   da  ss 
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dietro  i  movimenti  impressi  al  cranio  nel  dissecarlo;  ad 
ogni  modo  quegli  che  rimangono  marcati  colla  Fig.  0 
danno  sufficiente  idea  della  loro  esorbitante  varicositi. 
Nò  tutti  potei  porre  in  evidenza  nel  disegno  per  non  arr* 
recarvi  confusione ,  lo  che  potrebbesi  meglio  òònstatare 
studiando  il  mos^i^rino. 

Volendo  pertanto  concretare  il  .reperto,  io  crederei  po^ 
tere  avanzare  il  concetto ,  ohe  il  mostro  era  viziato,  da 
emopefalia  jOhie  t1  sangue  suffragato  da  emissarj  «an-* 
guigni  giganti  impedirono  il  giusto^e  lento  sviluppo  ee^ 
rebraì^  ;  la  yesoicola  >  anteriore  cerebrale»  d'onde  gli  emi- 
sferi hanno  poi  modellatura ,  restò^  unica ,  mancando  la 
falce  e  perchè  entro  quella  si  versò  sangue  e  siero. -*- La 
piccola  càverjuula  oblunga  N.^  (  5  )  è  probabilmente  Tar- 
teria  centrale  ottica  largamente  ampliata.  Al  dissopra  del 
nervo  ottico  unico  havvi  purè  una  \acuna  dell*  osso  fron- 
tale, ed  ivi  corrisponde  la  base  delta  proboscide  o  tromba. 
-—  Non  riscontrai  aloun  pudiiHeato  di  etmoide.  Osservai 
con  bastevole  diligenisa  ed  attenzione  la  parte  anteriore 
inferiore  della  yescicola  cerebrale  o  lobo  unico.,  ma  non 
vi  scopersi  vestigia  di  clava  a  filamento .  che  rappresen- 
ta3se  émbrionalipente  il  nervo  olfattòrio ,  ond' è  che  il 
mostro  sinteticamente  deve  essére  classificato  con  Géof- 
froy  per  un 

Mostro  unitario  àutO$$itar  capace  di  yvmve  a  nutrirsi 
da  sé. 

Famiglia  dei  Ciolocèfatioi^  avente  occhi  imperfetta- 
mente modellati  con  ^tenden^  alla  fu^ione^         ' 

Gènere  3.^  Rinoce  falò,  per  atrofia  j  dell' apparato  na* 
sale,  dotato  però  di  naso  rudimenjtale  informò  ossia  di 
proboscide  p  tromba.  ,  .,  ..  ... 

/  HI.  Cielòcefalp' 

Ai  tanti  di^  génnajo  1^68  veniva  inviato  da  Busto 
Arsi/io  aH'Ospedale  ly^aggiore  di  Milano  un  mostrino  dal- 
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r  ottimo  collega  sig.  dott.  Custodi  Carlo  ;  solo  due  ore 
visse.  -^  La*  madre ,  donna  mite ,  operosa  tessitrice ,  di 
buona  costitilzione,  non  ebbe  durante  la  gestazione  a  sof- 
ferire nò  malattie,  nò  spaventi^  nò' affanni  domestici,  né 
di  miseria;  bene  vive  colla  sua  famiglinola,  ò  dal  marito 
amato  riamata.  Ebbe  altri  6  figli,  tre  maschi  ben  confor- 
mati, due  dei  quali  soccombettero  per  mesenterite  scro- 
folosa; una. prima  bambina  nacque  con  ampia  fontanella 
anteriore,  e  moi^iva  poco  dopo  nata;  la  seconda  mostruosa 
|)er  totale  otturamento  della  narice  sinistra ,  labbro^  le- 
porino pedianò  e  fessura  del  {)alato  costituente  la  cosi 
detta  gola  di  lupo;  e  la  terza,  di  cui  ora  tesseremo  la 
descriziohe. 

È  un  feto  femmineo  a  completo  svolgimento ,  avente 
membra  normali,  meno  una  sindactilia  bilaterale  del  dito 
ìndice  e  medio  incompleta,  a  dirsi  della  falange  e  falan- 
getta di  ciascun  piede,  fusione  soltanto  della  pelle,  avve- 
gnaché le  ossa  vi  sono  iiidividuali^i^te  e  provvedute  delle 
loro  carni.  ^^  Pervio  risulta  il  canale  vaginale,  non  che 
l'Uretra.  Sparato  Taddome,  ogni  viscere  fien^  là  sua  nor- 
male ubicazione  e  nessuno  vi  fa  difetto;  cosi. dicasi  del 
cuore  e  polmoni ,  ohe  giacciono  in  lor  cavità  bellamente 
locati.  ►  :  ' 

La  teata  ovalare  misura  dall'estremo  sincipitale  al  mento 
eent.  10,  7  tóilL  Dairuno  ali*  altro  trago  ce^t.  7,  8  mill. 
C^^lando  sulla  prima  linea  perpendicolarmente  a  5  cent. 
incontrasi  un  òrletto  (2),  figura  A,  arrotondato/che  cir- 
cumambisce  una  lacuna  occupata  da  un  corpo  lièvemente 
liferoideo,  ed  arrivato  in  corrispondenza  del  diametro  tra- 
sverso delia  deità  lacuna  viene  in  ambo  i  Iati  tagliato 
da  un  solco  che  si  lateralizza  per  circa  l'i  mill.  Però 
un  tal  ^Ico  simula  ma  non  scinde  i}ueir  orlo ,  poiché, 
svolto  non  vi  si  ravvisa  fenditura,  bensì  lo  troviamo  farsi 
di  nuovo  continuo  ad  altra  porzione.d'orletto  teretè  ros- 
signo  uguale  air  accennato.  Tale  orletto  oalahiò  d'ambo 
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Inciso  il  derma  capelluto  con  taglio  circolare  che 
vada  posteriormente  da  un  padiglione  ali* altro,  sollevai 
la  calantica  aponeurotica  rovesciandola  sul  davanti  af- 
fine di  lasciare  iatatta  la  fisionomia  ;  quindi  circolarmente 
incisi  ed  esportai  la  teca  ossea,  e  della  fatica  fui  oltremodo 
soddisfatto. 

Le  ossa  sopra^ccipitali ,  parietali  e  frontali  ampia-^ 
mente  sviluppate,  ed  un  tanto  sviluppo  delle  neurepine 
od  apoflsi  spinose  delle  tre  vertebre  craniali,  quali  la  &a- 
silare-pre'-B^stsfenoidale^  era  un  lusso  osseo  non  com- 
petente allo  sviluppo  encefalico,  che  avrìa  dovuto  essere 
stragrande  per  riempiere  quel  vano  neurale,  argomento 
che  urta  non  poco  la  teoria  frenologica.  Per  entro  vi 
trovai  larga  copia  di  acque ,  che  rienpivano  la  cavità 
cranica  per  due  buoni  terzi  ed  era  rossigna  per  spandi- 
mento  di  sangue  per  la  forte  injezione  dei  vasi  che  vi 
si  ravvisavano. 

Il  Cervelletto  in  giusto  assetto  e  sviluppo  rappresentava 
per  due  terzi  e  più  tutta  la  massa  encefalica,  e  siccome 
normale  io  Io  esportai  affine  di  mettere  in  mostra  il  mi- 
dollo allungato  col  suo  quarto  ventricolo  (9),  figura  B, 
onde  constatare  T emergenza  dèi  nervi,  che  da  quello  si 
bipartono. 

Le  eminenze  quadrigemine  sono  appena  delineate  per 
due  lievi  solchi  :  èpperciò  le  •  eminenze  nates  (  7  )  a  prò-* 
porzione  normale  sono  più  sviluppate  che  le  tèstes  (8). 

Sul  tavolato  espanso  del  quarto  ventricolo  non  vi  si 
riscontrano  le  barbe  o  radici  del  nervo  acustica,  mentre 
i  cordoni  rubaniformi  laterali  al  solco  mediano  velati  dal- 
Tependina  vi  appajono  delineatif  Salendo,  sotto  il  volume 
della  valvola  magna  o  di  Vieussens,  su  per  V  aqqedotto 
del  Silvio  arrivasi  ad  un  forame  triangolare  (  6  )  colla 
base  airindietrp,  e  ci  troviamo  quindi  sul  pavimento  del 
ter/o  ventricolo  formato  dai  talami  ottici  (5)  che  denudati 
vi  stanno;  costituiscono  dessi  la  parte  più  convessa  della 


maissa  ce&lica,  comecbè  completameote  vi  mancano  ed  il 
5,*  ventricolo  ed  il  corpo  calloso  e  quasi  in  totalità  an- 

Figura  B. 


«he  gli  dmis&ri  cerebrali.  Later&lmente  al  bordo  esterno 
dei  talami,  emei^eva  un  principio  di  svolgimento  dei  corpi 
striati,  che  smussati  tronchi  non  diedero  compito  agli  emi- 
s£Bri  cerebrali. 

•,  Un  nastrino  (  4."  )  largo  nn  millimetro  e  mezzo,  quasi 
contermine  fra  le  eminenze  nates  eà  ì  tahuni,  bordeggia 
ISfibase  dell'anzidetto  foro  (  6  )  triangolare,  e  separa  ad  un 
t^npo  questo  da  una  placchetta  scabra,  un  po'' cinerea, 
tfl^igolare ,  che  vedesi  al  didietro  dd  nastrino  istesso  : 
siMlBO  che  ivi  aiedesse  il  conarium  o  glandola  pineale 
snbtritasi. 


-xttBfc- 


(*)  Punteggiatura  inferiore. 
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Il  nastrino  quindi  bipartito  a  destra  ed  a  sinistra 
scorre  aderente  sulla  parte  più  conyessa  superiore  dei 
talami  ottici,  e  via  via  avvicinandosi  va  a  discendere 
isttUa  porzione  anteriore  o voidea  dei  talami  stessi. 

L'ordine  e  l'andamento  del  nastrino  già  ci  avverte 
rappresentar  egli  le  habenai^;  ma  di  ciò  non  paghi  gio- 
verà dissecando  Investigare  fin  dove,  arrivino  e  con  qual 
elemento  si  connettano.  Ci  volle  proprio  molta,  pazienza, 
e  di  tanto  era  meritevole  la  ricerca^,  giacché  ciò  che 
i^tò  per  descrivere  non  mi  risultò  che  dopo  longamlne  dis- 
secazipne.  ,       . 

Alla  parte  anteriore  dei.  talami  ottici  si  continuava 
un  masso  cefalico  per  oltre  un.  centimetro  e  mezzo  prò* 
tenden tesi  verso  T  osso  frontale ,  ed .  anchie  sui  lati  si 
espandeva  si  da  superare  di  poco  il  diametro  trasverso 
dei  talami  istessi,  ed  il  tutto  portandosi  alUinnanzi  figu- 
rava un  cuore,  colla  base  applicata  ai  tallEimi.  Questo  am-. 
masso  era  il  comìnciamento  dei  lobi  anteriori,  figliazione 
delle  fibre  peduutolari  mediane  ;  lo  sviluppo  fu  arrestato, 
onde  il  nervo  olfattorio  mancar  doveva,  stanteohè  da  quelli 
in  gran  parte  trae  le  sue  origini  reali.  A  piccoli  lembi  e 
per  fruscoli  io  esportai  quell'ammasso,  comecbò  fosse  mio 
primo  scopo  mettere  in  luce  il  nervo  ottico  e  se  traccia 
fessevi  mai  di, ol&ttorio.  s 

Trovai:  1.°  che  tanto  il  nastrino  di  destra,  quanto,  e 
meglio,  quello  di  sinistra  (  4\  )  siccome  più  appariscente, 
convergendo  sul  davanti  dei  talami  cadauno  si  immette 
e  connette&i  con  un  robusto  bastoncino  nerveo  (4'  *  ),  la- 
sciattdo  fra  loro  un  vano  triangolare,  e  que'  due  baston- 
cini ad  angolo  si  infiggono  più  basso  in  una  diga  o  fet- 
tuma  (  4),  che  trasversalmente  loro  si  para  dinanzi.  2.® 
Che  tale  fettiidcia  nervea  come  ora  la  si  vede  io  la  rin- 


(*)  (  4'  )  Pirnteggiatura  superiore. 
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Tenni  cosi  Catta  e  si  disegna  a  j^eglie  o  strati  irasveN 
sali^  e. che  dessa  proviene  dal  dissotto  et  lateralmente  ai 
talami  ottici. 

Crederei  opportuno,  avanti  d*  inoltrarci  neir  ulteriore 
descrizione  anatomica,  dilucidare  e  per  quanto  a  me  pos- 
sibile sintetizzare  rinterpretazione  dei  mentovati  elementi, 
quali  le  Aa&^n^^  bastoncini  e  fettuccia. 

Lo  sviluppo  encefali  òo  procedette  normale  sino  alla 
fattura  dei  talami  ottici  -—  i  peduncoli  cerebrali  abbrac- 
ciati dalla  carne  fascicolata  della,  protuberanza  annulare, 
inflessi  sotto  le  eminenze  quadrigemelle,  compenètrati  nei 
talami  ottici  passano  bipartiti  in  massima  parte  a  com^ 
porre  i  corpi  striati.  Di  là  poscia  i  due  fa^ci  pedunco- 
lari,  lateralizzandosl.ed  espandendosi  innanzi  ed  ai  fianchi,, 
si  arrovesciano  e  si  congiungono  air  insù  onde  plasmare 
il  gran  lobo  cerebrale  anteriore.  Questa  vescicola  quindi 
resta  unica  se  vi  fa  difetto  la  gran  falce,  o  nei  due  emi- 
sferi la  si  modella  ove  esista  quel  setto.  Cosi  normal- 
mente per  sommi  capi  avviene,  lo  che  assai  dista  dalla 
fattura  del  cervello  che  io  esamino. 

Nella  mia  descrizione  e  nella  tavola  (B)  è  pur  dise- 
gnato ^eòme  al  iato  esterno  ndei  talami  ottici  noìi  vi  abbia 
porzione  cefalica;  mancano  pertuto  le  ulteriori  espansioni 
dei  corpi  striati,  ed  avendone  io  escise  delle  piccole,  falde 
ad  evidenza  m'accorsi  come  il  mio  taglio  cadesse  perpen- 
dicolare alle  strie  canellatè,,valeà  dire  alle  fibre  pedun- 
Golari  ingrossate  da  sovrapposizione  iiecondaria  di  massa 
cinerea.  Da  tale  arresto  teratologico  il  pronunciamento 
degli  enìisferi'  laterali  fu  impossibilitato;  laonde  irrepe- 
riKle  il  nervo  olfattorio. 

Sul  davanti  dei  talami  bavvi  una  fettuccia  colica 
ohe  procede  dai  lati ,  :si  che  disegnasi  a  mo'  di  un  cre- 
scente colla  concavità  immedesimata  coi  talami  istessi.  Io 
credo  non  errare  riputando  tale  elemento   quale  il  rap- , 
presentante  del  corpo  calloso,  che,  dalle  fibre  trasversali 
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peduncolarj  conflato,  doveva  percorrere  la  sua  via  innal- 
zandosi per  cuoprire  i  ventricoli  ed  1  talami  ottici  e  le 
eminenze  quadrìgemelle,  servendo  loro  quasi  di  tetto  pro- 
tettore contro  il  peso  degli  emisferi  giganteggianti. 
^  li  nostro  corpo  calloso  si  arrestò  egli  pure  nel  suo 
sviluppò  i  e  mostrasi  quale  di  tre  mesi  raffrontata  sulla 
scala  fetale,  scala  che  davvero  potrebbe  servire  in  medi- 
cina legale  a  misurare  T  età  del  feto,  comeohè  di  mese 
in  mese  innalzandosi  ed  arrovesciandosi,  il  corpo  calloso 
va  via  via  cuoprendo  gradatamente  i  talami  ottici  ed  oltre. 

Tra  il  corpo  calloso  e  la  parte  anteriore  dei  talami  si 
dei^risse  una  fossetta  foggiata  a  triangolo  dai  suoi  bordi 
a  bastoncini  che  si  incarnano  si  n^  corpo  calloso  ali*  a- 
vanti,  quanto  nei  talami  posteriormente,  e  quel  vano 
triangolare  io  lo  accetterei  quale  simulacro  schematico 
del  5.^  ventricolo  o  1.^  per  alcuni  anatomici,  ed  i  due  bordi 
sarieno  le  lamine  del  setto  lucido  che  lo  racchiudono.  Ciò 
che  espongo  non  è  mera  immaginazione. 

Fate  che  questo  corpo  calloso  embrionale  segua  la  sua 
corsia ,  che  si  allarghi  e  si  stenda  orizzontale  sui  tala- 
mi; quei  due  bordi  inerenti  al  corpo  calloso  e  che  ora 
vediamo  orizzontali  si  £eiranno  perpendicolari,  ed  il  vano 
entro  loro  capito  sarà  indubbiaìnente  il  5.^  ventricolo.. 

Que'due  naistrini  sono  per  me  le  habenae  o  le  cosi 
dette  radici  della  glandola  pineale,  habencie  che  nelle 
descrizioni  anatomiche  normali  4opo  aver  contornato  il 
margine  dei  talami  ottici  vanno  sperdendosi  verso  i  fori 
di  Mónrò. 

L  arresto  teratologico  di  questa  parte  cerebrale  forse 
ci  accenna  una  migliore  interpretazione,  e  forse  quelle  ha- 
benae comechò  hanno  un  principio  ci  condurrebbero  alla 
nozione  di  un  lor  punto  di  arrivo  ;  poiché,  se  sta  che  desse 
possono  continuarsi  4no  al  corpo  calloso  embrionale,  pò* 
trìano  essere  anche  uno  dei  &ttori  della  vòlta  a  tre  pi- 
lastri. 
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Entrato  iiì  questa  fase  d'ipotetica  interpretazione,  mal 
mi  reggeya  di  gratuitamente  accomodarmiyi,  e  presi  ad  in- 
vestigare le  habenae  su  cervelli  induriti  nell'alcool  ie  su 
cervelli  freschi. 

Partendo  dalla  glandola  pineale,  io  seguii  Fandamenta 
di  que'cordoncini  bianchi  che  quasi  decorano  il  margine  su- 
periore interno  de'  t^^lami,  e  via  via  isolandoli  ginnsi  sullo 
sdrucciolo  anteriore-  del  talamo  ;  ivi  par  che  si  velino,  si 
sperclano,  ma  scalzata  quella  massa  cinerea  T  habenst 
branda  meglio  pel  contrasto  appare,  e  poscia  cala  airìn- 
giù  al  lato  interno  del  foro  di  Monrò,  ma  quivi  flètten- 
dosi in  strie  bianchissime  sale  a  connettersi  coi  piliastri 
del  setta  lucido.  Cosi  do  per  cinque  volte  diissecai  e  coh^ 
statai,  ond*è  che  <;onsciénziosamente  ritengo  essere  le  ha^ 
henne  non  già  due  ii^editìi  figurate  in  mano  del r  auriga 
cónarium  che,  simulata  sede  dell'anìna,  regger  doveva  il 
pensiero  j  ma  stanno  desse  in  continuità  coi,  pilastri.  — 
D'onde  derivano  \e  habenae  %  —  Dirò  quanto  vidi,  e  che 
altri  poscia  mi  corregga. 

Què'  cordoncini  denudati  dall'ependima,  arrivati  ai  lati 
della  glandola  pineale,  si  divìdono  in  due  porzioni,  l'una 
interna  sottile  e  fina  che  passa  sotto  alla  glandola  stessa: 
né  m'accorsi  che  verun  filaménto  penetrasse  nella  me- 
desima; l'altra  porzione  più  robusta  e > rubaniforme ,  se- 
guendo la  sinuosità  che  esiste  fra  il  talamo  e  1'  eminenza 
nates,B3\é  sul  grosso  di  questa  e  della  iesies  per  smar- 
rirsi nella  fascia  dì  Reil  e  parmi  sulla  tela  valvolare  di 
Wieussens. 

,  Io  reputo-  che  ivi  cominci  questo  elemento  e  che  ter- 
mini nel  pilastro,^  e  dirò  meglio  sul  di  lui  margine  po- 
steriore, d*onde  sviluppasi  la  tela  del  ,setto  lucido. 

E.  poiché  siamo  a  parlare  di  questo 'elemento,  dirò  an- 
cora, come ,  seguendo  il  corso  dell' Aaftena,  trovai  nel 
cervello  normale,  che  in  due  cordoni  sul  davanti  del  ta- 
lamo la  si   divide  ;    l'  uno   già  lo   dissi   incorporato  nel 
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pilastro  anteriore^  Taltro  a  mo'  di  giaoochio-  si  retroflette 
coperto  dalla  ganga  rossastra  del  talamo  e  va  a  finire  alla 
parte  anteriore  del  traldo  nerveo  che  trae  le  sue  mol- 
teplici radici  raggiate  in  seno  al  detto  talamo,  locato  po- 
steriormente atrimbasso  della  trabecola  cinèrea*  Ripetuta 
quella  paziente  dissecazione  ,  che  conservo ,  riyenni  il 
medesimo  corso,  e  là  unione  a  quel  tralcio^  e  sempre  in 
quél  medesimo  punto.  Laonde  parrebbe  che  Vkabena  colle 
Bvte  due  porzioni  avvalori  ognor  più  i  pilastri,  giacché 
questa  seconda  porzione  genuflessa^  che  immedesimasi  col 
tralcio,  va  di  conserva  a  confermare  l'eminenza  candi- 
cante,  la  quale  altro  non  è  che  quel  cordone  ravvolto 
a  ino' di  cifra  otto  su  sA  stesso,  cordone  che  innalzandosi 
viene  da  ultimo  a  comporre  il  grosso  del  pilastro  ante- 
riore, mentre  la  prima  porzione  AéìVhabenae,  ripeto  for- 
mando la  porzione  o  margine  posteriore  del  detto  pilastro^ 
è  il  rudimento  formativo  del  setto  lucido. 

Io  non  credo  essermi  fatta  in  dissecando  un'illusk>ne: 
suolsi  dire-  che  nella  polpa  cerebrale  puossi  scolpire  tutto 
che  si  voglia ,  epperò  rispondo  che  preparando  un  ele- 
mento si  ha  rihtuizione  del  vero,  il  goi*so  del  quale  o  dal 
color  diverso  a  lui  circostante  o  dalla  sua  figura  e  forma 
o  rotonda  od  a  bindello  che  si , continua  non  interrotto, 
dair  apparire  liscio  e  conservarsi  tale  sebbene  -  macerato , 
dà,  ripeto,  al  preparatore  Tinttiizione  dèi  vero. 

Chi  si  prova  a  seguire  tali  prepài^azioni  si  persuaderà 
forse  di  queste  pùe  asserzioni. 

.Dopo  si  esuberante  digressione  completerò  la  descri- 
zione di  quell'elemento  efae  forma  il  perno  alla  ólassifica^ 
zione  teratologica. 

Ài  fianchi  delle  eminenze  quadrigemelle,  e  mej^lio  verso 
la  lor  base,  due  cordoqi  appianati  individualizzati  si  model- 
lano, e  4)ortatisi  lungo  la  base  si  uoiiscono;  son  questi  i 
nervi  ottici  i  quali .,  anziché  dai  talami  omonimi ,  piut- 
tosto dalle  eminenze  quadrigemelle  traggono  l'origine  loro. 
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L*  unione  di  qoeVcardoni  è  quanto  suol  normalmente  arri^ 
varef,  ossia  il  chiasma. 

Se  non  T'ha  ostacolo  osseo,  ovvero  sé  manca  il- davanti 
della  sella  turcica  percbò  il  fanere  ol&ttivo  Ivi  difetti , 
e  quindi  le  tavole  edmoidali  non  si  intromettano  nò  fra 
le  due  sezioni  delle  neuro-apofisi  frontali  o  piccole  ali,  né 
fra  i  due  segmenti  della  neuroepina  frontale»  in  allora  i  due 
nervi  ottici  già  uniti  nel  chiasma  per  rattrazione  dei  simili, 
per  raffiniti  di  sa  a  sa  medesimo  procederanno  uniti,  fusi 
in  uno.  S  cosi  sta  nel  nostro  ente.  Il  nervo  (  1\)  ostico  unico 
procede  rotondo  e  va  lievemente  incurvato  ad  immettersi 
nel  bulbo  oculare  (1.)  che  teratologicamente  logico  è 
in  via  di  fusione»  non  però  totale,  perchè  gli  elejmenti 
dermoscbelettrici  sviluppatisi  fino  ad  un  certo  punto  in- 
dipendenti si  plasmarono  doppii  e  si  fondevano  poscia 
trascinati  da  vis  interìia  potente,  ed  essenzialmente  vi- 
tale. >    ' 

Dissecai  sul  fianco  destro  del  nervo  ottico  e  4^1  bulbo 
oculare  esportando  la  piccola  ala  sfenoidea  fatta  ante- 
riore anziché  t^rasversa  come  nel  feto  normale  i  e  misi 
in  vista  i  nervi  che  dal  3.^  5.^  ( 2..  S.)  e  6.*  alle  funzipni 
dell'occhio  destro  convenivano,  ed  anche  per  questi  mi- 
lita la  legge  di  lor  sviluppo  indipèndente  dal  i^ervo  del 
senso  speciale.  Sono  elementi  coadjuvanti  la.  funzione  del 
senso,  sono  satelliti  che  si  incamminano,,  si  afiacendano  per 
essere. a -quello  propizio  :  il  nervo  specifico  deviò  dalla' cor^ 
sia  sua  normale  ed  il  loro  compito  venne  frustrato  ;  dif- 
fatti  que'nervi  si  immettono  appena  e  terminano  in  un  pan- 
nicolo adiposo  appostato  in  v  una  lacuna  deirosso  frontale, 
ove  anche  lacerti  muscolari  mettono  foce. 

Altro  non  ci  rimane  che  la  classificazione  del  n>ostrino, 
la  quale  oltremodo  interessante  e  facile  sarà  dietro  la  nor- 
ma degii  altri  due  suddescritti. 

È  un  9no$iro  autossita  unitùrio. 

Famiglia  dei  CiclocefalioL 


351 

Genere.  CMocefaìo  propriamente  detto ,  caratte- 
rizzato dalla  mancanza  della  tromba  o  di  qualsivoglia 
traccia  di  apparato  nasale,  avente  un  sol  occhio  con  ele- 
menti doppj  contenuti  in  una  sola  orbita. 


Deir  Irideetottiiii  per  Ifi  ^arii  dèir  ottalmlA  pe- 
Hodlea  del  eàvallo;  osservazioni  ed  esperienze 
dei  dottori  e^.ì^%,iLWMWL  e  PieTBO  v.%iiozzi« 

chirurghi  primarj  supplenti  air  Ospedale  di  Pai>ia. 


E 


p^ufe  cosa  meritevole  di  considerazione^  come  una 
violenta  agitazione,  che  da  oltre  mezzo  décolo  sconvolga 
lo  spirito  i^n^no,  mettendo  tanto  conflitto  e  moto  Europeo 
per  pólitrcbe  passioni,  non  abbia  rallentato  il  progresso 
air  applicazione  dei  miti  e  .pacifici  studj  ;  anzi  per  oppo^ 
9to  le  s0ien tifiche  dottrine  abbiano  ricevuto  in  questi  tempi 
un  si  meraviglioso  incremento.  Par  tal  guisa  si  ha  la  mi- 
glfiòrd  prova  che  i  turbinii  che  3Convolgonò  la  macchina 
politica  nelle  nazioni  non<  arrivano  à  spegnere  neU*  uomo 
di  scienza  quel .  generoso  ardore  di  estendere  ed  ampliare 
i  confidi  dell'  umano  sapere ,  nò  a  distoglierlo  dal  porre 
bgiii  studio  per  trovare  novelli  propositi  a  scientifiche  itn 
vestigàzioni.  > 

Nel  campo  dell'  Ottalmojatria  la  scoperta  dell*  ottal-^ 
moscopo  fatta  da  Helmh^ltz,  professore  nelVUniversità  dì 
Konigsberg,  nel  1S51  e  quella  deirirideòtomia  per  la  cura 
del  glaucoma  £sittii  da  Gràfe  nel  1857,  segnano  uu*epoca 
imperitura  nfellà  storia  delle  mediche  discipline.  Appunto 
dalla  lettura  del  lavoro  di  jCJr^fe  suiriridectomia  per  cu- 
rare il  glaucoma,  nell'  uomo ,.  sorse. per  primo  nel  Belgio 
l'idea  òhe  questo  ritrovato  potesse  servire  anche  di  qualr 
che  giovamento  contro  Tottalmia.  periodica  nel  cavallo*  in 
cui  fino  d'allora  S'intravedeva  una  certa  affinità  col  glaiiH 
coma  umano.  ~ 
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^  Vedendo  noi  nei  diversi  periodici  anni^fiziato  essersi 
in  Gey^mania,  in  Inghilterra  e  làel  Belgio  tentata  con  for- 
tunata risultanza  la  guarigione  dell'ottalmia  periodica  del 
cavallo  col  mezzo  dell' ir  idectomìa»  abbiamo  colta  con.  pia- 
cere l'opportunità,  da  qualche  tempo  desiderata,  di  confer- 
mare colla  propria  esperienza  il  vantaggio  di  tale  opera- 
ziohe  finóra  da  nessuno  tentata  in  Italia  (per  quanto 
ciò  era  a  nostra  notizia). 

Abbiamo  creduto  pòi  di  far  pi*ecederè  alle  storie  cli- 
niche dèi  casi  fin  qui  occorsici  una  breve  descrizione  della 
malattia  ,  quale  $1  presentò  al  nostro .  esame  istituito 
su  di  xin  buon  numero  di. casi,  e  ajutandoci  altresì. delle 
notizie  forniteci  dai  diversi.  Autori  che  si  occuparono .  di 
tale  materia.  ^  " 

Fra  IjB  più'  insidiose  e  fr,equenti  malattie,  a.^ui  é  sog- 
getto il  cavallo,  va.  annoverata  Tottalmia  periodica,  vol- 
garmen.te  detta  luna ,  che  in  ispeoie  nelV  agro  Lombardo 
.e  fra  gU  individui  di  razza  indigena  suole,  fare  abbondanti 
vittime,  manifestandosi  bene,  spesso  in  forma  epizootica.  Si 
può  asserire,  senza  tema  d'incorrere  ih  esagerazioni,  che 
fra  di  noi  bea  due  terzi  dei  cavalli  ciechi  lo  sono  per  la 
detta  affezione;  La  frequenza  e  la  malignità  di  un.  tal  mor- 
bo nbn  Qfiane^  giada  teiapo  4^  risvegliar^  la  piti  seria 
attenzione  jper  parte  dei  Vetérinarj ,  ma  in  ispecie  degli 
Ottalmologi,  i  quali  si  sforzavano  a  cercare  se  fosse  pos- 
sibile di  trovarne  lin  riscontro  in  quanto  avviene  nell'uo- 
n^o»  Un  tale  studio;  al  .cerio  non  mancava  di  una  qua^l- 
che,  attrattiva,  tanto  più  che  Tesarne  anatomo-patologìco 
sugli  occhi  dei  bruti  non  poteva  sicuramente  xhe  essere 
di  grandissinJa.  utilità  per. spingere  sepiprO; più  l'Ottalmo- 
jatria  in  quella  splendida  strada  di  progresso,  che  da  pochi 
anni  a  questa  parte  ne  ieee  il  va,mq  il  più  perfetto  delle 
mediche  discipline.  Troppo  lungo  e  di  ben  poca  utilità  rie- 
soirebbe  lo  studio  di  tutte  le  teorie  che  si  posero  in  cam- 
po per  spiegare  l'essenza  deirinfiuihmazione  periodica,  ed 
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altrettanto  si  può  dire  della  terapia,  la  quale,  mancando 
di  un  sodo  fondamento  scientifico,  si  limitava  il  più  spesso 
ad  un  trattamento  puramente  sintomatico,  e  non  di  rado 
i  più' strani  e,  dirò  cosi,  ridicoli  rimedj  venivano  propi- 
nati, specialmente  "dal  volgo  degli  allevatori  di  cavalli. 
Tornati  inutili  tutti  gli  sforzi  diretti  a  procacciarsi  un 
criterio  fors'  anche  approssimativo  sul  vero  substratum 
della  malattia  ^  e  in  conseguenza  poi  anche  sul  conve- 
niente trattamento  curativo ,  universalmente  la  si  di-, 
vchiarò  malattia  incurabile,  e  come  tale  fu  anche  contem- 
plata dalle  leggi ,  quale  una  delle  condizioni  di  rescis- 
sione nei  contratti  di  compera  dei  cavalli. 

Neir  anno  1858  il  dott.  Van  Biervliet  e  Van  Rooy 
veterinarj  concepirono  V  idea  che  la  malattia  in  discorso 
potesse  avere  stretta  analogia  col  complesso  patologico  del 
glaucoma,  quale  allora  veniva  descritto  da  Gràfe.  Preoc- 
cupati da  tale  concetto,  si  diedero  a  tutt'  uomo  alla  ri- 
cerca di  casi  di  ottalmia  periodica;  ma  tutti  i  loro  sforzi 
riuscirono  vani  a  quel  tempo,  essendo  stato  loro  impos- 
sibile il  rinvenire  un  caso  della  malattia  in  discorso,  per 
cui  dovettero  accontentarsi  di  stabilire  delle  analogie  fra 
r  una  e  1*  altra  malattia ,  senza  poter  sciogliere  defini- 
tivamente la  questione  che  si  erano  posta.  Contempora- 
neamente ai  sopracitati  autori ,  il  direttore  della  Scuola 
veterinaria  del  Belgio,  dott.  Didal,  pubblicava  negli  <  An- 
nali di  medicina  di  Bruxelles  »  una  nota  sulla  natura  ed 
il  trattamento  delVottalmia  periodica  .  stabilendo  un  pa- 
rallelo tra  l'iridectomia  quale  mezzo  di  cura  in  entrambe 
le  malattie.  Ma  anche  qui  la  mancanza  della  pratica  ap- 
plicazione non  permise  di  risolvere  la  questione,  come 
sarebbe  statò  utilissimo ,  e  il  fatto  rimase  allo  stadio  di 
semplice  ipotesi,  sebbene  assai  verosimile. 

Più  fortunato  dei  sopracitati  autori  fu  il  dott.  Al- 
berto Nagel,  il  quale  dal  campo  delle  ipotesi  potè  tra- 
sportarsi in  quello  ben  più  sodo  e  concludente  dei  fatti, 
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e  per  mezzo  di  una  lunga  serie  di  esperienze,  tanto  sul- 
l'occUio  del  cadavere,  quanto  suU' animale  vivo,  potè  av- 
viarsi ad  una  concludente  soluzione  dell'importante  pro- 
blema. Infatti,  nella  1.*  parte  del  voi.  9.^  degli  ♦  Archi vj 
d'Ottalmologia  di  Berlino  (1)  »,  il  detto  Professore  pub- 
blicò una  accurata  descrizione  dei  reperti  anatomo-pa- 
tologici  riscontrabili  nell'ottalmia  periodica,  corredata  dal 
quadro  sintomatologico  della  malattia  e  dall'esame  ottal- 
moscopico,  che  egli  ebbe  opportunità  di  praticare  su  vasta 
scala. 

Tralasciando  ora  di  riassumere  quanto  il  Nagel  riscon- 
trò nelle  sue  numerose  esperienze  e  di  accennare  le  con- 
clusioni da  lui  tratte,  tanto  per  riguardo  alla  diagnosi  ^ 
quanto  alla  proposta  terapia  della  malattia  in  discorso, 
noi  ci  faremo  ora  ad  esporre  il  risultato  de'  nostri  studj  in 
proposito,  facendovi  tener  dietro  una  succinta  esposizione 
dei  fatti  clinici  che  si  presentarono  alla  nostra  osserva- 
zione. 

Antichissima  è  V  opinione  volgare  che,  allorquando  il 
cavallo  si  fa  ombroso ,  ciò  dipenda  da  imperfezioni  nella 
facoltà  visiva ,  o  per  lo  meno  da  debolezza  della  mede- 
sima ,  sebbene  il  più  delle  volte  sotto  un  esame  grosso- 
lano non  sia  possibile  riscontrarne  la  causa  materiale. 
Tale  opinione  inveterata  collima  però  perfettamente  con 
quanto  ci  è  dato  di  riscontrare  nella  pratica^  circa  ai 
prodromi  dello  sviluppo  di  questa  malattia.  Infatti  quel 
cavallo  che  prima  si  mostrava  docile  e  mansueto,  ad  un 
tratto  diventa  timido,  pauroso,  inquieto,  in  una  parola  si 
fa  vizioso ,  al  segno  da  mettere  bene  spesso  in  pericolo 
sé  stesso  e  quelli  che  ne  usano.  Esaminando  attenta- 
mente r  occhio  del  cavallo,  si  riscontra  all'esordire  deU 


(1)  «  Archiv  f.  Ophtalmologie  »  ,    9.r   Jahrgang.    Abth,  I , 
9.r  Band,  1863. 
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rinfiammàziane  un  apparente  impicciolimento  deirooohio 
prodotta  dalla  tomefaziotie  delle  palpebre;  iajezioiie  va*« 
scolare  della  congiuntiva/ tanto  palpebrale,  che  del  bul- 
bo; stillicidio  abbondante  di  lagrime;  audientata  la  ter^ 
mogenesi  della  parte,  nonché  la  sensibilità.  Dapprincipio 
la  cornea  ha  un  appetto  pib  splendente  d^l  nortàale;  tale 
però  non  dura  a  lungo,  facendosi  in  séguito  la  detta  mem- 
brana di  un  colore  bigio  giallastro,  che,  diventando  sem- 
pre più  intenso,  impedisce  in  seguito  Tispezione  degli  og-*' 
getti  del  fondo.  La  pupilla  si  fa  piii  ristretta  «  presenta 
qua  e  là  delle  dentellature;  le  quali  sono  piii  palesi  nella 
parte  superiore,  ove  soventi  assumono  Taspetto  di  piccoli 
tu  moretti  di  forma  conica,  di  un  colore  nero  cupo.  L'u« 
mor  acqueo  appare  intorbidato  per  una  materia  bianco- 
giallastra,  che  è  sospesa  nell*  umore  della  camera  e  co- 
stituita da  flocchi  fibrinosi  ed  anche  da  cellule  di  pus  o 
rauco^pus  e  che  in  seguito  diventa  concreta,  depositan-^ 
dosi  sulla  membrana  del  Deszemet  sotto  forma  di  pic- 
cole punteggiature^  ohe  tappezzano  gran  parte  delki  stt-^ 
perfioie  concava  della  cornea,  simili  in  tutto  a  quanto  si 
osserva  nelle  iritidi  sierose  dell*  uomo.  Quando  tali  cor- 
puscoli nuotanti  neiraCqueo  si  formano  in  grande  quan- 
tità, pel  loro  peso  si  depositano  nelle  parti  j^ù  declivi  e 
costituiscono  V  ipopion.  ^ 

Un  tale  apparato  di  sintomi  dura  per  lo  più  3  •  4 
giorni,  in  capo  ai  quali  si  manifesta  remissione  dei  fe- 
nomeni succitati;  la  tinta  biancastra,  che  costituiva  Viti* 
torbidamente  dall'acqueo,  non  è  più  cosi  uniforme  è  ge^ 
nerale,  vi  si  notano  qua  e  là  degli  spazj  traspàrienti,  dì«- 
pendenti  in  parte  da  assorbimiento  operatosi  degli  es- 
sudati fibrinosi,  e  in  parte  per  deposizione  del  medésimi, 
che,«€ome  abhiamo  veduto  più  sopra,  c<^tituiscono  l*lpopìon. 
Parimenti  V  injezione  vascolare  della  congiuntiva ,  tantd 
delle  palpebre,  che  del  bulbo,  diminuisce  seni^bilmènte, 
come  anche  il  c:riòre  e  la  sensibilità.  La  cornea  si  fa  più 
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cb^ra.  e  splaiuieate»  e  dopo  alcuni  giorni  Toccbio  assume 
i}.  9U0  aspetto  natura)^^  scompareodò  anche  rodema  pai- 
pel)ral^i  e  non  rimanendo  obe.laribccolta  della,  camera 
aateripro»  la  qi^^le  poi  lentamente  Tiene  assorbita.  Il  com- 
pl|9f»o  di  questi  edntòmi  costituisoe.il  cosi  detto .  occr^^^o 
o  stadio  jinSs^mmatorio  deirott^lmia  periodica^  il  quale 
ordinariamente  non  dura  più  di  .7,  ad  8  giorni  e  lascia 
UlQgo  al  pciriodp  di  remissione,  in  cui  i  cintomi  obbiettivi 
po9$QfK>  ;es£^e  affatto  nulli,  in  :  modo  da  lasciare  lusinga 
di  un^-pompl^eta  goar^né.  Neirintervallo  però  dei  paros- 
ai9mi  ^animale  conserva  sempre  Tarla  timida  e  paurosa, 
$Q^]»è,  tr^eorse.  alcqne  settimane,  unnuoyo  accesso  sorge 
à4i.^ru^gere  jlemal  fondate  speranze  di  una  tortipleta  gua- 
rigione; 

Approfittando  disi  perioda  di  remissione,  si  può  con 
tuttA  £^iUtà  coadiuvarsi  di  un  mezto  diagnostico  assai 
potiente ,  vogliam  dire  .delTottalmosoopo,  mercè  il  quale 
non.  è:  più  possibile  il  benché .  nlefiomo  dubbiò  aUl  carat- 
t^r^  defili^  malattia,'  e,,  coma  sussidiarlo  al  medesimo,  del 
riscbifti^Bmento  lfiterale<  Ci,. sia.  lecito  quindi  far  prece- 
dere al  riaùltfiktQ;deires£^me. in  discorso  una  brevissima 
e^09^ÌQ<^e,si|l  imodo.  di  pràticaiiTerottalmbscopia»  secondo 
le  ^ownft  da  noi  .seguite.   . 

Premessa  la  dilatazione  della  pupilla  mediante  una 
^Ipzione  piuttosto  forte  di  solfato  neutro  di  atropina 
(  20  .C0ntigi;animi'  in  J&  grammi  )»  s*  introduce  il  cavalla 
in  una^  .scuderia  oscura;  .un  inserviènte  tien  ferma  la  te- 
sta. delTanimale  col  mez^Q  delKordinario  cavezzone,  ed  un 
altro,  inserviente;  tiene  jut4  lampada^  oppure  una  semplice 
candela^:  portando,  la  fiamma  air  altezza  deir  occhio  del 
cavallo  ^  dalla  parte  ohe  si  vuole  ispezionare ,  usando 
r  avvertenza  di  ^assue&re  .gradatamente  il  cavallo  ad 
una.  tal  luce  onde  non  ablna  a  spaventarsi;  rendendo  in 
tal  caso  assai  difficile  e  lungo  Tesarne  da  istituirsi.  Pre- 
messo quindi  il  rischiaramento  obliquo ,  a  mezsso  di  una 
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lente  di  2  </,  a  3  pollici  di  fttoco^  con  cui  ci  è  dato  ior-^ 
marci  una  chiara  idea  sqIIo  stato  della  cornea,  deliaca*^ 
mera  anteriore,  dell'iride  e  del . sistema .  capsulo^lentfco^ 
lare,  si  passa  all'esame  ottalnostsopido  propriaménte  dBttò, 
L'osservatóre,  tenendo  con  una.  ihano  lo^peci^io  oculare 
e  coU'altra  la  lente  biconSressa,  che  varierià  a  secondili  dei- 
casi,  incomincerà  %  dirìgere'  sull'occhio  del  cavalla  il  ^ueio 
dei  raggi  riflessi,  esaminando  dapprima  ad  immàgine  '  di- 
retta, cioè  senza  Tajuto  della  lente,  passando  ih  rivista  ^ra^. 
pidamente  tutti  gli  <igg4tti  gi&  ispezionati-  Bt  rìsofaia^a*: 
mento  laterale,  com^iiehdo,  dirò  cosl^  un  cento  studio  di  eo»^* 
tróùo.  ,  •       'j 

Fermatosi  alquanto  ad  osserva  la  lente  ociatallina  e- 
la  $ùa  capsula,  s'incomincia  a  fai?  oggetto  di  speciale  atten^ 
zione  lo  stato  dell' umor  vitreo,  approftttandù  altresf  dei 
movimenti   istintivi   fatti   dall' bccbio  ,  e  che.  servottp^:  ^ 
méttere  fiù.'in  riUevé  i  corpuscoli   niabili,   òhe  ^r"  av<«: 
ventura   vi  si  possohò   trovare  'nhotanti.  Indi  si  spidgir 
lo  sguardà  più  nrofondanoteBtd  per  'farsi  nnMd^  de^li^óg^ 
getti  del' fondo,  cioè  la  retina,  la  papilla  del  nervo  oi^ 
tico  e  la  coroidèa.  Al  ijualè  ioténta  noi  ci  serviìormo  Beni^ 
pre  dell'esame  ad  immàgine  arrovesciata;  comeil  più  fal- 
cile e  pronto,  usando  all^uopd  di  una  lente  Ihì^iì vessa-  a 
lungo  fuoco^  la  quale  ci  permute  dr  tenerci  un^fio'  pili  di/-- 
scosti   dall'occhio   per'  evitare  cosi   T igicoinodò^^  deUe' ti--* 
glia,  che,  essendo  nioltio  luntghe,  si  applicano  sulla  larite^: 
disturbando  in  tal  modo   non   poco   l' esame.    In  '  gene^ 
rale  qualùnque  ottalmoscopo  può  convenire,  ed  ingenera 
noi  ci' servivamo   del  piccolo  spécbhio   di   Liebrèiob;' ol- 
sembra   però   che,  se. si  adoperasse  uno  specchio 'un 'po' 
più  r.onc^vb,  sarebbe  più  &cile  di  ottenere  un  ristifaiairaf^' 
mento   maggiore ,    tanta  più   necessario   UBattdosi'^  della, 
lente' biconvessa  a  lung^o  :  fuoco;  '  ^        .. 

P^  quanto  perfetti  possanv#  esSfere    iimeszi   diagno^ 
stioi  posseduti  nello  stato  attuale  ;ddla  scienza,  pìine  si  è 
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ancora  assai  discordi  fra  gli  Autori  circa  V  essenza  e 
I-eziologia  della  «ttalmia  periodica,  motlToper  oui,  invece 
di  fare  una  nuda .  enumeràisioDe  dei  sintomi  ottalmosco- 
pici  'da  noi  riscontrati ,  stimiamo  più  utile  di  venire  di 
mano  in  liiàno  esponendoli .  aeir  occuparci  delle  singole 
forme  sotto  cui  si  presenta  quel  coniplesso  di  alterazioni, 
conosciuto  col  nome  improprio  di  Amanrosi  lunare. 

I  prodromi  dell'  ottalmia  periodica,  dal  più  al  meno  , 
sono  quelli  da  noi  brevemente  descritti,  e  qualunque  sia 
la  foorms  sotto  oui  la  malattia  si  manifesta»  sempre  man- 
tiene il  suo  earaitere  di  parossismi,  da  cui  ne  provenne 
il  suo  nome,  per  nulla  affatto  scientifico,  non  essendo  che 
Fespressione  di  un  sempKoe  sintomo,  comunque  costante. 
Ormai  ti  è  generalmente  d'accordo  che,  tanto  nelle  for- 
me epizootiche,  che  enzootiche  di  tale  malattia,  noa 
d>  altro  trattasi  se  non  di  varietà  diverse  della  stessa 
malattia.  Riassumendo  ora  i  dati  fornitici  dallo  studio 
amatomo^patologico  e  dall'  esame  dell'  occhio  vivente ,  ci 
pi^e  di  dovere  ammettere  due  forme  tipiche  di  manife- 
stftsionre;  nell'una  prevalgono  i  sintomi  dell' irido*^oroi- 
dite^  ed  iridocicUte ,  con  abbondante  essudato  plastico,  e 
questa  è  la  più  frequente  per  noi  osservata;  nell'altra 
invece  si  riscontrano  tnttì  i  sintomi  proprj  del  glauco- 
mai  In  alcuni  casi  tuttavia  dapprincipio  non  sembra 
ti^attafsi  che  di  una  sémplice  iritide,  la  quale  però  non 
tarda  a  propagarsi  alla  coroidea  od  al  corpo  ciliare.  La 
cheratite,  quantunque  mena  frequente,  può  qualche  volta 
essere  il  punto  di  partenza  e  coincidere  coi  sintomi  del- 
l'ottalmia  periodica,  ed  in  un  caso  la  Vedemmo  insorgere^ 
anohe  dopo'pratioada  F  iridectomia ,  sotto  forma  di  che- 
ratite flictenulare.  La  forma  glaucomatosa  è  di  tutte  ]a 
meno  frequente,  e  può  vestire  il  carattere  acutoi  e  cro?- 
nico ,  con  aumentata  pressione  intra**octilare  e  con  tutti 
gli  altri  sintomi  caratieristiei  di  questa  affezione.  'In  al- 
cuni oasi  poi  ai  sviluppa  anche  una  vera  panoftalmite. 
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I  sintomi  che  contraddistinguono  la  prima  forma,  o  di 
iridocoroidite,  sono:  stringimento  della  pupilla;  immobilità 
della  medesima;  coloramento  sporco  della  superficie  del- 
l'iride, la  quale  riflette  soventi  una  tinta  particolare, 
conosciuta  dai  veterinarj  sotto  il  nome  di  color  di  fo- 
glia morta  ;  essudati  nella  camera  anteriore  e  sulla  su- 
perficie  concava  della  cornea  sotto  forma  di  minute  J)un- 
teggiature  ;  deposizioni  plastiche  e  pigmentarie  sulla  cap- 
sula anteriore;  formazione  infine  di  aderenze  posteriori. 
Queste  ultime  poi,  col  continuo  stiramento  che  esercitano 
sul  tessuto  proprio  dell'iride,  costituiscono  l'elemento 
precipuo  nello  sviluppo  degli  accessi  infiammatorj  e  nel  de- 
corso cronico  che  assume  spessOi  la  malattia.  Fin  qui 
r  esame  ad  occhio  nudo  ed  il  rischiaramento  obliquo  ci 
furono  dì  guida,  ma  ora  ci  è  d'uopo  valerci  dello  ot- 
talmoscopo  onde  rilevare  le  alterazioni  del  vitreo  e  della 
coroidea.  Nel  periodo  però  dell'accesso  è  quasi  impossi- 
bile di  poter  formarsi  un  criterio  dello  stato  della  coroi- 
dea,  per  cui  dovremo  limitarci  a  desumere  la  parte  presa 
da  quest'  ultima  membrana  dal  complesso  dei  fenòmeni 
riscontrabili  nel  vitreo ,  col  quale ,  come  ognuno  sa ,  la 
coroidea  trovasi  in  si  stretto  rapporto.  Il  vitreo  presenta 
un  intorbidamento  generale,  e  nella  sua  compagine,  no- 
tevolmente rammollita,  si  vedono  nuotanti  numerosi  cor- 
puscoli mobili  e  vere  membranalle ,  dipendenti  da  stra- 
vasi di  essudati,  i  quali  dalla  coroidea  hanno  fatto  pas- 
saggio nel  vitreo.  Le  dette  alterazioni  sono  l'  espressione 
di  un'  infiammazione ,  la  quale  potrebbe  bensì  avere  la 
sua  origine  esclusivamente  nel  corpo  stesso  del  vitreo , 
come  dagli  autori  anche  più  recenti  viene  ammessa  una 
jalite  primitiva ,  ma  questa  quasi  costantemente  si  av- 
vera nei  soli  casi  di  corpi  stranieri  penetrati  nella  ca- 
vità. In  conseguenza  noi  crediamo  di  poter  essere  auto- 
rizzati^ nei  casi  in  cui  non  possa  nascer  dubbio  di  esterna 
violenza,  ad  attribuire  i  sintomi  della  jalite  con  prolife- 
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razione  delle  cellule,  piuttosto  ad  un'  infiammazione  delle 
membrane  nutritive  di  quest'organo  (coroidea),  anzi- 
ché ad  una  primitiva  insorgenza  di  fenomeni  flogistici 
in  questo  umore ,  la  di  cui  istologica  composizione  è 
ben  lungi  dall'essere  accertata.  Prima  di  lasciare  questo 
aoggetto,  non  passeremo  sotto  silenzio  che  fra  le  cause 
più  frequenti  delle  opacità  del  vitreo  si  devono  annove- 
rare gli  spandimenti  sanguigni,  come  ad  evidenza  lo  di- 
mostrò il  Gràfe  (1).  Gli  stravasi  sanguigni  del  vitreo 
il  più  sovente,  anzi  si  può  dire  sempre,  provengono  dai 
vasi  coroideali,  e  queste  rotture  avvengono  sempre  in 
quagli  occhi ,  in  cui  la  circolazione  subì  profonde  alte- 
razioni, 0  in  cui  la  pressione  endoculare  sia  di  molto  ac- 
cresciuta- 

La  seconda  forma  tipica  dell'  infiammazione  periodica 
è  la  glaucoma  tosa,  in  cui,  trascorso  un  breve  stadio  di 
prodromi  con  fenomeni  di  cherato-iritide  o  di  iritide 
semplice,  ad  un  tratto  la  pupilla,  che  dapprima  mostra- 
vasi  ristretta  alquanto,  si  dilata  ed  o£fre  un  coloramento 
verde;  oscuro,  misto  alcune  vplte  ad  uno  splendore  quasi 
metallico,  conosciuto  sotto  il  nome  volgare  di  cui  di 
bicchiere.  L'acqueo  prende  un  aspetto  torbido  uniforme, 
giallo  cretaceo.  Nagel  (2)  praticando  la  paracentesi  cor- 
neale ha  riscontrato  in  questi  casi  1'  umor  acqueo  di  co- 
lore rosso  oscuro,  vinoso,  tendente  al  giallo,  ma  traspa- 
rente. L'aspetto  della  pupilla  è  caratteristico,  e  non  dif- 
ferenzia per  nulla  dal  colorito  che  assume  nel  glaucoma, 
anche  neir  uomo ,  ed  è  ben  diverso  dal  colore  naturale 
della  pupilla  nel  cavallo,  grigio-fumo,  e  che  è  prodotto 
dalla  luce  riflessa  del  tappeto  della  coroidea.   La  camera 


(1)  €  Archi V  f.  Augenheiikunde  »,  Tom.  1.  Abth.  1,  p.  351. 

(2)  «  Àrchiv  f.  Opbthalmoh  »  ,  9  Jahrgang,  i  Abtheil.,    9 
Band. 
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deir  umor  acqueo  è  più  ristretta  nel  suo  diametro  ante- 
re-posteriore,  essendo  il  sistema  cristallino  e  per  con- 
seguenza r  iride  spinti  in  avanti ,  in  causa  dell*  aumen- 
tata secrezione  del  vitreo.  L' esame  ottalmoscopico  dà 
un  risultato  negativo  in  simili  casi»  per  quanto  concerne 
gli  oggetti  del  fondo ,  il  campo  pupillare  risulta  debol- 
mente illuminato»  e  T  intorbidamento  dell* acqueo  unito 
air  opacità  del  vitreo  tolgono  la  possibilità  ai  raggi  lu- 
minosi di  penetrare  fino  alla  retina.  L*  aumentata  ten- 
sione oculare  e  T  abolizione  della  facoltà  visiva  comple- 
tano il  quadro  dei  sintomi  proprj  del  glaucoma.  Se  Tao- 
cesso  durò  lungo  tempo ,  oppure  se  diversi  parossismi  si 
sono  già  ripetuti ,  oltre  ai  sintomi  suaccennati  si  nota 
una  vera  disorganizzazione  dello  stroma  irideo,  con  seg- 
mentazione del  suo  pigmento ,  in  modo  che  appajono  a. 
nudo  i  vasi ,  alcuni  dei  quali  si  distinguono  facilmente 
anche  ad  òcchio  nudo  sotto  forma  di  cordoni  grossi  va- 
ricosi. 

Il  decorso  e  gli  esiti  delle  due  forme  morbose  sotto 
cui  si  presenta  la  malattia  in  discorso  non  diversificano 
in  nulla  da  quanto  si  osserva  nell*  uomo.  Le  simpatie  che 
esistono  tra  T  iride  e  la  coroidea  devono  chiamare  T  at- 
tenzione suir  uvea.  La  partecipazione  d^ir  iride  all'infiam- 
mazione è  un  fatto  costante ,  anche  nei  casi  nei  quali 
mancano  le  sinechie  posteriori,  ed  una  prova  patente  la 
si  ha  nei  pezzi  d*  iride  escisa  in  seguito  air  iridectomia , 
in  cui  la  si  trova  rigida  ed  infiltrata.  Cosi  pure  T  intor- 
bidamento deir  umor  acqueo  e  T  obnubilazione  della  fac- 
cia interna  delta  cornea  indicano  chiaramente  la  presenza 
degli  essudati  infiammatorj  dell*  iride.  Qui  giova  notare 
che,  se  1* infiammazione  dell* iride  è  di  grado  piuttosto 
forte,  la  pressione  nella  camera  anteriore  sembra  essere 
notevolmente,  alimentata ,  per  1*  accresciuta  secrezione 
dell'acqueo;  in  tal  caso  l'iride  non  è  portata -in  avanti 
e  si  avrà  in  allora  un  aumento  nel  diametro  antero-po-^ 


362 

steriore  della  camera.  Ciò  che  costituisce  poi  V  argomento 
principale  per  sostenere  la  partecipazione  della  coroidea 
si  è  r  intorbidamento  del  corpo  vitreo ,  dimostrato  ad 
evidenza  col  mezzo  dell'  ottalmoscopo,  il  qtiale  intorbida- 
mento indica  uno  stato  patologico  della  coroidea^  che,  come 
ognuno  sa,  è  l'organo  necessario  alla  nutrizione  del  vitreo. 
Alloraquando  l'irido-coroidite  sarà  stata  di  lunga  durata, 
od  anche  si  sia  sviluppata  con  sintomi  piuttosto  acuti,  in 
tal  caso  al  rammollimento  ed  intorbidamento  del  vitreo 
facilmente  conseguiterà  il  distacco  della  retina ,  pro- 
dotto da  essudati  sierosi  sottoretinici,  e  per  ultimo  la  ca^ 
taratta  e  Y  atrofia  del  bulbo.  Un  fatto  notevole  e  di  cui 
non  abbiamo  potuto  finora  renderci  una  chiara  ragione, 
non  avendo  riscontro  in  quanto  si  osserva  neir  occhio 
umano,  si  è  la  comparsa  di  piccoli  punti  e  macchie  della 
grandezza  di  uno  spillo ,  che  si  osservano  sul  sistema 
cristallino,  e  che  bene  spesso  si  videro  scomparire  al  ces- 
sare del  parossismo,  per  poi  ricomparire  sotto  un  novello 
accesso.  Tali  intorbidamenti ,  o  punti  catarattosi ,  si  di- 
spongono a  guisa  di  isolette  sulla  superficie  anteriore 
della  lènte,  e  sono  facilmente  discernibili,  anche  col  ri- 
schiaramento obliquo  ;  dopo  ripetuti  accessi  divengono  sta- 
zionarj,  e  assai  di  rado  danno  luogo  alla  formazione  della 
cataratta  completa.  La  loro  sede  si  trova  nello  strato 
di  cellule  che  riveste  la  superficie  interna  della  capsula, 
e  molto  probabilmente  possono  essere  considerati  quali 
postumi  del  processo  infiammatorio. 

Nella  forma  essenzialmente  glaucomatosa  la  cecità 
avviene  in  diversa  maniera.  Gli  attacchi  passaggeri  del 
periodo  dei  prodromi  aumentano  in  durata;  le  intermit- 
tenze sono  rimpiazzate  più  tardi  dalla  remittenza  dei 
fenomeni  infiammatorj  e  V  occhio  diviene  glaucomatoso , 
press*  a  poco  come  avviene  nell*  uomo.  La  pupilla  si  al- 
lar^^  la  camera  anteriore  sii  appiana,  T iride  perde  il 
suo  colore  ed  '  il  b^jillante  caratteristico,  e  tutto  ciò  senza 


363 

che  vi  sieno  sintomi  infiamm&torj  beno  apparenti  ;  la  lente 
cristallina  e  ^li  altri  mezzi  trasparenti  dell^  occhio  nou 
appajono  visibilmente  alterati,  cosi  che  non  si  saprebbe 
come  spiegare  la  completa,  o  quasi  completa,  abolizione  della 
facoltà  visiva ,  se  pur  troppo  il  ùAto  constatato  della 
compressione  della  retina  e  del  nervo  ottico  non  fossero 
più  che  sufficienti  a  spiegarla.  Come  espressione  general-* 
mente  accettata  della  pressione  interna  si  ritiene  Y  e- 
scavazione  della  papilla,  la  quale  però  nel  nostro  caso  ò 
diflScilmente  riscontrabile,  sia  per  l'intorbidamento  del 
vitreo,  sia  per  la  speciale  disposizione  dei  vasi  della  pa- 
pilla stessa,  in  cui,  mancando  1  grandi  tronchi,  $1  rende 
molto  difficile  il  giudizio  sul  profilo  dei  vasi  e  sul  livello 
della  papilla  stessa. . 

A  questo  punto  non  crediamo  del  tutto  inutile  il 
dare  un  quadro  succinto  dell'esame  ottalmoscopico  della 
papilla.  Nel  cavallo  la  papilla  del  nervo  ottico  si  pre- 
senta sotto  la  forma  di  un  disco  perfettamente  piano , 
situata  un  po'  all'  interno ,  o  inferiormente  all'  asse  vi- 
suale dell'  occhio.  La  sua  superficie,  paragonata  a  quella 
della  papilla  dell*  uomo ,  ha  un'  estensione  proporzionata 
alla  difierenza  di  volume  che  esiste  fra  l'uomo  e  questo 
animale.  L' insieme  delle  papille  ò  di  una  tinta  bianco*- 
giallastra,  con  molteplici  zone  diversamente  colorate.  La 
zona  più  esterna  è  di  un  colore  bianco-giallastro,  molto 
chiaro,  indi  vi  succede  una  piccola  zona  rossigna,  ed  in- 
fine il  centro  è  rossastro.  Il  contorno  circolare  della  pa- 
pilla è  qualche  volta  interrotto  vicino  al  polo  superiore 
da  due  o  tre  fiocchi  assai  delicati,  fDrmati  da  ramifica- 
zioni vascolari,  che  sembrftno  avwe  trascinato  dietro  di 
loro  un  poco  di  sostanza  nervosa.  I  vasi,  molto  più  nu- 
merosi che  neir  uomo ,  ma  relativamente  più  piccoli , 
emergono  dalla  papilla  ottica  in  numero  di  20  o  30,  per 
distribuirsi  alle  varie  regioni  della  retina.  In  conseguenza 
non  è  possibile ,   come   nell'  uomo ,   il  poter   distinguere 
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una  arteria  ed   ana   vena  centrale  della  retina ,    che  &i 
ramificano  alla  loro  uscita  nella  sostanza  nervosa.  I  vasi 
emergono   tutti  ad  una  certa  distanza  dal   centro   della 
papilla,  e  la  maggior  parte  di  questi  ha  un  tragitto  on- 
dulato, per  farsi  poi  rettilineo  appena  che  abbiano  var- 
cato il  perimetro  ■  della   papilla,   Esternamente  alla  pa- 
pilla  vedesi  il   tappeto   coroideale,    che   ha  un   colorito 
verdastro  argentino   e  che   si   presenta  con  tinte   più  o 
meno  scure ,  a  seconda  del  mantello  dei  soggetti  sotto- 
posti ad   osservazione.   In  generale  il   fondo   dell*  occhio 
è  di  un  rosso  chiaro  nei  cavalli  ^  bianchi  e  grigi ,    rosso 
cupo  nei  cavalli  neri  o  bajo-scuri. 
^     Per  quanto  concerne  T anatomia   patologica,    non  ci 
si  è  finora  presentata  l'opportunità  di  poter  valerci  di  un 
si  valido  soccorso,  per  cui  ci  accontenteremo  per  ora  di 
esporre   quanto   ci  fa  noto  il    Hadot,    il  quale   pubblicò 
i,  risultati  della  sezione  cadaverica  di  un  cavallo,  il  quale 
aveva  già  superato  molti  attacchi  di  ottalmia  periodica. 
Ecco  quindi  quanto  troviamo  su  questo  argomento  espo- 
sto dal  suddetto  autore.  <  Sebbene  V  animale  fosse  morto 
per  stravaso   sanguigno ,  i  vasi   proprj    delia   sclerotica 
ne  erano  talmente  ingorgati,  che,  allorquando  venivano 
tagliati,  questo  liquido  sortiva  in  quantità  rimarchevole; 
vi  era  aderenza  maggiore  del  solito  tra  la  coroidea  e  la 
sclerotica.  Infine   esistevano  forti  ecchimosi  sopra  V  una 
e  r  altra   di   queste   membrane.    Il  corpo  vitreo ,    d' un 
giallo   citriino    intenso  e  tuttavia   abbastanza   limpido  e 
diffluente,  quanto  alla  sqa  parte  liquida,  mostrava  delle 
strie  più  oscure,  le  quali,  separate  dal  corpo,  si  davano 
a  conoscere  per  vere  reti  vascolari,  formate  da  numerosi 
papillari  fortemente  injettati  Ai  sangue.  Il  cristallino  non 
aveva   ancora   provato   ohe  un  legger   aumento  di  den- 
sità ed  aveva  perduto  pochissimo  della  sua  normale  tra- 
sparenza. Ma  la  membrana  che  tappezza  le  due  camere, 
quella  che  corrisponde  all'  umor  acqueo ,  eh'  essa  contiè- 
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ne,  era  talmente  infiammata  da  formare  una  tonaca  d'un 
rosso  vivo  vermiglio,  uniforme,  ben  pronunciato,  i  cui 
vasi,  costituendo  una  rete  ammirabile ,  erano  palesissimi 
alla  vista.  Coli*  uso  della  lente  si  vedevano  in  tutte  le 
parti  interne  deir  occhio ,  e  soprattutto  nel  cristallino  e 
nella  sua  capsula^  molti  vasi  capillari  injettati  di  sangue, 
i  quali  non  erano  visibili  senza  il  soccorso  di  questo  stru- 
mento ». 

Il  trattamento  curativo  da  noi  praticato  nei  casi  di 
irìtide^  si  limitò  finora  nei  primordj  del  suo  sviluppo  alle 
semplici  ihstiliazioni  del  solfato  neutro  d' atropina,  ripe- 
tute 4  o  5  volte  nelle  ventiquattro  ore.  Questo  rimedio 
è  efficacissimo,  giacché  promuove  il  rilasciamento  delle 
fibre  muscolari  dell*  Iride^  la  diminu2ione  dell'  iperemia  e 
della  pressione  endoculare,  favorendo  in  tal  modo  la  ces- 
sazione del  processo  infiammatorio.  Da  un  altro  Iato  agi- 
sce meccanicamente ,  giacché  dilatando  la  pupilla  si  im- 
pedisce la  deposizione  degli  essudati  nel  campo  pupillare 
e  la  formazione  delle  sinechie,  allontanando  cosi  la  causa 
meccanica  àe\ìè  ostinate  recidive  deir  infiammazione. 

Un  posto  senza  dubbio  importante  fra  i  presidj  cura- 
tivi della  malattia ,  di  cui  imprendemmo  a  trattare  y.  va 
assegnato  alla  paracéntesi  corneale.  Indicata  sarebbe  in 
primo  luogo  nella  cheratite,  allorché  per  la  violènza  del- 
l'infiammazione  r  assorbimento  del  midriatico  re^ta  im- 
pedito; nei  casi  di  essudati  formatisi  nella  camera  ante- 
riore e  quindi  neir  ipopion  ;  per  ultimo  é  indicata  allo 
scopo  di  diminuire  la  pressione  intraoculare.  Stante  però 
la  difficoltà  di  praticarla  negli  animali ,  a  motivo  della 
naturale  inquietudine  dei  medesimi ,  nói  abbiamo  prefe- 
rito, nel  casi  che  si  presentarono,  alla  nostra  osserva- 
zione ,  di  appigliarci  addirittura  air  irideetomia  quale 
mezzo  più.  potente ,  giovandoci  altresì  deir  anestetizza- 
zione, precauzione  indispensabile  ad  ottenere  un  successo 
soddisfacente.    Fatto  quindi  atterrare  il  cavallo  sopra  di 
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un  abbondante  ^rato  di  paglia ,  in  un  locale  ampio  é 
bene  illumina'to  od  anche  in  iin  cortile,  un  assistente  è 
incaricato  dell'  àmministrajcione  del  cloroformio,  col  mezzo 
di  una  grossa  vescica  di  bue  in  cui  si  introduce  la  parte 
inferiore  del  muso  dell' animale.  Abbiamo  poi  preferito 
servii^ci  di  una  grossa  spugna  inzuppata  di  cloro,  che 
vien  tenuta  applicata  alle  narici  ;  ool  qual  mezzo  dopo 
10  o  15  minuti,  a  seconda  dei  casi ,  si  ottiene  una  per- 
fetta anestetizzazione,  consumando  dai  lOO  ai  120  grammi 
di  cloroformio.  Un  altro  assistente  è  incaricato  di  sor- 
vegliare il  polso  arterioso,  e  in  pari  tempo  di  ajutare 
l'operatore  porgendogli  i  necessarj  istrumenti.  Assicarar- 
tisi  che  r  anestetico  abbia  prodotto  il  suo  completo  ef- 
fetto (  ciò  che  si  desume  dal  totale  rilasciamento  musco- 
lare e  dal  sonoro  russare  che  fa  l'animale)  l'operatore 
applica  dapprima  il  blefarectomo  idéntico  a  quello  che  si 
adopera  nell'  uomo,  salvo  che  è  di  dimensioni  un  po'  mag- 
giori avuto  riguardo  alle  debite  proporzioni,  e,  fissato  il 
bulbo  colla  pinzetta  da  presa,  si  compie  il  primo  tempo 
dell'operazione,  cioò  il  taglio  corneale  che  si  pratica 
precisamen*te  all'  inserzione  della  cornea  colla  sclerotica. 
L'incisione  della  cornea  deve  essere  fatta  piuttosto  am- 
pia, cioò  d'un  centimetro  circa,  onde  permettere  di 
asportare  un  lembo  ragguardevole  d' iride  e  che  si  estenda 
dal  foro* pupillare  fino  al  legamento  ciliare.  Compito  il 
primo  tèmpo,  l'operatore  affida  la  fissazione  del  bulbo  al- 
l'assistente,  ed  allora  con  una  mano  prende  la  pinzetta 
da  iridectomia  a  branche  ricurve  e  leggermente  unci- 
nata, e  coir  altra  la  forbice  ;  introduce  la  pinzetta  fino 
alla  pupilla,  e,  premendo  dolcemente  sull'iride,  fa  si  che 
una  buona  piega  di  membrana  si  introduca  fra  le  bran- 
che dello  strumento,  indi  ne  fa  uscire  una  porzione  con- 
veniente e  con  un  sol  colpo  di  forbice  la  recide  rasente 
air  incisiofie  coirneale.  Assicuratosi  che  nessuna  porzione 
d' iride   sia   rimasta  fra  le  labbra  della  ferita ,  nel  qual 
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caso  ooQ verrà  reciderla,  col  cucchiajo  di  Daviel  si  pro- 
muoverà r  uscita  del  sangue ,  che  per  avventura  si  sia 
effuso  nella  camera  anteriore;  dopo  di  che  si  passerà  alla 
medicatura,  la  quale  da  noi  si  limitò  air  applicazione  di 
compresse  ghiacciate,  rinnovate  diligentemente  nelle  24  ore. 
•  Introdotto  V  animale  in  una  scuderia  un  pò*  oscura , 
ma  sufficientemente  aereata,  lo  si  lascia  in  riposo,  con 
dieta  moderata,  instillando  tre  o  quattro  gocce  di  solu* 
zione  d' atropina  a  brevi  intervalli. 

Esposto  cosi  brevemente  il  processo  operativo,  daremo 
fine  al  nostro  lavoro  colla  storia  dei  casi  che  finora  ci 
si  presentarono;  e  sebbene  il  loro  numero  non  sia  molto 
ragguardevole,  tuttavia  ci  sembrò  tale  da  poter  giusti*» 
ficare  il  convincimento,  che  d^  ora  in  avanti  Tamaurosi 
periodica , non  sia  più  da  annoverarsi  frale  malattie  in- 
curabili. 

1/  Esperienza  —  Cavalla  grigia,  di  statura  piuttosto  alta, 
d' anni  9,  apparentemente  di  temperamento  linfatico»  Non  si 
potè  conoscere  da  quanto  tempo  dati  lo  sviluppo  dell' ottalmia; 
solo  dal  quadro  sintomatologico  ci  fu  lecito  di  arguire  ehe  il 
sinistro  fu  V  ultimo  attaccato  e  dove  i  guasti  sono  meno  avan- 
zati. 

Stato  presente.  Occhio  destro  ;  cornea  snflfusa  in  tatto  il 
&U0  peiimetro,  mancante  dello  splendore  caratteristico  ;  camera 
anteriore  ristretta ,-  iride  spinta  in  avanti  e  aderente  in  gran 
parte  alla  capsula  per  numerose  dentellature  costituite  da  de- 
posizioni linfatiche ,  a  cui  si  trovano  frammiste  cellule  pig- 
mentali. Lenta  cristallina ,  per  quanto  si  può  vedere  attra- 
verso r  opacità  della  cornea  »  offuscata.  Bulbo  molle  e  più  pic- 
colo in  tutti  i  suoi  diametri.  Occhio  sinistro.  Le  alterazioni 
visibili  sono  le  stesse  che  per  1'  occhio  destro  ,  salvo  che  diffe- 
riscono alquanto  rispetto  al  grado,  essendo  la  cornea  assai  più 
trasparente,  non  tanto  ristretta  la  pupilla  per  minori  aderenze, 
ed  il  sistema  cristallino  offre  solo  un  legger  annebbiamento  della 
lente,  prodotto  da  piccolissime  punteggiature,  che  formano 
piccole    isolette ,    situate    nella  parte  centrale  ed    inferiore  del 


3G8 

cristallino.  Dietro  ripetuti  esperimenti  si  potè  convincersi  che 
in  questo  occhio  esiste  ancora  un  certo  grado  di  vista,  o  per 
meglio  dire  una  distinta  percezione  di  luce.  II  destro  invece  è 
perfettamente  amaurotico.  La  durezza  del  bulbo  sinistro  ci  parve 
normale  ;  così  pure  il  volume  e  la  mobilità. 

Il  giorno  21  maggio  1867  si  pratica  V  iridectomia  nel  sini- 
stro, e  solo  per  esperimento  nel  destro,  il  quale  ultimo  durante 
Tatto  operativo  si  riscontrò  affetto  da  inoltrata  atrofia.  Nel 
sinistro,  quantunque  T'iride  fosse  già  alquanto  friabile,  non- 
dimeno si  riesci  ad  esportarne  un  lembo  sufficiente,  per  cui  ne  ri- 
sultò un  discreto  coloboma.  Medicatura  con  applicazione  di  fo- 
menti ghiacciati  e  atropina. 

22  Maggio.  — Nessuna  reazione,  ehiuse  le  due  ferite  cor- 
neali ,  legger  emoftalmo  nel  sinistro ,  si  sospendono  i  fomenti 
freddi,  si  continua  l'atropina. 

23.  L'  effusione  sanguigna  diminuita  nel  sinistro.  Del  destro 
non  si  tiene  più  calcolo,  stante  1*  avanzata  atrofìa ,  non  essen- 
dovi d'altra  parte  segni  di  eccessiva  reazione.  Solfo  dorato  d'an- 
timonio e  atropina^. 

30.  Cornea  molto  più  trasparente  di  prima ,  scomparse  le 
punteggiature  del  cristallino ,  svanita  la  raccolta  sanguigna 
nella  camera  ;  si  fanno  svariati  esperimenti  onde  provare  la 
facoltà  visiva  dell'animale,  ed  il  risultato  fu  dei  più  soddisfacenti. 
Sì  dimette  guarito.  Dopo  sei  mesi  riveduto  il  cavallo,  lo  si  rin- 
venne ancora  nello  stato  in  cui  venne  rilasciato,  sebbene  il  pa- 
drone asserisca  xhe  dopo  un  pajo  di  mesi  circa  sia  stato  assa- 
lito di  nuovd  da  accesso  infiammatorio ,  quantunque  miolto  più 
mite  e  di  breve  durata. 

2.'^  Esperienza.  —  Cavallo  di  mantello  grigio,  di  bella  sta- 
tura, d'  anni  8.  Da  un  anno  circa  incominciarono  a  manifestarsi 
i  primi  sintomi  dell' ottalmia  periodica.  Malgrado  una  cura  con- 
tinuata (non  si  sa  con  quali  sussìdj  terapeutici),  gli  accessi  si 
succederono  1'  un  1'  altro,  finché  presentemente  là  facoltà  visiva 
è  completamente  abolita  nell'  occhio  destro  ,  conseìrvando  negli 
intervalli  degli  accessi  un  certo  grado  di  vista  coU'altro  occhio. 
Stato  presente,  Opchio  destro.  Si  premette  che  1'  esame  venne 
fatto  in  un  periodo  di  remissione.  Nulla  di  abnorme  nei  tessuti 
esterni;  cornea  splendente,  perfettamente  trasparente;  camera 
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anteriore  normale.  L*  iride  è  un  po'  scolorata,  ed  in  alcuni  punti 
traspare  la  trama  di  fibre  circolari  e  radiate,  solcata  da  grossi 
vasi  varicosi  ;  aderisce  in  gran  parte  alla  capsula  anteriore 
col  mezzo  di  estese  e  numerosissime  sinechie.  La  capsula  del 
cristallino  presenta  nella  sua  totalità  un  annebbiamento  cineric- 
cio,  che  si  avvicina  al  bianco  in  corrispondenza  alle  essudazioni 
dell'  iri^e.  Nulla  si  può  dire  dei  tessuti  profondi,  stante  l' opa- 
cità ora  mentovata.  Durezza  del  bulbo  esagerata,  q[uasi  lapidea. 
Occhio  sinistro.  Normali  i  tessuti  esterni,  l'iride  non  presenta 
alterazioni  nella  sua  tessitura,  solo  si  rimarcano  diverse  ade* 
renze  colla  cristalloide,  la  quale,  tranne  nei  punti  occupati  da- 
gli essudati,  offre  un  aspetto  normale,  come  anche  la  lente.  Il 
vitreo  osservato  ad  immagine  diritta ,  si  mostra  torbido  e  co- 
perto di  corpuscoli  mobili;  l'esame  ottalmoscopico  però  non  si 
potè  estendere  di  più,  stante  l' inquietudine  dell'  animale. 

Il  giorno  13  di  giugno  si  pratica  l'iridjctomia  in  amendue  i^li 
occhi.  S'incomincia  col  sinistro,  e  qui  successe  un  inconveniente, 
dal  quale  in  gran  parte  forse  dipendette  1'  esito  infausto  della 
cura.  Divaricate  le  palpebro  e  fermato  il  bulbo ,  si  ommise  di 
assicurarsi  se  l'anestetizzazione  fosse  completa  o  meno,  e  nel 
mentre  si  stava  praticando  il  taglio  corneale  il  cavallo  fece 
un  potente  e  brusco  movimento  elei  capo  ,  in  modo  tale  che  il 
cheratotomo  penetrò  profondamente  nell'  interno  del  bulbo,  le- 
dendo il  tessuto  dell'  iride  e  la  jaloidea.  Immediatamente  si 
formò  un  emoftalmo  imponente  e  dalla  ferita  usciva  il  san- 
gue ,  misto  a  considerevole  quantità  di  vitreo ,  affatto  fluido  e 
disorganizzato.  Si  riesci  ciò  malgrado  ad  esportare  un  di- 
screto lembo  d' iride,  ma,  compita  1'  operazione,  il  bulbo  si  era 
avvizzito  in  gran  parte,  e  la  cornea  era  in  preda  ad  un  perfetto 
collapsùs.  Si  applicarono  tosto  i  fomenti  ghiacciati  e  si  passò 
all'  operazione  nell'  altro  occhio ,  il  quale  sventuratamente  non 
offriva  quelle  probabilità  di  riescita  che  era  lecito  sperare  nel 
primo,  stantechè  in  quest'  ultimo  la  facoltà  visiva  era  del  tutto 
abolita^  e  le  materiali  alterazioni  erano  di  un  grado  molto  più 
rilevante.  Infatti,  come  lo  si  era  previsto,  non  si  riesci  a  poter 
ottenere  un  lembo  irideo  da  esportarsi,  giacche  il  tessuto  di  questa 
membrana  non  lasciava  presa  alla  pinzetta,  per  cui  non  si  potè 
far  altro  che  stracciarne  alcuni  frammenti,  rimanendo    intatte 
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le  numerose. aderenze.  Anche  qui  remofUlmo  comparve  in  di- 
screta quantità. 

14  Giugno.  — '  La  8ecr^zione  deir  acqueo  nell'occhio  sini- 
stro si  è  attivata,  la  cornea  è  perfettameate  convessa,  cicatriz- 
zata ÌQi  ferita.  Nessuna  reazione.  V  occhio  destro  presenta  an- 
cora una  discreta  quantità  di  sangue  al  fondo  della  camera 
anteriore.  Si  sospendono  i  fomenti  ghiacciati ,  si  applica  Tatro- 
pina    localmente  e  si  prescrive  un  purgante. 

15  Giugno.  —  Forte  avversione  alla  luce  dal  lato  sinistro, 
il  cavallo  non  tollera  il  più  leggero  contatto  sulle  palpebre,  le 
quali* coprono  totalmente  il  bulbo,  abbondante  epifora.  .Occhio 
destro  come  jeri.  Si  continua  T  applicazione  dell'  atropina  ,  ed 
ip^ernamente  il  solfo  dorato  d'antimonio. 

16.  Nel  sinistro  si  riscontrano  tutti  i  segni  della  panoftal- 
mite,  animale  inquieto,  polso  febbrile.  Si  pratica  un  salasso,  si 
applicano  cataplasmi  emollienti  .alla    località    e  si    continua  il 

solfo  dorato» 

ti-  •      ■ 

.18.  Gessata  la  febbre,  V  animale  è  più  tranquillo ,,  si  conti- 
nuano gli  emoUientL 

21  >  Il  flemmone  diminuisce  sensibilmente,  e  già  si  presagisce 
la  tisi  dal  bulbo.  Dopo  7  od  8  giorni,  visitato  nuovaipente  Ta- 

'  •  •  ■  •  « 

nimale,  si  trova  1'  occhio  sin^tro  in  preda  ad  una  perfetta  tisi 
del  bulbo ,  il  destro  si  conserva  press'  a  poco  come  prima  del- 
l' opera^siono,  scomparso  l'emoftalmo,  senza  però  aver  nulla  ac- 
quistato nelU  facoltà  visiva. 

3.*  S$feri^nia,  —  Cavallo  bàjo  chiaro ,  di  4  anni ,  media 
statura,  corporatura  snella,  molto  vivace.  Non  si  sa  da  quanto 
tempo  è  aff<ptto  dalla  qttalmia  periodica  in  amendue  gli  occhi. 
Facoltà  visiva  manifestamente  abolita  nel  destro,  imperfetta  nel 
sinistro.  All'esserne  istituitosi  il  giorno  21  giugno  1867  si  ri- 
scontrò quanto  segue:  occhio  destro y  tessuti  esterni  normali, 
cornea  trasparente  e  dotata  del  suo  splendore  affatto  normale; 
camera , anteriore  alquanto  ristretta  nel  suq  diametro  antero- 
pdsteriore  ;  iride  piuttosto  convessa  nella  sua  (accia  anteriore, 
e  su  cui  si  disegnano  numerosi  i  vasi  sanguigni,  specialmente 
servendoci  del  rischiaramento  laterale.  La  pupilla  è  irregolare, 
come  frangiata  per  numerose  e  grosse  aderenze ,  che  Ja  uni- 
scono alla  cristalloide,,  in  ispecie  nella  parte  superiore  ed  infe- 
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^ìore  del  foro  pupillare.  Tranne  nei  punti  ove  trovansi  le  si* 
nechie  e  nella  vieinanxa  di  queste,  nel  resto  la  capsula  sem* 
bra  abbia  conservata  la  sua  naturale  trasparenza,  così  che 
si  può  facilmente  distinguere  la  sottoposta  lente  in  totalità 
opacata  e  di  un  color  bigio  biancastro.  Coinè  è  ben  naturale , 
in  Gonsegnensa  dell' opacità  r  delta  lente  ci  fu  impoesi^foile  for- 
marci un'idea  degli  oggetti  del  foado.  Oochio  $mi^tro:  iessuti 
esterni  normali,  camera  anteriore  piiù  ampia  ohe  nel  destro,  in 
causa  della  minon^e  convessità  deli'  iride«  Queit'  Qltioifi  mefoi- 
brana  presenta  numerosi  vaù  sanguigni ,  sparsi  sulla  sua  su* 
perficio.  Pupilla  ristretta  e  aderente  in  m^Ui  punti  alla  sotto- 
posta capsula.  Queste  aderenze  soiio  costituite  da  tanti  pro- 
lungamenti di  forma  conica,  colla  base  air  orlo  pupillare  e  Ta* 
pice  sulla  capsula,  su  cui  trovansi  depositate  altresì  nutteroso 
cellule  pigmentali ,  ohe  coronano  T  inserzione  di  ciascuna  ade- 
ronza.  La  capsula ,  la  lei^te  e  quel  poco  che  ai  può  desumere 
dal  rischiaramento  laterale  dei  tessuti  più  profondamente  si- 
tuati B.ulla  offrono  di  anormale.  Ci  fu  impossibile  d'istituire 
1^  esame  ottalmoscof^ico. . 

25  Giugno.  —  Si  pratica  l' iridectomia  nel  sinistro*  Affer- 
rato un  grosso  lembo  d*  iridO)  lo  ai  escide  a  tutta  sostaeise  dalla 
pupilla  ai  legamento  ciliare.  L*  operazione  non  presentò  acci- 
denti di  sorta.  Fomenti  ghiacciati,  dieta^  ripoao, 

26.  Nessuna  reazione*  chiusa  la  ferita  cornoale^  camera  an- 
teriore ripristinata,  presenta  un  intorbidamento  omogeneo  del- 
l' umor  acqueo,  che  lascia  trasparire  ajppeaa  in  alcuni  punti  il 
colore  deir  iride.  Si  sospendono  i  fomenti  ghiacciati  e  si  applica 
l'atropina,  si  copre  1' occhio  con  pezzuole  asciutte^  Lucie  mo- 
derata, tartaro  stibiato  internamente. 

27.  L'umor  acqueo  incomincia  a  rischiararsi  in  aleunt  punti 
verso  r  àngolo  interno.  Atropina  al  solito* 

1  Luglio.  —  L'intorbidamento  dell'acqueo  va  sempre  più 
diradandosi,  in  guisa  che  una  buona  metà  del  campo  pupillare 
«ppare  completamente  libera.  Si  continua  V  uso  dell'  atropina 
e  tartaro  stibiato  internamente.  Si  permette  un  pe'  di.  mote  al- 
l' animale  nelle  ore  mattutine,  ed  alla  sera  al  cader  del  sole.. 

5.  Svanito  completamente  l'intorbidameftto  dell'acqueo  ;  non 
rimane  che  una  piccola  macchia  in  vicinanza  alla    ferita,    ove 
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bavvi  altresì  uii  resto  di  effusione  sanguigna,  avvenuto  durante 
l'operazione,  che  è  in  via  di  assorbimento.  All'angolo  interno 
si  vede  un  ampio  coloboma  irideo,  che  si  estende  fino  al  lega- 
mento ciliare. 

Dopo  un  pajo  di  mesi  dall'  operasione,  nel  mentre  il  cavallo 
godeva  di  tra  grado  di  vista  buonissimo ,  in  seguito  a  lavori 
eccessivi  e  sotto  un  calore  cocente  si  sviluppò  nell'occhio  ope- 
rato una  cheratite  flictenulare,  che  scomparve  però  col  riposo, 
colle  istillarioni  d'  atropina  e  coi  solventi  alla  località  ed  in- 
ternamente. 

4.*  e  5.*  Esperienza,  —  20  Luglio.  In  questo  giorno  venne 
praticata  l' operasione  sopra  due  cavalli ,  1'  uno  dei  quali ,  del* 
r  età  dai  9  ai  10  anni  circa,  presentava  manifestamente  i  sin- 
tomi del  glaucoma  cronico  nel!'  occhio  sinistro ,  con  abolisiona 
totale  della  facoltà  visiva  ,  e  di  cui  il  bulbo  destro  era  già  in 
preda  ad  avanzata  atrofia.  L'  operazione  venne  praticata  come 
semplice  tentativo,  e  quantunque  durante  l'atto  operativo  non 
insorgessero  accilenti  di  sorta,  rimase  infruttuosa,  almeno  per 
quanto  fu  dato  constatare  durante  i  4  giorni  in  cui  1*  aiii- 
male  rimase  sotto  osservazione. 

L'altro  cavallo,  di  alta,  statura,  di  corporatura  snella  e  di 
razza  piuttosto  fina,  aveva  V  età  di  4  anni  ;  l'iridectomia  venne 
praticata  in  ambedue  gli  occhi,  i  quali  presentavano  manifesta- 
mente i  segni  di  pregressa  irido-coroidite  con  numerose  sine- 
chie  posteriori.  La  cornea  pure  era  perfettamente  trasparente, 
r  iride ,  stirata  all'  indietro  ,  non  mostrava  alterazioni  rimar- 
chevoli nella  sua  struttura ,  e  tranne  qualche  scarso  punto  a 
macchia  nel  sistema  lentitìolare,  nel  rimanente  non  si  notavano 
altre  alterazioni. 

L'  operazione  procedette  regolarmente  nel  primo  occhio ,  il 
sinistro;  ma  nel  fare  il  taglio  cornea4e  nel  secondo,  essendo 
già  quasi  cessata  V  anestetizzazione ,  il  cavallo  fece  un  movi- 
mento brusco  ed  impreveduto,  per  cui  la  ferita  corneale  risultò 
più  ampia  di  quanto  era  necessario,  in  conseguenza  di  che  una 
ampia  porzione  d' iride  fece  ernia,  per  cui  dovette  essere  espor- 
tata. 

La  cura  consecutiva  procedette  regolarmente,  salvo  che  nel- 
l'occhio' per  ultimo  operato^  ad  onta  dell'ampia  porzione  d'iride 
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esportata^  ner giorno  successivo  alFoperazioue  si  riscontilo  di  nuo- 
vo una  piccola  procidenza,  la  quale  però  cedette  in  seguito  alla 
puntura  ed  ai  ripetuti  tocchi  col  nitrato  d'argento.  In  quinta 
giornata  dall'operazione  il  cavallo  venne  rilasciato  in  istato 
affatto  lodevole,  e  da  notizie  pervenuteci  6  mesi  dopo,  V  ani- 
male non  venne  più  oltre  attaccato  dagli  accessi  della  perio- 
dica ottalmia,  conservando  altresì  una  facoltà  visiva  abbastanza 
soddisfacente.  ' 

Dallo  studio  dei  sopradesoritti  casi , .  pochi  si  ma 
istruttivi ,  ci  crediamo  autorizzati  a  bene  sperare .  da 
questo  recente  ritrovato,  che  nel  nostro  territorio  in  ispe-. 
eie  non  può  a  meno  di  essere  chis^mato  ad  arrecare  se^ 
gnalati  servigi  a;ir  economia  agraria.  Per  ultimo  non. 
chiuderemo  il  nostro  lavoro  senza  aver  prima  pubblica- 
mente manifestata  la  nostra  riconoscenza  air  esìmio  prof. 
Oehl,  il  quale  ci  porse  il  più  efficace  ed  illuminato  ajuto 
nella  dilicata  ed,  importantissima  operazione  della  clorp^ 
formizzazione  (1);  —  deipari  che  al  nobile  sig,  Sigismondo 
Roveda,  il  quale  col  massimo  disinter€(sse ,  pel  primo ,  si 
o£fers6  di  mettere  a  nostra,  disposizione  un  auo  cavallo, ^ 
allo  scopo  di  aprirci  la  strada  alla  serie  di  esperimenti 
che  intendevamo  fare  su  questo  argon^ento. 


Cenni  btoj^paflei  di  alcuni  illustri  chirurghi  del 
corrente  neeolo  %  del  dott.  CESARE  FVilAGitli- 

fil«  chirurgo  primario  nelV  Ospedale  Maggiore  di 
Milano.  {Continuazione  della  pag.  186  del  prece^ 
dente  fascicolo  ). 


B 


Bartolomeo  Signoroni. 
artplomeo   Signoroni   sortiva   i  natali   il  5  dic^bre 


K^mm^mmmm*' 


(ì)  Per  quanto  è  a  nostra  notizia,  1'  eterizzazione  nel  cavallo 
non  era  ancora  stata  praticata  in  Italia. 
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1796  da  onesti  ma  non  agiati  genitori  in  Àdro,  terra  in 
àul  bresciano  confinante  colla  Bergamasca,  lieta  per  ame- 
nità di  suolo  e  purezza  di  cielo. 

Compiuti  gli  studj  dell*  adolescenza  in  Bergamo ,  nel 
1816  recossi  all'Università  di  Pavia  per  dedicarsi  alla 
medicina  ;  ma  per  naturale  inclinazione  coltivò  con  spe- 
ciale amore  la  chirurgia ,  allora  illustrata  da  Scarpa , 
Cairoli,  Volpi. ed  Jacopi.  Conseguita  irei  1820  la  laurea 
dottorale,  essendosi  nell'  anno  susseguente  decretato  dal- 
l' Imperatore  Francesco  I  che  ogni  due  anni  si  mandas- 
sero air  Istituto  centrale  di  Vienna  due  dei  più  distinti 
allievi  delle  Università,  onde  perfezionarsi  nella  chirur- 
gia operativa,  egli  vi  fu  tantosto  prescelto. 

A  Vienna  il  Signoroni  seppe  meritarsi  Y  affettò  del- 
l' illustre  Kem ,  allora  Direttore  di  quella  scuola  su- 
periore, per  modo  che,  resasi  vacante  nella  Università  di 
Pavia  la  cattedra  di  Clinica  chirurgica  per  la  morte  di 
Volpi ,  ve  lo  fece  eleggere  professore  nella  ^ncor  verde 
età  di  27  anni.  Ma  quivi,  non  essèi^dogli  benevolo  lo 
Scarpa»  ebbe  a  soffrire  forse  non  meno  ingiusta  che 
accanita*  guerra  ;  onde ,  dopo  vittoriose  prove ,  fu  nel 
1830  traiiferitó  air  Università  di  Padova.  Colà  stette  14 
anni,  consacrando  tutta  la  potenza  del  suo  ingegno 
all'arte,  cui  egli  arricchì  di  varj  e  distinti  perfeziona- 
menti. E  per  vero  a  lui  devesi  l'invenzione  di  un  tor- 
colare  articolato  ;  a  lui  un  letto  cistotomico ,  fornito  di 
€QQgj*ui  mèzzi  ad  assicurare  il  paziente,  al  quale,  appunto 
per  la  posizione  in  cui  è  giuocoforza  venga  collocato , 
siffatta  operazione  presentasi  in  aspetto  di  atroce  solen- 
nità ;  egli  modificò  '  il  litontritore  di  Heurteloup  ;  imma- 
ginò le  tanaglie  cosi  dette  ossivore;  ideò  nuovi  processi 
operativi,  e. ad  alcuni  apportò  utilissime  modificazioni, 
ed  infine  accrebbe  con  alcune  pregevoli  Memorie  il  pa- 
trimonio della  scienza. 

Il  lungo  concitamento  per  le  lotte  sostenute  nella  sua 
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carriera  ne  aveva  siffattamente  turbato  il  cuore  da  get- 
tarlo poco  a  poco  in  preda  ad  un'  organica  infermità.  E 
già  neir  estate  del  1843  fu  travagliato  da  lunga  malat- 
tia, di  cui  la  sua  fibra  robusta- potò  solo  per  breve  tetnpo 
arrestare  i  fatali  progressi  ;  né  il  vivido  aere  de'  campi 
nativi  valse  a  domare  l'ostinata  insistenza  del  mate,  che 
lo  travolse  al  sepolcro  in  Padova  il  28  novembre  1844. 
Signoroni  fu  strenuo  ed  audace  operatore  quant'altri 
mai  ;  imperterrito  nelle  fortunose  vicende  della  ohimr- 
già,  soleva  paragonare  i  suoi  cultori  al  soldato,  che  abile 
air  offesa  deve  essere  eziandio  ognora  parato  alla  difesa, 
ne  giammai  lasciarsi  cogliere  dal  timore.  Il  suo  nome 
adunque  brillerà  qual  stemma  nella  corona  dei  valenti 
chirurghi,  onde  V  Italia  a  buon  dritto  si  onora. 

Giuseppe  Gensoul. 

*  * 

Nacque  Giuseppe  Gensoul  a  Lione  V  8  gennajo  1797. 
Giovanissimo,  fu  ammésso  siccome  allievo  interno  a  quel 
grande  Ospedale,  dove  non  tardò  a  porgere  sicuri  indizj 
di. non  comune  attitudine  per  la  chirurgia. 

Non  aveva  appena  compiuto  il  quinto  lustro,  che  già 
veniva  nominato  Chirurgo  in  capo  di  quel  rinomato  No- 
socomio. Se  non  che  esso  non  si  recò  che  dopo  due  anni, 
cioè  il  1.^  gennajo  1826,  a  coprire  quel  posto  da  lui  me- 
ritatosi mediante  una  brillantissima  gara,  nella  quale  fra 
strenui  competitori  riportò  la  palma ,  e  insieme  le  pri- 
mizie di  quella  riputazione,  cui  sali  nel  mezzogiorno  della 
Francia. 

Gensoul  possedeva,  a  dir  vero,  tutte  «le  doti  di  un 
grande  chirurgo,  di  un  portentoso  operatore:  colpo  d'oc- 
chio infallibile,  rapidità  di  giudizio,  ardimento,  impertur- 
babilità ,  spìrito  inventivo  e  fecondo  d' infinite  risorse , 
incomparabile  destrezza  di  mano.  Ed  infatti  il  celebre 
Lisfranc,  autorità  oltre  ogni  dire  compet^inte  e  di  diiBcile 
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contentatura,  parlando  un  giorno  di  lui,  ebbe  a  senten- 
ziare, che  al  suo  tempo  non  si  contavano  che  tre  grandi 
operatori ,  e  Gensoul  n'  era  del  bel  numer'  uno.  Narrasi 
poi  che,  stando  per  incidere  un  ascesso  per  congestione^ 
esso  avvertiva  gli  allievi ,  essere  di  sovente  in  siffatti 
casi  i  vasi  sanguigni  deviati,  e  che  perciò  senza  le  debite 
cautele  si  corre  il  rischio  di  ferirli.  Ma  volle  sfortuna 
che  il  maestro  cadesse  appunto  in  quelFerrore,  sul  quale 
aveva  appena  posto  in  guardia  i  suoi  discepoli.  Che  fa 
egli  in  si  triste  frangente  ì  Senza  punto  sbigottirsi ,  e 
senza  esitare  un  istante  (e  qui  stava  uno  dei  più  eminenti 
suoi  pregi)  passa  airallacciatnra  dell'arteria  iliaca  ester- 
na, che  inavvertentemente  avea  ferita,  e  cosi  salva  in 
un  baleno  il  povero  infermo  già  prossimo  a  morire 
svenato. 

Fra  i  molti  processi  operativi  da  essolui  creati;  fra 
le  varie  conquiste  onde  fu  arricchita  la  chirurgia,  quella 
deiramputazione  o  resezione  dell'osso  mascellare  superiore 
vuoisi  tenere  siccome  la  più  importante.  Fu  egli  il  primo 
che  concepì  Tardità  idea  di  siffatta  operazione,  ne  formulò 
il  metodo  operativo  e  la  esegui  ben  anco  nel  1826.  Jn 
seguito  poi  la  intraprese  ben  altre  sei  volte.  Codesta  ope- 
razione, divulgatasi  con  telegrafica,  celerità,  ebbe  un  eco 
lontanissimo ,  e  prese  tantosto  uno  stabile  seggio  nella 
chirurgia  operante,  come  sempre  avviene  di  ogni  trovato 
veramente  salutare.  •» 

Spiace  assaissimo  peraltro  che  le  numerose  occupazioni 
non  gli  abbiamo  assentito  di  affidare  alla  pubblica  stampa 
tutti  i  frutti  delle  sue  osservazioni  e  della  sagace  espe- 
rienza da  lui  tesoreggiata  in  quel  vasto  arringo  della 
scienza.  Egli  scrìsse  perciò  assai  poco;  ristabilì  a  Lione 
<  Le  journalisme  medicài  »,  cui  diresse  poscia  insieme 
a  Dupasquier  e  Imbert,  ingegni  di  chiara  memoria^  La 
sua  vita  scientìfica  adunque  fu  tutta  d'azione;  fu||  una 
vita  che  diremo  militante,  e  ch'egli  lasciò  valorosamente 
sulla  breccia. 
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Gensoul  fu  altresì  uno  dei  membri  più  distinti  della 
Società  medica  di  Lione. 

Dopo  lunga  angosciosa  malattia,  talvolta  rischiarata 
da  fugacissimo  lampo  di  speranza ,  trapassiò  sessantenne 
il  6  novembre  1858  tra  i  conforti  della  religione ,  della 
famiglia  e  dell*  amicizia. 

Il  nome  di  Gensoul  rifulge  nel  novero  delle  chirurgi- 
che celebrità,  ed  assicura  a  un  tempo  una  gloria  indefet- 
tìbile a  quella  seconda  città  della  Francia,  che  è  la  leg- 
giadra Lione.     ' 

Giorgio  Reonoli. 

Giorgio  Regnoli,  il  successore  del  celeberrimo  Vacca, 
traeva  i  natali  in  Forli  il  7  ottobre  1797  da  Luigi  e 
Santa  Veggiani. 

Appresi  in  patria  i  rudimenti  scolastici^  un  suo  fra- 
tello, sopperendo  generosamente  alla  scarsa  fortuna  dei 
genitori,  lo  mandò  a  proprie  spese  al  Liceo  di  Faenza. 
Il  Municipio  però  della  città  nativa,  saputone  il  bel- 
l'ingegno, s'avvisò  poi  accordargli  un  posto  di.  studio 
nella  Università  di  Pisa  ,  .affinchè  s' addottrinasse  nella 
chirurgia,  per  la  quale  aveva  sortito  da  natura  una  po- 
tente inclinazione^.  Né  qui  si  limitò  la  saggia  elargizione 
cittadina ,  a  que'  tempi  ben  degna  di  massimo  encomio , 
e  forse  senza  esempio  ;  che ,  non  appena  ritornato  dalle 
aule  universitarie,  il  Regnoli  fu  daMo  stesso  Comune  in- 
viato a  Parigi,  onde  in  quel  vasto  arsenale  d'ogni  umano 
sapere  potesse  vieppiù  approfondirsi  nell'arduo  magistero. 
Ivi  frequentò  le  cliniche  più  famose  e  sovra  ogn'  altra 
quella  di  Dupuytren,  raccogliendo  cosi  copiosissima  messe 
di  pellegrine  cognizioni. 

Ridottosi  al  patrio  tetto,  non  andò  guari  che  Pesaro 
Io  prescelse ,  avvegnaché  giovanissimo ,  a  chirurgo  pri- 
mario dell'  Ospedale   ed  insieme   a   pubblico   Lettore    di 
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anatomia,  che  pel  chirurgo  vuol  essere  non  pure  il  pre- 
cipuo studio,  ma,  come  lo  fu  per  tutti  i  sommi  operatori, 
lo  studio  incessante  di  tutta  la  vita.  Il  celeberrimo  fisio- 
logo inglese,  Giov.  Hun  ter,  come  notano  i  suoi  biografi, 
8i  applicò  anch'esso  per  lo  spazio  non  interrotto  di  10 
anni  all'  anatomia.  E  per  verità ,  a  conseguire  fama  in 
oggi  di  grande  anatomico,  non  basta  il  tessere  una  mo- 
nografia, o  manipolare  più  o  men  bene  una  Memoria  ana- 
tomica; fa  d'uopo  sudare  lunghi  anni  in  diligènti  prepara- 
zioni e  ricerche  cadaveriche,  e  vegliare  moltissime  notti 
sui  volumi  della  scienza. 

Regnoli  tenne  siffatte  mansioni  per  ben  7  anni  sa- 
lendo a  un  tempo  in  grido  di  espertissimo  òhirurgo. 
Laonde,  non  si  tosto  fu  rapito  all'Italia  da  troppo  im- 
maturo fato  il  Vacca,  toccò  a  Regnoli  suo  discepolo 
r  invidiato  onore  di  succedergli ,  anche  per  voto  dello 
stesso  Dupoytren,  il  quale  n'era  stato  richiesto  dal  prov- 
veditore dell'Università  di  Pisa.  Fu  sempre  arduo  ci- 
mento in  qualsivoglia  uffioio  il  venir  dopo  gli  òttiini , 
quando  ne  risuonano  ancor  alte  le  lodi  e  se  ne  rammen- 
tano le  recenti  gloriose  gesta  ;  se  non  ohe  più  forte  d'al- 
tronde ne  sorge  allora  l'eccitamento,  e  più  splendido  poi 
ne  apparisce  il  merito.  Il  Regnoli  imparti  adunque,  con 
plauso  universale,  la  clinica  istruzione  nella  Pisana  Uni- 
versità per  18  anni,  trascorsi  i  quali  il  Granduca  si 
piacque  chiamarlo  alla  Scuola  complementare  e  di  perfe- 
zionamento in  Firenze,  dóve  meglio  brillar  ne  potesse  la 
grande  perizia.  .- 

Il  Regnoli,  sedotto  dalle  animose  operazioni,  onde  fu 
testimonio  nelle  cliniche  parigine,  erasi  dato  ad  emularne  * 
i  prodigiosi  esempj.  Ed  in  vero  i  primi  passi  nella  pre- 
diletta sua  carriera  calcarono  le  ardite  orme  francesi , 
ed  i  suoi  scritti  mirarono  appunto  ad  allargare  la  via 
novèllamente  tracciata. 

Tacendo   per   brevità  di  racconto  le  ardue  e  copiose 
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operazioni  da  essolui  intraprese  con  prospero  evento,  e 
che  gli  valsero  il  nome  di  esimio  operatore,  debbo  pe- 
raltro  far  cenno  del  nuovo  suo  metodo  per  la  estirpa- 
zione della  lihgua.  Quel  valente  Professore,  considerato 
avendo  che  T  ablazione  di  quest*  organo  veniva  d*  ordi- 
nario eseguita  per  la  via  della  bocca,  e  che  da  siflfatta 
procedimento  operatorio ,  atteso  l' estensione  del  male 
troppo  spesso  insufBciente,  sorgeva  poi  sempre  minacciosa 
una  stemperata  emorragia,  concepì  il  pensiero  di  aprirsi 
in  iscambio  un  varco  attraverso  la  regione  sopra-ioidea. 
Egli  fu  sul  maschio  ramo  di  cosi  felice  idea  che  s'inne- 
starono in  seguito  i  processi  dell'Huguier,  del  Roux,  di 
Sedillot ,  di  Maisonneuve  e  infine  del  nostro  Rizzoli  di 
Bologna,  chirurgo  qùant' altri  mai  ingegnoso  e  dotto.  In 
un'arte  si  malagevole  e  scabrosa  quale  si  è  la  chirurgia, 
l'invenzione  d'un  metodo  od  anche  soltanto  d'un  processo 
operativo,  come  eziandio  il  trovato  o  la  modificazione 
d'un  istromeritó  Utile,  riesce  mai  sempre  un  dono  prezioso 
ofierto  all'arte  ed  un  beneficio  non  lieve  all'umanità  sof- 
ferente. 

Giunto  il  Regnoli  all'  età  matura,  quando  all'  ardore 
giovanile  subentra  la  calma  della  riflessione,  s'avvisò  ra- 
dunare in  un  corpo  gli  sparsi  frutti  deiresperienza.  Egli 
infatti  si  mise  a  pubblicare  un  corso  di  Lezioni  di  medi- 
cina operatoria  insieme  a  quelle  di  patologia  chirurgica 
compilate  dair  alunno  ed  amico  suo  Andrea  Ranzi,  pur 
esso  già  preda  del  sepolcro.  Quest'  opera  pregevolissima 
per  copia  di  sana  dottrina  e  per  chiarezza  di  esposizione 
rimase  allora  per  mala  sorte  incompiuta. 

Regnoli,  come  operatore,  possedeva  il  pregio  della  pre- 
cisione, della  disinvoltura,  della  rapidità  e  sicurezza.  C!ome 
maestro,  lucido  e  vivace  nell- insegnare,  palliava  cosi  la 
pochézza  di  sua  cultura  letteraria,  della  quale  a  que'tem- 
pi  beh  pochi  alunni  di  medicina  si  curavano.  Chi  non  sa 
che  bella  cornice  rende  più  attraente  il  quadro?  Ad  ogni 
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in  omaggio  ai  luminosi  suoi  meriti,  fosse  proclamato  Prò^ 
fessore  di  chirurgia  teoricaed  ostetricia,  ed  insieme.  me<- 
dico-^oliìrurgo  primario  del  provinciale  Nosocomio. 

Non  è  imper tanto  a  stupirsi,  se  il  Barone  fosse  già 
pervenuto  airauge  della  rinomanza,  la  eguale  velocissima 
spiegando  Tali  avea  varcate  le  cittadine  mura.  Laonde 
veniva  esso  assai  di  frequente  chiamato  a  consulto  nelle 
vicine  non  meno  che  nelle  remote  città,  tra  le  quali 
Roxnà,  La  sua  i:inomanza  non  tardò  a  toccare  ben  anco 
le  stesse  soglie  d^l  Vaticano:  il  perchè  il  Pontefice  Gre^ 
gorio  XVI,  mal  £ermip  di  salute,  bramando  non  a  torto 
affidarne  alla  costui  perìzia  la. cura,  s* avvisò  nel  1836 
chiamarlp  a  Roma.  Direttore  generale  della  Sanità  mili* 
lare  col  grado  dj  colonnello. 

Insignito  bentosto  cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Silve*^ 
stro,  0  poi  di  quello  di  S.  Gregorio,  carico  di  ben  me* 
ritati  onori  »  Tolle  appagare  un  voto  antico  ed  ardente 
del  suo  cuore.  Sposava  infatti,  la  signora  Teresfa  Rizzoli 
vedova  Penna,  degna  sorella  del  prestantissimo  France- 
sco, RhszqIì,  vanto  e  decoro  dell'italica  chirurgia.  Se  non 
che  le  gioje  dell'amore  soddisfatto  furono  per  lui  troppo 
brevi;  ben  presto  l'adorata  consorte  gli  veniva  da  indo- 
mito malore  rapita;  e  per  colmo  di  sciagura  perdeva 
poscia  Tun  do^  l'altro  cinque  figliuoli,  non  rimanendogli 
che  un  solo  a  temprare  l' immenso  paterno  cordoglio. 
Né  valse  certo  ad  alleviargli  tanto  pondo  di  mali  V  essere 
stato  da  Pio  IX  eletto  a.  suo  chirurgo  particolare,  e 
dall'Ordine  Gerosolimitano  Consultore  dell'  Ospedale  ifni- 
litare. 

Durante  l'effimera  repubblica  del  1849  il  Baroni  non 
ristette  dal  pagare  il  proprb  debito  ^  alla  patria ,  por^ 
gendo  soccorso  ai  prodi  che  caddero  combattendo  in  di- 
fesa di  Roma  contro  le  armi  della  repubblica  francese, 
Ma,  com'era  ben  facile  a  prevedersi,  ristauratosi  il  Go- 
verno  pontificio ,    esso  cadde  in  disgrazia  del  Vaticano  , 
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e  venne  esonerata  d*ogni  carica.  Baroni,  privo  degli  sti- 
pendj,  tolto  alla  pubblica  istrazione,  saldo  airàncora  della 
propria  coscienza^  sopportò  con  animo  imperterrito  Tim- 
meritato  infortunio;  né  mai  piegò  servile  la  fronte  al 
potere ,  pago  dell*  aura  del  pubblico  favore. 

La  di  lui  salute  infrattaato,  forse  logora  dagli  affanni 
morali,  andava  già  declinando^  quando  gli  soppraggiunse 
una  polmonia,  la  quale  iii  pochi  giorni  lo  addusse  rasse- 
gnato alla  tomba  il  2  aprile  1854.  Cosi  si  spense  anzi 
tempo  una  preziosissima  esistenza.  11  buon  popolo  romano 
accorso  in  folla  alle  sue  esequie  gli  rese-  un'estrema  e 
solenne  onoranza.  Cosi  la  dipartita  di  un  uomo  alta- 
mente benemerito  deirumanità  e  della  scienza  va  sempre 
segnalata  da  pubblico  lutto.  Non  fu  forse  codesto  ultimo 
tributo  la  più  energica  ed  eloquènte  protesta  contro  Tin- 
gratitudine  della  Corte? 

Baroni  apparve  fra  i  più  insigni  chirurghi  della  Pe- 
nisola i  cogliendo  però  i  maggiori  allori  nel  campo  delle 
operazioni.  Esso  fu  tra  i  primi  ad  acoogliere  dagli  stra- 
nieri e  ad  eseguire  V  autoplastica  e  la  litotrizia;  di  que- 
st'ultima operazione;  in  cui  riusciva  felice  assai,  fu  cal- 
dissimo promotore.  Fu'  desso  forse  il  primo  tra  noi ,  che 
ardisse  appigliarsi  a  queirimponeate  ed  arrisicata  opera- 
zione che' è  la  disarticolazione  del  cotile.  Esso  intraprese 
eziandio  moltissime  resezioni,  fra  le  quali  vogtionsi  rimar- 
care quella  dell' omoplata,  dell'osso  mascellar  superiore, 
dello  sterna  e  delle  coste.  Più  volte  si  piacque  itttuare 
r  amputazione  sopra-malleolare,  ed  anzi  per  far  cammi- 
nare coloro  che  la  subirono  ideò  una  gamba  artideiale 
semplice  e  poco  costosa.  Chi,  se  non  il  Baroni,  fu  il  pri- 
mo a  debellare  una  nevralgia  dentale  ribelle  ad  ogni 
a\tro  espediente  dell'arte  trapanando  la  branca  orizzontale 
della  mascella  per  tagliare  il  nervo  dentale  inferiore 
avanti  il  suo  ingresso  nel  cariale  dentale,  operazione  cho 
intraprendemmo  anche  noi  dopo  di  lui    con    avveuturoHn 
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tore^ onde  sottrarre  a  crudeli  spanimi  nevralgici  il  conte 
Giuseppe  Baldini  di  Rimini,  eh* esso  insieme  col  prof. 
Tommasini  avea  curato  indarno  coi  più  svariati  farmaci. 
Quel  destro  operatore  in  una  carriera  di  cinque  lustri 
ebbe  campo  di  eseguire  molte  allacciature  di  arterie,  fra 
le  quali  la  succlavia,  la  glutea  e  Tiliaca  esterna.  Nò  gli 
mancò  eziandio  Y  opportunità  di  operare  la  stafilorafia 
sopra  un  giovine  di  22  anni  ;  anche  questa  stupenda  ope- 
razione andò  coronata  del  più  lieto  evento.  Né  meno  for- 
tunato riuscì  neir  arte  ostetrica. 

Baroni  pubblicò  diverse  Memorie,  tra  le  quali  meri- 
tano speciale  ricordo  quelle  suU*  Autoplastica ,  e  dulia 
Litotrizia,  La  salate  malferma,  la  numerosa  clientela 
ed  un  jSne  immaturo  gli  tolsero  di  arricchire  il  patrimo- 
nio chirurgico  di  altri  dotti  e  non  meno  commendevoli 
scritti,  ch*egli  stava  tessendo  col  copioso  materiale  forni- 
togli dalla  stessa  sua  pratica.  Avvegnaché  amasse  le 
lettere,  i^on  riusci  scrittore  elegante;  fu  però  chiaro  e 
conciso. 

Gii  uomini  veramente  eminenti  in  qualsivoglia  disci- 
plina dello  scibile  umano  sogliono  andar  ornati  eziandio 
di  egregie  virtù;  la  dottrina,  sublimando  Tuomo,  sdegna 
i  bassi  affetti  e  le  vili  passioni.  Ed  infatti  il  Baroni  era 
ammirato  siccome  dignitoso  coi  potenti»  famigliare  coi 
poveri ,  modesto  co*  sapienti,  benefico  e  caritativo  verso 
gli  infermi ,  sempre  cortese  e  piacevole  di  modi  ;  sereno 
nelle  avversità,  e  non  superbo  ed  oltracotante  quando 
fortuna  gli  gonfiava  le  vele. 

Questi  brevi  cenni  sulla  di  lui  vita  privata  e  scien- 
tifica giustificano  appieno  il  posto  assegnatogli  fra  i  rino- 


(1)  Vedi  «  Ann.  Univ.  di  medicina  »,  voi.  CLXIII,  fase,  di 
marzo  1858. 
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mati  chirurghi  e  renderanno  a   buon  diritto   altiera   la 
dotta  Bologna  di  essergli  stata  la  culla; 

Antonio  Giuseppe  Jobert  (db  Lamballe). 

Una  verità  non  mai  abbastanza  proclamata,  e  che 
giova  a  spronare  i  nobili  istinti  di  una  generosa  ambi- 
zione, si  è  questa  che  né  umil  patria,  né  poveri  genitori 
vietano  che  un  egregio  ingegno,  quasi  direnìmo,  ad  onta 
dell'avversa  fortuna,  salga  in  fama  in  qualsivoglia  disci- 
plina od  arte.  Uno  di  costoro  si  fu,  per  fermo,  Antonio 
Giuseppe  Jobert. 

Egli  sortiva  nel  1799  poveri  ed  oscuri  i  natali  in 
Lamballe,  piccolissima  ma  bella  e  ricca  città  della  Bret- 
tagna, e  più  precisamente  del  Dipartimento  di  Còtes- 
du-Nord,  Esso,  non  potendo  intraprendere  un  corso  re- 
golare di  studj  per  effetto  appunto  della  estrema  pa- 
terna inopia,  si  ebbe  soltanto  la  prima  istruzione  elemen- 
tare dal  suo  buon  Parroco  ;  ed  ecco  il  perchè  nella  sua 
intellettuale  educazione  gli  rimase  quella  lacuna  di  cul- 
tura letteraria ,  che  il  talento  può  solo  in  parte ,  ma 
giammai  ricolmare.  Se  ,  non  che  il  perspicace  pievano , 
apprezzata  la  costante  assiduità  al  lavoro ,  ond'  era  in* 
fervorato  quel  giovincello,  concepì  la  filantropica  idea  di 
incoraggiarne  la  felice  disposizione  con  un  valido  appog- 
gio. Gii  forni  infatti  la  somma  di  3  mila  franchi,  mercé 
la  quale  potè  il  giovinetto  recarsi  difilato  a  Parigi ,  e 
quivi  incamminarsi  sulla  medica  carriera.  Ciò  accadeva 
nel  1819  ;  ed  è  giustizia  il  ricordare  qui  bentosto  che 
Jobert,  non  appena  se  ne  vide  in  grado,  restituiva  4500 
franchi  in  vece  del  minor  peculio  ricevuto,  e  non  però 
al  suo  benefattore  già  defunto ,  od  a'  suoi  parenti  che 
non  potè  mai  scoprire,  ma  sibbene  al  sindaco  della  sua 
città  nativa,  il  quale  destinò  quel  dt^naro  ad  un  pubblico 
istituto  scolastico. 

Annali.   \oU   CCIV,  25 
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Non  aveva  ancor  tocco  il  quarto  lustro  che,  per  via 
di  concorso,  fu  nominato  allievo  esterno  degli  Ospedali; 
poi  nel  1.821  allievo  interno;  indi  nel  1837  ajutante 
d'  anatomia  ;  neir  anno  dopo  prosettore  della  Facoltà  ; 
nel  susseguente  chirurgo  deirOspedale  Saint-Louis.  Egli 
aveva  al  pari  di  un  vecchio  colonnello  percorsi  tutti  i 
gradi  della  chirurgica  gerarchia,  conquistandoli  ad  uno 
ad  uno  con  pubbliche  gare^  e  lottando  a  un  tempo  con 
Ogni  sorta  di  stenti,  perocché  non  viveva  che  col  troppo 
tenue  onorario  di  prosettore  della  Facoltà. 

Pervenuto,  come  dicemmo],  al  posto  di  chirurgo  del- 
rOspedale  Saint-Louis,  egli  continuò  a  godere  la  potente 
protezione  di  Richerand,  che  ne  era  il  chirurgo  in  capo. 
E  fu  d*  allora  che  cominciò  a  brillare  siccome  operatore 
abilissimo,  avendo  dalla  natura  sortito  a  tal  uopo  impa- 
reggiabile destrezza  di  mano  ed  inconcussa  perseveranza  ; 
prerogative  queste  che  concorrono  a  formare  e  distin- 
guere la  supremazia  operatoria.  A  siffatte  doti  assorel- 
lava la  scintilla  dello  spirito  inventivo.  Infatti,  applicando 
i  suoi  primi  studj  fisiologici  alla  cura  delle  ferite  inte- 
stinali, .  dimostrò  che  per  ottenerne  la  riunione  immediata 
fa  mestieri  recare  a  mutuo  contatto  le  parti ,  per  la 
struttura  e  le  funzioni  loro  similari;  ed  immaginò  quindi 
i  processi  di  cucitur^^  delle  ferite  intestinali  detti  per 
invaginamento.  Tracciò  poscia  con  penna  magistrale  la 
storia  delle  fistole  cisto-vaginali  dal  triplice  punto  di  vi- 
sta deir.anatomia,  della  .patologia  e  della  cura,  compresi 

• 

i  suoi  risultamenti.  Applicò  inoltre  con  felice  risultato 
r  autoplastica  alla  guarigione  delle  stesse  fistole,  che  co- 
stituiscono una  infermità  si  ributtante  da  gettare  in 
preda  alla  disperazione  quelle  povere  donne  che  ne  vanno 
afiette.  Cosi  Jobert  arricchiva  la  chirurgia  operante  di\ 
un  novello  trovato,  e  l'umanità  sofferente  di  uno  splen- 
dido beneficio  ;  siffatto  processo  venne  da  lui  stesso  ese- 
guito moltissime  fiate   con    prospero    evento.    Del    resto 
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stimo  opera  saperflua  qui  accennarne  i  molteplici  lavori 
scientifici,  e  gli  esperimenti  di  fisiologia  e  di  patologia 
chirurgica,  i  quali  sono  ben  noti  ad  ogni  diligente  cul- 
tore dell'  arte  nostra.  Non  deve  recar  meraviglia  peral^ 
tro,  se  Jobert  si  valesse  ognora  dì  segretarj ,  attesa  la 
deficienza  in  luì  di  studj  letterarj,  indispensabili  in  ogni 
umana  disciplina.  Dettava  molto;  ma  bisognava  che  altri 
gliene  correggesse  le  frasi  o  ne  rivestisse  i  pensieri. 

Allorché  per  morte  di  Roùx  se  ne  rese  vacante  V  o- 
norato  seggio  airHótel-Dieu,  Jobert,  che  andava  tormen- 
tato da  insaziabile  ambizione,  vi  aspirò  contro  il  prudente 
consiglio  di  alcuni  amici,  che  il  volevano  trattenere  sul 
teatro  della  sua  gloria  e  popolarità.  Se  egli  si  fosse  ac<- 
contentato  dell'  antico  suo  posto  all'Ospedale  Saint-Louis, 
avrebbesi  per  avventura  risparmiato  molti  affanni,  e,  go* 
dendo  giorni  lieti  e  tranquilli ,  non  raccorciata  la  vita  ! 
Non  ancor  pago  infatti  dell'  ottenuto  nuovo  grado,  volle 
diventare  eziandio  membro  dell*  Accademia  di  Medicina. 
Se  non  che  questa  volta  dagli  invidi  ed  implacabili  suoi 
nemici  gliene  venne  contrastata  la  canditatura«  Jobert 
ciò  non  ostante  rimase  là  fermo  sulla  breccia,  sino  a 
tanto  che  la  vittoria  ne  ebbe  coronati  gli  arditi  sforz;. 
Né  per  anco  sbramato,  vuol  essere  professore  della  Fa- 
coltà e  membro  dell'Accademia  delle  scienze:  ed  eccolo 
qui  pure  dominare  la  situazione,  ed  esserne  vincitore.  Ma 
la  sua  smodata  ambizione  era  dessa  alla  fin  fine  satolla  ? 
No  !  La  è  una  ben  deplorabile  debolezza  quella  di  alcune 
elette  intelligenze,  che  ripongono  tutta  la  loro  felicità  nei 
titoli  e  se  ne  formano  sogni  lusinghieri  e  dorati. 

L' individualità  morale  di  Jobert  appariva  non  meno 
piena  di  contraddizioni,  di  opposizioni,  di  tratti  disgustosi 
di  quello  fosse  la  sua  individualità  scientifica.  Alternati^ 
vamente  aspro  sino  alla  durezza,  espansivo  sino  alla  con- 
fidenza ,  dolce  talvolta  sino  alla  tenerezza ,  d'  una  vee« 
menza  abituale  e  come  contratta,  capace  del  più  fido  at- 
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Giovanni  Rossi. 

Sarzana ,  città  della  Lunìgiana,  si  gloria  a  buon  di- 
ritto di  aver  donato  nel  corrente  secolo  alla  nostra  amata 
Penisola  un  valoroso  chirurgo  e  in^gne  anatomico  in- 
sieme in  Giovanni  Rossi.  Egli,  il  quartogenito  di  nove  fi- 
gli, che  suo  padre  Giambattista,  notajo,  ebbe  dalla  pro- 
pria moglie  Elisabetta  Luciardi,  venne  in  luce  il  3  aprile 
1801.  Questa  famìglia  era  di  origine  patrizia.    . 

Dopo  appresi  i  primi  elementi  scolastici  da  privati 
precettori,  entrò  dodicenne  nel  patrio  Liceo;  e  soppresso 
questo  al  cadere  dell'Impero  Napoleonico,  passò  nel  Se- 
minario. Qui  compiva  la  Rettorìca,  e  poscia  la  Filosofia 
sotto  Contini,  per  vastità  ed  elevatezza  di  dottrina  ce- 
lebratissimo. 

Il  genio  sprigiona  ben  presto  i  suoi  lampi  ;  le  spic- 
cate inclinazioni  non  tardano  ad  appalesarsi,  come  fiori 
che  sbocciano  alle  prime  aure  fecondatrici  di  primavera. 
E  vaglia  il  vero ,  Giovanni  sin  da  fanciullo  chiari  la 
sua  inclinazione  ;  imperocché ,  al  pari  di  Giotto  che  col 
suo  piccalo  vincastro  disegnava  in  sulF  arena  una  pe- 
corella*, 0  col  carbone  soleva  schizzare  ciò  che  gli  ve- 
niva alla  fantasia,  cosi  esso  prendeva  diletto  di  sparare 
quanti  animalucci  od  uccelletti  gli  riuscisse  pigliare,  onde 
conoscerne  Y  intima  struttura.  Quindi  cresciuta  in  un 
cogli  anni  e  col  vigor  delle  membra  anche  quella  sua 
prepotente  bramosia  di  sapere,  le  andava  poi  immolando 
e  gatti  e  conigli  e  cani.  Nò  a  ciò  si  ristette  ;  che  anzi 
avendo  pregato  il  dott.  Puccianti,  di  Pisa,  esercente  chi- 
rurgia in  Sarzana,  gli  permettesse  di  assistere  alle  sezioni 
dei  cadaveri  che  avrebbe  per  avventura  intrapreso,  cor- 
stui»  datigli  a  l^gere  certi  libri  di  anatomia,  si  piacque 
condurselo  seco  all'Ospedale,  dove  il  soleva  chiamare  per 
oelia  il  suo  piccolo  assistente.  E  qui  destò  ben  subito 
grande   meraviglia  il  suo   coraggio  ch^irurgico   e  la  sua 
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grande  spigliatezza.  Sebbene  uscito  appena  di  fanciullo , 
tuttavia  alla  vista  del  sangue,  alle  grida  dei  pazienti  se 
ne  stava  imperterrito  quasi  fosse  estraneo  alla  dolorosa 
scena,  eguagliando  cosi  in  freddezza  il  più  provetto  e 
franco  operatore  ;  era  già  veterano,  oserei  dire,  prima  di 
esser  coscritto.  A  siffatto  contegno  non  lo  induceva  né 
fierezza  di  carattere ,  nò  durezza  di  cuore ,  ma  sibbene 
una  decisa  vocazione,  un  fisso  proposito  di  elevarsi  al  dis-* 
sopra  della  mediocrità,  com* aquila  ardita  che  spinge  il 
volo  nelle  più  sublimi  regioni  dell*  aria. 

I  suoi  genitori,  di  buon  grado  assecondandone  il  ge- 
nio, lo  mandarono  alla  Pisana  Università,  dove ,  appena 
diciasettenne ,  si  gettò  con  tale  entusiasmo  a*  prediletti 
suoi  studj  di  medicina  da  rendere  stupefatti  i  condisce- 
poli, che  a  gara  ne  ambivano  T  amicizia.  E  lo  stesso 
Vacca  Berlinghieri,  sebben  parco  di  lodi  e  difiicile  di  con- 
tentatura^ gli  pose  tale  affetto  da  averselo  amico  e  fi- 
gliuolo anziché  scolare.  Ed  infatti  nou  ebbe  questi  ap- 
pena conseguita  la  laurea ,  che  egli  se  lo  prescelse  ad 
assistente  della  clinica  chirurgica. 

Finito  r  assistentato,  il  Rossi  s*  avvisò  di  recarsi  dap- 
prima a  Firenze,  indi  a  Pavia,  poscia  a  Milano,  ed  in- 
fine a  Bologna  per  conoscervi  ed  anzi  frequentare  qaielle 
cliniche  cotanto  accreditate/  ed  avvicinare  a  un  tempo  i 
maestri  di  più  alto  grido  che  vi  fiorivano,  tra' quali  ci 
piace  rammentare  con  senso  di  profonda  venerazione  uno 
Scarpa,  il  Palletta,  Nespoli  e  Cairoli.  Visitate  cosi  le  più 
cospicue  scuole  della  nostra  Penisola,  ovunque  tesoreg- 
giando ammaestramenti,  in  sullo  scorcio  del  1824  fermò 
sua  stanza  in  Parma,  che  poi  per  la  cittadinanza  accor- 
datagli da  sovrano  decreti)  gli  divenne  patria  adottiva , 
e  nobile  palestra  insieme  de*  suoi  trionfi.  Né  qui  tardò 
infatti  a  spiccare  la  prima  fronda  d*  alloro  ;  imperocché 
il  Dipartimento  militare  con  saggio  consiglio  deliberò  afii- 
dargli  una  Sala,  in  cui  stava  gran  numero  di  soldati  affetti 
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da  certo  mal  d'occhi,  il  quale  da  oltre  un  anno  infieriva 
nel  loro  Reggimento  Maria  Luigia,  e  che  già  non  pochi 
ne  aveya  orbati  per  sempre  della  vista.  Negandosi  fede 
a'  rimedj  da  lui  suggeriti,  ad  agli  espedienti  da  lui  addi- 
tati per  mettere  un  argine  alla  diffusione  di  quel  morbo, 
che  esso  risolutamente  giudicava  contagioso,  e  dichiarava 
per  vera  ottalmia  egiziaca ,  allora  il  Governo  s' avvisò 
invitare  da  Pisa  il  Vacca  Berlinghieri,  perchè  si  piacesse 
esprimere  Y  autorevole  suo  giudizio  sopra  si  grave  oc- 
correnza. E  questo  sommò  luminare  della  scienza  non 
solo  conferma  V  opinione  ed  approva  V  operato  del  suo 
prediletto  allievo,  ma  Io  ricolma  eziandio  di  pubblici  en- 
comj,  non  sospetti  aì  certo  di  parzialità. 

Fu  poi  tutto  merito  del  Rossi  se  nella  J^armense 
Università  sorsero  i  Gabinetti  di  ana,tomia  normale  e 
patologica,  de*  quali  esso  eletto  a  preparatore ,  vuoisi  di 
piena  ragione  considerare  invece  il  vero  ed  unico  fonda- 
tore. 

Già  chiaro  per  eccellenza  neir  operare,  aggregato  pur 
anche  a  parecchie  Società  scientifiche,  veniva,  dietro  con- 
corso, nominato  professore  sostituto  di  clinica  chirurgica. 
In  pari  tempo  suppliva  alle  Cattedre  di  anatomia  e. fi- 
siologia ;  siedeva  Consigliere  nel  Protomedicato  ;  e  diven- 
tava infine  chirurgo  consulente  di  Corte.  La  clinica  per 
altro  poteva  omai  considerarsi  siccome  affidata  a  lui  solo  ; 
imperocché  V  insigne  professore  cav.  Morigi,  già  più  che 
ottuagenario,  ceduto  gli  avea  le  onorate  sue  armi.  Se  non 
che,  essendo  poi  morto  nel  1836  quel  canuto  e  venerando 
vegliardo,  la  costui  cattedra  veniva  dal  Governo  confe- 
rita stabilmente  al  Rossi  senz*uopo  di  alcuna  formalità 
di  'esame  oppur  di  concorso.  L*  arciduchessa  Maria  Luigia 
imparti  vagii  poi  il  titolo  di  suo  primario  chirurgo,  non 
disgiunto  da  congruo  stipendio. 

Pervenuto  in  tal  guisa  al  culmine  della  fortuna,  usu- 
frutto la  patente  sua  influenza  a  prò  della  pubblica  istru- 
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zione,  introdacendo  nell*  insegnamento  clinico  varie  ri« 
forme,  da  langa  mano  meditate  e  che  tanto  contribuirono 
al  progrssso  degli  studj  universitarj.  Se  non  che ,  cinto 
da  si  fulgida  aureola,  sopraccarico  di  gravi  uflScii,  as- 
sorto in  austeri  studj ,  non  seppe  tuttavia  sfuggire  allo 
strale  d*  amore.  Invaghitosi  infatti  di  Gaetana  Totìima- 
sini,  nipote  air  immortale  riformatore  della  medicina  ita- 
liana, nel  1838  conducevala  in  isposa,  scegliendo  cosi  in 
lei  una  compagna  capace  di  quella  sublimità  di  affetto , 
di  quella  ineffabile  dolcezza  che  è  a  ben  poche  anime 
concessa.  Questo  avventuroso  ed  invidiabile  connubio  lo 
fece  ben  presto  padre,  e  padre  sopra  ogni  dire  amore- 
vole. I  preclari  chirurghi,  che  in  generale  parrebbero  a 
tutta  prima  non  dover  essere  gran  fatto  amanti  e  ca- 
rezzevoli dei  bimbi,  ne  sono  invece  tenerissimi.  Cuore  ed 
arte  si  affratellano  fra  loro  più  spesso  che  non  si  crede. 
Il  Rossi,  elevato  in  seguito  dalla  Principessa  a  Cava- 
liere deirOrdine  Costantiniano,  indi  a  suo  privato  Consi- 
gliere, ed  infine  ad  Ispettore  generale  di  sanità  degli  ospe- 
dali parmensi,  rivolse  alacre  e  costante  più  che  mai  il 
pensiero  alla  sua  Clinica,  onde  arricchirla  di  tutto  il  cor- 
redo indispensabile  ad  un  ammaestramento  perfetto.  Laon- 
de per  di  lui  opera  vi  si  associò  un  teatro  chirurgico,  e 
lo  si  forni  di  completo  armamentario.  Fu  sua  V  idea  di 
provvedere  le  due  Scuole  cliniche  d'una  biblioteca  a  co- 
modo degli  studenti  ;  che  anzi  le  faceva  dono  egli  stesso 
di  1400  volumi,  altrettanti  poi  ottenendone  dalla  muni- 
ficenza sovrana,  la  quale  decretava  altresì  a  quella  scien- 
tifica nascente  raccolta  un  assegno  annuale.  All'  aprirti 
dell'anno  scolastico  1845-46  il  nostro  Rossi  provò  U 
gioja  di  inaugurare  con  appassionata  e  dotta  orazione  Itì 
istituzioni  da  lui  sì  virilmente  caldeggiate  a  proiìU^ntia, 
Ma  sventuratamente  la  sua  salute  non  tardò  luuliit  h 
declinare.  Tuttavia  suir  esordire  del  dicambra  IH4?,  Mh 
sendo  caduta  inferma  la  Principessa  Marlft  IiUlgÌH,  ukIIi 
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ancorché  travagliato  da  bronchite ,  le  volle  prestare  le 
assidue  sue  cure.  Venuta  dessa  indi  a  non  molto  a  morte, 
ed  operatasi  da  lui  Y  imbalsamazione  dell*  augusta  spo- 
glia mortale,  fu  Costretto  guardare  qualche  tempo  il  letto. 

Ricuperata  poi  alquanto  la  salute,  volle  ripigliare  colla 
primitiva  lena  il  grave  compito  del  proprio  ministero.  E 
qui  crediamo  superfluo  Y  aggiungere  che  al  Rossi  non 
mancò  il  favore  anche  del  principe  successore.  Se  non 
che ,  com*  è  facile  il  comprendere ,  allo  scoppiare  della 
prima  rivoluzione  nel  1848,  andò  incoatro  a  dure  tra-^ 
versie  :  gli  fu  tolto  lo  stipendio  della  Corte,  non  appena 
il  Duca  fu  tradotto  prigioniero  a  Milano;  e  fu  levato 
eziandio  dal  posto  di  Ispettóre  degli  ospedali.  E  qui  sten- 
dasi un  velo  su  queir  epoca  ;  né  si  cerchi  richiamarne  la 
storia  tumultuosa.  Nel  giugno  di  queir  anno  memorando 
nei  fasti  d' Italia ,  il  Rossi  sebbene  si  liberasse  da  una 
febbre  gastrica,  a  cui  gli  affanni  morali  avevano  per  av- 
ventura dato  facile  esca,  pure  ne  riportò  un  afllevoli- 
mento  cosi  sensibile,  che  in  suir  entrar  del  1851  si  tra- 
mutò in  un  accesso  apoplettico,  ripetutosi  in  quel  verno 
per  ben  cinque  volte.  Al  venir  della  primavera  riavutosi 
alquanto,  volle  viaggiare;  ma  da  questa  distrazione  non 
ritrasse  che  nocumento,  E  per  vero,  trovandosi  nel  mese 
di  agosto  in  un  colla  famiglia  a  Livorùo^  fu  assalito  da 
nuovo  colpo  apoplettico ,  che ,  per  consiglio  dell'  illustre 
Buffalini ,  lo  indusse  a  trasferirsi  a  Parma.  Qui  trasci- 
nando miserrimi  giorni  in  uno  stato  di  vero  ebetismo,, 
stette  lottando  cogli  estremi  della  vita  fuggitiva  fino  a 
tanto  che  si  spense  nella  prima  ora  del  25  maggio  1853. 

La  sua  salma  fu  con  solenne  corteo  accompagnata 
air  ultima  dimora^  dentro  quel  funereo  recinto,  nel  quale 
si  tace  ogni  passione,  si  tronca  ogni  gara,  si  spegne  ogni 
speranza. 

Era  il  Rossi  piccolo  ed  agile  di  corpo  ;  d' ingegno 
aperto  e  vivace;  affabile  di  modi  e  benefico;  non  invido, 
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noit  curante  dell'  odio  de'  nemici  ;  perocché  le  armi  degli 
invidiosi  n9n  sono  (punto  formidabili.  Maestro  largo  dì- 
spensatore  del  proprio  sapere  ;  felicissimo  neir  insegna- 
mento ;  operatore  soprammodo  strenuo  ed  ardito ,  ben 
degno  allièvo  di  Vacca  Berlinghieri.  Egli  fu,  dopo  Ro- 
lando, il  primo  e  forse  V  unico  sino  a  quell'epoca ,  per 
quanto  ci  consta,  che  avesse  intrapreso  T esofagotomia. 
Fu  altresì  il  primo  in  Italia  e  il  quarto  in  Europa  che 
praticasse  V  allacciatura  contemporanea  e  dell'  arteria 
carotide  e  della  succlavia  per  un  aneurisma  dell'  arteria 
innominata.  Rossi  poi  riusciva  prodigioso  nel  compiere  la 
cistotomia  ;  all'  ingente  numero  di  90  sommano  i  pietranti 
per  essolui  operati,  e  dire  che  non  ne  contò  che  due 
morti  ! 

Oli  è  del  resto  evidente  che  alla  sua  mano  troppo 
occupata  in  adoperare  il  coltello  mancasse  il  tempo  di 
maneggiare  la  penna;  avvegnaché  peraltro  prima  di 
esser  acclamato  professore  si  fosse  applicato  a  scientifi- 
che lucubra2Ìonì,  che  gli  valsero  il  suffragio  dei  dotti. 
Tra  queste  merita  di  esser  citata  siccome  prima  quella 
Sull*  allacciatura  delle  grosse  arterie  degli  arti,  ar- 
gomento a  quei  giorni  palpitante  di  attualità  per  la 
gntnde  questione  che  intorno  a  quel  tema  si  agitava  fra  * 
i  due  campioni  della  chirurgia  italiana ,  il  Vacca  e  lo 
Scarpa.  È  degno  eziandio  di  menzione,  per  non  ricordare 
altri  lavori  dì  minor  lena,  l'importante,  opuscplo  Sulla 
comunicazione  dei  vasi  linfatici  colle  vene. 

Gli  è  dal  punto  di  vista  delle  sue  vicende  scientifiche 
che  il  Rossi  vuol  essere  reputato  anch'  esso  meritevole  di 
venir  annoverato  fra  i  chirurghi  di  grande  levatura.  Se  i 
suoi  giorni  troppo  brevi  furono  intessoti  di  prosperi  e  di 
afiannosi  eventi ,  la  sua  morte  ci  legò  V  esemplare  Ai  un 
ingegno  entusiasta  per  l'arte  nostra. 
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Augusto  Bérard. 

Due  caratteristiche  sogliono  portar  seco  dalia  nascita 
quasi  tutti  gli  uomini  illustri,  la  poTertà  vogliam  dire  e 
l'oscurità;  e  queste  toccavano  altresì  ad  Augusto  Bé-^ 
rard.  Desso  sortiva  infatti  umile  e  disagiata  la  culla  il 
2  agosto  1802  a  Varrins,  villàggio  presso  Saumur,  pic- 
cola città  nel  dipartimento  di  Maine-et-Loire.  Suo  padre, 
uomo  tutt*  altro  che  accarezzato  dalla  fortuna ,  non  vi- 
veva che  d'  un  modestissimo  impiego  doganale. 

Abbandonato  ai  soli  sguardi  di  una  madre,  forse  oltre 
misura  indùlgente,  siccome  accade  non  di  rado  in  alcune 
donne  in  cui  la  tenerezza  materna  degenera  e  si  converte 
in  debolezza  e  cecità,  Augusto,  il  vispo  fanciuUetto  man- 
cando perciò  di  un  freno  adatto  all'estrema  sua  vivacità, 
rimase  quasi  tutto  in  balia  di  sé,  troppo  scarsi  e  ben 
poco  autorevoli  riescendogli  i  consigli  di  suo  fratello 
Pietro-Onorato^  di  poco  più  grandicello  di  lui.  I  due  fra- 
telli adunque,  liberi  ed  indipendenti  come  tutti  i  figli  del 
popolo,  trascorsero  i  cari  anni  infantili  nei  sollazzi  e  nei 
trastulli  di  quella  innocente  e  spensierata  età.  Se  non  che 
spuntò  finalmente  anche  per  essi  il  giorno  del  dover  far 
senno  ed  applicarsi  seriamente  allo  studio.  Ammessi  am- 
bedue come  allievi  esterni  nel  Collegio  d'Angerà,  non  tar- 
darono a  segnalarsi  per  bontà  d' indole,  svegliatezza  d'in- 
gegno, e  ambre  allo  studio,  segni  non  fallaci  di  luminoso 
avvenire. 

Compiuto  il  corso  letterario,  bisognava  pur  loro,  av- 
vegnaché senza  protezione  di  sorta,  affrontare  le  di£S- 
coltà  di  una  nobile  carriera.  Il  fratello  maggiore  erasi 
già  avviato  alla  medicina  nell'ospedale  delia  mentovata 
città.  Ma  le  domestiche  strettezze  di  quella  buona  fami- 
glinola non  potevano  invero  permettere  l' indirizzo  simul- 
taneo di  due  figli  ad  un'arte  che  richiede  non  iscarsi 
mezzi  di  fortuna  e  lungo  volger  di  tempo.    Pietro-Ono- 
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rato  doveva. aduaque  recarsi  a  Parigi,  onde  aspirarvi  ad 
un  posto  nella  pubblica  amministrazione  ;  mentre  il  po- 
vero Augusto  vedovasi  costretto  a  cercare  nel  commer- 
cio una  fonte  più  facile  di  onorato  sostentamento.  Ma 
piacque  alla,  buona  sorte,  che  l'arrabattarsi  di  Pietro, 
le  sue  istanze,  i  suoi  passi,  non  conseguissero  il  deside-^ 
ra:to  effetto.  Se  non  che  in  questo  angoscioso  frattempo 
ecco  farsi  vacante  un  posto  di  allievo  interno  degli  ospe- 
dali. Pietro  ha  la  felice  ispirazione  di  concorrervi  ;  e  in 
quella  appunto  eh*  ei  più  non  sa  dove  volgere  il  capo,  vi 
viene  nominato.  Qual  gioja  per  lui!  quanta  esultanza 
pe'  suoi  !  Esso  aveva  per  cosi  dire  tocco  il  cielo  colle 
dita  ;  d*  improvviso  gli  si  era  dischiuso  innanzi  un  nuovo 
insperato  orizzonte.  II  perchè  tutta  la  famiglia  se  ne 
venne  a  Parigi,  fidente  di  un  durevole  sereno  avvenire. 

Accolto  in  quella  stanzuccia  istessa  che,  siccome  ad 
allievo  interno,  era  toccata  al  maggior  fratello,  Augusto 
anch'  esso  ivi  tutto  si  consacra  allo  studio  della  medici- 
na. Di  giorno  curvati  coir  anatomico  coltello  sui  freddi 
cadaveri,  di  notte  assorti  sui  volumi  della  scienza,  i  due 
poveri  fratelli  non  osavano  uscire  dall'ospedale  per  la 
vergogna  di  apparire  cenciosi.  Oh  quanto  fu  dura  ed 
aspra  la  necessità,  che  li  opprimieva  !  E  quanto  più  grande 
il  merito,  ed  imitabile  lo  splendido  esempio  di  que'  gio- 
vani valenti! 

Apertosi  nel  1822  un  concorso  al  posto  di  allievo 
esterno,  Augusto  V  ottiene,  ponendo  cosi  la  prima  pietra 
del  suo  vasto  edificio  scientifico.  L'anno  vegnente  si  ac- 
quista il  primo  posto  di  interno  provvisorio ,  ed  indi  fi- 
gura il  primo*  degli  allievi  interni  definitivi. 

D' allora,  sempre  sotto  la  scorta  del  fratello ,  il  no- 
stro Augusto  s' avanza  nell'  esordito  cammino  con  mera- 
vigliosa rapidità  di  mosse,  coronate  ognora  da  prosperi 
eventi.  Eccolo  Comparire  in  sulla  scena  ad  ogni  nuovo 
concorso  ;  e  sempre  partirsene  colla  palma  della  vitturia. 
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Tre  anni  di  segaito  riporta  il  premio  dalla  scuola  pra- 
tica, e  in  pari  tempo  conquista  il  posto  di  ajutante  di 
anatomia  alla  Facoltà  di  medicina  ;  ed  indi  a  non  molto 
quello  di  prosettore. 

Conosciuto  allora  a  cosi  spesse  e  rilevanti  prove  per 
uno  de*  più  insigni  allievi ,  non  gli  mancava  più  altro  a 
coronare  i  suoi  studj  che  di  ottenere  il  rispettivo  Di- 
ploma. Per  tale  ben  augurata  circostanza  Bérard  sostenne 
la  tesi  avente  per  tema  la  luwation  spontanee  de  Voc^ 
cipital  sur  Vallai  et  de  Vatlas  sur  Vacois.  Si£E8itta  dis- 
sertazione giovò  moltissimo  a  render  nota  una  malattia 
poco  sino  allora  studiata,  ed  a  dimostrarne  T analogia 
cogli  altri  tumori  bianchi;  essa  riusci  per  lui  il  prelu- 
dio di  quella  chiara  rinomanza,  alla  quale  sarebbe  salito 
dappoi. 

Augusto  Bérard,  insignito  cosi  del  titolo  di  dottt>re , 
cedendo  alle  vive  istanze  del  fratello  e  degli  amici^  potè 
in  queiranno  istesso  prender  parte  ai  concorsi  per  Ta^- 
gregazione  e  pel  Bureau  centrai^  abbenchè  la  sua  esem- 
plare modestia  il  trattenesse  dal  contendere  un  seggio 
cospicuo  ad  uomini  già  provetti  nell*  arte,  e  meritamente 
riputati  per  matura  esperienza  ed  elevata  posizione.  Non 
son  che  i  cervelli  impudenti  e  vanitosi  che  osano  misu- 
rarsi coi  più  forti  senza  temere  di  andarne  schiacciati 
sotto  il  pondo  deir  incontrastabile  altrui  merito.  In  tale 
occasione  scrisse  una  dissertazione  latina  tSulle  funzioni 
e  le  malattie  del  midollo  spinale ,  mirabile  non  meno 
per  la  chiarezza  e  la  precisione  dei  ilettagli  che  per  la 
foi^bitezza  dello  stile;  come  riusci  del  pari  acclamata 
un'altra  preziosa  di  lui  monogri^a  nella  pura  lingua 
del  Lazio  :  Sui  corpi  stranieri  introdotti  nelle  vie  ae  - 
ree.  Pel  felice  successo  di  questo  concorso  superate  an- 
che le  speranze  degli  amici,  il  nostro  Bérard  si  guada- 
gnò il  primo  posto,  non  si  curando  punto  della  tristizia 
degli  invidiosi  ridotti  dal  suo  trionfo  a  dibattersi  vana- 
jiiente  in  una  fitta  di  fiele. 
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L'anno  susseguente,  cioè  nel  1831,  veniva  eletto  chi- 
rurgo del  Bureau  centrai  quasi  neir  ora  stessa  in  cui 
suo  fratello  maggiore  saliva  la  cattedra  di  fisiologia  alla 
Facoltà  di  meaicinà.  Quale  e  quanto  scabroso  calle  aveva 
desso  percorso  passo  passo  senza  interruzione  ia  sole  nove 
anni!  Ma  questa  non  fu  che  una  specie  di  tappa  della 
trionfale  sua  marcia  nel  vastissimo  campo  del  chirurgico 
sapere.  Imperocché  era  ancor  lungi  dal  toccare  quella 
eccelsa  meta,  che  peregrine  intelligenze,  uomini  infati- 
cati e  di  ferreo  proposito ,  a  lui  pari ,  rovesciando  ogni 
inciampo ,  hanno  diritto  di  raggiungere.  E  per  vero  ec- 
colo questo  indefesso  campione  de'  concorsi,  conscio  delle 
proprie  forze,  aspirare  nel  1833  alla  cattedra  di  patolo- 
gia esterna  rimasta  vacante  dopo  morto  Boyer;  eccolo 
nel  1834  concorrere  a  quella  lasciata  vedova  da  Dupuy- 
tren  ;  indi  avventurarsi  alla  cattedra  di  anatomia  fattasi 
vuota  dopo  che  T  illustre  Cruveilhier  fu  chiamato  a  co- 
prir quella  di  anatomia  patologica  ;  ed  infine  nel  1841  e 
42  lo  vediamo  scendere  di  bel  nuovo  nella  perigliosa  arena 
per  r  inaspettato  trapasso  di  Richerand  e  di  Sanson. 

Cosi  Bérard,  divenuto  veterano  al  fuoco  incessante  dei 
concorsi,  dopo  ostinata  lotta  decenne  conquistò  la  posizione 
di  professore,  succedendo  a  Sanson  nella  Clinica  chirur- 
gica ,  dove  vieppiù  potè  confermare  la  bella  riputazione 
già  con  tanto  sudore  acquistata.  Chi  mai  potrebbe  de- 
scrivere a  sufficienza  Y  imponente  spettacolo  di  que*  suoi 
concorsi  ;  di  quelle  accanite  battaglie  intellettuali  in  cui 
stavano  schierati  non  fittizie  celebrità  di  un  sol  giorno, 
ina  uòmini  veramente  eminenti ,  ed  alle  quali  assisteva 
spettatrice,  interessata,  ansiosa,  tutta  quanta  la  chirur- 
gica famiglia  della  parigina  metropoli  %  E  nelle  quali  in- 
fine ,  come  ne*  tornei  del  medio  evo ,  ognuno  degli  spet- 
tatori parteggiava  per  V  uno  o  per  T  altro  degli  animosi 
combattenti  %  Che  se  cotali  tenzoni  riuscivano  talfiata 
forse  cagione  di  appassionati  eccessi,  tenevano  però  sem- 
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pre  desta  la  favilla  dell*  emulazione.  In  tal  modo  colà 
anche  la  sconfitta  poteva  tornare  onorevole  quasi  quanto 
la  stessa  vittoria  !  Imperocché  a  quei  generosi  conten- 
denti era  ignoto  il  mal  vezzo  che  talvolta  s'avvera  qui 
in  oggi  da  noi,  quello  cioè  di  far  assegnamento  suU*  al- 
trui protezione  e  non  sul  proprio  sapere,  affine  di  car- 
pire un  plauso  ed  una  corona  col  solo  fascino  di  una 
drammatica  scurrile  e  collo  sciorinare  luoghi  comuni , 
indizio  certo  di  una  ben  compassionevole  inopia  scientifica. 

Le  tesi,  che  Bérard  sostenne  nei  varj  concorsi ,  non 
portano  T  impronta,  come  di  solito,  di  un  lavoro  di  mera 
circostanza,  ordito  sotto  la  pressione  di  una  urgente  ne- 
cessità. Ciascuna  per  opposto  può  chiamarsi,  più  che  una 
succosa  monografia,  un  di  que*  libri  di  che  il  chirurgo 
non  può,  né  deve  far  senza;  imperocché  vi  abbonda  la 
greve  solidità  della  dottrina^  e  l'attraente  dovizia  di 
pratiche  osservazioni.  Fra  queste  noi  citiamo  la  Disser- 
tation  sur  les  causes  qui  s'oppòsent  à  la  consolidation 
des  fractures;  la  tesi  Sur  les  divers  engorgements 
du  iesticule;  quella  Sur  les  maladies  de  la  région 
parotidienne  et  les  opérations  que  ces  maladies  récla-- 
ment;  quella  Sur  les  tunieurs  de  la  marne  Ile,  ip^v  ìsl-' 
cere  d' altre.  Se  non  che  Ja  più  commendevole  a  nostro 
avviso  si  é  quella  comparsa  nel  1836  Sur  le  Jiagnostic 
ehirurgicaly  ses  sources ,  ses  incertitudes ,  et  ses.  er- 
reurs ,  e  che  Bérard  compose  in  soli  dieci  giorni.  Ciò 
chiarisce  nell'Autore  la  prontezza  di  riflessione ,  e  T  e- 
sattezza  delle  cognizioni.  Infatti  esso  era  il  rovescio  della 
medaglia  rispetto  a  coloro,  che  a  compilare  una  mono- 
grafia qualunque  consumano  molti  anni,  pescando  a  man  , 
salva  nei  libri  meno  divulgati  la  materia.,  che  poi,  ela- 
borata e  raffazzonata,  spacciano  per  nuova  moneta  di  loro 
conio,  0  merce  di  propria  industria. 

Né  qui  dobbiamo  pretermettere  altri  lavori  originali 
fìel  nostro  Bérard,  che  riuniti  formerebbero  una  preziosa 
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raccolta;  perocobè  esso  contribuì  anche  in  tal  modo  aU 
r  avanzamento  della  chirurgia  ^  senza  peccare  di  vano 
orgoglio,  anche  a  costo  di  sagriflcare  alla  pretesa  di  in- 
venzione. À  questo  numero  spettano  fra  le  altre  le  Me- 
morie sull'apparecchio  inamovibile,  sulla  stafilorafia, 
sulV irrigazione y  %\k\  tumori  erettili,  e  quella  infine 
sulle  varici.  , 

Del  resto  come  scrittore  ci  corre  W  obbligo  di  men- 
zionarlo anche  per  uno  deipii  operosi  autori  del  Die-- 
tionnaire  de  médecine  e  del  Compendium  de  chirurgie. 
Ma  Bérard  non  vuol  essere  tenuto  in  conto  solamente 
di  scrittore  e  d,i  una  sómma  celebrità  nei  concorsi  ;  esso 
fu  altresì  un  chirurgo  eminente  jnell'  esercizio  pratico  e 
nel  pubblico  insegnamento^  Dal  Bureau  centrai  infatti 
passò  successivamente  a  disimpegnare  le  funzioni  di  chi- 
rurgo neirÒspedale  di  Sw,  Antonio,  alla  Salpètrière,  nello 
Spedale  Necker^  e  in  quello  della  Pitie. 

Augusto  Bérard.  era  là  presso  il  letto   degli   infermi 
che  lo  si  vedeva  brillare  di  tutto  il  suo  splendore  ;  era 
colà  che,  trova  vasi  nella  giusta  sua  nicchia,  nella  natu- 
rale sua  atmosfera  ;  il  retto  e .  pronto  giudizio ,  V  occhio 
clinico,  l'abilità  del  diagnostico  ne  costituivano    le  pre- 
cipue doti.  Di  modi  insipuanti,  ma  non  affettati,  di  volto 
sempre  sereno,  eccitava  è  si  attraeva  di  subito  tutta  la 
fiducia  dei  pazienti,  ^ducato  lungamente  ai   severi  studj 
dell'anatomia,  non*  fa  meraviglia  oh' ei  divenisse  bentosto 
un  franco  ed  intrepido  operatore ,  sebbene   la   sicurezza 
della  mano  superasse,  in  lui    per   avventura   l'eleganza 
dell'  operare.  E  qui  mi  piace  addurre   un  fatto   compro- 
vante il  sangue  freddo  e   l'imperturbabilità  che  in  lui, 
come  in  tutti  i  valenti  operatofri,  non  vengono  meno  giam- 
mai in  qualsiasi  più  strana  congiuntura.  Un  giorno  erasi 
egli  accinto  ad  esportare  un   enorme   fungo   della   dura 
naadre,.  per  la  quale  imponente  operazione  ayeva  dovuto 
applicare  ben  16  corone  di  trapano.  Nel  momento  in  cui 
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sta.  per  compiere  cosi  rischiev;ole  esportìaizione ,  il  povero 
infermo  cade  in  una  sincope  si  grave  che  ne  mette  a 
repentaglio  la  vita.  Bérard  in  tale  frangente  che  fa  egli  ? 
Senza  punto  turbarsi,  quasi  per  una  itipirazione ,  Tispi* 
razione  del  profondo  sapere,  applica  in  suU*  istante  il  pal- 
mo della  mano  sul  cervello  dell'  agonizzante  ;  e  con  que- 
sto semplicissimo  espediente  lo  richiama  alla  vita.,  Béràrd 
aveva  in  quel  supremo  istante  compreso ,  che  cosi  fatto 
accidente  non  era  da  altra  cagione  prodotto  che  dal  su<^ 
bitaneò  e  brusco  interrompimento  della  pressione  cui  era 
avvezzo  il  cervello  dell'  operato,  e  che  quindi  V  unico  ri- 
paro consisteva  nel  ristabilirvi  tantosto  la  pressione  pri- 
miera. 

Sulla  cattedra  poi  Bérard  riusci  impareggiabile,  sic- 
come quegli  che  alle  fisiche  prerogative  di  un  simpatico 
esteriore  e  d'  una  voce  armonica  accoppiava  facilità  di 
eloquio  e  profondità  di  dottrina  ;  laonde .  le  sue  lezioni 
riuscivano  inappuntabili  neir  essenza  e  nella  forma ,  e 
perciò  acclamatissime. 

^érnrd  non  andava  dominato  dalla  smania^  onde  vanno 
agitati  gli  uomini  di  madiocrissima  levatura,  di  apparte- 
nere a  società  scientifiche  ;  chò  V  essere  annoverato  fra 
i  loro  membri  spesse  volte  non  è  che  opera  dell'  intrigo 
0  smodata  ambiscane  di  levar  fama  di  so ,  noi  potendo 
per  manco  di  ingegno  o  di  eminente  dottrina.  Egli  non 
volle  sedere  che  in,  poche  Società  scientifiche,  non  gli 
piacendo  figurarvi  soltanto  di  nome ,  ma  amando  a))por- 
tarvi  il  tributo  di  nn'  efficace  ed  insigne  collaborazione. 
Bérard  adunque  non  appartenne-  che  alla  Società  anato- 
mica, a  quella  di  medicina,  all'Accademia  ed  alla  Società 
di  chirurgia  di  Parigi.  Se  non  che  qunst*  ultima  godè  di 
tutta  la  sua  predilezione,  siccome  quella  che  mirava  di^ 
rettamente  al  progresso  della  chirurgia,  e  nel  cui  grembo 
es9o  salutava  amici,  compagni  di  studj,  rivali  di  concorsi 
ed  eziandio  allievi  ;  là, Bérard  pareva  non  altrimenti  che 
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un  buon  padre  in  mezzo  ad  utia  prole  affezionata  e  rì- 
reretite.  Brane  stato  esso  ano  tra  i  primi  fondatori^  e  per 
Toto  unanime  il  primo  de*  suoi  Presidenti,  sebbene  a  tanto 
seggio  non  avesse  avuto  Tambizione  sfrenata  di  aspirare. 
Ambire  posti ,  onori ,  dignità  è  lecito  ed  onesto  ;  chi  è 
infatti  si  àpàta  (ta  andar  immune  dà  <3[fiestà  naturale  tén*' 
denza  ?  Ma  cosi  fatto  desiderio  vuol  essere  rattenuto  in 
que*  limiti  che  vengono  additati  dall*  onore ,  dalla  lealtà 
del  carattere ,  e  dalla  coscienza  delle  proprie  ior;(«.  D^ 
restò  Bérard  anche  qual  presidente  giusliificò  appieno  U 
voto  della  Società  di  chirurgia';  imperocché,  oltre  èssersi 
a  tutt*  uomo  adoperato  a  promuoverne  la  formazione ,  e 
ad  agevolarne  la  prosperità  e  il  massimo  iaeremefito» 
egli  vi  seppe  con  r^ro  senno  analizzare ,  riassumere  e 
guidare  le  discussioni ,  mantenendole  sempre  sul  terreno 
pratico  scientifico  e  nella  cerchia  della  moderazioae  e 
delle  sociali  convenienze. 

Finalmente  Bérard  fra  le  domestiche  pareti,  '^v^lava 
r  eccellenza  tutta  d^l  ojgtr^ttere^  abbandonandosi  ^U  3lan^ 
della  sua  vivace  immaginmione.  Con  gufile  garU4M  ei 
richiamava. i  giorni  d^Ua  bftlda  gioventù,  gU  4meffi^<«wipi 
nativi,  le  svanite  illosioni^  e  1  sogni  ridanti  4el  pfi^sato! 
Era  suo  prediletto  soUaaszo  il  recaìrsi  in  villa  le  domeni» 
che  e  nelle  ferie  autunnali  a  ricrearvi  lo  spirito  tra  1 
suoi  cari  e  fra  le  vergini '^  bellézze  della  natura.  Né  al- 
tro desiderio  infine  vagheggiava  in  cuore  se  non  di  èhiu- 
dere  gli  occhi  in  quegli  stessi  luoghi  beati,  dovp  avev^ 
bevuto  i  primi  sórsi  della  vita.  Ma  questo  voto  non  gii 
venne  esaudito;  imperocché  quando  gli  arrideva  intatto 
il  suo  favore  la  fortuna,  ed  ei  poggiava  sul  oulmiiffi  de- 
gli onori,  fu  cólto  da  inopinata, morte  il  15  ottobre  18.^, 
e  travolto  al  sepolcro  nelF  epoca  più  avvei^turosa  4eHa 
sua  esistenza^^  a  niella  robusta  età  di  44  anni. 

Augusto  Bérard  adunque  sotto  il  triplice  aspetto  di 
scrittore,  di  chirurgo  e  di  maestro  toccò  la   perfezione, 
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acquistando  eosi  il  piii  incontrastabile  diritto  alla  grati- 
tudine dei  sapienti ,  alla  venerazione  dei  contemporanei 
ed  air  omaggio  d^i  posteri. 


HI  vista  terapeutica  f  del  dott  PUNie  liCHIVAJRIII» 

II. 

Armando  TroìASBtau,  —  Sua  biografia. 

Satititoccù  e  Profilo,  r—  Il  ferro  contro  il  cholera.  Storie  cli- 
itiehe  e  fatti  analoghi;  terapia  anticholeriea  e  metodo  pira- 
^09.  Napoli  Un  opuseolo  in-8.^  1866. 

Fotolt .«  Guerri»  —  li  cholera  .e  i  disinfettanti;  Nuovi  studj 
sperimentali.  Firenze, .1867.  Un  opuscolo  in-8»®  di  pug.  iB. 

Moroni  Ercole,  Storia  del  curaro.  Un  volume  di  pag.  463  ìn-8.'^ 
grande.  Milano, .  GarefH,  1867.  \  ^         . 

De  Luca»  -^  Azione  del  solfato  di  soda  cristallizzato  sulle  mac- 
chie della  cornea.  (  Comunicazfone  alla  Accademia  delle  scien- 

*     ze  dì  Parigi  il  27  maggio  1867). 

Mattioli  G'  B.  —  La  Fava  del  Galabar.  Padova,  fiandi,  1867. 
Un  opuscolo  in-8.*  di  pàg.  31.  .  '    ^ 

Ruèpini^Giovanni,  —  La  criptopianitìa ,  nuovo  alcaloide  del- 
l'oppip.  ^ e  Annali  di  ^chimica  »,  dicembre  1867). 

-Sehivardi  ^-Pliaeip.:-^  L -elettricità  nei  rumori  nervosi  delle  6rec- 
ehie.  («  Appendice  elettrojatrica  »  della  «  Gkizaetta  medica 
di  Lombardia  »  del  27  maggio  18{&7  ). 

Schivnrdi  Plinio*  -»  Delirio  melanconico  guarito  QoU'elettricità. 
(idem). 

Pavesi  Carlo»  •*-*  Erpete  inveterato  guarito  col  solfito  di  ma- 
gnesia. («  Annali  di  chimica  »,  aprile  1867).  . 

Righini  Giovanni.  —  Sulla  forza  profilattica  dei  solati  nel  mor- 
billo, vajuolo,  ecc.  (idem). 

Sarzana.  —  I  solfiti  nella^  risipola  e  lo  zolfo  in  alcune  contin- 
genze moi'bose.  <idem,  maggio  i 867). 

Valvasori,  —  Diabete  guarito  ool- solfito  di  magnesia:  (idem). 

Cherhonnier,  —  Tetano  guarito  eoH*  ammoniaca  ad  alta  dose. 
(«  Gazette  des  hòpitaux  »,  N.®  70  del  1867). 
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Raimbert,  «^  Suir  ammlniatraaione  d^i  medicamenti  per    V  in- 

termediario   delia    mfiicj^sa^  nasale.    (<  Gitzette   medicai»  » , 

N.*"  28  del  luglio  186?;. 
Guibout  —  Saggio  »tt  di  un  nuovo  metodo  di  cura  della  colica 

saturnina.  («  Gazette  dee  hópitaux  »,  N.^  Si  del  1867). 
Monneret,  —  Del  modo  d*  amministrazione  del  sotto-nitrato  di 

bismuto.  (<  Bulletin  de  thérap.  »,  dicembre  Ì865). 
Ouhnont,  —  Della  digitale  e  della  sua  azione    terapeutica   nel 

reumatismo  articolare  acuto,  (e  Bullét.  de  thìérap.  >,  aprile 

1867), 

r 

Schivurdi  Plinio»  —  Lo  storace  nella  cura  della  scabbia,  (e  Gior- 
nale delle  malattie- veneree  e  della  pelle»,  fascicolilo  e  li 
del  1867). 

Bouehardat,  —  Annuajre  de  thérapeutique.  Parigi,-  1866.  I/o 
volumetto  di  pag.  328. 

Annuario  scientifico,  ed  iadustrialjB^,  per  6r»*ùpi^m«^revf{h'nù 
Firenze,  1868.  ■     \    , 

Annuario  scientifico-industriale  italiano.  Milano,  1868. 

Zurkowski.  —  De  Vemploi,  eie,  — Deiriinpiego  dell'acqua,  ter- 
male  solforosa  di  Schinznacb.  Strasburgo,  1867.  Un  opu- 
scolo di  pag.  32. 

Cantani  Arnaldo,  —^Istituzioni  di  materia  mèdica  d  terapeu- 
tica. Trattato  pratico  per  medici,  studenti  e  farmacisti.  ìfi- 
lano,  1867-68. 

GuhUr  Adolfo,  r->  Gommentaires,  eto*  «^  Commentarj  terapeutici 
al  Codex  mBdicpmentariuB.  :  PerlgL  J.  B.  Baillière  et  fiis.  Un 
grosso jvaolu ina. in-8.^  massimp  di  pag«  760. 

Formulaire  à  Vusgffej  etc*  r—  Formulario  ad  uso  degli  ospedali 
e  ospiag  civili  di  Parigi.  Parigi,  1867.  Un  voi.  di  p9g.  153. 

British  PharmcLCopoeia.  —  Farmacopea  britanna.  Londra,  1867. 

Incominciamo  ques»ta  seconda  Rivista  (1)  col  deplorare 
la  grave  perdita  fatta  dalla  scienza  nello  scorso  anno,  col 
gettare  alcuni  fiori  sulla  tomba,  ajacor  fresca  ài  ,quel  di- 
stìnto scienziato  che  fu  Armand  Trousseau.      .    -  : 


'  ■  »  I 


(1)  Vedi  la  1.*  di  qu^te   Riviste  .negli  a  Annali  di   medi- 
cina »,  maggio  1867. 
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.  Nato  nel  1801  a  Tottrs  come  Velpeau;  come  lui  di- 
vinato» scelto ,  istruito  da  BretQnaeau  ;  come  lai  andato 
a  Parigi  poyero;  come  lui  dovè  a)  proprio  lavoro,  alla 
pròpria  instancabilità  la  grande  fkma  e  il  posto  altissimo 
che  occupata.  Laureato  nel  1825,  nel  1828  era  di  già  no* 
minato  membro  di  una  Commissione  medica  incaricata  di 
andare  a  studiare  in  Polonia  certe  malattie  endemiche  ed 
epidemiche.  ÀI  suo  ritorno  fu  incaricato  della  missione  di 
studiare  la  febbre  gialla  che  desolava  Gibilterra  e  Barcel* 
Iona,  Coaipiuta  la  sua  missióne,  era  uominato  cavaliere 
df Ila  Lfìgioa  d*  onore.  Nel  1834  fondava  con  Gouraud  e 
Lebaudj  il  Journal  des  Connaissances  médico^chirtir^ 
^icalé?^,  die  vite  tuttora  col  titolo  di'  Revue  de  théra" 
peutiqite  médico-^hirurgicale* 

Nel  1887  diportava  il  gran  premio  della  Académie 
de  médecine  per  il  suo  Tratte  pratique  de  la  phthisie 
laryngée^  de  la  laryngite  chrónique  et  des  maladies 
de  la  voix.  Nel  1839  mediante  pubblico  concorso  ottenne 
la  òattedra  di  terapeutica  alla  Facoltà  di  Medicina  di  Pa^ 
r^L  Le  sue  lezioni  chiare,  variate»  eleganti  attraevano  la 
folla.' Nessuno  capeva  meglip  di  lui  unire  Telnganza  della 
parola  a  una  facondia  estesa.  Nel  1854  era  nominato  pro- 
ftisflore  di  clinica  medica*  all'  Hótelr-Dieu^ 

Ivi  rallievo  di  BretàDineau  e  di  Rócamìer  li  superò  per 
lo  splendore  della  partria  neir  insegxia.mento ,  per  V  esten- 
sione della  sua  rinomanza,  per  Timportanza  dei  suoi  la- 
vori, ed  acquistò  il  primo  posto  fra  le  riputazioni  me- 
diche del  tempo  nostro.  La  sua  notorietà  era  grandissi- 
ma, la  sua  pratica  superava  quella  dei  più  favoriti  suoi 
prede^ssori.  Eppure,  ih  mézzo  a  *tento  successo,  il  biografo 
botò  che  3  èuo  aspetto  era  non  solo  modesto  ma  quasi 
umile,  di6  egli  èra  •rn(;apace  d'un  rancore,  che  possedeva 
una  timidità  qtiasi  eccessiva.  Di  bella  pt^esenza,  tli  modi  di- 
stinti, di  fseile  parola^  eruditissimo,  non  avea  però  quelle 
&caltà  potenid,  ma  dannose,  che  fondano  dottrine  e  for- 


407 

zano  al  proselitismo.  Per  tutta  la  sua  vita  fu  sempre 
nemico  del  comparire,  puntuale  e  rigido  neiradempimento 
delle  sue  funzioni;  non  sacrificò  mai,  dicesi,  i  suoi  doveri 
di  professore  alla  sua  clientela,  al  sordido  interesse. 

Noi  abbiamo  in  queste  pagine  stesse  tributato  più  volte 
un  giusto  omaggio  alle  opere  dell'illustre  defunto.  Com- 
parsa nel  1866  la  2.*  edizione  della  sua  grandiosa  opera: 
CUnique  medicale  de  VHòteUDieu  de  Paris,  vi  abbiamo 
consacrato  tre  lunghi  articoli  di  Analisi  bibliografico-cri- 
tica  nei  fascicoli  di  luglio  1865,  aprile  1866 ,  e  febbrajo 
1867.  E  nello  scorso  anno  iniziando  queste  nostre  Ri-' 
viste  terapeutiche,  abbiamo  in  un  apposito  articolo  ana- 
lizzato la  sua  prima  opera^  che  data  da  32  anni,  che  fece 
la  sua  riputazione  e  che  è  restata  fino  ad  oggi  ih  Fran- 
cia senza  rivali,  vogliamo  dire  il  sno  Tratte  de  tkérapeu-^ 
iique  et  de  matière  medicale.  In  occasione  poi  della  tra- 
duzione italiana  fatta  sulla  7."  edizione  francese  dal  dott. 
P.  Pepere  in  Napoli,  nói  osservavamo  che  essa  ebbe  già 
due  edizioni,  in  Inghilterra,  ed  niia  in  Spagna;  senza  con- 
tare le  varie  contraffazioni^  é  che  ciò  vale  a  spiegarne  il 
valore  (1).  * 

Nella  prima  Analisi  dell'opera  Glinique  medicale  noi 
annunciavamo  che  il  Trousseau  con  sua  lettera  del  set- 
tembre 1864  avea  dichiarato  d'essersi  dimesso  dal  posto  di 
insegnante  di  clinica  medica.  La  voce  delV illustre  pro^ 
fessore,  dicevamo  noi^  piti  non  eccheggia  alla  Scuola 
delle  Cliniche  della  Facoltà  medica  di  Parigi..,  \  egli 
andò  a  rimpiazzare  il  Griselle  nel  suo  antico  posto 
di  prof,  di  materia  medica.  In  quella  lettera,  rispon- 
dendo ad  un  indirizzo  che  gli  aveanò  fatto  pervenire  i 
suoi  amici,  il  Trousseau  ricordava  che  la  grande  facilità 


(1)  Esce  ora  a  Parigi  Tottava  edizione,  e  di  questa  è  già  pub- 
blicato il,l.<>  torno,  un  volume  di  190  pagine  in-8/,  prosso  IV 
ditore  Asselin. 
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rire  choleroso  a  Milano;'  il  mattino  del  12  vi  veniva  colpita 
una  bugandaja  proveniente  da  Verona.  In  seguito  ebbimo  varj 
casi,  e  p^i  Tepidemia  prese  stanza  fra  noi,  ed  avevamo  già  10 
a  14  casi  nei  giorni  19  e  20  luglia,  mentre  il  comune  subqr- 
bano,  i  Corpi  Santi^neersk  appena  tocco.  In  questo  l'epidemia 
durò  dal  15  giugno  al  24.ottobm,  e  vi  furono  538  colpiti,  dei 
quali  111  guariti  e  427  morti.  Dunque  circa  20  per  100  dì  guariti, 
80  per  100  di  morti,  su  d'una  popolazione  di  60  mila  abitanti. 
Ebbe  cosi  0,90  cholerosi  per  100  abitanti  in  132  giorni.  In 
Milano  invece  dal.  14  giugno  al  24  novembre,  cioè  per  170 
giorni  s'ebbero  521  casi.  Essi  s'elevarono  per  tre  giorni  ai 
13  quotidiani,  in  uno  a  14,  e  sino  a  15  per  due  giorni. 

L%  terza  epidemia  che  soffrimmo  nello  scorso  anno  si  se- 
gnalò sulle  precedenti  della  4.*  invasione  del  cholera  in  Italia 
per  la  estensione  grande  che  prese.  Nel  1865  infatti  il  conta- 
gio, irradiando  da  Ancona,  piantò  bensì  focolaj  più  o  meno  forti 
nell'Italia  meridionale,  e  l'alta  {talia  sentì  bensì  le  importazioni 
francesi,  ma  in  generale  poco  attecchirpn,o.  N^l  1866  dalla  Fran- 
eia,  che  ne  .conservò  i  germi  durante  l'inverno,  il  cholera  appro- 
dava a  due  porti  italiani^  Napoli  e  Genova,  ed  il  primo  infettò 
le  Provincie  vicine,  il  secondo  le  piemoate«d  e  le  lombarde,  poi 
Teseroito  spàrse  il  contagio,  ma  non  estesamente,  ed  anche  nella 
Sicilia  la  povera  Palermo- fu  sola  a  soffrirne  a  lungo.  Nel  1867 
non  ci  venne  importato  d'oltr'alpi,  ma  noi  stessi  lo  trattenemmo 
amorosamente  fra  noi,  ed  esso  in  compenso  si  diffuse  in  maggior 
estensione  di  provincie,  menando  anche  più  orrenda  strage. 

Anche  in  questa  terza  epidemia  il  corpo  medico  ebbe  a  sof^ 
frire  dolorose  perdite.  Ricordiamo  con  affetto  i  cplleghi  Magi- 
stretti  e  Alfieri  in  Milano,  Grossi  e  Nullo  in  Bergamo,  Basile 
(uno  dei  Mille)  in  Palermo,  Rota  a  Brignano,  Testa  e  Sapdri 
a  Parma  ,  Ruffini  a  Borgofranco ,  Orsenigo  e  Valcamonica  in 
provincia  di  Como. 

Inutile  il  diro  che  quella  famosa  Conferenza ,  della  quale 
tanto  (parlai  nelle  mie  Riviste  sul  cholera,  non  ha  esercitato 
alcuna  influènza ,  non  ha  portato  alcun  frutto.  Le  nazioni  che 
vi.  hanno  preso  parte  avrebbero  dovuto  immediatamente  pro- 
mulgare i  regolamenti  da  quella  deliberati.  Nulla  fu  fatto.  In 
una  lettera  diretta  al  cav.  prof.   Strambio  ,    e  pubblicata  nella 
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Gazzetta,  medica  del  13  maggio ,  noi  facevamo  rilevare  que* 
sto  fatto,  aggiungendovi  che  in  Francia  si  tornava  agli  an- 
tichi amori ,  e  che  una  pubblicasione  s^ni-ufficiale  lo  lasciava 
travedere.  Bra  comparso  infatti  un  grossa  volume,  d'unsignoc 
Jules  Grirette,  eoi  titolo  La  civUhation  et  le  choléray  nel  quale 
con  molta  .  franchezza  si  sostenevano  le  tesi ,  seguenti  :  le  c/to- 
léra  s'aecUmaìte  «nEutope,,,^  Le  eholéra  insaisèable....  Le» 
latareU  dangere»x.  E  fui  profeta.  Nulla  «i  ò  fatte  ancora. 

L'eroe  di  questa  terza  invasione,  choierica  fu  il  citrato  di 
ferro  ammoaiacala.  Noa  era  esso  una  novità  per  la  scienza , 
ma  una  novità  per  fioi  dell'Alta  Italia. 

Nel  luglio  1854  infatti,  imperversando  in  Napoli  l'epidemia 
choierica,  il  dott.  Guglielmi  fu  uno  dei  primi  attaccati  dal  morbo. 
Sorpreso  da  crampi  tormeatoei  alio  stomaco,  si  risolse  di  pren- 
dere il  citrato  di  ferro  ammoniacale,  ad  imitare  coloro  ohe  per 
tali  spasimi  applicavano  i  cerchi  di  ferro.  La  cura  gli  riusci  , 
dice  egli,  felicemente.  Sta  il  fatto,  ohe  ignari.  Ritornato  àlV  0* 
spedale  dei  cbolerosi,  finita  l'epidemìa  egli  dichiarò  che  dt 
60  a  lui  affidati  ne  avea  perduto  5  soli.  Aggiungeva  aver  egli 
osservato-,  ohe  col  suo  metodo  ben  di  rado  si  svUiUppa vano  i 
sintomi  tifoidei»  Lo  (proponeva  per  di  più  anche  come  preven- 
tivo. Neir  opuscolo,  che  egli  ia  quell'anno  pubblicala,  i  6Q  casi 
erano  indicati  eoa  aome,  cognome,  i^bitazione  e  professione.  Dei 
cinque  perduti  egli  cercava  rendersi  ragione  coll'enumerare  le 
circostanze  speciali  in  cui  essi  si  trovavano.  La  statistica  era  ac-» 
compagJtata  da  a  dichiarazioni  di  medici,  parrocfai,  professori,  che 
attestavano  di  aver&  assistito  alle  cure  fatte  dal  dott.  Guglielmi. 

Il  citrato  di  ferro  ammoniacale  era  già  in  allóra  proprietà 
della  scienza.  Bèral^  l'inventore  del  dtrato  semplice,  in  oggi  di- 
menticato, aveva  ottenuto  nel  1840  un  brevetto  di  privativa 
per  7  anni  per  il  citrato  doppio.  Scaduto  il  brevetto,  fa  fette  di 
pubblica  ragione  il  modo  d'adoperarlo. 

Il  citrato  di  ferro  ammoniacale  è  però  un  composto  di  va^^ 
nabìAe  composiaione^  Si  ottiene  trattando  1'  idrato  di  perossido 
di  ferro  coll'aoido  citrico  sciolto  neH'acqaa  distillata;  quest'nU 
timo  a  «aldo  discioglie  il  primo,  tene&do  ia  soluzione  ferrica 
all'eccesso  di  acido,  che  si  laentr^lizza  ooiravamoniaca  liquida.  Cosi 
si  ha  un  citrato  di  ferro  e  d'ammoniaca.  Ma  siccome  si  vuole  che 
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esso  si  presenti  in  scaglie  od  in  pagliette,  cosi  bisogna  farlo  eva- 
porare lentamente,  e  ne  viene  che  durante  tale  operazione  parte 
dell'  ammoniaca  si  svolge,  e  se  non-  si  ha  cura  di  sprussare  du- 
rante l'operazione  il  sale  con  ammoniaca  liquida,  si  corre  rischio 
di  avere  solo  del  citrato  di  ferro. 

Esso  non  ha  un  sapore  stitico  ma  grato ,  un  debole  odore 
di  ammoniaca,  attrae  con  facilità  Tarìa,  sì  fa.  deliquescente  e 
si  decompone.  È  intieramente  e  prontamente  solubile*  nell'acqua, 
dando  al  liquido  una  tinta  di'  vino  di  Malaga,  poco  nell'alcool 
debole^  Le  sostanze  che  contengono  il  tannino ,  come  i  vini  e 
taluni  siroppi,  lo  decompongono.  Non  cristallizza,  ma  si  presenta 
in  scaglie  di  un  bel  colore  granato.  Mescolandolo  con  calce  ^^i va 
in  un  mortajo  deve  svolgere  ammoniaca. 

È  questo  il  sale  che  nello  mani  del  dott.  Guglielmi  avoa  fatto 
miracoli  nel  cholera.  Egli  lo  consfgliava  sia  per  bocca  che  per  cli- 
stere; nel  primo  caso  da  1  a  2  grammi  in  100  d'acqua  distil- 
lata di  menta,  da  prendersi  a  cucchiaj  ripetuti  ogni  mezs'ora. 
Per  clistere  dai  2  grammi  ai  4  in  150  di  deootto  di  orso,  oon 
2  a  B  di  laudano^. 

Alcuni  medici  però  hanno  asserito  averlo  trovato  di  maggior 
giovamento  dandolo  alla  prima  comparsa  della  diarrea  in  un  sol 
colpo  ad  un  granimo  sciolto  in  80 .  d'  acqua,  da  beverai  in  una 
sol  volta,  e  se  la  diarrea  prosegue  continuare  a  darne  un  mez- 
za grammo  ogni  due  ore,  e-  se  aumenta  replicare  il  granuno  in 
una  sola  volta. 

Non  vi  era  Hmedio  che  poteinse  costar  meno  di  questo.  Con 
due  lire  di  spesa  al  più  un  individuo  può  essere  curato  du- 
rante tutti  gli  stadj  di  questa  malattia.  E  bastava  ordinarlo 
perchè  il  .medico  fosse  in  seguito  libero  di  attendere  ad  altri. 

Il  consumo  di  questo  sale  durante  l'epidemia  del  1867  fu 
enorme,  è  se  si  dovesse  giudicare  dal  eonsnmo  il  valore  d'un 
medicamento^  certo  nessuno,  o  ^én  pochi,  potrebbero  competer- 
gli la  palma. 

.1  dottori  9antirocco  e  Profilo  vollero  sulla  fine  del  1866  ri- 
chiamare a  novella  vita  il  metodo  del  Guglielmi,  rendere  un 
tardo  ma  largo  omaggio  alla  memoria  dell' ingiustamente  di- 
menticato collega,  e  pubblicarono  in  un  opuscolo  tutto  ciò  che 
riguarda  il  metodo  acclamato.  Aggiungevano  di  aver  verificato 
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la  sincerità  delld  statistiche  dei  dott.  Guglielmi,  e  di  averne 
essi  medesimi  curati  e  guariti  parecchi  con  quel  medicamento.  Di 
più  citavano  un  doti.  Oamassa  di  Ostuni  (provincia  d' Otranto), 
che  asseriva  di  avere  durante  T  epidemia  del  1865  guarito  con 
esso  145  auì  150  cholerosi  a  lui  affidati.  Il  dott.  Santirocee  per  8u«i 
parte  dichiarava  sentimi  talmente  persuaso  dell'azione  benefica  del 
citrato  di  ferro  ammonico  nei  choléra,  che  lo  dovòa  proclamare  un 
vero  apeoifioo:  Il  dott.  Profilo  aumentava  la  dose  proclamandolo 
un  benefattore  deWumanitày  e  stabilendo  TequaKÌone  algebrica 
che  il  cifrato  di  fèrro  ammoniacale-  sta  al  cholera^  come  la  chi- 
nina alla  febbre  intermittente  mitismatica. 

Mentre  adunque  la  città  di  Bergamo  possedeva  l*  infausto 
ospite,  il  dott.  Guglielmi  si  faceva  premura  di  spedire  a  quet 
municipio  questi  opuscoli ,  unendovi  anche  le  sue  istruzioni  II 
Comitato  medico  di  quella  città,  dopo  aver  animato  presso  i  col- 
leghi  questa  applicazione,  nominava  in  segnito  una  Commissione 
comporta  dei  dottori  Zuecbi,  Adelasio,  Agosti,  If aironi.,  Appiani. 
Questa  deliberava:  1.^  di  raccogliere  quanti  documenti  fosse  pos- 
sibile riflettenti  questa  cura;  2.®  di  fare  studj  sull'uomo  amma- 
lato con  questo  nuovo  rimedio,  attenendosi  scrupolosamente  al 
metodo  Guglielmi. 

La  Commissione  stampava  poi  la  sua  Relazione  nel  Bollet- 
tino del  Comitato  (N«  1  del  4B61  ).  Deluceva  :  essere  un  fatto 
ineontrasiabile  che  il  citrato  di  ferro  ammoniacale  non  è  U 
rimedio  del  choleray  perchè  non  che  raggiungere  la  cifra  di  gua- 
rigioni emessa  dai  dottori  Guglielmi,  Santiroaco  e  Profilo,  non 
ha  punto  migliorato  ii  quadro  spatentevole  che  il  morbo  asia- 
fico  ci  ha  offerto  in  tutte  le  epidemie  che  funestarono  il  paese,,,,  ^ 
che  ì  fatti  proverebbero  né  la  sua  utilità>  né  che  sia  mezzo  in- 
difierente»..* ,  che  però  non  io  riterrebbe  dannoso. 

Di  piùv  il  Sindaco  di  Bergamo  volle  scrivere  al  suo  col- 
lega di  Napoli  domandandogli  informazioni  esatte.  Ed  il  Sin- 
daco di  Napoli  rispondeva  al  Sindaco  di  Bergamo,  esser  vei'o 
che  nel  1854  il  Guglielmi  propose,  decantò-  e  richiese  se  ne 
facessero  pubblici  esperimenti  in  un  ospedale  choierico.  La 
Commissione  nominata  avendo  però  voluto  vagliare  i  fatti  e 
le  cure  vantate^  -trovò  che  in  qualche  caso  riportato  come  gua- 
lcito il  rimedio  non  era  stato  preso  dall'infermo;  che  in  qual- 
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che  altro  lo  si  era  somministrato  viato  V  algidisDio  6  passato 
r  infermo  con.  altri  mez&i  alla  reazione;  che  si  riportarono  co- 
inè, guarigioni  portentose  delie  semplici  diarree  coleriche  ;  ohe 
comunque  gli  esentpj  addotti  di  guarigione  npii  regg^Bwro  in- 
nanzi ad  una  critica  rigorósa  ed  imparziale  y  si' volle  anche 
esperimenterlo  in  un  Ospedale,  che  infine  ii^  que^o  i  riBuliati 
non  riifosero  alle  promessCf^  Il  Sindaco  aggiui|igev&.  che,  pas- 
sati da  quel  tempo  dieci  anni^  9  visitata  Napoli  dal  cholera  nel 
1865  e  66,  dai  medici  napoletani  non  si  parlò  più. di  citrato, 
e  che  sebbene  il  Guglielmi  si  fosse  presentato  al  municipio,  il 
Consiglio  sanitario  provinciale  non  volle  più  sentirne  parlare. 
Che  infine  sarebbe  rimasto  neir  oblia  se  i  signori  Santirocco  e 
Profilo,  sentendo  che  nella  Capitanata  si  lodava  moltissimo  Tuso 
del  solfato  di  ferro,  non  avesaera  proclamato  come  assioofia  che 
il  citrato  ài  ferro,  sia  al  oholera  come  il  solfato  di  chinino 
sta  alle  febbri  palustri, 

Queata  lettera,  pubblicata  nella  Gazzetta  medica  di^ni(l.^ 
luglio),  gettò  lo  sgomento  nelle  file  di  coloro  che  si  erano  illusi 
di  aver  ottenuto  qualche  cosa,  accorgendosi  au  quali  imisere  basi 
si  fondava  T  edificio  terapeutico  del  medico  napoletano. 

Ma  ciò  nondimeno  le  speranze  rinascevano  quando  si  vide 
comparire  nella  Seniinella  Bresciana  un  quadro  di  24  chele- 
rosi  trattati  da  medici  bergamaschi  col  citrato,  e  guariti.  Sta- 
tistica consolante,  dicevasì  ^  e  della  cui  veracità  stanno  testi- 
monj  i>iventi  i^  guariti,  i  medici  che  li  hanno  curati,  ed  infi- 
nite persone.  Ma  in  seguito  si  seppe  che  quella  statistica  non 
riguardava  che  i  casi  che  riuscirono  a  guarigione  ,  e  si  erano 
omessi  quelli,  che  nello  stesso  periodo  di  tempp ,  collo  stesso 
mezzo  non  furono  punto  salvati. 

Il  15  luglio  1867  il  dote.  Il  Bianchi  di  Verolanuova  scri- 
veva, parlando  dei  risultati  ottenuti,  che  si  era  esagerato  e  in 
favore  e  condirò....,  che  secondo  lui  può  dirsi  un  rimedio  utile 
ma.  non  da  usarsi  a  casaccio  e  a  dosi  esagerate,  perchè  in  molti 
casi,  e  specialmente  negli  individui  delicati,  riesce  indigesto  e 
provoca  spesso  il  vomito...^  che  lo  erede  inutile  e  spesso  dan* 
naso  come  preservativo, 

'    Il  dott.  Lauro  di  Gastellamare  in    una   lettera  al  Corriere 
Cremonese  annunziava  che  i  suoi  risultati  non  sono  tali  come 
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li  dipinge  il  doti.  Guglielmi  \  q\ì^  è  vero  che  esso  agisce  sulle 
diarree  chaleriche  come  il  bismato  e  lo  zinco  ;  che  al  2.^  stadio 
non  viene  assolutamente  tollerato  dagli  ammalati  ;  che  lo  espe* 
rimontò  in  ^32  casi,  di  cui  10  morirono,  5  guarirono,  e  17  erano 
in  corso  di  malattia. 

Nell'Ospedale  dei  cholerosi  nei  Ck)rpi  Santi  di  Milano,  il 
medico  dirìgente  dott.  A.  Moroni,  già  edotto  in  argomento^  e  dalle 
due  ultime  epidemie  già  convinto^  dice  la  Relazione  della  Com- 
missione sanitaria,  c/ie .  t7  metodo  stimolante  esperito  in  una, 
e  V  antiflogistieo  tentato  nelV  altra,  non  davano  soddisfacenti 
successi,,,,  volle  tentare  nello  stadio  algido-asfittico  i  nuovi  si- 
stemi di  cura.  Gli  sembrava  che  la  proprietà  astringente-tonico ' 
eccitante  àel  citrato  di  ferro  ammoniacale  fossero  confacenti  a 
correggere  i  tre  maggiori  sintomi  del  cholera  :  la  diarrea^  Va- 
nemià,  Vesaurimento  nervosoi  Egli  dichiara  che  eseo  fu  un  profi- 
lattico prezioso  (?)  a  conservare  la  salute  del  personale  addetto 
al  servizio  del  cholera  ;  fu  .rimedio  efficace  nella  diarrea^  pre- 
monitoria e  durante  i  prodromi  primi  del  morbo;  fu  sempre 
di  pronta  azione  nel  calmare  i  crampi,  talvolta  anche  la  barra 
cholerica  ed  il  singhiozzo,  applicandolo  topicamente  sotto  for- 
ma di  cataplasma,  ma  ad  onta  di  questi  benefkj il  risul- 
tato ultimo  degli  86  casi,  in  tal  modo  curati,  non  fu  confor- 
me alla  lusinga. 

Dopo  alcuni  tentativi  infruttuosi  coll'acido  fenico  ,  secondo 
le  istruzioni  del  Pasini ,  e  coli*  acido  solforico  consigliato  da 
Worms,  e  disilluso'  da  questi  insuccessi,  ritornava  il  Moroni  al 
trattamento  col  citrato ,  e  così  ne  giustifica  la  convenienza  :  È 
rimedio  innocuo,  anche  a  dose  generosa,  è  sempre  aggradito 
da  ogni  ammalato,  anche  dai  fanciulli  pel  suo  grato  sapore; 
estingue  la  sete,  calma  il  vomito,  arresta  la  diarrea,  apporta 
quasi  sempre  pronto  ristoro  ;  assopisce  il  crampo,  l'angoscia, 
il  singhiozzo  applicato  esternamente;  e  finalmente  quando  esso 
riesce  a  dominare  il  morbo,  la  guarigione  è  pronta  e  perfetta. 

Per  quanto  si  voglia  scorrere  attentamente  i  numerosi  ar- 
ticoli pubblicati  sull'argomento  del  citrato  nei  giornali,  con- 
vien  confessare  che  non  si  è  potuto  fra  noi  in  nessun  luogo 
constatare  i  brillanti  risultati  dei  tre  medici  napoletani ,  e  le 
conclusioni  del  Comitato  di   Bergamo    debbono   essere    riteaute 
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come  le  vere,  eome  quelle  che  Tesperieiìza  ha  estesameute  con- 
validate. Noi  dobbiamo  dunque  toglierci  anche  quest'  ultima 
illusione,  e  mettere  il  citrato  di  ferro  ^ammoniacale  in.  quella 
serie  già  numerosissima  di  rimedj  ,  che  parvero  dare  qualche 
risultato  nella  cura  di  questa  micidiale  malattia,  come  qualun- 
que farm^ico  e  la  stessa  ci^ra  negativa  ne  hanno  dato. 

Il  cholera  e  i  disinfettanti,  —   Nuovi   studj   sperimentali   ese- 
guiti nel  R.  Laboratorio  di  chimica   di    S.   Maria   Nuova  a 
Firenze  dai  prof.  G,  B.  Fasoli  e  hmox  Guerri.  Firenze  1867. 
.  Un  opuscolo  in  8,^  di  pag.  13. 
I  professori  fiorenlini  si  dichiarano  partitanti  del  principio, 
in  oggi  cosi  generalmente  ammesso ,  che  V  agente  cholerigeno 
si  riproduca  e  si  moltiplichi  specialmente  per  l'opera  della  pu- 
trefazione delle  sostanze  emesse  dai  cholerosi  per  secesso  e  per 
vomito,  non  che  della  putrefazione  dei  loro  cadaveri.  Ammisero 
anche  che  il  cattivo  odore  sviluppato  dalla  putrefazione,  se  non 
è  capace  di  sviluppare  da  sé  il  tjemuto  morbo,  è  idoneo  però  a 
fortemente  disporre  a  contrarre  il  male  stesso. 

Si  misero^  dunque  alla  ricerca,  d'una  sostanza  capace  di  im- 
pedire, di  arrestare,  se  già  incominciata,  la  putrida  decompo- 
sizione, e  neutralizzare  il  processo  di  decomposizione  ed  il  cat- 
tivo odore  conseguente,  in  una  parola  dunque  di  un  ^lezzo  che 
fosse  antisettico  e  deodorante. 

La  sostanza  che  riunirebbe  questa  duplice  qualità  viebe  pro- 
posta dai  suddetti  professori  nell' acido  solforoso^  gas  sviluppa- 
bile dovunque  in  ogni  tempo ,  di  poco  costo ,  di  facile  uso ,  di 
nesssun  perìcolo. 

Fin  qui  nulla  di  nuovo.  Le  proprietà  antisettiche  dell'acido 
solforoso  sono  conosciute  da  lungo  tempo.  Il  Polli  stesso  ne  facea 
argomento  nel  1860  di  pregiate  esperienze  e  di  varie  comuni- 
cazioni all'Istituto  Lombardo.^ 

Anche  gli  autori  hanno  basato  la  propria  asserzione  su  pro- 
prie esperienze.  Essi  provarono  che  la  carne  passò  a  putrefa- 
zione in .  una  atmosfera  satura  di  cloro,  si  mantenne  incorrotta 
in  una  di  gas  solforoso,  ed  anche  in  presenza  di  antisettici  meno 
riputati,  quali  la  canfora  e  l'acido  fenico. 

Essi  perciò  consigliarono  di  sostituire  al  cloro  tatito    usato 
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durante  I^epiclomie  chjoldriche  il  gas  solforoso,.,  ehe  agisce  dun-. 
qtte  di  più,  (^he,  còsta»;a88«Ei  meno  /  e  per    la  preparazione  del 
qiiale  non  fa  bisogno  dell'intervènto    d'acidi  liquidi  e  di  boc-. 
cette ,  la  cui  sola  vista  eccita  i  delirii  della  plebe. 

La  forma  SQtto  oui  Tacido  solforoso,  t^  dÌ8ÌnfeU($nte  tipo^ 
dovf^bbe  venir  applicata^  sarebbe  duplice;  Ja  prima  a  forma  di 
gasy  quale  si  svolge  dalla  combustione  dello  zolfo,  e  sarebbe 
adatta  allo. spurgo  delle  abitazio;ii  e  dei  depositi  di  cadaveri 4 
l^-  seconda  a  forma  liqu4da^  cioè  la  soluzione  del  gas  neirac(}ua, 
e  dovrebbe  servire  per  io  spurgo  delle  biancherie  e  dei  vasi  da 
notte.    .  ,  .         . 

L'  uso  della  disinfezione  gaaosa,  ritiensi-  esigere  soli  30  a  50 
grammi  di  zolfo,  del  costo  di  un  centesimo,  gettato  sui  carboni 
£kccesi.  L' acqua,  solforosa  si.  vendeva  a  Firenze  nelle  farmacie 
Paoli,  Ciuti,  Sandrini  al  .prezzo  di  cent.  10  al  fmsc^o  (due  litri). 

Il  Consiglio  provinciale  Sanitario  di  Firenze  ammise  Tacqua 
solforosa  in  concorso  all'acqua  clorurata  in  tutte  le  disinfezioni. 
Il  dott.  Felice  Dell'Acqua. invece  nel  rapporto  fatto, alla  Com-; 
missione  straordina^ria  di  Sanità  di  Milano  concludeva,  che.  pur 
inclinando  ad  aìnmettere  che  il  gas  acido  solforoso  possa  es- 
sere considerato  in  gemere  un .  eccellente  .antisetiico  e  disin- 
fettanfe  e,  possa  prestare  ottimi  servigi  nelle  dolorose  contine 
getize  epidemiche  ^  non  credeva  tuttavia  ohe  per  ora  sia  con- 
Vienie,fUe  d'introdurre  fra  noi  Huso  del  proposto  nuovo  disin^ 
fettunte.,.  Aggiungeva  che,  fìnchè  ulteriori  esperimenti  su  larga 
scala  non  avranno  .assicurato  essere  l'azione  disinfettante  del  gas 
acido  solforoso  veramente  superiore  a'  quella  del  cloro,  non  gli 
sembrava  lecito  cambiare  la  strada  battuta  fin  qui  (iy  La  Com- 
missione Sanitaria  del  comune  dei  Còrpi  Santi  di  Milano  ri- 
t§nne  che  il  cloro  sia  l'a^enie  sul  quale  più  sicuramente  può 
fondarsi  la  profilassi  contro  i.  contagi,  sia  fra  i  più  eerti  e 
sicuri  disìnfettantiy  cìie.  la.  sua  azione  sia  pronta^  ista^ntanea 
come  quella  di  'Ogni  chimico  reagenlCy  e  non  volle  caperne  di 
solfo  e  acido  solforoso. 

Il  sostenitore  più  vivace    della   teoria  dei    signori .  Fasoli  o 
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(1)'  Gazzetta  medica  del  9  settembre  1867. 
Annali.  Voi.  CCIV.  27 
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Guerrì  fa  il  dòti.  P.  Oastiglityni ,  che  nel  suo  giornale  Annali 
di  medicifia  pubhUca  la  difese  arditamente.  La  disinfezione 
oggi  per  la  scienza  non  è  più,  secondo  lui ,  la  distrutióne  di 
effluvi  nocivi  nelVaria.  È  nocivo  anche  l'efflavio  di  gelsomino, 
dice  egli,  ma  distnìggerlo  non  sarebbe  disinfettare.  Perciò  dice 
che  quando  parla  di  effluvj^  egli  per  essere  esatto  dice  deodo-  ' 
ratej'B,  dispetto  dei  vocabolaristi  che  non  hànno^  ancora  adot- 
tata la  parola;  quando  parla  di  germi  cholerigeni  da  distrug- 
gere dice  disinfettare^  perchè  infezione  e  fetore  non  sono  la 
stessa  cosa;  disinfettare  viene  da  infacete  t  infeetus  y  non  da 
foetere  è  fóetidus.  Per  cui  un  dato  effluvio  fetido  può  essere 
un  ottimo  disinfettante,  come  per  esemplo  il  cloro: 

Stòria  del  curaro;  per  EkicOLB  Moront.  Un  Toluine  di  pag.'463 
•     in-8.*  grande.  Sfilano,  Gareffi,  1867  (L.  iO). 

I  lettóri  degli  Annali  di  medicina  ricorderani^o  senza  dub- 
bio il  bel  lavoro  qui  comparso  nei  fascicoli  di  settembre  ed  ot- 
tobfe  del  1863  ed  intitolato  :  Il  veleno  avherieano  detto  curaro^ 
studj  sperimentali  fisiologici  e  tossicologici  fatti  dai  nostri  bravi 
coileghi  dott.Moroni  Ercole  is  Bell'Acqua  Felice. 

Quel  lavoro  s'ebbe  là  più  lieta  accogliènza  fì*a  noi.  Il  prof. 
Folli  lo  ha  lodato  e  ritenuto  costituire  la  più  complete  tnono- 
grafia  conosciuta  del  curaro  ;  il  dott.  Yerardihi  ne  fece  ftrgo- 
àieilto  di  esteéo  è  favorevole  rapportò  alla  Società  medico-chi-' 
rurgicà  di  Bologna;  il  prof.  Lussana  ne  parlò  pure  con  molta 
lode.  Però  al  concofiso  dèi  premio  Riberi  in  Torino/ sebbene  Fii- 
lustre  relatore  dedicasse  al  lavoro^  stesso  una  pagina  abbastanza 
ruslnghiìera ,  cadeva  però  In  una  contraddizione  di  fatto  così 
palese,  che  diede  nell'occhio  a  tutti.  Infatti»  dopo  aver  detto 
tiélìa  relttsione  che  quèito  lot^oro  accoppia  il  metodo  éperimen^ 
tiaté  atl'crudizione^  al  ^criterio  ed  alla  critica  sagace,  aggiun- 
ge queste  precise  paròle:  in  tutto  il  contesto  di  questo  scritto 
invano  cercherebhesi  alcun  che  di  véramente'  nuovo;:  e  poi 
continua  :  è  notevole  però  che  gli  autori  non  si  valsero  scio 
delle  altrui  sperienze ,  ma  ne  istituirono  alcune  affatto  loro 
propriCt  per  rischiarare  l'argomento  che  con  molta  cognizione 
di  causa  impresero  a  trattare. 

Dolse  grandeméVite  ai  nostri  valetiti  colleghi  H  vedére-  sco- 
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nosciuti  con  i  pregi  d«l  loro  lavoro,  obklisti  gli  stuttj  rall'^Ii- 
minaiioiie  del  euraro  preso  internamento  per  opera  dei  fegato, 
elimiiiaaione  da  cui  feoere  dipeodere  il  fenotteno  della  etraor- 
dinaria  tolteransa,  die  moatraao  gli  animali  all' iiigf stjone  Bel 
ventrioolo  di  questo  veleno.  ]>oiee  !pro  quindi  che  di  qveeM 
esperimenti  nuovi  da  loro  /aiti  non  si  tenesse  parola,  noa  sodo, 
ma  ausi  se  li  dìoientijcasse  coU'assersioine;  intono  ^rekerebbé9i 
aleun  eh0  di  nuovo. 

In  seguito  «vendo  potuto  il  dott.  Moroni  venire  in  possessi^ 
di  un'altra  suf&iiente  quantità  di  curaro^  ed  essendo  il  suo  eoi- 
laboratóre  distratto  da  altre  occupazioni ,  continue  solo  nelle 
intraprese  ricerche  e  le  venne  mano  mano  leggendo  alla  Acca* 
d ernia  iisio-medico-statistica  di  Milano  di  cai  è  socio,  la  quale, 
GomfMressne  Tetta  importanza,  con  voto  aceademioo  ne  ordinava 
la  stampa.  Ed  è  f. mesto  appunto  II  volume  del  fuale  intendiamo 
parlare. 

L' opera  del  Moroni  è  dìviaa  molta  opportunamen^'ltt  tre 
partì.  La  prima  riguarda  la  steri»  naturale  M  jcunare,  «  con^ 
prende  le  notile,  storichis  su  di  esso,  i  dati  che  possediamo  suUa 
sua  natura  e  eompoaizione/  gli  effetti  che  produce,  ie  jiue  'pro^jùetà 
isicfae  e  chimiche,  i  reattivi  suoi  {il  prinu>  dei  quali  è  ^iieUp 
del  nostro  Polli,  cioè  il  isolfato  manganico  acido)  e  tonteiente 
Taicaloide  che  si  «atrasse,  la  curarina.  U  Moroni  aggiunge  che 
egli  stesso  col  metodo  dialitico  del  Graham  ottesAe  per  il  prisno 
qiieHito  potentissimo  alealoide,  re^  in  fofow  aQier&,  non  s«r. 
seettibile  di  eiistaUnnsazione;  che  ora  però  il  dott  PresMir  lo 
preparò  cristallinato  0  ne  atabtU  la  formola  m  f}}^ÌH^^S^  -^  JliO 
scopo  cui  tende  questa  nostra  Rivista  non  ci  pecmetiedi  eeten* 
derci  di  più  sopra  la  pnima  parte  deiropera  del  Mononi. 

NflAàa  «aconda  tratta  oon  molta  estensione  a  jP0n  grande 
sfarzo  di  esperimenti  e  di  erudizione  la  sCarM»  fiMfil^^^,  ^^ 
euraro»  Premesso  il  quesito  se  il  euraro  è  un  veleno ,  ,e  fifipo^ 
sto  affermativamente,  passa  airesame  deUe  proprietà  :ftsio)ogiche 
state  attribuite  .al  curaro,  poi  descrive  il  curaro  col  quale  fece 
ì  suoi  esperimenti  e  indioa  la  misum  venefica  dello  «tesso.  Qosii 
veniamo  alle  influenze  esercitate  dal  curaro,  .e  dapj>rii|ia  a 
queUa  sulla  rigidità  cadaverica  e  sulla  putrefazione,  poi  a  quella 
esercitata  sulla  vita  degli  animali»  E  ^ui  vi  ha  una  «crie  cos'i 


420 

copiósa,  CORI  completa  di  esperimenti,  cbe  davvero  ne  invidiamo 
il'  ttóroni.  Egli  studiò  con  essi  t'influenia  del  curaro  sagli  in- 
fasorj,  sugli  entOEc>ari  e  epizoari,  sagli  insetti,  aracnidi,  anellidi, 
moHusefii,  crostacei  e  finsCtmente  sugli  animali  vertebrati.  E  non 
basta  ancora;  Eg^li  stadio  V  anone  del  curaro  sugli  umori  ani- 
mali ,  tanto  patologici  che  fisiologici ,  con  belle  ed  interessanti 
esperienze*  Gòs'r  viene  a  trattare  dell*  assorbimento  del  curaro 
per  la  pelle,  per  le  varie  mucose,  per  gli  organi  entoptastici , 
il  trasporto  suo  nel  torrente  'delia  circolaziofte  e  il  suo  assor- 
bhnento  intemo.  Ed  esposte  cosi  le  varie  leggi  che  regolano 
Tassorbimento  *  del  curaro,  passa  a  trattare  degli  effetti  che  pro- 
duce questo  velODo  suH'organismo  umano,  una  volta  che  sia  en- 
trato nel  circolo.  ESd  anche  qui  si-  slanciò  con  vivo  ardore  nel- 
1' arringo  '  sperimentaloi  ed  espone  cinque  serie  di  esperimenta- 
zioni, ohe  dimostralo  gli  effetti  del  curaro  sulle  ciglia  vibratili 
e  sui  nemaspermi,  sul  potere  contrattile  dei  muscoli  della  vita 
organica,  sul  sangue  «  sul  sistema  nervoso,  per  chiudere  que- 
sta intéressantissima  parte  della  sua  opera  col  determinare 
l'azione  intima  del  curaro  o  il  meccanismo  della  morte. 

Cosi  veniamo  alla  terza  ed  ultima  parte,  che  contiene  la 
storia  terapeuPiea  del  curaro.  Il  capitolo  primo  tratta  della 
cura  del  veneficio  curarieo,  e  vi  si  esaminano  i  soccorsi  mecca- 
nici, Qhimid  e  fisiolo^cù  Fra  i' primi  TAutore- pone  Tamputa- 
zione  immediata  della  parte  offesa,  e  ricorda  gli  esperimenti 
fotti  con  qdeeto  mezzo  col  dott.  Dell* Acqua,  e  come  tutti  gli 
animali  furono  salvi;  poi  l'allacciatura  tra  la  ferita  ed  il  cuo- 
re ,  la  cauterizzazione  della  ferita  col  ferro  rovente ,  col  qual 
mezzo  pure  l'Autore  riuscì  a  salvare  diversi; animali.  Fra  i  se- 
condi, dopo  aver  detto  che  la  vantata  azione  di  alcuno  sostanze 
fu  da  lui  e  DeirAcqua  trovata  sperimentalmente  nulla,  cita  due 
nuovi  esperimenti  da  lui  fatti  colla  nicotina,  che  pure  si  addi- 
mostrò inerte,  cita  il  tannino  proposto  da  Polli  come  un  per- 
fetto antidoto  chimico  del  curaro,  basandosi  -sulla  sua  proprietà 
di  renderlo  insolubile.  Moroni  constatò  l'esattezza  delle  asserzioni 
di  Polli  e  le  estese  all'acido  gallico,  e  trovò  che  questo  ritarda  ma 
non  toglie  al  curaro  la  sua  proprietà  venefica;  poi  studiò  altri 
antidoti  propoeti  e  lì  trovò  nulli.  Fra  i  soccorsi  fisiologici  pone 
l'Autore  dapprima  la  stricnina,  poiché  Velia  chiama  col  nome 
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di  neutralizzazione  fisiologica  la  pretesa  azione  contraria  e  re- 
ciproca fra  curaro  e  stricnina.  Dissi  pretesa ,  perchè  infatti  è 
un  punto  su  cui  i  fisiologi  non  sono  ancora  d' accordo.  Le 
nuove  esperienze  fatte  dal  Moroni  confermarono  quelle  già  fatte 
con  Dell'Acqua  ;  dalla  infezione  contemporanea  delle  due  sostanze 
ebbe  sempre  la  morte  degli  animali.  Egli  trovò  però  che,  quando 
trovasi  in  circolo  contemporaneamente  una  dose  mortale  di 
stricnina  ed  una  dose  non  mortale  di  curaro ,  V  unimale  sorte 
salvo.  Altro  soccorso  fisiologico ,  che  il  Dell'  Acqua  primo  pro- 
pose, è  Telettricità.  Gli  esperimenti  dal  Moroni  in  questo  pro- 
posito eseguiti  riuscirono  tutti  negativi.  CI.  Bernard  invece  re- 
stituì la  vita  ad  una  sanguisuga  da  lui  avvelenata  col  curaro. 
Così  nella  tesi  del  dott.  Dieu  è  citata  un'esperienza  di  Alvaro, 
che  applicò  con  esito  favorevole  là  cura  elettrica  in  un  coni- 
glie  avvelenato  col  curaro.  Altri  mezzi  fisiologici  sono  il  sa- 
lasso  y  la  respirazione  artificiale  e  la  trasfusione  del  ]  sangue  ; 
ma,  notisi  bene,  propongono  il  primo  soltanto  per  offrire  una 
via  di  eliminazione  facile,  ampia,  breve»  Invece  questa  propo- 
sta dei  due  colteghi  fb  interpretata  come  se  volessero  appli- 
care un  deprimente,  e .  aumentare  così  gli  efietti  di  un  curaricò 
deprimente  come  è  il  curaro,  e  ne  avvenne  una  vivace  polemica 
fra  Moroni  e  un  distintissimo  tossicologo  e  pubblicista  padovano. 

Dopo  aver  così    trattato    della    cura  del  veneficio  curaricò , 

»  k  / 

passa  a  vedere  quali  risultati  diede  il  cura^^o  nella  cura  delle 
varie  malattie. 

Comincia  q^uindi  coir  esaminare  V  azione  .del  curaro  nel  te- 
tano ,  e  riporta  più  o  meno  estesamente  le  storie  delle  singole 
applicazioni.  I  casi  raccolti  dal  Moroni  sono  27,  dei  quali  {9 
sono  stati  seguiti  da  morte  ,  8  da  guarigioni.  Noi ,  esHendoci 
pure  occupati  di  questo  importantissimo  medicamento  per  H 
nostro  lavoro  La  medicazione  ipodermica^  che  è  uscito  or  ora 
alla  luce  (1),  abbiamo  fatto  speciali  ricerche,  e  fummo  più  fortu- 


(1)  La  medicazione  ipoderrnica.  Esposizione  teorico-pratica 
del  dott.  Plinio  Schivardi.  Un  volume  di  pag.  200  con  figure. 
—  Crediamo  non  sarà  per  riuscire  discaro  ai  nostri  lettori  il 
conoscere  le  poche  parole  con  cui  iniziamo  questo  nostro  lavoro  : 

€  Fra  le  varie  medicazioni  che  la  Terapia  razionale  del  se* 
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nati,  poiché  ne  abbiamo  pototo  raccogliere  37  oasi,  che  offria- 
mo al  lettore  nella  seguente  tabella. 


colo  nostro  ha  introdotto  nella  pratica  la  ipodermica  va  senza 
dubbio  annoverata  fra  le  più  felici.  Facilità  d'applicasìone,  in- 
nocuo processo,  rapidità  d'asione,  effetto  sicuro,  le  hanno  acqui- 
stato una  ben  giusta  importanza. 

«  Volgono  appena  12  anni,  in  questo  mese,  dacché  ìa  pri- 
ma inoculazione  ipodermica  è  stata  eseguita  da  Alessandro 
Wood.  Il  nuovo  metodo  s'ebbe  dapprima  modeste  accoglienze  e 
contestati  successi;  ma  un  po' alla  volta  si  fece  strada,  ed  ora 
è  giunto  ad  un  punto,  che  si  può  senza  timore  preccmizzargii 
fin  posto  sicuro  nella  scienza. 

e  Non  vi  ha  poi  ndla  storia  della  Terapeutica  nessuna  me- 
dicazione che  abbia  in  così  poco  tempo  ottenuto  tanta  celebrità 
ed  una  cosi  generale  applicazione.  Per  cui  si  può  dire  che  sta 
per  realizzarsi  il  voto  espresso  dall'  illustre  CI.  Bernard ,  che 
(Cioè  r  inoculazione  sottocutanea  diventerà  il  metodo  più  predi- 
letto per  rassorbimento  dei  medicamenti  energici  ed  allo  stato 
di  grande  purezza. 

e  L'Italia  ha  avuto  la  sua  parte  in  questo  successo,  ed  lo 
raccogliendo  con  diligente  affetto  i  lavori  dei  miei  connazionali, 
e  dando  opera  a  questo  studio,  ho  voluto  che  il  suo  bel  nome 
le  si  mantenga  anche  in  siffatto  campo  di  ricerche  e  di  espe- 
rimenti scientifici. 

€  Ho  diviso  il  mio  layoro  in  due  parti.  Nella  prima  ho  irat- 
tato  di  tutto  ciò  che  teoreticamente  si  riferisce  al  nuovo  metodo, 
itella  seconda  raccolsi  tutte  le  applicazioni  che  esso  ha  avuto 
da  altri  e  da  me.  Mi  lusingo  che  il  quadro  sia  completo,  e  che 
non  gli  si  possa  nulla  appuntare  sótto  un  tale  aspetto.  Egregi 
colleghi,  quali  Ambrosoli,  Guala,  Gamba,  Levi,  Ricordi^  Perini, 
mi  onorarono  di  comunicazioni  originali  ed  inedite,  che  aumen- 
tano l'importanza  del  libro. 

«  Io  mi  lusingo  che  questo  mio  lavoro ,  oltre  ad  essere  il 
primo  nel  mio  paese,  abbia  pure  il  piccolo  merito  di  essere  11 
primo  completo  in  Europa  ». 

ITilano,  nell'ottobre  del  1867. 

L*  Autore. 


Tavola,  di  tutti  i  tetanici  trattati  col  curaro. 
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Poi  riporta  i  casi  di  tetano  della  medicina  veterinaria^  e  ri- 
corda come  egli  e  Bell'  Acqua  fossero  i  primi  in  Ftalia  a  ten- 
tare la  cura  del  tètano  negli  equini,  ma  con  esito  sfortunato. 
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In  un  secondo  •  articolo  espone  le  applicazioni  fatU  col  cu- 
raro nella  rabbia  canina,  in  numero  di  sette,  tutte  inutili  riu- 
scire ;  ed  in  un  terz^  le  applicazioni  nella  epilessia.  Ricorda 
i  due  casi  di  Thiercelin,  i  dodici  di  Voisin  e  Liouvilie,  ed  i  sei 
di  Benedikt,  un  bravo  elettroterapista  vienneBe,  che  foce  pure 
nuiperose  applicazioni  della  medicina  ipodermica.  Migliorarono 
quelli  dì  Thiercelin,  incerti  riuscirono  quelli  di  Voisin  e  Liou- 
ville,  mentre  che  sui  6  di  Benedikt  si  ebbero  5  guarigioni  ed 
1  miglioramento.  A  questi  conviene  aggiungere  altri  2  casi, 
ancora  inediti  quando  il  Moroni  pubblicava  la  sua  Memoria,  e 
che  insieme  coi  2  di  tetano,  che  si  .trovano  nella  Tavola  già 
riportata,  ci  furono  gentilmente  comunicati  dal  cav.  Perini.  Essi 
formano  parte  d'un  bel  lavoro  sul  curaro,  che  Tillustre  collega 
ebbe  la  compiacenza  di  lasciarci  vedere ,  e  che  sarà  fra  poco 
pubblicato. 

Narra  TAutore  in  seguito.il  caso  fortunato  di  Guala  nello 
spasmo  facciale,  e  quell'altro  di  convulsione  clonica  che  noi  trat- 
tammo col  curaro.  Per  più  estesi  raggiìagli  in  proposito  a  que- 
ste due  interessanti  applicazioni  rimandiamo  il  lettore  alla  no- 
stra opera  più  sopra  citata  (1).  Dopo  di  questi  due  casi,  il  dott. 
Moroni  ne  cita  in  una  nota,  con  cortesi  parole  per  noi,  un  ter- 
zo, da  noi  comunicatogli,  che  forma  parte  della  già  indicata 
opera,  e  che  è  importante  perchè  coir  infezione  di  curaro  du- 
rante Taccesso  sospendevamo  immediatamente  la  terribile  con- 
vulsione tonica,  da  cui  era  affetta  una  povera  donna. 

Tutti  questi  casi  ^ono  poi  riassunti  ed  analizzati  estesamente 
dal  Moroni  in  un  articolo  apposito,  dopo  del  quale,  con  alcune 
riflessioni  suir  avvelenamento  curarico  in  relazione  al  foro  cri- 
minale ,  chiude  il  dott.  Moroni  il  suo  importantissimo  lavoro 
colle  seguenti  parole  dirette  ai  suoi  colleghi  della  Accademia  : 
Io  ho  la  coscienza  di  aver  fatto  quanto  poteva  e  sapeva  di 
meglio;  il  suffragio  vostro  e  di  tutti  i  buoni  sarà  sovrabbon^ 
dante  premio  d'ogni  fatica, 

E  certo  al  Moroni  questo  suffragio  universale  di  lodi  per 
una  opera  così  vasta  e  così  ben  riuscita  non  gli  può  mancare. 


(ì)  La  medicazione  ipodermica^  pag.  80. 
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Azione  4el,  solfato  di  soda   cristallizzato  sulle    macchie  della 

cornea-y  del  prof.  De  Luca. 

Il  dott.  De  Luca,  medico-capO'  all'  Ospedale  d,egli  Incurabili 
di  Napoli  e  distinto  specialista  per  le  malattie  oculari,  comuni* 
cava  il  27  maggio  dello  scorso  anno  airAccademia  delle  scienze 
di  Parigi  i  seguenti  interessanitissimL  fatti: 

Egli  dice  che  nella  sua  lunga  pratica  non  riuscì  mai  coi 
mezzi  ordinar]  a  far  sparire  completamente  le  macchie  della 
cornea,  e  che  gli  capitò  anche  d'osservare  che  il  laudano  ed  i 
liquidi  alcooliciy  come  pure  le  sostanze  tanniche,  agendo  sugli 
occhi  producono  delle  macchie,  che  possono  persi^stere  co&tinuando 
lo  stesso  trattamento,  £  ciò  perche  quelle  sostanze  coagulano 
le  materie  albuminoidi,  e  fanno  perdere  loro  la  trasparenza  nor- 
male. Egli  dichiara  quindi  dì^ aver  già  bandito  dalla  sua  pratica 
oculistica  tutte  le  sostanze  che  possono  in  una  maniera  qi^alun- 
que  modificare  la  trasparenza  delle  parti,  di  cui  è  formalo 
r  occhio. 

Da  lungo  tempo  egli  studia  i  mezzi  di  ridonar  loro  la  traspa- 
renza quando  l'hanno  perduta,  e  trovò  che  il  solfato  di  soda 
cristallizzato  potrebbe  agire  assai  favorevolmente  per  la  proprietà 
che  ha  di  mantenere  in.  soluzione  la  fibrina  d^l  sangue*  Che 
essa  possieda  in  realtà  ques-ta  potenza^  basterà  ricordare  le  spe-» 
rienze  del  nostro  Polli,  il  quale  accoglieva  il  sangue  d'un  salasso 
in  un  recipiente  c^e  conteneva  una,  certa- quantità  di  solfato  di 
soda  in  soluzione  acquosa^  e  otteneva  così  che  la  fibrina  non  si 
coagulasse  più.  ' 

Il  Pe  Luca  nelle  sue  prime  esperienze  facea  uso  di  una  so- 
luzio.ne  acquosa  del  sale  di  soda  saturato  e  freddo>  e  la  faceva 
cadere  parecchie  volte  al  giorno,  goccia  a  goccia,,  sul  bulbo.  Dopo 
alcuni  giorni  di  cura  .1'  ammalato  si  trovava  meglio  e  le  mac- 
chie diminuivano  d'estensione,- masi  scorgeva  chela  azione  d<>l 
sale  era  troppo  lenta. 

Perciò  pensò  di  far  uso  dello  stesso  solfato,  ma  sotto  forma 
solida,  ed  in  polvere  molto  fìna.  Fece  cadere  pizzichi  di  questa 
polvere  sul  bulbo,  mettendo  il  paziente  quasi  orizzontalmente, 
e  lasciando  così  operare  la  dissoluzione  del  sale  dai  liquidi  stessi 
che  si  trovano  sul  luogo.  I  risultati  che  allora,  ottenne  furono 
migliori;  le  macchie    cominciarono  a  scomparire  dopo'  qualche 
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giorfio  di  cura,  e  gli  ammalati,  che  non  vedevano  nofìa  prima 
dell'applicazione  del  solfato ,  dopo  l'uso  ripetuto  di  questa 
polvere  fina  deposta  due  volte  al  giorno  sul  globo  vedevano 
bene. 

Gli  ammalati  sottomessi  a  questa  cara  risentono  una  sen- 
sazione di  freschezza  molto  piacevole  dopo  l'applicazione  del 
solfato  sul  bulbo,  sensazione  che  si  manifesta  quando  la  polvere 
comincia  a  passare  dallo  stato  solido  allo  "stato  liquido,  perchè 
il  solfato  sciogliendosi  produce  sempre  un  abbassamento  di  tem* 
peratura.  Comunicando  questi  risultati  ftU' Accademia,  il  riferente 
nutriva  fiducia  che  i  suoi  esperimenti  verranno  ripetuti,  e  «i 
potrà  così  raccogliere  una  buona  messe  di  ftitti  (1). 

Il  prof.  Polli,  riferendo  nei  suoi  AnnaH  di  chimica  (nettem- 
brc  1867)  questi  fatti^  e  convalidando  colla  sua  autorità  V  as- 
serzione che  il  solfato  di  soda  mantiene  fluida  la  fibrina  del 
sangue,  come  le  sue  numerose  esperienze  sul  sangue  umano  già 
dimostrarono,  approfitta  deiroccasione  per  suggerire  agli  oculisti 
di  tentare  di  rendere  trasparente  o  sciogliere  la  cataratta  col- 
Pinjettare  nella  camera  dell'umor  acqueo  una  certa  quantità  di 
soluzione  di  solfato  di  soda.  Gli  sembra  che  la  soluzione  di  uh 
sale  alcalino  neutro  poRsa  essere  ben  tollerata ,  o  poco  a  poco 
ritornare  trasparente  l' opacato  cristallino. 

La  Fava  del  Calahar;  Memoria  del  dott.  €r.  B.  Mattioli.  Pa- 
dova, Rendi,  1867.  Un  opuscolo  di  pag.  31. 
La  scienza  si  è  arricchita  in  que^i  ultimi  quattro  anni  di  un 
mezze  atto  a  restringere  prolitamente  e  sicuramente' la  pupilla,  di 
Un  mezzo  dotato  dunque  di  un'azióne  perfèttamente  antagonista 
della  belladonna,  di  un  mezzo  che  fu  per  gli  oculisti  il  sogno 
dei  secoli.  È  questo  il  baccello  di  una  pianta,  che  crésce  sulle 
coste  deir  Àfrica ,  che  appartiene  alia  famiglia  delle   Legumi- 


•s» 


(1)  Questo  desiderio  espresso  dall' illustro  prof.  De  Luca 
spinse  il  nostro  egregio  amico  e  specialista  distinto  per  le  ma- 
lattie degli  occhi  dott.  Carlo  Lainati  a  fare  delle  esperienze  su 
vasta  scala  nel  grande  Ospedale  di  Milano.  Un  suo  primo  la- 
voro in  proposito  è  già  stato  pubblicato  iit  questi  Annali^  fa* 
scicelo  di  febbrajo  del  corrente  anno* 
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no9e  e  che  porta  il  nome  di  PhysósHgma  venenùsum  datogli  da 
Clìristisóh» 

Il  baccello  vien  detto  fava  del  Catabar,  Calabar^bean  dagli 
inglesi ,  ed  è  un  seme  non  dissimile  da  un  grosso  fagiaolo ,  e 
rinchiuso  con  diia  o  tre  compagni  in  un  legume.  Fu  portato  in 
Europa  dai  missionarii  inglesi  già  fin  dal  1840,  ^a  non  fu  che 
nel  1863  che  il  dott.  Fraeer  d' Edimburgo  scoperse  il  singolare 
fenomeno  che  esso  produce.  Allora  medici  e  chimici  se  ne  oocupa- 
rono  alacremente,  e  nei  due  scorsi  anni  i  giornali  furono  pieni 
delle  comiinioazioni  dei  primi  che  cercarono  sempre  nuove  ap« 
plicazioni,  dei  secondi  per  le  analisi  e  per  i  varj  preparati  che 
se  ne  possono  fare.  Si  fece  ogni  sforzo  per  ottenerne  1*  alcaloide 
puro,  che  fu  chiamato  Calabarinay  e  Physoitigmina  ed  anche 
Eserinay  perchè  eseré  è  il  nome  volgare  della  pianta  ;  ma  non 
vi  si  giunse  finora.  Il  nostro  Semmola  di  Napoli  la  ottenne, 
'ma  allo  stato  di  solfato  (1). 

Il  primo  preparato  che  girò  il  inondo^  e  che  si  deve  al  far* 
macisti  di  Londra,  fu  la  carta  di  Calabar,  Calabarpape^j  cioè 
carta  inzuppata  per  quattro  volte  di  seguito  in  una  soluzione 
satufu  di  estratto  alcoolieo.  La  carta  era  divisa  in  tanti  qua* 
drati,  e  bastava  uno  di  questi  posto  fra  il  balbo  e  la  congiun* 
tiva  a  produrre  in  15  minuti  (e  lo  provai  s«  me  stesso)  la 
contrazione  della  pupilla,  che  dura  air  incirca  una  giornata,  e 
cessa  con  qualche  goccia-  di  soluzione  d'atropina.  In  seguito  Hart 
di  Stuttgarda  ideò  i  dischi  o  rotelle  di  gelatina  sature  di  estratto, 
ì  quali  si  sciolgono  a  poco  a  poco. 

Il  dott.  Mattioli,  r  illustre  oculista  padovano,  onde  liberarsi 
da  questo  tributo  all'esterp,  fece  preparare  dalla  Scuola  di  chi* 
mica  di  Padova  un  eccellente  estratto  alcoolieo.  Alla  dose  di  due 
grani  sciolto  in  un'oncia  d'acqua  e  filtrato  ne  ottrene  un  col- 
lirio, con  poche  gocce '  del  quale  ha  gli  stessi  effetti  dei  qua- 
drati di  carta  e  ad  «n  preiszo  assai  lieve ,  perchè  la  dose  ne* 
cessarla  per  una  intera  cura  non  costa  che  mezzo  franco. 

Oculisti  e-  fieiologi  non  sono  àncora  d' accordo  sullo  spie- 
gare il  modo  con   cui  la  Calabar-bean    determina  il  restringi* 


(1)  Semmola.  t  Della  Fava  del  Calabar  ».  Napoli  186S. 
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mento  della,  pupilla.  Quaglino,  che  fu  uno  dei  primi  fra  noi  ad 

» 

espcrimen tarla  (1),  osserva  che  se  fosse  vero  ciò  che  asserì  Fra- 
ser,  che  eioè  essa  paralizza  Id  fibre  imlscolari  tanto  organiche  che 
dinamiche,  allora  nell'iride  sarebbero  paralizzate  tanto  le  fibre 
radiate  che  le  circolari,  e  non  si  avrebbe  alcun  effetto  sulla  pu- 
pilla. Egli  dubitava  dapprima  per  un'azione  torpente  sui  nervi 
di  origine  spinale  <:he  governano  le  fibc$  radiate,  per  cui  pre~ 
valgono  le  circolari  innervate  dai  filamenti  del  terzo  pajo;  ma 
poi  dichiarò  che  nello  dtato  attuale  della  .scienza  non  lo  si  può 
ancora  con  sicurezza  determinare.  Secondo  Mattioli  l'azione  non 
diretta  o  riflessa  deve  esercitarsi  sol  nervi  provenienti  dal  pri- 
mo ganglio  deir  intercostale^  da  cui  parto|isi  i  filamenti  che  re- 
galano la  pQtenza  motrice  delle  fibre  radiate  >  e  là  pupilla  si 
restringe  per  la  prevalenza  delle  circolari  animate  dai  nervi  laro 
dati  4^1  ganglio  ottalmico...  Secondo  Scbiff  e  Lussana  l'atropina 
agisce  esclusivamente  sui  nervi  cerebrali  costrittori  dell'  iride, 
paralizzandoli,  e  non  eccitando  i  neryi  simpatici. 

'  Il  dott.  Mattioli,  dopo  ave^r  esposto  tutto  ciò.  che  riguarda 
il  nuovo  medicamento ,  narra  cinque  storie  di  applicazioni.  La 
1/  riguarda  un' ei^nia  della  cornea  cou  recente  prolasso  doU'i- 
ride;  la  2.^  .di  ernie  corneali;  la  3.^  di  mahcanea  d'iride;  la 
4.^  di  nevralgia  ciliare,  nella  quale  il  collirio  di  Oia,labar  ritardò 
l'attacco,  ma. non  seppe  fugarlo;  la  5.^  una  midriasi  artificiale. 
Da  fatto  di  midfiiiasì  guarita  col  Calabar  avvenne  anche  a  me 
che  scrivo.  Durante  r  inoculazione  ipodermica  di  una  soluzione 
d'atropina  assai  carica,  essendomi,  bagnate  le  dita  e  inavvertita- 
mente portate  sugli  occhia  ne  ebbi  una  forte  ed  incomoda  mi- 
driasi. Un  quadrato  di  Galabar-paper  me  la  tolse  in  poco  tempo. 

.  Nella  Gazzetta  rnedica,,dì  Milano  nel  gennajo  é  febbrajo  di 
quest'anno  leggevasi  poi  uh  lungo  lavoro  sperimentale  del  dott. 
Clemente  Papi,  risultato  di  ricerche  da  lui  fatte  nell'Istituto 
fisiologico  dell' Università. di  Parma.  Egli  riferisce  anche  quattro 
casi  di  tetano  guariti  da  medici  inglesi  eoli'  uso  interno  di  que- 
sta sostanza,  e  i  3  casi  di  paralisi  dell'  ocUlo^motore  guariti  dal 
dott.    Hulke    mediante  le  cartoline ,  che  devono    aggiungersi  a 


(i)  Gaizetèù  medica  italiana.  Lombardia  ^  ì^,  48  del  1863. 
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quello  del  dott.  Marini  da' noi  riferito  nella  Rivista  terapeutica 
dello  scorso  anno. 

La  Criptopianina ,  nuovo  alcaloide,  dell'oppio.  Riflessioni  di 
Giovanni  Ruspini  («  Annali  di  Glinicfi  »,  dicembre  1867).  • 
L*  òppio  è  proprio  una  miniera  d^alcaloidi  non  ancora  esau- 
rita! tJha  mezza  dozzina  ne  è  già  nota,  e  non  basta.  D'ora  in 
poi  alla  morfina,  codeina^  narceina,  narcotina,  tehaina  e  pa- 
paverina aggiungeremo  la  criptopianina,  giacché  i  signori  T. 
e  H.  Smith  ce  V  hanno  voluta  favorire. 

Il  nùoVo  alcaloide  si  ottiene  dalle  acque  madri  alcooliche,  pro- 
venienti dalla  preparazione  della  morfina.  E^se  vengono  nentraliz- 
zate  esattanjente  coir  acido  solforico  e  poscia  distillate  per  sepa- 
rare l'alcool,  si  lavano  e  si  filtrano,  e  poi  si  precipitano  col  latte 
di  calce ,  e  il  precipitato  è  la  sorgente  della  nuovA  sostanza , 
poiché,  trattato  coll'alcool  bollente  e  distillato,  lascia  nella  storta 
nna  massa  solida,  colorata,  che  è  una  mescolanza  di  tebaina  e 
criptopianina. 

La  criptopianina'  è  un  alcaloide  forte  quanto  la  morfina ,  e 
satura  gli  acidi  formando  sali  cristallizzabili.  Questi,  e  princi- 
palmente il  muriatò ,  godono  di  una  proprietà  rimarchevole  e 
rara;  la  tendenza  cioè  a  formare  una  gelatina.  L'alcaloide  è 
incoloro,  inodóro ,  di  un  sapore  amaro ,  seguito  da  una  sensa- 
zione di  freddo  ohe  si  manifesta  sulla  lingua  e  sul  palatt)  e  che 
rammenta  la  menta  piperita. 

Il  Ruspini  si  domanda  giustamente  se  dobbiamo  òoiigratu- 
larci  della  scoperta ,  inquantoché  il  nuore  alcaloide  mette  in 
dubbio  le  virtù  terapeutiche  dèi  suoi  fratelli,  nei  quali  con  tutta 
probabilità  entrava  a  far  parte.  I  medici  quindi  hanno  aperto 
un  nuovo  caiiìpo  di  ricerche.  Speriamo  però  che  non  abbiano  a 
riuscire  come  quelle  sui  due  costosi  alcaloidi:  narceina  e  co- 
deina, le  quali,  dopo  le  non  troppo  uniformi  opinioni  portate  dagli 
esperimentatori,  sono  cadute  quasi  obblio,  in  modo  che  la  nar- 
ceina ,  per  esempio,  non  figura  neppure  nei  due  codici  farma- 
ceutici francese  ed  inglese,  e  la  esperienza  di  Line  che  la  inoculò 
ipodermicamente  è  rimasta  finora  sola  ed  isolata. 
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L*eUttrieità  mei  rumori  nervo9i  delle  orecchie;  del  doti.  Pu- 

mo  ScHiTARDf.  (  e  Appendice  elettrojatrìca  »  daDa  e  Gazzetta 

medica  di  Milano  »,  maggio  i867). 

Dal  giorno  in  coi  il  noetro  Yoha  i  leoforì  della  pila  sua 
immortale  pel  primo  applicaTa  nel  proprio  cimdotto  nditivo,  e 
poi  in  qoello  dei  sordo-nuiti ,  oomerosi  furono  i  tentativi  fatti 
coir  elettrico  in  qaesti  iafelicL  Dnchenne^  Henière,  Bonnafont, 
r  italiano  Pinella  ed  altri  hanno  ottonato  saccessi  che  doTreb- 
boro  incoraggiare. 

Nei  ramorì  nervosi  delle  orecchie  ben  poco  invece  fa  fatto. 
Consaltando  i  più  iUastri  scrittori  di  eose  elettrojatrìehe,  quali 
Doebenne»  Becquerel,  Tripier,  Remak,  Hiflfelsheim,  Naraias  e 
YHistoire  de  Velectriciié  medicale  di  Guitard,  non  mi  fa  dato 
trovar  e  in  loro  il  benché  minimo  cenno  in  proposito,  e  nel  mio 
Manuale  non  ho  potato  farvi  entrare  neppure  la  parola. 

Fa  il  dett.  SchuU,  docente  d'elettroterapia  a  Vienna,  che  per 
il  primo  ha  chiamato  Tattensione  dei  pratici  sui  possibili  van- 
taggi che  poteva  dare  relettrieìtà  in  questi  casi.  Il  suo  lavoro 
col  titolo  Veber  galoano'^iherapeutieche  Ergebnisse  in  nervo' 
sen  OhrewtÒnen ,  comparve  in  quattro  numeri  d'  un  giornale 
viennese  (1).  Egli  impiega  la  corrente  elettrica  che  si  svolge 
da  una  batteria  di  10  a  12  elementi  alla  Danieli  di  media 
grandezza  9  ed  applica  i  poli  o  sui  due  processi  mastoidei  >  ov- 
vero un  polo  su  d'un  processo  e  Taltro  alla  nuca,  senia  alcun 
riguardo  alla  direzione  della  corrente. 

I  risultati  però  da  lai  ottenuti  con  questo  mezzo  non  furono 
molto  importanti,  poiché  nei  16  casi  che  ^U  ebbe  a  trattare 
non  uno  raggiunse  la  completa  guarigione.  Cinque  però  miglio- 
rarono notevolmente,  ma  solo  dopo  una  lunghissima  serie  di 
applicazioni  ;  in  quattro  la  cura  dovette  essere  sospesa  perchè 
prodttceva  peggioramento;  in  tutti  gli  altri  nulla  ottenne. 

Se  nuova  é  V  applicazione  che  io  feci ,  nuova  forse  e  biz- 
zarra pure  era  la  causa  che  avea  prodotto  i  fenomeni  nervosi 
dell'  udito,  che  si  di^vano  a  conoscere  coi  rumori  di  fischio,  si- 
bilo, ecc. 


(1)  Wiener  mediziniaehe  Wochenschrift,  N.  73,  74,  76,  77 

(lol  settembre  1865. 
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l/n  cantante  italiano  di  Lecce,  Tommaso  G  . . . . .,  troyayasi 
nel  1864.  a  Tìflis  nell* Asia  minore  scritturato  corno  tenore  in 
quel  teatro.  Nei  giorni  di  riposo  amava  egli  andar  cacciando 
pei  vasti  campi  che  contornano  l'asiatica  città.  Un.  giorno,  era- 
vamo nel  dicembre ,  mentre  stava  sparando  gli  scoppiò  nelle 
mani  il  moschetto.  Nessuna  lesione  apparente  egli  ne  riportava, 
ma  immediatamente  provò  .molesti  rumori  nelle  orecchie ,  che 
senz'  altro  lo  costrinsero  a  rinunziare  al  teatino ,  perchè  non 
solo  Torchestra  non  veniva  più  da  lui  a  dovére  percepitìij  ma 
neppure  la  sua  stessa  voce  sapeva  più  modulare.  Neil*  orecchio 
sentiva  ripetersi  continuamente  quel  frastuono,  quel  complesso 
di  varj  rumori  che  avea  sentito  allorquando  Tarma  gli  scoppiò 
fra  mano. 

Bedqce  in  patria,  molti  e  frequenti  furono  i  tentativi  di 
cura  che  gU  furono  praticati  onde  liberarlo  da  quelle  moleste 
sensazioni,  ma  inutilmente.  Sanguisughe  dietro,  le  orecchie,  se- 
napismi ,  mosche  di  Milano ,.  injezioni  nelle  orecchie  ^  goccie 
uditive^  ecc.,  noii  produssero  il  benché  minimo  effetto. 

Nel  maggio  dello  scorso  anno  egli  arrivava  a  Milano  ondo 
consultarmi.  All'  esame  che  ne  istituii  non  seppi  trovare  nulla 
di  materialmente  abnorme  nel  suo  organo  uditivo  e  immedia^ 
lamento  mi  balenava  a^a  mente  il  concetto  di  una  cura,  elet- 
trica» Il  rumore  nervoso,  ^issi  fra  me,  è  una  sovraeccttaziono 
morbosa  dell'  acustico; ,  il  quale  continua  a  vibrare  come  allor- 
quando vi  fu  quel  grande  spostamento  di  aere  che  \sì,r  improv- 
visa esplosione  ha  prodotto. 

L' elettrizzazione  diretta  di  quel  nervo  può,  produrre  una 
calma  benefica  ;  e  che  applicando  1'  elettrico  sulla  cute  esterna 
si  possa  Véramente  agire  suir  Vili  pajo  dei  nèrvi  cerebrali  lo 
prova  il  fatto,  che  c^nuno  di  noi  può  eseguire,  polendo  i  due 
reofori  d'una  pila  sulla  cute  della  faccia^  poiché,  oltre  la  scossa, 
^i  prova  la  particolare  sensazione  di  un  suono  cupo  analogo  a 
quello  di  un  liquido  ^  denso  che  bolle.  È  una  esperienza  già 
fatta  da  Volta.  La  sensazione  poi  è  ancora  più  chiara  e  spic- 
cata ponendo  nel  meato  uditivo  stesso  uno  dei  reofori. 

Determinato  di  usare  la  corrente  faradica  e.  d'introdurre  un 
eccitatore  n^l  meato,  ecco  come  mi  misi  alPopera. 

Come   apparecchio   scelsi  quello  di  Ruhmkorff,  perchè  agli 
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altri  suoi  pregi  unisce  quello  di  una  graduazione-  perfettissima, 
ottenuta  mediante  due  tubi  metallici  che  scorrono  sopra  i  due 
rocchetti  d'induzione.  L'importanza  di  graduare  la  -corrente  su 
vasta  scala  e  con  grande  precisione  era  in  questo  «a so  troppo 
palése. 

Delle  due  correnti  indotte  fornite  dairappareeehio  io  dovetti 
attenermi  a  quella  data  dalla'  seconda  elica  (di  filo  sottile), 
come  quella  che  le  esperienze  di  Duchenne  hanno  dimostrato 
possedere  l'azione  speciale  sui  sensi  che  ha  la  coibente  galva« 
nica,  come  già  dissi  averne  gli  svantaggi. 

Quanto  al  modo  di  portare  nel  condotto  uditivo  uno  dei 
reofori,  ecco  come  mi  guidai*  Siccome  il  contatto  dell'eccita tor'e 
colla  parete  del  condotto  o  colla  membrana  del  timpano  prò* 
duce  un  vivo  dolore,  ed  il  contatto  è  facile  al  più  piccolo  mo- 
vimento del  capo^  cosV  adoperai  un  tubo  d'avorio  a  cono  rove- 
scio, dà  introdursi  in  modo  che  non  giunga  a  toccare  la  mem- 
brana. Questo  tubo  riempii  d'aequa  tiepida,  facendo  sdrajare  il 
malato  su' d* un  sofà,  in  modo  da  tenere  il  condotto  in  una  di- 
rezione perpendicolare.  Dopo  che  quella  speciale  sensazione  pro- 
dotta dal  liquido  nella  membrana  del  timpano  fu  scomparsa , 
introdussi  un' asta  metallica  lunga  quanto  il  tubo,  terminante 
con  una  estremità  interna  platinizzàta  ed  una  esterna  da  porsi 
in  comunicazione  coli' apparecchio.  Ques-t'asta  porta  un^appen^ 
dice  scivolante,  che  si  fissa  in  una  intaccatura  del  tubo  d'avo- 
rio in  modo  che  l'asta  possa  rimanere  immobile  e  diritta.  La 
sua  estremità  esterna  vien  posta,  come  dissi,  in  comunjeazione 
coH'apparécchio. 

Oiò  eseguito ,  io  cominciai  a  saggiare  la  tolleranza  del  pa- 
ziente, e  ^d  abituarlo  alle  nuove  impressioni  col  far  passare 
dapprima  la  corrente  per  il  mio  corpo.  Prendendolo  nella  mano 
sinistra  uno  degli  eccitatóri ,  e  colla  destra  stringendo  quella 
del  paziente^  la  corrente  giungeva  al  suo  òrecchiot  così  blanda, 
cosi  lieve,  che  poteva  sopportarla  senza  alcuna  diffitìoltà.  Le  ser 
dute,  che  dapprima  duravano  px)chi  minuti^  portai  ascendendo 
gradatamente  fino  a  20;  la  forza  della  corrènte ,  che  in  sulla 
prima  èra  quasi  impercettibile  ,  crebbi  gradatamente  in  modo 
che  liberai  me  stèsso  dal  circuito,  dando  in  mano  al  paziente 
anche  l'altro  eccitatore,  poi  gli  posai  questo  coir-apofisi  mastoi- 
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dea  e  in  seguito  potè  sopportar^    anche  una  corrente  di  qual- 
che intensità,  , 

In  ventisei  giorni  praticammo  venti  applicazioni,  ed  il  risul- 
tato  fu  oltre  ogni  dire  soddisfacente.  li  sig.  Tommaso  vide 
scomparire  a  poco  a  poco  tutti  quei  molestissimi  rumori,  ch« 
si  erano  dato  appuntamento  nel  suo  orecchio  come  i  venti  nel- 
Tantro  di  Eolo.  Ridonato >  completamente  all'arte  sua,  riportava 
testé  a  Malaga  brillante  successo  su  quel  teatro. 

DelirLo  melanconico  guarito  coli'  elettricità,  dal  dott.  SchivaRdt. 
(  a  Appendice  elettrojatrica  della  Gazzetta  medica  di  Mila- 
no »,  gennajo  1867). 

Una  giovane  donna,  delUapparente  età  di  20  anni^  percor- 
reva nel  1866  sola  e  taciturna  le  brutte  sale  che  costituivano  il 
Comparto  deliranti  a  S.  Antonino  nell'Ospedale  Maggiore  di  Mi- 
lano. La  sua  faccia  atteggiata  ad  una  continua  mestizia,  il  capo 
sempre  ostinatamente  chiiio,  V  impossibilità  di  ottenere  da  essa 
una  paròla  di  risposta.,  la  mesta  melancoUa  che  trapelava  da 
tutti  i  suoi  atti  e  dal  suo  portamento,  facevano  una  triste  im- 
pressione in  chi  la  riguardava.  Non  mangiava  pia;  sempre 
lontana  dalle  sue  compagne  di  sventura,  accasciavasi  soletta  in 
un  angolo  della  corte ,  e  vi  giaceva  lunghe  ore  in  silenzioso 
raccoglimento,  che  nulla  sapeva  scuotere.  Non  era  più  possibile 
far  ritornare  il  sorriso  su  quella  squallida  faccia,  e  rocchio 
mestamente  socchiuso  sembrava  più  nulla  vedesse,  e  contri- 
buiva a  rendere  più  tetro  il  suo  aspetto* 

Era  una  storia  pietosa.  Banfi  Uosa  aveva  passata  la  sua 
gioventù  fra  lieti  giorni,  essendo  sana  sempre  ed  allegra.  Vispa 
contadinella  correva  arditamente  per  i  campì,  abbracciando  coi 
suoi  giovani  anni  tutto  il  creato.  Immune  la  sua  famiglia  da 
pellagra  e  da  ogni  altra  labe,  essa  stessa  era  abbastanza  robu- 
sta e  ben  costituita.  Innamoratasi  di  un  giovane  deii  suo  paese 
nel  febbrajo  dA  corrente  anno  lo  avea  sposato.  Ma  i  santi  nodi 
d' imeneo  non  le  sorrisero  felici  e  divennero  per  essa  fonte  di 
grave  sventura,  poiché  senza  alcuna  causa,  e  sebbene  fosse  dal 
marito  teneramente  amata,  cominciò  ai  primi  di  maggio  a  man- 
giar poco,  à  mostrarsi  taciturna  e  concentrata:  Poi  il  suo  stato 
peggiorò  in  modo,  che  il  modico  del  paese  ,  dott.  Luigi  Soldi  , 

AxNNALi.  Voi  CCJV.  28 
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il  24  giugno  la  spediva  ali*  Ospitale   coir  attestato    di    delirio 
melancolico,  dichiarandola  pericolosa  a  sé  e  agli  altri. 

Dal  24  giugno  al  20  agosto  passarono  quasi  due  mesi  senza 
clve  si  notasse  alcun  mutamento  noli'  ammalata.  Sul  diario  sta 
scritto  che  era  continuamente  come  ineantata^  come  una  sta- 
tua; non  voleta  porgere  la  lingua ,  non  rispondeva  alle  do- 
mande, e  talora  invece  soffriva  accessi  di  delirio  clamoroso.  Prese 
a  lungo  le  pillole  aloetiche,  fece  varj  bagni  tepidi,  poi  fu  sot- 
toposta dapprima  alla  doccia  fredda,  indi  alla  urticazione,  senza 
alcun  vantaggio.  Il  20  agosto  si  decise  di  cominciare  colla  cura 
elettrica,  annuendovi  il  chiar.  doti.  Verga  primario  di  quel  com- 
parto. 

Portai  a  questo  scopo  nella  Sala  un  rocchetto  d' induzione 
fornito  di  graduatore,  onde  moderare  a  piacimento  la  forza  del- 
Telettrièo.  Vi  aggiunsi,  ad  ottenere  la  corrente  iniziatrice,  una 
pila  alla  Grénet.,  che  è  assai  comoda  perchè  non  necessita , 
una  volta  che  sia  caricata,  nessun'  altra  cura,  se  non  quella  di 
alzare  ed  abbassare  lo  zinco  ad  ogni  operazione.  Mi  provvidi  di 
due  eccitatori  a  mano,  costituiti  da  cilindri  cavi  d'ottone^  in 
coymunicazione  mediante  conduttori  flesfibìli  coir  apparecchio 
d' induzione.    . 

Ecco  ora  il  diario,  che  venne  giornalmente  tenuto  dagli  as- 
sistenti di  Sala. 

20  Agosto.  Si  assoggetta  ad  alcune  scosse,  allo  scopo  di 
provare  la  sua  tolleranza  all'  elettrico ,  dandole  nelle  mani  gli 
eccitatori  metallici  inumiditi ,  che  sono  in  comunicazione  colla 
corrente  dell»  prima  elica.  Esse  producono  delle  contrazioni 
alla  faccia,  ma  nessun  lamento  dall'  ammalata. 

,  Dopo  venti  sedesse  si  lascia  passare  per  mezzo  minuto  una 
corrente  di  media  forza  che  le  strappa  grida  di  lamento,  e 
pronuncia  a  bassa  voce  :  oh  !  le  mie.  braccia  ! 

Dopo  alcuni  minuti  di  riposo  si  danno  ancora  forti  scosse , 
e  poi  si  lascia  passare  la  corrente  per  un  minuto  e  mezzo  ^  e 
la  malata  pronuncia  a  stento  alcune  volte  le  parole  :  mi  lasci 
stare. 

Dopo  altro  intermezzo  di  riposo  le  si  danno  le  solite  scosse, 
aumentando  però  la  forza,  per  la  durata  di  tre  minuti. 

Altro  riposo,  poi  dopo  alcune  scnsserelle    si  lascia    passare 
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per  due  minuti  e'  mezso  la  corrente  forte  :  indi  replicatamente 
le  si  fa  cedere  li  eccitatori  e  poi  riprendere. 

Interrogata  se  si  deve  ripetere  ràpplicazione,  i^isp0R<te  a  voce 
eommessa:  no,  grazie. 

21  detto.  Kiposo. 

m  detto.  Per  5  minati  si  continuò  ad  applicare  la  corrente^ 
interrompendola  di  traete  in  tratto  per  dare  taHe  scotio.  -^ 
Si  fanno  3  minuti  di  riposo,  e  poi  per  5  minuti  ai  tà  passare 
la  corrente  quasi  continua. 

23  detto.  Riposo. 

24  detto.  Due  minuti  d*  applicasioiie  die  sopporta  senta 
piangere,  trattandosi  di  corrente  debole.  Con  una  cdrréiite  più 
forte  poco  dopo,  piange,  grida,  e  sid  afta  Voce  fi^fonfuncia  le  pa^ 
role  :  basta,  prego  di  cessare, 

25  e  26  détto.  Riposo. 

27  detto.  Le  si  applica  firima  per  5  minati  Oila  e<frp«nlii 
moderata ,  durante  la  quale  risponde  à  stefiHo  <%«  la  feano 
male  le  mani,  e  piange.  Dopo  5  minuti  di  ripOtfé  lè^  si  danno 
varie  «cosse  assai  forti,  durante  le  quali  replica  per  aUMUi*  volt».:  ' 
basta,  signor  dottore.  In  seguito  le  si  applica  anoh^  tin  acci- 
tatore  in  ferma  d!  piastra  alU  nuca  ^  lasciandola  l' altro  »a 
mano;      " 

28  detto.  Ritroso. 

^9  detto.  Si  elettrizza  per  5  minati,  durante  i  qtfali  t>istnge 
continuamente,  sembra  soffrire  e  pronaAcia  qi^aìeha  parola*  Sol-' 
toposta  indi  a  vere  scosse,  strepita,  piange^  a  grida  hàsta'f  aib 
che  a  grado  minore  sente  vivamente  e  t^reg»  <^eMare«     > 

30  detto.  Riposo. 

31  detto.  Si  è  osservato  efie  in  questi  «rltìmi  giorilì  qual- 
che poco  migliorarono  le  sue  idee  e  che  e  mu  po'  pia  svegliala, 
pili  pronta  nel  rispondere  atle  chiamate  ;  e  1#  iaferotóertt  acr 
certano  che  non  è  pih  così  triste.  -^  Sottoposta  alla  eorranta 
per  S  minuti,  piange  per  la  forte  retrazione  alle  braecia<.  Dofio 
elitra  interruzione  breve  si  soggetta  ancora  per  4  mintiti^  a  di 
nuovo  piange  più  intensamente  e  ad  alta  vece.  Altra  ìtattìnu* 
ztòne,  indi  varie  scosse,  e  sotto  di  esse  nuòvo  pianto  strtitetido 
addicendo  ad  alta  voce:  basta  e  b^èta, 

1  e  2  Settembre.  Riposo. 
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3  dotto.  Sottoposta  per  5  minati  alla  corrente  continua  » 
piange  e  si  lamenta  di  dolori  nelle  ossa  ;  richiesta  del  perchè 
piange»  risponde  che  le  fanno  male.  Dopo  alcuni  minuti  di.  ri- 
poso le  si  applica  una  corrente  continua  non  molto  intensa  , 
facendole  tenere  un  eccitatore  in  una  mano  e  l' akro  alla  nuca. 
I^  si  .danno  alcune  forti  scosse  tenendo  li  eccitatori  nelle  mani, 
durante  le  qpali  grida  alcune  volte  e  si  contorce. 

5.  detto.  Questa  mattina  fu  visitata  da'  suoi  parenti  e  parlò 
con  essi  piuttosto  bene. 

Sottoposta  per  5  minuti  alla  solita  corrente,  pianse  e  re- 
pUeòk  più  volte:  ba$ta^  fiig,  daffare.  In  seguito  rispose  anche 
ad  >a Icone  domande  riguardo  al  suo  domicilio ,  a  chi  venne,  a 
visitarla^  ecc.  Dopo  breve  riposo  fu  sottoposta  ad  una  corrente 
più  forte  e  le  Si  strapparono  forti  gridi. 

7  detto.  A  voce-  chiara  accusa  d' aver  jeri  avuto  vomito ,  e 
dlc^^rovaro'  jb^ttora  dogUe  di  ventre  ,  che  infatti  è  tnmido.  La 
Hogiia  e.  iqai^ni^ta  :.  riferisce  poi  ancora  bene  altre  circostante, 
in  :modo  inusitato  :  finora.  Solo  sta  tuttora  a  capo  chino  e  ad 
occhi,  semichiusi^ 

:10,  detto«  Jeri  pianse,  di.  pianto  naturale,  perchè  nessuno 
dciflODi  era  venuto  a  trovarla,  e  perchè  la  n^inacciarono  di 
sottometterla  nuovamente  air  elettricità.  Il  miglioramento  è 
sorprendente.  Si  sospende  il  rimedio. 

''.i4  detto»  Sem.pre  .piì^  rasserenata.  Si  fa  incontro  al  medico 
all'jittò  daUa: visita:  risponde  a  capo  altp  ed  a  voce  abbastanza 
chiara  :  fa  domanda  per  essere  dimessa  :  accenna  alla  probabile 
causa  della  sua: malattia  (alcujAo  parole  dette  dalla  sua  bisa- 
vola) :  passeggia  pel  porticato  :  lavora  in  calze.  - 

:\1  dobio;  Jeri  ricevette  con  somn^o  trasporto  suo  padre ,  e 
coft  lui  ritornò  al  proprio  paese, 

/.  Questo  caso  non  pptJ^bbe  essere  più  istruttivo.  Una  melan- 
eoKa  nétta,  senza  alcuna  complicasione ,  in  individuo  giovane , 
immune  da  altra  malaittia.  L'affezione  resiste  alla  idroterapia, 
ad  metodo  .rivjulsìvò  mediante  V  urtica*  È  .incontestabile  la  sua 
eaÌ8t]aiQdia.iperiChè.,avvalórata  da  testimonianze  /lumerose  ed  au- 
torewioli.  ì\  giorna  20,  agosto  si  oomincia  la  cura  elettrica  e  già 
alla  fine  del  mese  le  infermiere  avvisano  di  notare  un  miglio- 
ramento.  La  corrente  elettrica  applicata  sia  a    rapide  interru- 
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zìoni  che  a  lente  (scosse),  la  q^iale  da  prima  veni v«'teltiirata 
dalla  paziente  con  una  strafta  imperturbabilità V  eomiiN^m  a 
non  esserlo  più,  a  strapparle  grida,  a  farle  4lìre'  ad  atta 
voce:  basta y  basta!  E  dopo  OTTO' ripetizióni  di  qoe&tò  trat* 
taraento  il  giorno  7  settembre  à  vóce  óhiara-,*  a. tèsta  afta, 
annuncia  al  "suo  curante  alcuni  pkóoti'  disturbi  gafffirki:  ;  "poi 
mangia  con  appetito,  lavora 'volonterosamente,  eercà 'la.cotirpà^ 
gnia.  Ed  appena  le  si  permette  di  vedére  i  suoi  dari,  li  abco^ 
glie  con  trasporto,  paria  con  lóro  calma  e  sicura' 6  torna  ple^ 
naménte'  guarita  ir  17  al  suo  pa«8e. 

Non  mancai  di  tbiedere  all' egregio  dott;  Soldi  notizie  delta 
mìa  ammalata.  Cori  sua  Ietterà  da  Ijaitiate,  ohe  h>o  già  pubb-ti* 
cato,  egli  mi  dite  va,  che' avea  occasione  di  vedere  quasi  ^utti 
i  giorni  la  Banfi  Rosa,  ch«  era  di  boonisèimo  umóre,  e. ohe' ri- 
mase egli  stesso  sorpreso  di  co9Ì  toigfioò  mutamimic^.'    <     ^ 

'    ,  *  «  ^  *    •  i        - 

I  solfiti  nella  risipola,  e  lo  zolfo  in  attenne  e^ntin^mé  mor^ 
base  da  organici  jpar assiti.  Lettem  del  dott.  E;  S'arZÀica'  al 
prof.  Polli,  (e  Annali  di  chimSòà  »,' tniaggio  1867  ).  »  ' 
Pei*  quanto  diminuite  di  numero  le  pubblicazioni  riguar- 
danti le  applicazioni  sotiltiehe,  noii  eessano  peinò  i  'medici  di 
adoperarli ,  e^  se  in  patria  fu  c'òm^battutit ,  la  teoria  del  Polli 
ebbe  nello  scorso  anno'  nll*  estero  a  festeggiare  qnstlche*  trionfo. 
L' illustre  suo'  fondatore  recavasi  nel  ib67  d^ipprima  ar  Dublino 
ad  assistere  al  Congresso  ivi  tenuto'  dai  medki  irlantoiesr  0'dai 
mèmbri  dell*  Associazione  britannica,  t^  poi' si  f^a/flgi  àLOongrèssò  . 
medico  internazionale,  e  vi  éspot/e^  i  risultati  dèi  suol  stndj  sulla 
malattie  zirrìotiche  e  sulla  terapia  aiitifermentiitlva  '  cel^  solfiti. 
A  Dublino  fra  i  medici  più  colti  '  é  stimèfti  ti  ^trovò  quel  Dei 
Ricci,  oriundo  toscano,  che  primo  s' oòcupò  ih  lAghifltei^a  della 
terapia  solfitica.  Dal  dottJ  Saunderè  seppe  •  ctiè '^Ha  %liàtìimaicd 
un  medico  distinto,  il  dott.  f  iddé6,  Vu^ò  neìltt  fòYjbt*e  giatla' che 
attaccava  le  truppe  di  guarigione,  è  che  nfe'eJbbe' féliciìsslml  ri-^ 
Sultati  (1).  In  Francia,  e  soprntnttò  ai  Parigi,  dice  il  P(JlW,'la 

•         -  ...  ,   -.  ..,      ■    •  .> 


■.    .!     ' 


(1)  Vedi  la  relazione  del  dott.  Fiddé*   negli  Amnli  di' me- 
dicina, dicembre  1867. 
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p0r9ua$WHe  i$Uimm  di  qmei  4Hti  è  di  «o»  opere  che  ad 
fnmre  mgìi  aliri  popoli^  perciò  si  dìtpreisa  tatto  quanto  o  noa 
torae  io  Frsacim,  o  non  fa  «sposto  Bella  loro  lingua,  n  dote  C. 
Faaly  iaearìcato  nel  i865  di  mponm  la  teoria  nel  BuìUtùn  de 
thérapeuiique ,  Iscorse  la  tonti  strafalcioni  che  ne  andò  per- 
duto aftitto  lo  spirito  diretliroy  e  fa  eosi  chiaro  che  YUnùm 
pharmuueuiique  soriTeva  :  le  eulfiie  de  eoude  a  ite  introdmt 
en  ikérapeuHque  par  ie  doei.  C.  Pani,  e  questo  parole  si  ri- 
portano neìVOffieine  di  DorvanH  (7.*  edls^  1867,  pag.  887)1 
E  nel  BuUetin  de  thérapeutifue  del  settombre  1867  si  parla 
sempre  aaeora  di  decomporre  e  dutrìtgget^  fermemtij  di  aeida 
$oifèrieo^  e  dei  derivati  di  queeia  soslosisa,  i  eolfiiiHl 

A  eempensarlo  di  tonti  nggiosi  fa^ti^j  VAeadémie  Impé^ 
riaìe  de  médecine  a  Parigi  concedeva  al  Polli,  come  concorrente 
al  Prix  Itmrdj  la  MentUm  honorabìe  aceordée  pour  eoe  ^mora- 
gè»  9ur  la  thérapie  eulfitique»  Ver  cui  con  Nsmìas  e  Schivardi 
fa  il  torso  itoliano  che  ahbia  ottonato  nei  1867  un  premio  in 
Franein.  Certo  però  che  tonti  stndj  del  Polli  meritavano  qual- 
che cosa  éà  più  di  una  semplice  mensione! 

n  dott.  Sarsana  ò  medico  a  Ceccano,  nelle  provinde  napole- 
time*  ed  ha  avoto  occssione  di  studiare  nelle  sue  varietà  la  ri- 
sipohi,  ehe  predilige  invadere  la  faccia  di  quei  contadini,  che  in 
alcune  epoche  dell'  anno  emigrano  albi  palude  pontina.  Questo 
risi  pela  è  grave,  accompagnata  da  febbre  intonsa,  e  con  rapido 
sviluppo  di  llittone  pi&  o  meno  grandi,  opache,  deformanti  la 
llsonomia,  le  quali  talora  si  aprono  spootaneamento,  e  tolora 
laoeransi  in  modo  da  rimanerne  ulcerata  .la  cute. 

In  questo  gravi  emergerne  il  doti.  Sarsana  ne  affidò  la 
eura  al  solfito  di  magnesia ,  un'  oncia  al  giorno ,  divisa  in  sei 
.piese,  a  due  ore  l' una  e  proseguendo  in  tal  guisa  per  quattro 
uiUtoliieri,  Ninno  vi  fa  che  oltrepassasse  l'ottavo,  e  undici  indi- 
vjdni  per  questa  unica  medela  in  brevissimo  tompo  risanarono. 
Sembru  questo  all' Autore  un  fatto  evidentissimo,  e  che  il  sol- 
ito mirabilmento  tollerato  trionfasse  arrestando  i  processi  fer- 
menttferì  da  cui  prendevano  alimento  quelle  dermopatie,  cau« 
sato  dal  miasma  palostre. 

Altre  app)icasi49i  ancora  faceva  il  dott  Sarsana.  Molti  di 
quegli  abitanti,  ubicando  nell'agro  pontino,  tornavano  ai  do* 
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mkilj  ciitadini  cachettici,  rovinati  dal  miaBma,  e  sotto  attacchi 
di  perniciosa  lasciavaaa  la  vita  o  rimanevaoo  bersagliati  jla 
frequenti  accessi.  I  chmacei  erano^ùivano  amministrati  y  i 
ferruginosi  poco  a  nulla  corrispondevano ,  né  i  .ricostituenti 
in  genere  davano  migliori  speranze ^  dice  il  dott.  Sarzana,  e 
ricorfe  ai  solfiti  nella  persuasione  die  la  causa  di  tanta  ro^ 
vina  fosse  dovuta  ad  un  protoese^  di  fermentazione  avvenuta 
nel  sangue  per  sviluppo  sempre  crescente  di  germi  morbiferi 
nelV  interno  delV organismo.  Li  amministrò,  dice,  a  larga  do^, 
ed  il  risultato  che  ne  ottenne  fu  felice.  Perciò  ne  pubblica  , 
traendoli  da  una  moltit^dine  di  storie  che  possiede,  alcuni  casi 
tipi,  dicendo  che  le  altre  storie  sono  modellate  su  queste. 

Quanto  alle  applicaaioni  dello  zolfo  in  aloone  contingenze 
morbose,  TAutore  accettando  la  moderna  teoria  dello  affezioni, 
zimotiche,  che  cioè  organici  parassiti  introdotti  nell'organismo, 
^iano  capaci  di  suscitarne  e  talora  di  letali,  ammette  c;pme  ra- 
zionalo che  lo  zolfo  direttamente  applicato  sia  il  vero  antidoto 
degli  organici  parassiti,  pel  potere  che  ha  di  distruggerli  istan-. 

taneamente* 

A  sostegno  di  .questa  tesi  porta  du:e  casi.  L'  uno  riguarda 
un  uomo  affetto  da  sintomi  tali  da  fargli  ritenere  Jl  caso  una 
perniciosa  cholerica*  Egli  preserisse  una  forte  suluzione  di 
solfato  di  chinina  e  laudano,  ma  il  vomito  non  permise  la 
prendesse.  Allora  sostituì  alcune  cartoline  di  fiori  div  zolfo  con 
polvere  tebaiea.  La  prima  cartolina  di  grani  C  di  fiori  .di  zolfo 
e  mezzo  grano  di  polvere  tebaiea  fu  trattenuta  ,  e  così  di  se* 
guito  le  altre,  per  cui,  dice  TAuiore,  potei  severamente  ammi-; 
rare  gli. effetti  straordinarj  del  rimedio.  Il  secondo  era  affetto 
da  ostinata  febbre  quartana  con  profusa  diarrea  mucosa,  e 
guarì  pure  collo  zolfo  nell'  identico  miscuglio, 

Crede  l'Autore  che  lo  zolfo  dabba^i  usare  sempre  quando  i 
solfiti  non  sono  tollerati^  metodo,  che  egli  chiama  di  e/ompen- 
<9azione.  ^  .  ,  . 

Biahete  guarito  col  solfito  di  magnesia.  Lettera   del    dott.  C, 

VALVAA<mi  al  prof.  PoLu  (  idem,  ibidem  y 

Begistriamo  q.uesto  ca«o,  perchè  ne  sembrja  «^ii^.  il  primp  nella 
letteratur4à  medica. 
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GiuMppe  Verga,  d'anoi  50,  abitaate  nei  Corpi  Santi,  co- 
mune snburbano  della  città  di  Milano,  ortolano  di  professione, 
dopo  aver  sofferto  a  lungo  di  febbri  intermittenti ,  verso  la 
line  del  1865  s'accorse  che  le  sae  orine  erano  di  molto  accre- 
sciute, che  di  giorno  in  giimo  sempre  più  dimagrava  e  si  in- 
deboliva, in  modo  che  era  obbligato  a  lasciare  i  suoi  affari  e  a 
stare  la  maggior  parte  della  giornata  in  riposo,  perehò  le  gambe 
non  lo  volevano  più  reggere.  Si  erano  inoltra,  dice  F Autore, 
presentate  in  molte  parti  del  corpo  delle  piccole  erpeti. 

Il  dott.  Vdlvasori  chiamato  a  veder  V  ammalato  constatò  la 
quantità  grande  di  orina,  che  analitzata  ei  moetrò  zuccherina^ 
e  vista  la  contemporanea  comparsa  delle  accennate  piccole  er- 
peti^ si  decise  di  ricorrere  al  solfito  di  magnesia.  Incominciò 
con  iO  grammi  al  giorno,  e  già  dopo  15  giorni  1*  ammalato 
avea  acquistato  in  forza ,  le  erpeti  sensibilmente  scompai'ivano^ 
e  r  orina  si  era  fatta  più  scarsa.  L'ammalato  prese  coraggio, 
e  si  crebbe  la  dose  del  solfito  a  18  grammi  al  giorno. 

Dopo  4  mesi  di  tale  trattamento,  il  miglioramento  essendo 
progressivo,  ed  avendo  il  malato  preso  fino  a  1500  grammi  di 
solfito,  l'Autore  lo  vide  guarito  perfettamente  e  ripristinato  in 
forze  come  si  conserva  tuttora  (20  marzo  1867). 

Questo  fatto  è  assai  interessante ,  prima  -di  tutto  per  una 
cura  si  felice  di  malattia  spesso  ribelle,  poi  per  la  dose  enorme 
di  solfito  presa,  nuova  crediamo  nella  scienza.  Avremma.amato 
parò  che  non  si  dicesse  solo  che  l'orma  analizzata  si  mostrò 
zuecherinay  ma  si  indicasse  i  processi  usati  per  analizzarla  e 
la  quantità  dello  zucchero  che  vi  si  trovò  contenuto.  In  questi 
tempi  di  scetticismo  le  precauzioni  non  sono  nrai  troppe  1    - 

•  •  * 

Erpete  inveterato  /lichene  cronico)  guarito  col  solfito  di  ma' 
'ffìtesia  internamenie  e  gliceralato  d'amido  con  solfito  so- 
'■  dico  per  uso  esterno  da  Carlo  Pavesi  (<  Annali  di  Chimica-», 
aprile  1867). 

6.  P. ,  di  professione  caffettiere ,  d'  anni  50,  era  affetto  da 
lichene  cronico  già  dadiec?  anni.  In  questi  tìltiitai  tenlpi  si  pre^ 
sentatya  con  guaiti.  cManeiedemosi^  con  p^s*urit0  maleètissimo 
ed  eruzioni  vesciculO'pustolose  ,  ridotte  con  grattamento  ad 
escoriazioni,  dalle  quali    specialmente  alla  nòtte    gemeva  un 
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umore  più  o  meno  denso,  viscoio,  acre,  convertèntesi  in  croste 
ampie,  irregolari,  brunastre  con  solchi  e  rileifaiezze  discreta- 
mente ampie  e  compatte. 

Il  paziente  avea  intraprese  diverse  cure,  eónsultato  varj  me- 
dici, i  quali  tentarono  un  namepo  notevole  di  farmaci  interni 
ed  esterni,  come  fior  di  zolfo  e  magnesia,  fiori  di-  zolfo  e  cremor 
di  tartaro,  decotti  di  salsapariglia,  dulcamara,  ecc.,  bagni  di 
mare,  d'  Acqui,  ecc. 

Il  signor  Carlo  Pavesi,  farmacista  di  Mortara,  suggerì  al 
paziente  la  cura  solfitica,  ed  egli  il  6  ottobre  1866  la  cominciò 
con  grammi  9  di  solfito  di  magnesia,  diviso  in  6  parti,  da  pren- 
dersi ogni  due  ore,  e  lo  continuò  fino  àt  giorno  20.  Il  paziente 
ebbe  evacuazioni  alvine  abbondanti,  urine  limpide,  decolorate  e 
leggermente  solforóse,  ed  un  sensibile  miglioramento. 

Il  giorno  21  si  portò  la  dose  a  grammi  12  al  giorno,  e  si 
continuò  così  fino  ili  18  novembre.  In  questo  corso  di  tempo  il 
miglioramento  è  stato  evideiite ,  scomparve  V  erpete ,  scemò  il 
prurito,  si  dissipò  lo  stato  edemoso ,  là  pelle  si  rese  morbida , 
cosicché  finalmente  si  potè  próclama/fè  la  guarigione  quasi 
con^leta.  Neil'  inverno  ebbe  l'abituale  tosse,  cbe  fu  curata  come 
d'  ordinario.  Ed  a  guest'  ora,  scrive  il  signor  Pavesi,  scomparsa 
totalmente  V  erpete  com'  finche  la  bronchite ,  la  guarigione 
può  dirsi  completa  con  benessere  generale. 

In  totalità  si  consumarono  grammi  400  circa  di  solfito  ma- 
giiesiaco  per  uso  intèrno, «d  una  tenue  porzione  di  glicerolato 
d- amido  con  solfito  di  soda  sulle  partì  afiette ,  colla  formosa: 
solfito  sodico  p.  iOO,  acqua  p.  500,  amido  p.  50,  glicerina  p.  50. 
Fatta  a  caldo  la  salda  d'amido  coir  acqua  s'aggiunge,  scio- 
gliendo, il  solfito  sodico  e  la  glicerina  e  si  mescola  il  tutto  in- 
timamente. Q'tiesto  lintus  si  applica  con  filacele  o  pezzuole. 

Sulla  forza  profilattica  dei  èolfiti  alealini  nel  morbillo ,  nel 

vajuoloe  nelle  malattie  prodotte  dal  fermento;  di  G,  Ri- 

OiflNi  {idem,  ibidem). 

Sono  due  fatti  che  servirebbero  a  dimostrare  la  forza  pro- 
filattica dei  solfiti.  vEecoli:  ■ 

Osservazione  1.*  —  Infuna  famiglia  veniva  presa  una  ra- 
gazza dal  morbillo,  ed  essendovi  nella  casa  altri  ragazzi,  che 
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avevano  frequenti  comunieazioAi  colia  malata ,  nel  tempo  che 
la  medesima  si  sottoponeva  alla  cara  solAtka,  agli  altri  pure 
veniva  propinato  durante  la  malattia  della  loro  compagna  un 
boccone  alla  mattina  ed  alla  sera  di  solfito  di  magnesia,  di  due 
grammi ,  ammanito  con  miele  vergine.  In  pochi  giorni  1*  ani» 
malata  guariva,  e  gli  altri  andarono  immuni  dal  morbillo. 

Siccome  poi  T  aria  della  stanza  poteva  essere  viziata  dalla 
presenza  del  fermento,  così  l'Autore  la  fece  tener  bagnata  con 
una  soluzione  solfitica. 

Oss^rvaiione  2/  «—  Una  fantesca,  di  robusta  costituzione 
sanguigna,  che  dormiva  in  una  stanca  dove  giaceva  un  ragazzo 
preso  dal  morbillo,  venne  a  contrarlo  con  tanta  forza,  che  l'e- 
santema sembrava  all'appar§nza  un  vero  caso  di  vqjuolo.  Fu 
trattata  con  iOO  grammi  di  iposolfito  di  soda  in  iOOO  d'acqua 
da  prendersi  io  24  ore.  Ultimato  il  rimedio,  la  paziente  si  trovò 
guarita,  passando  cosi  per  brevissima  convalescenia  al  suo  pri- 
miero stato  di  robustezza.  E  questo  fatto,  secondo  il  Righini, 
nel  eemprovare  V  assorbimento  del  fermento  morbifico  eom* 
prova  pure  V  efficacia  quasi  jugulante  dell'  iposolfito  sodico^  a 
gran  dose^  nel  trattamento  del  medesimo, 

i 
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Tétanos  guéri,  etc.  —  TetaiM  guarito  colVaimmoniacu  ad  ulta 

doscy  dal  dott.  Cherbonmisr  de  TOise  (e  Gaz.  des  Hòi»tauz  » 

N.  70  del  1867). 

Sono  tanto  rari  i  casi  di  tetano  guariti,  da  meritare  sempre 
un  cenno  quelli  che  si  presentano  coi  caratteri  dell'autenticità. 

Il  dott.  Cherbonnier  confessa  di  averne,  durante  la  sua  pra- 
tica^ curato  7  con  varj  metodi  (escluso  il  curaro)  e  che  tutti 
gli  sonou morti.  .Ecco  invece  T unico  caso  di  guarigione  ch'egli 
ebbe. 

Un  manovale,  di  50  anni,  cadde,  essendo  ubbriaco,  da  una 
scala,  e  si  feri  alla  testa*  Fu  medicato,  è  il  giorno  appresso  si 
rimise  al  lavoro.  Dieci  giorni  dopo  fu  preso  dal  tetano.  Ben  con- 
statato questo ,  il  dottor  Cherbonnier  gli  fa  amministrare  ad 
ogni  mezz'ora  sei  o  sette  goccié  d'ammoniaca  liquida^  in  un 
quarto  di  bicchiere  di  infuso  di  viole  xueeherMto* 

La  prescrizione  fa  eseguita  a  dervere.  Ali'  indomani  dopo  una 
diaforesi  abbondante  il  malato  si  trova  meglio.  I  suoi  crampi. 
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dice  egli  »  non  ritornano  più  che  a  4  o  5  minati  d' intervallo. 

Il  terzo  giorno  il  miglioramento  è  più  marcalo,  il  quarto  i 
sudori  diminuiscono,  il  malato  apre  la  bocca  in  modo  da  pas* 
sarvi  il  ano  dito ,  le  crisi  non  vengono  che  ogni  mexz'ora.  Si 
continaa  sempre  il  rimedio  alla  stessa  doso;  Al  quinto  giorno 
comincia  ad  alzarsi,  al  sesto  mangia  e  beve  come  d' ordina  rio, 
al  SB^imo  è  guarito. 

Secondo  il  dott.  Cberbonnier  era  questo  uno  dei  casi  i  più 
gravi  che  abbia  visto,  e  la  guarigione  lo  ha  vivamente  impre»- 
sionato* 

Sar  r  administration ,  etc.  -^  SulV  amministrcuione  dei  medi*' 

^amenti  per  V  intermediario  ■  della  mucosa  delle  fo9B$  na* 

sali  ;  del  dott.  Raoibert  («  Gazette  medicale  »  ,  N.  28  del 

luglio  i867). 

Nella  Bivista  terapeutica .  àeWo  scorso  anno  abbiamo  este- 
samente esposto  un  nuovo  metodo  d' amministrazione  dei  me-«. 
dieamen ti,  quello  cioò  che  consistè  nel  ridurli  in  polvere  finis- 
sima e  introdurli  mediante  Tatto  respiratorio  nei  polmoni,  e 
ciò  a  proposito  dei  lavori  di  Sales-Girons  in  ^Francia  e  di  Co- 
razza in  Italia.  Quest-  anno  abbiamo  a  parlare  ancora  di  un'al- 
tra via  d'amministrazione  del  medicamenti,  quella  della  mem- 
brana pituitaria!    • 

La  Memoria  del  dott.  Raimbert ,  nella  quale  questo  nuovo 
laetodo  è  svolto,  non  è  ancora  pubblicata.  Velpeau  ne  ha  dato 
un  sunto  alla  Académie  dee  scienees  il<24  giugno  scorso.  Ecco 
quanto  vi  trovammo.  ^ 

La  membrana  pituitaria,  come  via  d'assorbimento  e  di  intro- 
duzione dei  medicamenti,  nell'  organismo,  è  completamente  di- 
menticata e  abbandonata.  Irritare  e  stimolare  questa  membrana^ 
provocare  lo  sternuto,  agire  così  per  rivulsione  o  per  eccita- 
mento dei  nervi  eliàttorj,  e  per  consepso  suir  encefalo ,  tale  è 
r  unica  intenzione  che  si  ebbe  finora  componendo  ed  ammini- 
strando per  le  fpase  nasi^li  le. polveri  diverse  conoscinte  col  nome 
di  stemuktatorie. 

^La  salivazione  «he  V  astóre  ha  osservato  varie  voltey  alcuni 
giorni  dopa  l'impiego. di  una  polvere  composta  di.  Qakimelano, 
precipitato  rosso  e  zucchero  candito,,  nell'ozena,  gli  dimostrò  con 
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quaQtA  facilità  questa  membrana  assorba ,  e  gli  ha  suggerito 
r  idea  di  ricorrervi  per  combattere  le  affeùoni  dolorose  della 
testa  e  di  certe  malattie  degli  occhi. 

L'  autore  riporta  alcune  oseerraiionl  di  grippe^  di  coriza , 
di  nevralgia  sotto  orbitale  e  facciale,  di  cefalalgia ,  di  fotofo- 
bia, ecc.,  trattate  con  successo  mediante  l'inalazione  per  il  naso  di 
una  polvere  composta  di  cloridrato  di  morfina  cent.  5,  zuccaro 
1  grammo,  intimamente  mescolata  e  tirata  a  piccole  prese,  3  a  4 
volte  al  giorno  secondo  T  intensità  del  dolore. 

I  primi  saggi  non  furono  felici,  perchè  si  serviva  di  polvere 
contenente  troppo  deboli  dosi  di  morfina  (  zuccaro  5  grammi . 
morfina  5  centigrammi),  ma  a  poco  a  poco  diminuì  la  quantità 
dello  zuccaro  fino  a  1  grammo  per  5  centgr.  di  morfina,  o  2  gram- 
mi del  primo  su  iO  della  seconda.  Questa  proporzione  gli  sem- 
bra ora  la  più  conveniente  come  dose  media.  Due  prese  succes- 
sive, 0  assai  vicine ,  gli  sembrano  da  preferirsi  a  quelle  prese 
alla  distanza  di  due  o  tre  ore. 

Una  condizione,  che  gli  sembra  utile  di  raccomandare  prima 
di  prendere  la  polvere  medicam^itosa,  è  di  sbarazzare  la  mu* 
cosa  delle  fosse  nasali  dalle  croste  e  dalla  mucosità  che  possono 
soggiornarvi  in  più  o  meno  grande  abbondanza.  Crede  che  altri 
medicamenti,  come  la  digitale,  la  noce  vomica,  la  stricnina  pos- 
sano trovarvi  il  loro  impiego.  Così  il  mercurio  triturato  con 
dello  zucchero  o  della  gomma,  il  <;alomelano,  il  joduro  di  po- 
tassio, di  cui  constatò  V  esistenza  nella  sua  orina  dopo  due  ore 
e  dopo  averne  preso  50  cent,  con  zucchero  in  questo  spazio  di 
tempo,  crede  che  possano  rimpiazzare  un  giorno,  amministrati 
per  questa  via,  le  frizioni  d'  unguento  napoletano  o  joduràto  , 
praticate  sulle  tempia  o  alla  regione  sopraccigliare,  nelle  malat- 
tìe  degli  occhi. 

Essai  sur  un  nouveau,  etc.  -—  Saggio  su  di  un  nuòvo  metodo 
di  cura  dèlia  eolica  auiurnina;  del  dott.  GùmouT^  medico 
a  Saint-Louis,  («  Gazette  des  Hòpitaur  »,  N.^  51  del  1867). 

II  metodo  evacuante  era  una  volta  il  solo  usitato  per  combat- 
tere questa  dolorosa  malattia.  Più  tardi  vi  si  sostituì  la  cura 
coir  oppio  ad  alte  dosi,  che  il  Triberti  per  il  primo  introduceva 
in  Milano.  Poi  Gendrih  propose  la  Umohatu  solforica  sperando 
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farne  un  solfato  di  piombo  insolubile  nel  rauco  intestinale,  e 
arrestare  cosi  il  progredire  della  intossicazione.  Ma  il  solfuro 
di  piombo  insolubile  néir  acqua  è  un  po' solubile  nei  liquidi  al- 
calini e  in  poca  quantità  viene  sciolto  neir  intestino  tenue.  La 
teoria  dunque  mancò,  e  ali*  insuccesso  s' aggiunsero  alcuni  casi 
di  aggravamento  toccati  a  Griselle.  Il  prof.  Monneret  invece 
us|i  il  freddo  intua  et  extra  y  e  narrò  di  40  ammalati  guanti 
con  esso,  cioè  con  bevande  ghiacciate ,  clisteri  e  bagni  freddi , 
e  sostiene  cbe  in  Sa  7  giorni  di  siffatta  cura  scompajono  i 
dolori,,  e  cessa  la  stiticbezza. 

Il  metodo  di  Gaibout  è  pure  semplicissimo;  egli  confessa  di 
doverlo  al  dott.  Lutz ,  farmacista  in  capo  dell' Ospedale  Saint- 
Louis.  Consiste  nel  somministrare  un.  miscuglio  di  ()arti  eguali 
dì  fiori  di  zolfo  e  miele.  Si  comincia  con  50  grammi  di  questo 
miscuglio  da  prendersi  in  tre  volte,  o  d'ora  in  ora,  diluendolo 
con  una  tazza  d'  acqua  e  latte.  Si  ottengono  rapidamente  scari- 
che alvina,,  d'ordinario  al  secondo  giorno.  Si  diminuisce  allora 
la  dose  progressivamente  .fino  alla  cessazione  completa  dei  sin- 
tomi. 

Questo  metodo  è  evacuante  e  chimico.  Il  zolfo  e  il  miele 
esercitano  aziona  purgativa,  ed  un'azione  chimica,  perchè  si 
trovò  il  solfuro  di  piombo  nelle  feci. 

Tanto  Lutz  che  Guibout  hanno  già  raccolto  e  r^so  noto  un 
gran  numero  di  casi.  E  da*  ultimo  il  dott.  Margueritte  pubblicava 
nel  Bullettin  géru  de  thérap.  (30  ottobre  1867)  altri  34  casi  di 
guarigione.  Trovò  però  che  la  prima  evacuazione  alvina  si  fa 
appettare  anche  fino  36  ore ,  che  il  rimedio  vuol  essere  ripe- 
tuto per  2  a3  giorni,  e  che  in  seguito  si  può  continuare  àncora 
per  altri  giorni  diminuendone  la  dose.  Coadiuvanti:  unzioni  di 
olio  di  giusquiamo  e  cataplasmi  emollienti  sul  ventre.  . 

Du  mode  d'administration,  etc.  —  J)el  modo  d^amministrmione 
del  sotto-nitrato  di  bismuto j  e  del  sìw  impiego  terapeutico; 
per  il  prof.  Monneret.  (a  Bulletin  de  thérap.  i>,  i\  novem- 
bre e  16  dicembre  1866). 

Il  prof.  Monneret  ha  una.  speciale  predilezione  per  il  ma- 
gistero di  bbmuto,  e  lo  ha  già  fatto  argomento  di  varj  studj. 
.Esso  è  infetti  un  medicamento  assai  usato,  e  del  quale,  malgrado 
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^uUe  lo  Ipotesi  e  le  etperienia  intraprwe,  tgaorìamo  anoera  cqcm 
agisca.  Gli  oni  infìitti  suppongono  che  abbia  un'aaione  chimica 
incontestabile.  Gli  altri  non  vedono  in  lui  che  una  polvere  inerte, 
formante  una  specie  d'epitelio  che  protegge  le  superficie,  inceppa 
l'assorbimento,  ritarda  almeno  molto  razione  dei  capillari  e 
perciò  lascia  le  parti  in  un  riposo  salatare. 

Il  prof.  Monnerot  è  pure  di  tal  parere,  ansi  crede  che  que- 
sta polvere  inerte  non  formi  soltanto  un  rivestimento  aflktto 
superficiale  •  ma  che  penetri  fino  a  distanze  spesso  grandi  per 
r  intermediario  dei  vasi  assorbenti.  Egli  dice  di  aver  visto 
spesso  sul  cadaveri  un'injesione  fina  dei  condotti  di  Lieberkahn  , 
delle  villosità,  delle  arborinasioni  delicate,  e  il  cui  colore  ne* 
rastro,  risultato  della  riduiione  del  sale  metallico,  rende  i  det- 
tagli assai  marcati.  Oltre  al  modo  d'agire,  il  Monneret  ha  vo- 
luto con  numerosissimi  esperimenti  ricercare  anche  le  dosi  più 
convenienti  per  il  suo  prediletto  sale. 

L' indicasione  delle  dosi  le  più  elevate  si  deduce  dalla  grande 
estensione  delle  superficie  da  modificare,  se  si  tratta  per  esem- 
pio di  ipersecrezione  intestinale  d'agire  su  d*  una  superficie  che, 
come  quella  del  tubo  intestinale,  è  cinque  volte  l'estensione  dei 
corpo  dell'  nomo,  non  si  otterrà  alcun  risultato  con  dosi  di  4, 5 
e  perfino  6  grammi.  Sarà  soltanto  dando  ogni  giorno  3  o  4 
cucchiajate  di  magistero  che  si  potrà  ottenere  un  effètto  utile. 
Supponendo  anche  che  T affezione  intestinale  non  abbia  invaso 
che  una  estensione  limitata  dell' intestino,  converrà  tempre,  se- 
condo il  Monneret,  mantenere  le  dosi  elevate,  perchè  convien 
diffalcare  quelle  quantità  dì  nitrato  che  vanno  perdute  lungo 
il  tragitto.  Infine  può  convenire  di  dare  delle  dosi  elevate  pel 
fatto  che  una  piccola  parte  soltanto  dei  medicamento  insrento 
viene  conservata,  ed  il  resto  viene  rapidamente  evacuato.  È  ra« 
gionevole  infatti  di  non  tener  conto  come  dose  reale  di  un  me- 
dicaménti, di  cui  si  cerca  l'azione,  che  dG4la  quantità  che  resta. 
Quindi,  secondo  la  proporrìone  tra  la  quantità  ingerita  a  quella 
che  è  troppo  rapidamente  evacuata,  si  dovrà  dare  il  medicamento 
a  dosi  proporzionalmente  elevate. 

La  questione  delle  dosi  conduce  naturalmente  il  Monneret 
a  parlare  del  mòdo  di  preparazione  del  medicamento ,  il  che 
forma  la  seconda  parto  del  suo  lavoro.  Eccettuando  solo  V  oppio, 
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che  può  essergK  associato,  e^li  sostiene  che  è  preferìbile  am- 
ministrarlo solo,  ri  miglior  mezzo  per  lui  è  quello  di  farlo  pren- 
dere in  una  cucchiajata  di  minestra  al  momento  del  pranso^r 
Se  si  tratta  di  uh  bambino  lattante,  si  può  sciogliere  la  pól- 
vere in  una  cucchiajata  d'acqua,  metterla  a  poco  a  poco  nella 
bocca  del  piccolo  malato,  ovvero  introdnria  a  piccole  porzioni 
in  una  cucchiajata  di  brodo  o  d*  altri  alimenti  che  il  bimba 
prende. 

Un'altra  preparazione,  che  ritiene  egualmente  efficace  nella 
medicina  infantile ,  consiste  nell'  uso  di  un  clistere  preparato 
con  40  ad  80  grammi  d'  acqua,  nella  quale  si  mescola  una  cuc- 
chia'jata  da  tavola  almeno  di  sottonitrato<  Ne  risulta  un  brodo 
facile  ad  introdursi.  Crede  raramente  necessario  di  associarvi 
una  a  due  goccio  di  laudano.  Nella  stessa  giornata  poi  si  pos- 
sono amministrare  9  a  3  di  tali  clisteri,  senza  il  più  piccolo 
inconveniente.  È  anzi  questo,  secondo  Monneret ,  uno  degli  ef- 
fetti meravigliosi  del  suo  sale,  ohe  può  essere  dato  spesso  e  a 
dosi  elevate,  anche  nei  bimbi,  senza  interrompere  la  loro  nu- 
trizione. Monneret  quindi  insiste  con  ragione  suU'  importanza 
di  questa  pratica;  essa  è  la  sola  che  permette  di  nutrire  gli 
individui,  di  continuare  nel  regime  di  vita  cui  sono  usi. 

È  principalmente  nelle  enteralgie  diarroiche ,  e  non  nelle 
gastralgie,  secondo  Monneret,  che  conviene  mescolare  al  bismuto 
l'oppio,  perchè  questo  combatte  l'enteralgia,  quello  arresta  la 
diarrea.  In  tutti  gli  altri  casi  V  autore  sostiene  che  deve  essere 
usato  solo.  Di  più  il  magistero  .mescolato  agli  alimenti  non  perde 
nulla  della  sua  attività  e  non  nuoce  nulla  alle  elaborazióni  di- 
gestive^ mentre  gli  altri  medicamenti  si  mescolano  difficilmente,^ 
e,  o  perdono  della  loro  forza,  o  rendono  diversi  gli  effetti. 

Dopo  di  avere  ricordato  tutte  k  applicazioni  fin  qui  avute 
dal  sotto-nitrato  dì  bismuto,  Monneret  ne  indica  alcune  nuove 
ed  a  lui  dovute. *Q uali,  p^r  esempio,  nei  casi  d'alterazione  nella 
secrezione  delle  mucose  accessibili,  dove  le  applicazioni  topiche 
~  di  questo  medicamento  sono  utilmente  usate ,  come  nei  flussi 
sierosi  del  naso  ,  nell'  ozena  ,  nell'  otorrea  che  guarisce  presto 
ponendo  questa  polvere  sulle  superficie  esalanti.  Altra  applica- 
zione originale  e  nnova  che  dobbiamo  a  Monneret  è  del  magi- 
stero come  emostatico  nei  casi  di  epistassi ,  ematemesi ,   eraot*- 
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ra^ia  intestinale;  in  quest'ultima  specialmente  una  piccola  cuc- 
chiajata  da  caffo  del  sale  in  una  grande  cuechiajata  d'acqua  di 
ora  in  ora  agirebbe  rapidamente.  Egli  aggiunge  anche  die  da 
5  anni  lo  usa  nel  tifo,  e  che  non  ha  mai  perduto  un  ammalato 
per  emorragia  intestinale.  Nei  casi  d'ulcere  semplici  dello  sto- 
maco il  sotto-nitrato  produce  l'effetto  di  un  linimento  oleoso  su 
d'  una  scottatura,  calma  il  dolore,  isola  la  superficie  ulcerata  e 
permette  al  resto  della  mucosa  di  funzionare  regolarmente. 

Da  più  anni  il  Mpnneret  usa  il  sotto-nitrato  nella  cura  dello 
malattie  utero- vaginali.  Disteso  mediante  uno  speculum  sulla 
superficie  del  collo  offre  il  vantaggio,  nei  casi  di  vaginite-acuta, 
di  preservarlo  dal  contatto  dei  liquidi  irritanti.  Così  riesce  nelle 
ulcerazioni  del  collose  nel  cancro  dell'utero  determina  una  mo- 
dificazione passeggera  delle  superficie  ulcerose  e  fetide.  Son  già 
più  di  15  anni  che  Monneret  lo  preconizzò  nella  leucorrea  cru- 
nica  e  nella  blenuorragia,  dove  agisce,  come  sempre,  in  modo  ne- 
gativo e  come  semplice  medicamento  isolante.  In  certe  ulcera- 
zioni croniche  e  fetide  della  pelle  il  sotto-nitrato  dà  eccellenti  ri- 
sultati. Noi  stessi  ne  vedemmo  nell'  eczema  cronico,  e  nelle  pia- 
ghe scrofolose. 

De  la  digitale  et  de  son  action,  ete,  —  Della  digitala  e  della 
sua  azione  terapeutica  nel  reumatismo  articolare  acuto,  feb- 
brile; del  dott.  OuLMONT.  (e  BuUet.  gén.  de  thérap.  »,  fasci- 
colo 8.®  pag.  345  del  4867). 

Dopo  aver  ricordato  i  lavori  di  Traube  (1850)  e  di  Hirtz 
(1862)  sull'impiego  nelle  malattie  febbrili,  il  dott.  Oulmont,  che 
è  medico,  all'ospedale  parigino  di  Lariboiaière^  espone  i  risul- 
tati da  luì  ottenuti  nel  reumatismo  articolare  acuto,  dopo  avere 
per  un  periodo  di  due  anni  trattato  esclusivamente  colla  digi- 
tale tutti  i  reumatizzanti  con  febbre  senza  eccezione.  Il  numero 
delle  sue  osservazioni  ascende  a  36..  Egli  impiega  la  polvere 
dell^erba  secc^,  Is^  dose  è  di  un  grammo  di  polvere  in  infusiono 
in  120  d'acqua  zuccherata,  da  prendersi  a  cucchiajate  d'ora  in 
ora ,  e  da  continuare  fino  a  che  si  sviluppino  nausee  o  vo- 
miti. Allora  il  medicamento  viene  sospeso,  e  cessato  quando  la 
malattia  mostra  guarire.  Se  però  avviene  una  recrudescenza  ben 
caratterizzata ,  allora  la  digitale    vien    ripresa   alla  dose  di  50 
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centìgr.  solamente.  La  quantità  amministrata  durante  il  corso 
della  cura  variò  da  2  gr.  a  5,  e  in  un  caso  giunse  Ano  a  6. 
Non  si  ebbe  mai  alcun  fenóipeno  di  avvelenamento. 

Generalmente  neil  è  che  alla  fine  delle  36  ore  che  si  svi- 
luppa un  earabiamento  nel  decorso  della  malattia.  Allora  il 
polso  comincia  a  diminuire  di  forza,  ed  anche  la  temperatura. 
Dopo  48  ore  la  caduta  del  polso  raggiungeva  10  e  fino  20  pul- 
sazioni, ed  ancor  più  quando  verso  il  3.*  o  4.®  giorno  avvengono 
i  sintomi  della  intolleranza.  A  questo  momento  il  poho  conti- 
nua a  diminuire  per  3  a  4  giorni,  poi  rimonta  assai-  rapida^ 
mente  ad  una  cifra  normale;  talora  in  24  ore  ogni  traccia  di 
diminuzione  è  scomparsa.  Allorché  vi  doveva  essere  una  rica- 
duta l'abbassamento  del  polso  era  minore  e  di  corta  durata. 

La  temperatura  segue  pure  una  progressione  discendente 
analoga  a  quella  del  polso ,  benché  meno  sensibile.  '  Due  a  tre 
giorni  dopo  Tamministrazione  del  medicamento  «ssa  comincia  ad 
abbassare  di  qualche  frazione  di  grado.  Radamente  1'  abbassa- 
mento sorpassa  1  grado,  una  sola  volta  giunse  a  2.  Giammai 
TAutore  ha  visto  (airopposto  del  risultato  d'altri  osservatori, 
principalmente  nella  febbre  tifoidea)  la  diminuzione  della  tem- 
peratura precedere  quella  del  polso. 

L'Autore  dai  fatti  raccolti  é  portato  a  conchiudere  che  la 
digitale  non  ha  azione  che  sulle  manifestazioni  febbrili  del  reu- 
matismo. Quando  la  febbre  è  caduta,  se  Torganismo  non  è  sotto 
l'influenza  d'un  infiltramento  profondo  del  principio  reumatico, 
la  malattia  può  scomparire  colia  febbre ,  è  sotto  questo  rap- 
porto la  digitale  non  agisce  diversamente  dei  medicamenti  an- 
tiflogistici attivi.  Ma  se  il  reumatismo  ha  gettato  radici  prò* 
fonde^  come  arriva  negli  individui  diatesici,  la  digitale  può  sop- 
primere r  elemento  febbre ,  ma  il  principio  reumatico  resta  e 
resiste.  La  malattia  propriamente  detta  è  solo  modificata  dalla 
medicazione.  ' 

Lo  :  storace  nellu  eut'a  della  scabbie.  Studj  del  dott.  ScHiVARor. 

(  «  Giornale  delle  malattie  veneree  e  della  pelle  >,  fase,  10 

e  il  del  1^67). 

Fra  le  varie  medicazioni  sorte  in  questi  ultimi  anni  per  la 
cura  della  scabbia,  quella  che  si  acquistò  maggiore   rinomanza 

Annali.  Voi.  CCIV»  ^9 
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fa  lo  storace.  Trovandoci  noi  nel  1867  addetti  al  comparto  cu- 
tanei n^U*  Ospedale  Maggiore  Ai  Milano  ,  ebbimo  V  opportunità 
di  studiarlo  su  vas^a  scala  ed  i  risultati  ottenuti  pubblicammo. 

Lo  storace  o  stirace  è  una  resina  che  si  estrae  dalla  com- 
bustione delia  pianta  detta  Liquidambar  stiretci/lua,  U.,  arbu- 
sto che  cresce  nella  Grecia,  Asia  minore  e  Siria.  Lo  storace  li- 
quido si  presenta  sotto  la  formai  di  una  massa  di  color  grigio, 
più  0  meno  scuro  e  opaco,  e  della  consistenza  del  miele.  Noa 
è  da  ^confondersi  col  Balsamo  atirace ,  che  si  estrae  per  inci- 
sione dallo  Styrax  officinale^  L.,  che  è  soli$io ,  rossastro  ,  di 
odor  soave,  e  lo  si  usa  come  profumo. 

Fu  il  dott.  Pastau,  medico  dell'Ospedale  di  Breslavia,  che  fin 
dal  1865  nella  Berliner  klinUche  Wochenachrift  (N.®  42)  di- 
mostrò avere  lo  storace  analógst  azione  al  balsamo  del  Perù, 
già  conosciuto  come  acaricida.  La  modicità  del  suo  prezzo  io- 
vitava  a  studiarlo.  Il  governo  prussiano  ordinò  che  in  tutti  gH 
ospedali  militari  venissero  fatti  tentativi  di  confronto  col  pe- 
trolio e  col  balsamo  peruviano  ;  confronti  che  riuscirono  in  fa- 
vóre dello  storacOv  e  che  furono  riferiti  dal  dott.  Sohultze  nella 
Berliner  klinisohe  Wochenachrift^  N,®  Ifi  del  1866. 

Allora  il  trovato  di  Pastau  fece  il  giro  delle  gazzette ,  e  il 
Giornale  italiano  delle  malattie  veneree  o  della  pelle  (voi.  1.* 
del  1866,  pàg.  327  )  riportava  un  articoletto  sul  nuovo  metodo, 
togliendolo  dal  JoiMrnàl  de  médecina  di  Bruxelles. 

Intanto  se  ne  narravano  portenti.  Basta  una  unzione  fatta 
con  diligenza  ;  gli  acari  si  estraggòno  morti  24  ore  dopo  ^  di 
bagni  non  vi  ha  bisogno,  si  fanno  solo  per  pulizia;  non  àne* 
cessarlo  rompere  i  cunicoli ,  ne  fregare  per  distenderlo,  basta 
ungere  ;  non  ha  azione  irritante ,  non  lascia  eruzioni  consecu- 
tive; costa  cosi  poco  e  diventerà  benefica  la  sua  introduzione; 
non  unge,  non  macchia,  non.  brucia,  non  puzza.  La  formola: 
30  gr.  di  storace  in  6  d'  olio  d'  oliva. 

Il  dott.  Soresina  fu  il  primo  ad  usarlo,  ed  annunziò  nel  fa- 
Beicelo  di  luglio  1866,  pag.  50,  dei  suo  giornale,  che  su  30  scab- 
biose trattate  da  lui  nel  Sifilicomio  milanese  colia  preoisa  for- 
mola del  Pastau  e  colle  avvertenze  da  lui  accennate^  non  ebbe 
a  lamentare  neppure  un  insuccesso.  Tutte  raggiunsero  la  com- 
pleta guarigione,  termine  medio  nel  breve  periodo  di  due  giornit 
e  con  due  embrocazioni. 
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Bgli  ficea  poi  iti  modo  partioolare  risaCltaré  i  pregi  del 
nuovo  mediòamento  col  notare  :  i.®  che  non  v'  ha  bisogno  di 
a^léuh  sfVégamentò  onde  rompere  i  cunìcoli ,  perchè  basita  la 
sua  sovrapposizione  ;  2.^  che  emana  odore  aggi^adevdle  ;  3.*  che 
la  lingeria  che  '  ne  rimane  imbrattata  riacquista  agevolmente  la 
primitiva  purézza;  4.^  che*  è  di  mitissimo  prezzo  e  più  mite 
di  igfualunqne  altro  mezzo  antiscabbioso,  poiché  due  onciè,  quanto 
decorrono  a  guahi^e  la  scabbia,  non  costano  che  ceAt.  16. 

Il  dott.  Padova,  addetto  alla  Divisione  Cutanei  dell'Ospedaie 
dì  Patia,  pubblicava  poco  dopo  nello  stesso  giornale  (  v  )1.  2.^, 
pag.  309)  una  relaitione  di  ^0  athamalati.  Fu  il  prof.  Scaren- 
zlò  tUe,  letta  la  nota  del  dott.  So  resi  ha,  ebbe  l'idea  di  Hpetere  l'e- 
sperimento. Egli  però  volle  sostituire  alP  olio  di  oliva  la  glice- 
rina, conservando  tuttavia  quelle  dosi,  perchè  dice  che  la  glice- 
rina tòglie  le  untuùMà  al  linimento ,  rendendolo  anche  più 
distenti^Ueé  penetrante.  La  Aoedia  ideli  giorni  di  cura  «ui  W 
ammalati  di  scabbia ,  «tirati'  fì*a  l^  aprife  e  il  maggio,  fu  di  7, 
la  massima  complicata  con  eczema  di  27,  non  complicata  di  iO,' 
la  minÈtta  di  5-  giovni,  '^ 

Contemporaneamente' al  d^t.  Soresina  il  dott.  Peyt'ani,  di- 
rettore delle  Sale  scabbiósi  all'Ospedale  Cottòlengo  di  Torino , 
là  un  articolo  sul  valore  del  petrolio' e  sulla  viriu  antipèorita 
dello  storace  liquido  (i)  notava  che  à  lui  pure  arrise  fa  sem- 
plicità e  la  hatura  del  mezzo.  Dice  averlo  adoperato  In  àon 
nvéno  di  iSO  séabbiosi,  che  tioti  vide  mai  sorgere  per  esso  eni- 
zioni  dtttaiiee,  dhe  il  ri'&uftato  fa  in'  tutti  soddisfacente,  che 
nessuna  recidiva  osserva  imputabile  al  rimediò^,  e  òhe  io  Htiène 
superióre  a  tutti  gli  aliri  antipsorfei  eonoéciuti.  Cd^  ecco  le 
conclusioni  testuali  a  èùi  vehiva. 

Lo  stitàce  ....  guiarisce  sicurskmentd  la  scabbia.  ' 

II'  tempo  necessario  per  la    cura,   per  f  ordinàrit)  è  di  Wlf 
due  giorni. 

Nessun  inconveniente  tiene    dietro'  ali' hsó    di  questo  anti- 
psorico. 

Il  prezzò  dello  stirace  e  della  dò 3«  rióhiesta    pfer  l^  itittera 


-r*^ ; r—j- ,.    — .   .1.     . ... ,.^,..   ,,..  .      »..        I«l  ■»■■..•    .1.  I»   tJ,         <i|l         II 


(i)  Giornale  della  it.  Accademia,  fase,  di  luglio,  pag.  137. 
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cura  è  d'  assai  inferiore  a  quella  del  petrolio  e  di  altri   aati- 

plorici. 

Esso  non  tramanda  alcnn  odore  disaggradevole,  né  imbratta 
0  guasta  la  lingeria 

Dopo  tali  precedenti  desiderammo  anche  noi  farne  prova* 
Nei  primordi  dell'  anno  1867  le  incominciammo.  Usammo  la 
proporsione  di  100  di  storace  e  18  d*  olio  di  oliva.  .Fummo  co* 
stretti  ad  abbandonare  quella  colla  glicerina,  proposta  dallo 
Scarenzio,  perchè  si  distendeva  meno  bene  sulla  cute. 

Esperienza  prima,  —  Estrassi  con  un  ago  un  acaro. e  lo 
posi  su  d' un  porta-oggetti  incavato  per  uso  di  microscopio. 
Riconobbi  colla  lente  che  era  vivo.  Coprii  il  porta-oggetti  con. 
un  vetrino.  Dopo  un  giorno  l'acaro .  camminava  ancora  colla 
stessa  facilità.  Visse  68  ore. 

Esperienza  eeeonda*  -^  GoWo  stenso  processo  estrassi  un 
acaro  a  lo  immersi  nell'acqua  comune.  Trovai  ohe  nessuna  par- 
ticolare impressione  essa  vi  esercitava ,  e  campò  quasi  come  il 
precedente. 

Esperienza  terza,  —  Varj  giorni  dopo  estrassi  di  nuoyo  un 
acaro,  lo  posi  sullo  stesso  porta«oggetti,  e  dopo  aver  constaitato 
che  era  vivo,  vi  feci  cadere  una  piccolissima  goccia  del  miscu* 
glio  di  stirace  e  olio.,  Poi  coprii  col  vetrino»  L*  acaro  visse  in 
quel  miscuglio  6  ore  circa.. 

Ne  conclusi  che  lo  storace  ha  veramente  proprietà  acari- 
cide. Siccome  però  risulta  dalie  esperienze  del  cay.  Dubini  ohe 
r  acaro  vive  solo  mezz'  ora  posto  nell'  unguento  d'  Helmerich , 
4  ore  posto  nel  petrolio ,  mezz'  ora  nella  soluzione  di  solfuro 
calcico  >  dovetti  arguire  che  la  proprietà  acaricida  dello  stirace 
è  inferiore  a  quella  di  questi  tre  medicamenti. 

Ciò  premesso,  comioQiai  un  esperimento  sull'uomo.  Scelsi 
una  ragazza  di  18  anni»  a  scabbie  manifestissima.  Comprovata 
prima  l'esistenza  dell'acaro,  estraendolo  vivo  da  un  cunicolo, 
le  feci  praticare  una  unzione;  12  ore  4opo  estrassi  un  acaro 
morto.  Con  due  unzioni  dimisi  guarita  la  ragazza. 

L' esperimentazione  esordiva  bene  e  V  applicai  su  vasta  scala. 
Nel  comparto  uomini  diedi  ordine  non  si  usasse  che  storace. 
219  uomini  gli  flirono  sottoposti  nei  due  mesi  di  gennajo  e 
febbraio  di  quest'anno;  1.1*2,  nel  gennaio,  107  nel  febbrajo.  A 
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liberarli  completametite  dalla  scabbia  occorsero  in  media  circa 
8  applicazioni,  5  giorni.  Ora,  siccome  la  media  dell*  uhguento 
d'Helmerich  dell*  ospedale  è  di  4  giorni  per  i  maschi  e  3  per 
le  femmine  (1)  e  con  2  sole  frizioni  (incluso  il  glorilo  d'in- 
gresso e  di  ascila  in  bui  non  si  fa  cilira) ,  dovetti  da  questa 
vasta  espe'rimehtazione  convincermi'  che  la  òui*a'  collo  stirace 
era  più  Mnga,  e  quindi  sotto  quésto  punto  di  vidta  meno  eco*- 
nòmica;  Quasi  identici  risultati  n^i  diede  lo  storace  nel  «om* 
parto  donùe.  .  .- 

Hecidive  ne  osi^ervammo  parecchie.  Di  eczemi  consecutivi 
non  ne  osservammo  che  un  sol  caso. 

Ma  ciò  che  più  ci  meravigliò,  perchè  in  oppbtiziontìe  a  quello 
asserito  da  altri  osservatori ,  fu  il  vedere  come'  le  biancherie 
tornassero  indfetro  dalla  lavanderia  tutte  colorate.  Quel  pregio 
che  si  era  trovato  nollo  storace,  di  non  macchiare  le  lingerie, 
non  esisteva  per  noi  ;  esse  erano  tutte  macchiate ,  ed  oltro  a 
ciò  divenite  coVi  fàcilmente  lacerabili,  (;he  dopo  quella  es^ri- 
mentazione  dovemmo  fare  una  nuova  provvista  di  camicie  per 
il  Comparto.  »    • 

Il  fatto  era  grave-,  é  siccóme  non  era  lecito  porfe  in  dab«» 
bio  le  asserzioni  dei  già  citati  onorevoli  colleghi,  conveniva, 
cercarne  la  spiegazione  nell*  interno  deirOspedale ,  e  col  pen- 
siero ricorsi  subito  alla  nuova  layanfderia  a  vapore  ohe  vi  fu 
eretta,  e  mi-  domandai  so  forse  i  mezzi  chimici  che  vi  si  usano 
potevano  influire  in  quel  modo. 

À  togliermi  qualunque  dubbio  in  proposito  feci  la  seguente 
esperienza.  Tagliai  due  pezze  di  tela  della  medesima  qualità,  e 
di  miia  mano  le  sporcai  colia  stessa  quantità  di  storace.  Poi 
le  feci  asciugare  entrambe  al  sole.  Una  pèzza  diedi  alla  mia  la* 
vandaja  ordinaria,  l* altra  alla  lavanderia  a  vapore  dell* ospe- 
dale. La  prima  mi  fu^  restituita  bianchissima,  nettissìisia.  JJ^iU 
tra  tutta  mieicchiata.  ^  ..•<..' 


(1)  Vedi  ultimo  Rendiconto  della  Direzione  deirOspedale, 
Milano  1865,  pag.  39.  ^       ^ 

Il  dott.  Verga  «nzi  vi  aggiunge  che  la  cura  avrebbe  polutP 
essere  anche  più  breve,  se  il  curante,  oltre  aHa  distruzione  deK 
r  acaro  e  delle  sue  uova,  non  jtvesse  cercato  anche  di  distrngr 
gere  la  forma  psorica. 
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Allora  pr#9i  le  mie  dae  peste  e  mi  rew  dal  «ig.  log^nere 
Direttore  della  lavanderia  e  f^iele  presentai.  Ma  non  fu  poa- 
eibila  trovare  alcuna  ragione  plausibile,  che  potesse  giustificare 
questa  difiérensa. 

Itestava  un  ultimo  punto  da  precisare  :  1'  economia  delia 
Duoya  medicasiofie..  A  parte  il  fatto  che  gli  ammalati  resta- 
i^ono  neir ospedale  un. maggior  numero  di  giorni ,  e  quindi  co- 
starono di  più  ai  loro  Gomuni|.mi  prese  vaghezza  di  ricercare 
se  la  sostanza  usata  costasse  veramente  meno.  Mi  diressi  per- 
ciò alla  speziarla  dell'ospedale  e  mi  ebbi  il  seguente  documento 
ufficiale.  ^ 

Costo  4si  seguenti  generi  : 

Stirace  liquido  L«  3>  00  al  chilogrammo. 

Qllo  d'oliva  ordinario  L.  1.  50  al  chilogrammo. 

Oosto  dell'ttivguento  d'Hdimerich  motdificato:  cent.  77  al  chi- 
logrammo. 

he  differenze  fra  queste  due  cifre  sono  troppo  enormi , 
perchè  oi  perdiamo  in  commenti. 

Da  tutte  queste  esperienze  e  considerazioni  non  possiamo  a 
meao  di  venire  alte  seguenti  conclc^siooi  : 

1.*  l*'azÌQne  acaricida  dello  stirace  è  inferiore  a.  quella  del- 
l'unguento  d'Helmerich. 

%^  ì^  durata  del]^  cura  è  pure  maggiore. 
.   3.*  La  cura  con  esso  costa  anche  molto  di. più. 

4.®  In  date  circostanze  esso  sporca  e  logora  assai  le  bian-i 
eherie. 

L'  unic<^  vantaggio,  a  parte  il  buon  odore ,  è  costituito  dal 
fMIo,  che  con  esso  non  è  necessario  .sfregare,  rompere  le  ve- 
aelchette  ed  i  cunicoli.  Questo  vantaggio  porta  che  la  cura  non 
riesce  per  nulla*  affatto  dolorosa ,  mentre  che  coli'  unguexito 
d'Hélmerich  gli  individui  dotati  di  pelle  4Aa  e  delicaita  soffrono 
assai.  Perciò  quando  la  scabbia  sarà  leggera^  e  q.uap4p  r?eru<f 
;^one  è  rappresentata  piuttosto  da  papule  e  poche  vescichette, 
in  individui  a  pelle  molle^  delicata,  a  capegli  biondi  o  rossi,  e 
nella  pratica  privata,  potrassi  benissimo  ricorrere  ancora  alla 
medicazione  odio  storace,  la  quale,  portata  sulla  parte  .mediante 
un  pennello  y  senza  fr^sgioni  e  sepza  dolore,,. guarirà  in  uno 
spazio  più  o  m»no  lireve  la   rogna..  Ma  nella   pràtica   nosoco- 


455 

miale ,  dove  individui  robusti ,  appartenenti  alla  classe  degli 
operai  sono  i  principali  frequentatóri,  V  unguento  d'  Helmerich 
riuscirà  meglio  e  concilierà  colla  rapida  cura  V  economia  del- 
V  ospedale. 

Annuaire  de  thérapeutique  ;  par  A.  Bouchardat.  Parigi,  1868. 

Uii  volumetto  di  pag.  328. 

Questo  I ib ri ccino,  già  sì  famoso,  sembra  destinato  a  perdere 
un  po'  della  estesissima  fama  che  godeva.  Il  prof.  Bouchai'dat» 
forse  occupatissima  per  le  numerose  cariche  ^  cui  si  è  sobbar- 
cato, non  vi  attende  più  con  quella  lena  e  con  quell'interesse, 
con  cui  improntava  gli  scorsi  anni,  e  il  suo  2^.^  volumetto  se- 
gna proprio  un'era  di  dec^denza^  Vi  si  vede  che  uno  spirito  svo« 
gliato,  affranto,  disattento,  ha  presieduto  ad  una  compiia»one 
un  dì  già  tanto  curata. 

Una  .poco  gradita  sorpresa  era  pure  riserbata  a  noi  stessi. 
À  pag.  33  noi  dovemmo  leggere  le  seguenti  testuali  parole: 
«  Extrait  alcohotiqne  de  noix  vomique  contre 
f  le  choléra  (Plinio  Schivardi)  9. 

d  L'aiiteur  a  emplpyé  avec  grand  succé%  l'extrait  alcoholi- 
que  de  noix  vomique  à  la  dose  de  5  centigrammes  en  augmen- 
tant  progressi vement  et  en  surveiUant  les  effets  dans  des  eas 
de  cholére  confirìHé  ». 

Io  mi  sono  affrettato  a  rettificare  questo  enorme  strafal- 
cione nella  Gazzetta  medica  di  Milano ,  del  5  aprile  18B8 ,  e 
ripeto  qui  ancora  che  i  grandi  successi  furono  da  me  ottenuti 
non  nel  Cholera  confermato,  ma  in  18  casi,  di  Corea,  da  ma 
guariti ,  il  primo  forse  fra  npi ,  coli'  estratto  alcoolico  di  noce 
vomica.  Il  lavoro  in  cui  essi  erano  analizzati  fu  pubblicato  nei 
numeri  i&,  17,  18  della  Gazzetta  medica  dell'aprile  e  mag- 
gio 1866 ,  e  di  esso  diedi  un  cenno  nella  Rivista  terapeutica 
dello  scorso  anno. 

Dapo  ohe  il  nome  del  bravo  Mantegazza  nostro  fu  tramutato, 
in  Montegarra  (pag.  87)  a  proposito  dei  suoi  studj  sul  guaranà, 
il  prof.  Bouchardat  si  degna  finalmeiite  di  ammettere  all'onore 
del  suo  Annuaire  ì  solfiti  del  Polli  (pag.  107),  ma  non  già 
dando  un  sunto  della  dottrina  sulla  quale  è  basata  la  loro  in« 
dicazione,  ma  esponendo  empiricamente  le  malattie  in  cui  furono 
impiegati  I 
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Alla  solita  rivista  dei  lavori    dell'anno  il  prof.  Bouchardat 
fis  seguire  nn  suo  discorso  letto  alle  Conferenze  delV Association 
polyteenique  a  Parigi  il  28  luglio  1867 ,  sulle  proprietà  igie- 
niche e  terapeutiche  del  caffè,  È  un  lavoro  esteso  e  abbastanzgi 
ben  fatto,  nel  quale  espone  la  storia  deirintroduzione  di  questo 
seme,  la  sua  coltura  e  le  sue  varietà,  la  sua  composizione  cbi^ 
mica,  le  preparazioni  diverse,  le  falsificazioni,  e  le  sue  indica- 
zioni igieniche  e  terapeutiche.  Parlando  dell'azione  del  cafi%  sul 
sistema  nervoso,  ricorda  la  sua  influenza  per  cacciare  il  sonno, 
e  l'uso  vantatone  da  alcuni  medici  nell'  insonnia,  poiché  pren- 
dendo il  caffè  alla  sera,  dapprima  le  notti  sono  agitate,  poi  si 
stabilisce  la  tolleranza  e  dopo    alcuni  giorni  dell'  insonnia  caf- 
feica  ritorna  il  sonno  naturale  !  Preso  a  proposito  e  a  dose  con- 
venevole, il  pensiero  diventa  più  libero,  più  netto  ;  l'espressione 
più  viva  e  più  felice,  la  memoria  più  attiva,  e  lo  consiglia  agli 
uomini  di  lettere,  agli  scienziati,  agli  artisti.    Quanto   alla  as- 
serita sua  influenza  velenósa,  risponde  col  ripetere  le  parole  di 
Fontenelle,  che  disse  dover  essere  certo  un  veleno  ben  lento  se 
da  80  anni,  dopo  averne  bevuto  più  tazze  al  giorno^  stava  be- 
nissimo. Ricorda  anche  l'azione  alquanto  anafrodisiaca  che  esso 
eccita,  e  propone  quindi  lo  si  tenti  nei  seminarj ,  e  principal- 
mente  aggiunge ,    forse   con  un  po'  di  malignità ,  nei  giovani 
preti.  Come  applicazione  terapeutica,  lo  propone  nella  convale*» 
scenza  delle  malattie  cerebrali ,    quando   1'  organo    dell'  intelli- 
genza è  spossato,  i  bisogna  educarlo  di  nuovo,  nell'emicrania; 
principalmente  pòi  nei  paesi   caldi,    miasmatici  e  maremmosi. 
Senza  di  esso,  dice,  varie  parti  dell'Algeria  sarebbero  inabita- 
bili ai  coloni  europei.  —  Dopo  l'ammoniaca  il  caffè  è  il  miglior 
mezzo  a  combattere  l'ebbrezza,  proprietà  sua  già  conosciuta  sino 
dal  1699,  ed  è  un  antagonista  dell'oppio.   Di  più  Bouchardat 
lo  usa  nei  glicosurict. 

Annuario  eeientifico  ed  industriale.  Rivista  annuale  delle  scienze 
d'osservazione  e  delle  loro  applicazioni,  per  Grishoni  e  Tre- 
VBLLIML  Anno  IV.  Firenze,  1868.  Un  volume  di  pag.  500  con 
figure. 

Annuario  scientifico-industriale  italiano.  Anno  IV.  Milano , 
1868.  Un  volume  di  pag.  812  con  figure. 

Dobbiamo  prima  di  tutto  una  rettifica  alle  nostre  asserzioni 
dello  ecorso  anno.  Nella  Rivista  precedente  infatti  li  abbiamo 
confusi  assieme.  L'Italia  è  cosi  fortunata  che  ne  possiede  due. 

La  primii  idea  di  un  Annuario  di  questo  genere  spetta  ai. 
signori  Gri^pigni  e  Treveliini,  che  nel  1865  in  Milano  ne  pub- 
blicarono il  primo  saggio,  cui  nel  1866  seguiva  il  secondo.  In 
seguito  essi  continuarono  la  loro  pubblicazione  in  Firenze,  dove 
pubblicarono  il  III  ed  ora  il  IV;  mentre  d'altra  parte  in  Milano 
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si' continua»  pure  da  altri  la  pubblicazione,  e  si  intitolò  eguale 
mente  anno  III  ed  anno  IV.  L'  Annuario  milanese  conta  però 
celeberrimi  professori  e  collaboratori.  Vi  tratta  1&  fisica  il  prof. 
Ferrini ,  la  meccanica  il  prof.  Colombo ,  V  astronomia  il  prof. 
Schiaparelli ,  l'agraria  il  prof.  G.  Cantoni,  ecc.;  e  si  pubblica 
in  due  parti,  che  assieme  formano  un  volume  di  pag.  81 3  pieno 
di  fòtti  interessanti.  Peccato  che  ribocchi  sempre  di  errori,  di 
stampa ,  difetto  comune  pur  troppo  alia  maggior  parte  dei  li- 
bri che  veggono  la  luce  nel  nostro  paese. 

L^Ànnuario  fiorentino,  se  è  più  modesto  di  forma,  è  però  fatto 
con  molta  accuratézza  e  vi  sono  meno  errori  di  stampa,  e  sic- 
come è  in  un  carattere  di  stampa  più  piccolo,  racchivide  pure 
molto^ 

In  generale  però,  quel  pregio  che  secondo  noi  dovrebbe  pos* 
sedere  un  Annuario  italiano  ,  quello  cioè  di  farci  conoscere  le 
cose  nostre,  non  lo  posseggono  né  r  uno  né  T  altro.  Vi  predo- 
minano iuvece ,  come  sempre ,  le  estere  principalmente  le  ger- 
maniche, e  per  le  italiane  brillano  le  solite  dimenticanze.  Que- 
sto diciamo  principalmente  per  quanto  riguarda  la  medicina  e 
la  terapeutica,  che  non  riportano  i  più  importanti  lavori  ita- 
liani dall'anno  e  peccano  di  molte  ommissioni. 

È  quindi  proprio  necessario  che  tutti  i  nostri  scrittori  che 
desiderano  vedere  i  loro  lavori  accennati  in  questi  Annuarj  si 
dirigano  in  tempo  alle  rispettive  Direzioni.  È  questo  1'  ùnico 
mezzo  affinchè  non  si  ripetano  tante  ommissioni,  e  si  renda  più 

perfetto  che  sia  possibile  l'Annuario  italiano. 

Da  Vemploi,  eie,  —  DelVimpiego  dell'acqua  termale  solforata 
di  Schinznach  nelle  affezioni  delle  vie  respiratorie;  per  il 
dott.  ZuRKOwSKi.  Strasburgo,  1867.    • 

Nella  nostra  Rivista  idrologica  (1)  dello  scorso  anno  ab- 
biamo parlato  con  favoie  di  que&t*  acqua  cosi  eminentemente 
solforosa,  a  proposito  di  un  libretto  del  dott.  A.  Robert.  Ab- 
biamo ricordato  come  questa  fonte,  posta  nel  Cantone  d'Argo- 
via  ih  una  delle  più  ridenti  contrade  della  Svizzera,  sia  famosa 
nelle  dermatosi  le  più  inveterate,  e  nelle  malattie  scrofolose  le 
j>iù  varie ,  come  il  dott.  Robert  si  lagnasse ,  perché  queir  ac- 
qua non  godesse  ancora  la  fama  che  meritava  nelle  affezioni 
polmonari,  e  come  allo  scopo  di  fargliela  procacciare,  lo  stabi- 
limento avesse  subito  una  trasformazione  e  fosse  reso  atto  a 
meritarsela. 

Or  ecco,  che  il  dott.  Zurkowski,  medico-ispettore,  non  pago 


(1)  Annali  universali  di  medicina^  luglio  1867. 
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di  vaghe  asserzioni,  ha  voluto  apportarvi  il  controllo  dei  fatti, 
basare  quelTopiaione  suirespertenza.  Ed  un  tributo  di  otto  osser* 
vazioni  precise  apporta  all'idrologia,  come  saggio  di  una  serie 
di  fatti  che  egli  ha  potuto  constatare. 

Le  tre  prime  storie  sono  di  bronchiti  croniche  in  indivi- 
dui affetti  da  dermatosi.  Per  le  due  prime  l'Autore  ammette 
òhe  r  elemento  bronchiale  dipeiideva  dalla  dermatosi ,  per  la 
terza  ammette  una  semplice  coincidenza;  opinione  che  ne  sem- 
bra disputabile.  Sta  il  fatto,  che  guarirono  completamente. 

La  quarta  è  una  bronchite  cronica  pura,  con  rantoli  mucosi 
e  sibilanti,  disseminati,  tosse  frequente,  espettorazione  piiriforme 
abbondante,  e  la  quinta  è  una  bronchite  cronica  coincidente  con 
fenomeni  artritici.  La  sesta  riguarda  una  ragazza  di  26  anni , 
di  un  Hnfaticismo  assai  marcato,  «offrente  .delle  conseguenze  di 
una  plouro'pneumonia  ;  la  settima  è  un  catarro  polmonare  in 
un  scrofoloso.  Tutti  guarirono.  L'  ottava  è  una  tisi  polmonare 
al  2.^  grado.  La  paziente  partiva  notevolmente  migliorata. 

Istituzioni  di  matevia  medica  e  terapeutica.    Trattato  pratico 
del  prof.  Arnaldo  Cantani.  Milano  ;  Vallardi  editore,  1867-68. 

Non  possiamo  ancora  estesamente  occuparci  di  quest'  opera 
voluminosissima  dell'  illustre  clinico  napoletano  per  non  essere 
essa  ancora  compiuta.  Deve  constare  di  due  volumi  in-8.®  mas- 
simo,  complessivamente  di  quasi  1700  pagine.  Se  ne  pubblica 
una  dispensa  di  pag.  48  per  volta,  che  costa  L.  1,  e  non  slamo 
giunti  finora  che  alla  17.^  Aspetteremo  che  sia  completata  l'o- 
pera per  darne  un'estesa  rassegna. 

Qui  vogliamo  solo  esporre  la  classificazione  seguita  dall' e^ 
gregio  Cantani,  onde  distribuire  convenevolmente  una  cosi  gran- 
de quantità  di  medicamenti.  L' ordine  di  successione  dei  far- 
maci, la  loro  divisione  in  gruppi  e.famiglie  affini  per  proprietà, 
è  una  delle  prime  difficoltà  che  si  presentano  al  trattatista.  Non 
pochi  vi  ebbero  che ,  disperando  di  poter  disporre  sistematica- 
mente i  farmaci,  amarono  esporli  in  ordine  alfabetico.  Molti 
invece  presero  per  principio  di  suddivisione  la  posizione  dei  ri- 
bpettivi  farmaci  nella  storia  naturale^  a  seconda  cioè  che  app£^r- 
tengono  ad  uno  dei  tre  regni  della  natura.  Altri  ricorsero  alle 
loro  proprietà  chimiche  ed  alla  loro  composizione  elementare.  Fi- 
nalmente altri  ancora  riguardarono,  gli  efietti  terapeutici  sull'or- 
ganismo malato  dal  punto  di  vista  dei  sintomi  e  delle  indica- 
zioni curative.  In  questi  ultimi  tempi  si  adottò  quasi  general- 
mente l'azione  fisiologica  dei  farmaci  a  base  di  loro  classifica- 
zione. 

»  * 

Il  Cantani  vuole  invece  nella  sua  classificazione,  che  chiama 
fisio'terapeutiea,  attenersi  tanto  all'opinione  fisiologica  quanto 
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air  uso  pratico  dei  farmaci.  Divìse  quindi  tutti  i  rimedj  in  due 
grandi  gruppi:  i.®  Rimédj  della  compensazione  oryamca  (ossia 
affìtti  all'  organismo ,  alimenti  nel  senso  largo  delia  parola)  e 
2.®  Rimedj  dell'offesa  (^rpanica ,(  ossia  alieni  all'organismo  , 
oppure  teleni  nel  senso  largo  della  parola).  Il  1.^  gruppo  divise 
in  due  elassi,  nei  Ristauranti  e  nei  Respiratore  ;  i  primi  com* 
pensano  le  perdite  organiche  ;8ubìte  dall*  organismo ,  i  secondi 
servono  all' economia  solo  nei  lóro  elementi  o  prodotti  di  com- 
bustione, eec.  Il  secondo  gruppo  divis*»  in  tre  classi,  negli  In- 
fluenti  sulla  vita  animale^  che  alterano  la  nutrizione,  e  quindi 
anche  le  funzioni  del  sistema  nervoso;  negli  Influenti  sulla 
vita  vegetabile^  che  alterano  l'attività  conservatrice  e  produttiva 
dei  tessuti  in  genere,  ed  in  ispecie;  negli  Influenti  sulla  vita 
animale  e  vegetativa,  cioè  che  alterano  tanto  il  sistema  nervoso 
che  i  tessuti. 

Il  Cantagli  è  ora  arrivato  al  gruppo  2.^,  ed  ha  quasi  finito 
di  svolgere  la  classe  1."  dello  stesso. 

Commentaires  thérapeutiques.  —  Commentari  terapeutici  al  Co* 
dex  medicamentarius;  di  alfonso  Gdbler.  Parigi  1868. 

È  noto  che  nel  1866  il  governo  imperiale  di  Francia  facea 
redigere  da  un'  apposita  Commissione  di  scienziati  una  nuova 
Farmacopea  destinata  a  surrogare,  quella  già  vecchia  del  1837. 
Il  nuovo  Codex  ha  dato  luògo  a  vivaci  critiche^  a  commenti  più 
o  meno  benigni.  Il  valente  chimico  G^  Ruspini  negli  Annali  di 
Chimica  (1)  lo  facea  argomento  di  critica  piuttosto  viva. 

Noi  in  appositi  articoli  nella  Gazzetta  medica  (2)»  poi  nella 
Rivista  terapeutica  dello  scorso  anno,  lo  abbiamo  estesamente 
analizzato. e  commentato,  accompagnandolo  coi  nostri  voti,  ste* 
rili  però  ancora^  affinchè  finalmente  si  pensasse  in  Italia  a  to- 
gliere r  attuale  incertezza. 

Il  dott.  Gubler  ,  medico  dell'  Ospedale  Beaujon  e  autore  di 
importanti  studj  principalmente  sulle  paralisi,  e  che  studiò  poco 
fa,  forse  il  primo,  la  potenza  sedativa  del  joduro  potassico,  ha 
pubblicato  ora  quest'opera,  estesa  quanto  il  Codex,  e  dedicata 
all'  illustre  chimico  J.  Dumas,  au  maitre  illustre  et  eher. 

La  Farmacopea  francese  enumera  720  prodotti  naturali  o 
artificiali,  iVa  cui  alcuni,' come  i  gamberi,  le  ostriche,  il  latte, 
gli  uovi,  non  figurano  di  solito  ilei  trattati  ^di  terapeutica  ;  sem- 
bra un  manuale  di  materia  medica.  Anzi  per  rispetto  al  passato 
spiegò  un-  vero  lusso  terapeutico,  poiché  vi  figurano,  come  altre 


(1)  Annali  di  Chimica^  fascicoli  di  gennajo  e  febbrajo  1867. 

(2)  Gazzetta  Medica,  N.  9,  10,  11,  del  1867. 
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volte ,  allato  al  crostaceo  clopoHo  V  innoceate  bardana  e  la 
grande  consolida  non  raeAo  illusoria.  ì^ei  Commentarj  di  Gubler 
questi  non  furono  punto  dimenticati,  ma  trattati  con  proporzioni 
esif^^ue;  invece  i  grandi  medicamenti,  quali  gti  alcalòidi  della  chi- 
na^ dell'oppio,  e  della  belladonna,  Vergotina,  Volio  di  fegato  di 
merluzzo f  il  tartaro  stibiato,  V alcool,  il  cloroformio,  la  digita- 
lina, ecc.  y  furono  trattati  con  tale  estensione  cbe  non  si  trova 
neppure  nella  maggior  parte  dei  trattati  anche  i  più  classici. 
Gubler  notò  anche  le  varie  sostanze  importanti  ommesse  nel 
Cedex,  fra  cui  il  iodoformio^  al  quale  per  le  ^ue  rimarchevoli  pro- 
prietà dedica  un  articolò  speciale* 

Allato  ai  nomi  francesi ,  scientifici  e  volgari ,  mise  1*  equi- 
valente inglese  e  tedesco  (  r  italiano  manca  affatto,  Tltalianon 
esiste  ancora)  colla  formola  della  composizione  del  corpo.  Vi 
ha  una  descrizione  succinta  delle  proprietà  fisico-chimiche,  priO" 
cipalmente  sotto  il  punto  'di  vista  degli  usi  medici,  le  organo- 
leptiche,  e  finalmente  le  virtù  terapeutiche.  Poi  tratta  degli  ef- 
fetti fisiologici,  cioè  del  modo  con  cui  agisce  la  sostanza  medi- 
camentosa sugli  esseri  viventi  e  particolarmente  sull'uomo, 
indipendentemente  da  ogni  alterazione  morbosa,  dedotti  più  dal- 
l'esperienza clinica,  che  dagli  esperimenti  sugli  animali.  È  que- 
sto il  capitolo  principale  nella  storia  degli  agenti  terapeutici,  e 
il  Gubler  lo  trattò  da  vero  maestro.  La  luce  della  biologia,  dice 
egli ,  ha  dissipato  i  fantasimi  delle  specificità  morbose  e  tera- 
peutiche ....  la  dottrina  delle  virtù  specifiche  dei  rim'edj,  figlia 
dell'ontologismo  perirà  con  esso...  e  quando  razione  fisiolo- 
gica dei  medicamenti  sarà  perfettamente  conosciuta,  la  terapeu- 
tica non  sarà  più  che  un  corollario  della  fisiologia. 

Tutto  questo  vasto  concepimento' è  diviso  in  2  parti.  Nella 
i*  stanno  le  sostanze  che  sono  impiegate  in  natura  o  che  fi- 
gurano nelle  foVmole  del  Codex.  Queste,  disposte  in  ordine  al- 
fabetico, sono  divide  in  due  serie,  a  seconda  che  sono  tratte  dai 
vegetali  e  dagli  animali,  o^dai  minerali  e  prodotti  chimici^  La  2.* 
è  la  Farmacopea  propriamente  detta.  Vi  tratta  dei  corpi  sem- 
plici, degli  acidi  minerali,  degli  ossidi  metallici,  dei  solÀiri,  dei 
cloruri,  dei  joduri,  dei  cianuri,  dei  solfati  e  solfiti  (e  la  teori% 
del  Polli  vi  è  svolta),  dei  nitrati,  ecc. ,  fino  agli  acidi,  alcali  e  sali 
vegetali. 0  a  basi  vegetali,  fra  cui  estesamente  il  solfato  acido 
di  chinina  cristallizzato,  che  sarebbe  tempo  di  accettare  gene- 
ralmente nella, terapeutica,  agli  alcool^  eteri,  sostanze  neutre, 
prodòtti  pirogenati. 

Con  questo  utilissimo  commento  crediamo  cbe  il  Codex  fran- 
cese sia  ora  completato,  e  ofierto  ai  compilatori  italiani  un  vasto 
campo  di  ricerche  e  di  notizie. 
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Formulaire  à  Vasage  de$  Hépitaux  et  Hospices  'Chils  de  Pa- 
ris,  Parigi,  4867.  Un  voi.  in  8.®  largo  di  pag.  153. 

Come  in  alcuni  grandi  ospedali  italiahi,  anche  a  Parigi  una 
apposita  Farmacopea  esiste  per  tutti  i  nosocomj  detta  capitale, 
indicante  i  varj  medicamenti  che  vi  si  tengono  pronti.  La  ri- 
forma della  Farmacopea  legale  in  Francia  voleva  una  riforma 
anche  di  questo  formolario,  V  ultimo  datando  dal  1836.  Il  Di« 
rettore  deirAmministrazione  nominò  pertanto  una  Commissione 
medico->a9imini&trativa>  onde  a*  occupasse  di  questo  lavoro.  Ne 
fecero  parte  fra  gli  altri  :  Gubler,  Broca,  Velpeau,  Bouchardat. 

La  Commissione  si  limitò  per  altro  a  ben  poco.  Introdusse 
nella  raccolta  un  certo  numero  di  medicamenti  sconosciuti  o 
inusitati  trent'  anni  fa  ;  mise  le  formolo  antiche  in  armonia  con 
quelle  del  nuovo  Codex  ;  sostituì  al  vecchio  titolo  FormMlaire 
magistvjxl  il  titolo  generale  e  semplice  di  Formulaire  ;  accettò 
alcune  medicazioni -fisse  6  uniformi  in  luogo  delle  multiple  del 
Cedex  ;  vi  introdusse  infine  il  testo  delle  disposizioni  regola-: 
mentori  che  reggono  il  servizio  farmaceutico  negli  ospedali  e 
negli  ospizj,  e  che  sono  come  il  complemento  naturale  del  For* 
mulario.  Esse  furono  divise  in  tre  categorie:  cioè  funzioni  e 
doveri  dei  farmacisti  e  degli  allievi ,  preparazione  e  dìstribu* 
zione  dei  medicamenti,  contabilità  farmaceutica. 

Nell'Ospedale  Maggiore  di  Milano  nel  1866  era  stata  nomi* 
nata  una  Commissiono. appunto  allo  scopo  di  rivedere  il  vecchio 
-Formulario  dello  Stabilimento  e<  renderlo  in  armonia  ai  nuovi 
tempi.  Quella  Commissione,  composta  dei  dottori  Polli,  Bertazai, 
Chiapponi,  Bagatti,  e  relatore  Schivardi,  tenne  varie  sedute,  e 
presentò  una  relazione,  netU  quale  alcuni  voti  erano  vivamente 
formulati.  Nessun  effetto  se  n'  ebbe. 

Il  Formolario  d'  un  ospedale  non  deve  essere  soltanta  un 
catalogo  dei  medicamenti  che  è  permesso  ai  medici  d' impiegare, 
ma  deve  presentare  anche  una  collezione  dei  medicamenti  i 
pHi  abitualmente  usati  e  ben  preparati.  Se  esso  deve  giusta- 
mente esser  obbligatorio  per  i  farmacisti,  non  deve  però  limi- 
tare il  diritto  dei  medici  di  modificare  o  cambiare  una  data 
fbrmola.  Nei  casi  ordinarj  offie  il  vantaggio  al  medico  di  eco- 
nomizzare un  tempo  prezioso,  evitandogli  la  pena  di  esporre 
dettagliatamente  la  composizione  della  preparazione  richiesta, 
dà  una  maggior  regolarità  ed  armonia  al  servizio  farmaceutico, 
facilita  la  tenuta  della  contabilità. 

Tutts^via  TAmministrazione  francese  ha  voluto  porre  qual- 
che freno  alla  libera  prescrizione  dei  medicamenti ,  stabilendo 
cioè  che  nessun  medicamento  nuovo  possa  essere  usato  senza 
un'autorizzazione  speciale,  è  ciò,  dice,  onde  dare  agli  ammalati  la 
garanzia  che  non  diverranno  in  alcun  caso  il  campo  di  esperi- 


462 

menti  più  o  meno  aziardosi  (!)•  A  modificuTe  tuttavia  questa  ir- 
ragionevole intromissione  di  un  Consiglio  Amministrativo,  che 
giudica  sulla  domanda  di  un  medico,  se  un  dato  tentativo  sia 
^tù  0  meno  azzardoso^  il  Consiglio  nomina  una  Commissione 
ftcelta  ogni  anno  fra  i  medici  del  luogo  onde  giudicare  sui  nuovi 
rimedj,  e  al  suo  giudizio  esso  s'attiene.  Una  simile  Commis- 
sione-era stata  nominata  nel  1867  anche  per  l'Ospedale  Mag- 
giore di  Milano,  ma  essa  non  tenne  neppure  una  seduta  ! 

Si  è  inceppata  anche  la  libertà  nei  curanti  riguardo  ai 
I nessi  dolcificanti  le  medicine.  Fra  noi  pure  ai  siroppi  si  sosti- 
tuì miele,  e  a  Napoli  si  bandirono,  e  nella  Rivista  terapeutica 
dello  scorso  anno  riferimmo  su  d'un  opuscolo  del  dottor  Mini- 
chini  intitolato:  Sulla  necessità  degli  sciroppi  in  medicina  , 
necessità  tutt'  altro  che  dimostrata  ! 

Quanto  alle  preparazioni  farmaceutiche,  il  Formolarjo  fran- 
cese le  copia  tal  quali  del  Codex,  Fra  noi  invece  che  un  Cedex 
legale  ancora-  non  esiste,  si  insisteva  affinchè  queste  prepara- 
zioni venissero  meglio  eseguite,  scegliendo  quei  metodi  che  più 
servissero  a  darle  perfette  ed  attive.  Ma  allora  si  suscitò  la 
vana  quistione  se  in  un  Ospedale  fosse  meglio  averle  molto  o 
poco  attive,  quistione  che  negli  altri  paesi  fu  già  risolta,  ma 
fra  noi  sembra  non  lo  sia  ancora. 

Il  Formulario  francese  determina  anche  come  debbano  es- 
sere praticate  le  abbreviazioni  nelle  ricette,  onde  impedire  che 
ciascuno  le  faccia  alla  sua  maniera  ,  e  possa  «essere  causa,  di 
errori  fatali,  o  di  renderle  inintelligibili  a  tulti.  Ordina  quindi 
che  ^le  parole  brevi  monnsillabiche ,  come  li^  ^  i>in  ,  miei  sie- 
no  inscritte  per  intero ,  e  per  le  altre  si  usi  la  intera  prima 
sillaba  della  parola  e  la  lettera  che  vien  subito  dopo  ,  come 
hism^  per  bismuto^  dig,  per  digitale^  ecc. ,  che  le  sostanze  ve- 
lenose siano  scritte  in  tutte  lettere  f  e  che  quando  constino  di 
due  parole  ^  si  faccia  V  abbreviazione  sulla  parte  meno  signifi- 
cativa. 

Il  numero  dei  preparati  dati  dal  Formulario  è  di  267,  men- 
tre quello  dell'Ospedal  Maggiore  è  di  101,  e  bastano  affatto. 

British  Pharmacopaeia.  —  Farmacopea  britannica  pubblicata 
sotto  la  direzione  del  Consiglio  generale  detto  of  medicai 
Education  and  Registration  del  Regno  Unito.  Londra,  1867. 

È  questa  la  prima  volta  che  nella  Gran  Brettagna  si  pub- 
blica un'unica  Farmacopea  valevole  per  tutto  lo  Stato.  Dappri- 
ma ne  esistevano  tre ,  coi  nomi  di  Farmacopea  di  Londra  ,  di 
Edinburgh  e  di  Dublino.  Assimilare ,  fondere  insietne  queste , 
ecco  il  compito  che  prefìsse  il  Consiglio  alla  Commissione  a 
questo  scopo  nominata,  e  che  si  chiamò  appunto:  firkt  Phar- 
macopceie  comittee. 
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L'attualo  edizione  comincia  con  una  eccellente  Prefazione,  la 
quale  espone  i  principj  che  guidarono  la  Commissione.  Vi  è  an- 
nunciato e  sostenuto  il  principio  cho  la  Fartnacopea  ha  per  isqopo 
tanto  la  scelta,  come  la  definizione  delle  sostanze  che  il  medico 
può  prescrivere.  Segue  una  dis posizione  a  forma  di  tabella  dei 
più  importanti  cambiamenti  eseguiti ,  della  diligente  revisione 
cui  furono  sottoposte  varie  preparazioni  dal  punto  di  vista  delle 
dosi  e  dei  componenti.  Inutile  iì  dire  che  vi  è  mantenuta»  il 
vecchio  peso  inglese,  poiché  la  gelosa  Inghilterra  non  si  è  de- 
guata ancora  accettare  il  sistema  metrico.  Quanto  alla  disposi- 
zione della  materia,  la  nuova  Farmacopea  ha  adottato  l'ordine 
alfabetico  per  la  materia  medica,  le  preparazioni  ed  i  composti, 
in  luogo  di  esser  divisa  in  due  parti  come  le  altre  inglesi.  Col 
che  si  è  ottenuto  un  grande  vantaggio  per  la  ricerca.  L'ordine 
alfabetico^  l'abbiamo  già  detto,  è  pure  adottato  per  le  Farma- 
copee di  Prussia  e  d'Austria. 

11  maggior  interesse  però  che  presenta  la  nostra  Farmaco- 
pea inglese  è  per  i  nuovi  rimedj  che  a  largo  mano  vi  furono 
introdotti.  Un  commendevole  spirito  di  intelligente  liberalità  vi 
ha  presieduto*  Cento  dicianòve  figurano  nella  lista  ,  ma  con- 
viene notare  che  alcune  sostanze  sono  due  volte  notate,  per  cut 
£i  .riducono  veramente  a  107,  dodici  essendo  ripetute  due  volte. 
Così  il  Liquor  atropiae  sulphatis  è  menzionato  prima  come 
Atropiae  sulphas,  poi  fra  i  Liqì4fOres;  VUnguentum  cadmiiio- 
didi  ò  posto  prima  come  Caduci  jodidum  ^  poi  negli  Un^ 
guenta,  ecc. 

Fra  le  nuove  introduzioni  ve  ne  hanno  alcune,  là  cui  azione 
fisiologica,  è  ancora  imperfettamente  conosciuta,  e  il  cui  valore 
fu  detcrminato  colia  analogia,  dei  caratteri  e  della  composizione 
con  altre  droghe  ben  conosciute,  come,  per  es..,  isali  di  ceriuNi 
e  di  cadmium  introdotti  appena  adesso  nella  pratica  inglese  da 
J.  Simpson,  L'pssalato  di  cerio,  per  es.,  è  proposto  come  sosti- 
tuto del  nitrato  d'  argento  e  per  il  sottonitrato  di  bismuto ,  il 
joduro  di  cadmio  per  i  corrispondenti  sali  di  piombo.  Quest'ul- 
timo possiede  il  vantaggio  di  non  produrre  mai  colorazione 
della  pelle,  quando  è  dato  come  unguento^  e  non  si  corre  ri- 
schio con  esso  di  produrre  avvelenamenti  col  suo  uso  prolun- 
gato. Anche  l'acido  carbolico  è  un'importante  aggiunta  alla  Far- 
macopea inglese,  perchè  le  sue  applicazioni  alla  pratica  chirur- 
gica, dopo  gii  scritti  e  le  osservazioni  di  Lister,  l'hanno  dimo- 
strato un  elegante  sostituto  al  rozzo  coal-tar.  Anche  la  Càia- 
bar  bean,  Physostigmatis  faba,  è  pure  ammessa.  Gli  studj  del- 
l'inglese Christison  l'hanno  fatta  accogliere  definitivamente  nella 
terapeutica  per  la  sua  azione  speciale  sull'iride,  che  nessun' al- 
tra sostanza  possiede.  L'unica  preparazione  officinale  è  l'estratto, 
il  quale  però  sventuratamente  non  è  una  preparazione  costante, 
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menti  piìi  o  meno  aziardosi  (I),  A  modifìcne  tutUvia  questa  ir- 
ragionevole intromÌBaione  di  un  Consiglio  A  m  min  tetra  ti  vo  ,  che 
giudicH  sulla  domanda  di  vn  medico,  se  un  dato  tentativo  sia 
j>iù  o  menù  azzardoso,  il  Consiglio  nomina  una  Commissione 
scelta  ogni  anno  fra  i  medici  del  luogo  onde  giudicare  sui  nuovi 
rimedj,  e  al  suo  giudizio  esso  s'attiene.  Una  simile  Commis- 
sione era  stata  nominata  nel  1867  anche  per  l'Ospedale  Mag- 
giore di  Milano,  ma  essa  non  tenne  neppure  una  seduta  ! 

Si  è  inceppata  anche  la  libertà  nei  curanti  riguardo  ai 
lanixi  dolcificanti  le  medicine.  Fra  noi  pure  ai  siroppi  si  sosti' 
tuì  miele,  e  a  Napoli  si  bandirono,  e  nella  Rivista  terapeutica 
dello  scorso  anno  riferimmo  su  d'un  opuscolo  del  dottar  Mini- 
chini  intitolato  :  Sulla  necessità  dogli  sciroppi  in  medicina  , 
necessità  tntt'  altro  che  dimostrata  I 

QoBDto  alle  preparazioni  fìirmaceutiche,  il  Formolarjo  fran- 
cese le  copia  tal  quali  del  Cùdex.  Fra  noi  invece  che  nn  Godei 
legala  ancora  non  esiste,  si  insisteva  afilncbè  queste  prepara- 
zioni venissero  meglio  eseguite,  scegliendo  quei  metodi  che  più 
servissero  a  darle  perfette  ed  attive.  Ha  allora  si  suscitò  la 
vana  quistioue  se  in  un  Ospedale  fosse  meglio  averle  molto  o 
poco  attive,  quistione  che  negli  altri  paesi  fu  già  risolta,  ma 
fra  noi  sembra  non  lo  sia  ancora. 

Il  Formulario  francese  determina  anche  come  debbano  es- 
sere praticate  le  abbreviazioni  nelle  ricette,  onde  impedire  che 
ciascuno  le  faccia  alla  sua  maniera  ,  e  pensa  'esstgre  causa,  di 
errori  fatali,  o  di  renderle  inintelligibili  a  tutti.  Ordina  quindi 
che  le  parole  brevi  monosillabiche,  come  lin  ,  viti,  miei  sie- 
no  inscritte  per  intero ,  e  per  le  altre  si  usi  la  intera  prima 
sillaba  della  parola  e  la  lettera  che  vien  subito  dopo  ,  come 
hiam.  per  bismuto,  dig.  per  digitale,  ecc.,  che  le  sostanze  ve- 
lenose siano  sor.'tta  in  tutte  lettere  ;  e  che  quando  coostino  di 
due  parole,  si  faccia  l'abbreviazione  sulla  parte  meno  signifi- 
cativa. 

Il  nomerò  dei  preparati  dati  dal  Formulario  è  di  '207,  men- 
tre quello  deirOspedal  Maggiore  è  di  101,  e  bastono  affatto. 

Britisb  Pharmacopasia.  —  Farmacopea  bcitannica  pùhMieata 
sotto  la  dilezione  del  Consiglio  generale  detto  of  medicai 
Education  and  Registration  del  RegrtO  VnitO.  jMniié, 
È  questa  Ili  prima  volta  che   nellsj"        '*  " 

blica  un'unica  Farmacopea  valevole  J 

ma  ne  esistevano  tre ,  coi  nomi^ 

Edinburgh  e  di  Dublin 

ecco  il    compito    che    prefisa 

questo  scopo  nominata,  i 

macopeeie  e 


Me 


•i/al,    '■•"<», 


ìT^' 


.^^  :-??s/^^i^^^ 
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assorbendo  facilmente  V  umidità ,  e  sarebbe  meglio  la  tinto ra  , 
come  venne  proposta  da  Fraser  con  propria  formola  neìVEdin- 
burg  med.  Journal  del  Ì8d3.  Né  la  carta ,  né  la  gelatina  im- 
pregnata di.  estratto  alcoolico  vi  figura.  Oltr^  al  bromuro  di 
potassio  e  di  sodio  vi  ha  quello  di  ammonio^  cui  si  attriboisce 
una  maggiore  azione  calmante,  specialmente  nella  cura  delle  af- 
fezioni spasmodiche  della  laringe.  Sumbul  radix  è  un  altro  ac« 
quisto  recente  donato  a'  terapeutisti  russi;  è  una  pianta  che 
cresce  anche  in  Scozia,  che  ha  un'azione  simile  a  quella  della 
valeriana  ed  altri  antispasmodici ,  e  che  promette  molto  nella 
cura  delle  malattie  nervose. 

Ad  imitazione  del  Papier  épUpaBtique  del  Codex  si  in- 
trodusse una  charta  epUpastica  ,  che  possiede  in  realtà  molti 
vantaggi;  ma  non  si  volle  ommettere  V Emplastrum  canthari- 
di».  Altra  aggiunta  il  Collodium  flexile ,  leggera  modificazione 
del  Collodion  élastique  del  Codex.  Cosi  vi  hanno  i  Glicérati  , 
le  Soluzioni  effervescenti,  ì  Sali  effervescenti  come  nel  X/odex, 
i  Vapori  per  le  inalazioni  eolle  rispettive  formolo.  Dell'edizione 
del  1864  mancano  cinque  sostanze:  Cateehu  nigrum,  Cocculusy 
Nitrito  di  soda ,  Spiritus  pyroxilicus  rectificatus  e  Unguen  - 
tum  coceuU,  In  verità  non  valeva  la  pena  di  conservarli! 

Un'  altra  modificazione  riguarda  la  nomenclatura,  elle  ebbe 
qualche  variazione.  Dei  due  cloruri  del  mercurio  per  es.  si  diede 
il  nome  di  Hydrargiri  perchloridum  al  sublimato,  prima  detta 
semplicemente  chloridum ,  e  H,.  subchloridum  si  chiamò  il  ca- 
lomelano. Si  accettò  i  simboli  ^  e  Q  per  la  prima  volta  in  In- 
ghilterra, il  primo  rappresentante  60  grani,  il  secondo  20.  La 
vecchia  oncia  dettdk  avoirdupois  è  di  437  grani. 

I  giornali  medici  inglesi  hanno  salutato  la  nuova  Farmaco- 
pea del  loro  paese  con  molte  lodi ,  come  an  admirahle  espo- 
nent  of  the  present  condition  of  our  knowlèdge  of  drugs.  It 
is  in  ali  respects  worthy  of  tkis  eareful  preparation.  Ne  fu 
data  la  pubblicazione  a  due  editori  di  fama ,  sorvegliata  dal- 
l'apposita Commissione,  e  prima  di  pubblicarla  si  sottopose  alla 
critica  della  stampa  medica  e  di  speciali  individualità. 


Il  Direttore  e  Gerente  responsabile 
Dott.  Romolo  Griffini. 
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Dell'*  liclene  pabbllei^  In  Italia^  e  de^ll  aladj  de* 
^11  llallAiit  In  proposito  In  qaeatl  aitimi  tem- 
pi I  Infomnazione  scritta  per  commissione  del  si- 
gnor Ministro  della  Pubblica  Istruzione  dal  prof. 
amjVO^HO  caRRADi.  (  Continuazione  della  pag. 
320  del  fascicolo  precedente). 

IV.  • 

La  Muraria  urbana  e  le  Affezioni  scrofolo-tubercolari. 


L* 


aria  cattiva  non  è  soltanto  ne^  campi  :  v*  ha  pure 
una  malaHa  urbana  quanto  la  forese,  se  non  più  ancora, 
funesta.  Dessa  non  ò  sinonimo  di  atmosfera  viziata,  sib- 
bene  formola  complessiva  di  tutte  le  condizioni  antigie- 
niche <^h6  sì  subiscono  nelle  città,  e  maggiormente  quanto 
più  queste  sono  popolose,  corno  fatali  necessità.  La  scrofola 
moltiforme,  la  rachitide,  la  tisi,  le  febbri  tifoidi  stanno  a 
capo  della  lunga  e  brutta  serie  de'  morbi  che  affliggono 
la  popolazione  cittadina;  come  le  febbri  intermittenti  e  la 
pellagra  stanno  in  cima  della  nostra  patologia  rurale.  Pre- 
valenza di  malattie  che  avviene  non  già  per  una  misteriosa 
legge  d'antagonismo^  bensì  per  le  diverse  condizioni  dei 
luoghi,  per  la  diversa  maniera  di  vìvere  di  coloro   che 

Annau.  Voi  CCIV,  30 
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Tr  abitano.  Le  febbri  pericnlicbe,  le  tifoidee,  la  tisi  e  la 
scrofola  predominano  dove  prepotenti  sono  le  loro  cause 
specir^li;  e .  aimultanoa  si  mostrano  dpve  le  cause  stesse 
si  tróvado  adeidentalmente  riunite;  Se  non  ehe  le  forme 
morbose  che  più  presto  si  svolgono ,  o  più  rapidamente 
sono  letali,  troncano  il  passo  alle  altre  tarde  a  comparire^ 
lente  a  decorrere.  E  però  in  Maremma  scarso  è  il  numero 
de'  tisici  (1),  non  tdnta  per  finftuenza  medicatrice  del- 
l'elemento  miasmatico,  quanto  perchè  scarso  è  il  numero 
di  coloro  che  arrivano  alla  pubertà,  la  quale  è  il  tempo 
in  cui. la  tisi  di  preferenza  si  manifesta  (2);  perchè  scarsa 
è  la  ^opolàsione  rispetto  alFestensione  del  territorio,  es- 
sendo dalla  statistica  dimostrato  che  la  tisi  è  maggiore 
dove  in  non  largo  spazio  si  raccolga  molta  gente  (3)  ; 
onde  che  in  Maremma  neppur  si  darebbero  quelle  tante 
cagióni  che  nelle  grandi  città  concorrono  a  produrre  la 
tisi  e  ad  accrescerne  il-  dominio,  ovvero  vi  sarebbero 
troppo  deboli  per  apparirne  gli  effetti.  Una  lunga  esperien- 
za nelle  zone  più  diverse  nell'agro  milanese  non  avrebbe 
persuaso  il  Bonomi  di  tale  antagonismo,  e  piuttosto  Tin- 


(i)  Salvagnoli.  «  Osservazioni  sulla  rarità  delia  scrofola  e 
della  tì^  tubereolare  dei  polmone  nelle  regioni  dominate  dalla 
mar  aria,  comanìcate  alla  seraone  medica  dell'  Vili  Congresso 
italiano  ».  (  «  Ann.  univ.  di  med.  i^^  1846»  voi,  CXX,  pag.  460). 
«  S'alilo  illustrativo  le  tavole  della  statistica  medica  delie  Ma- 

renune  toccane  ^*  Firense  1844  e  1845. 

>'•.■>..'  ^ 

(2)  Ui  fatti  lo  stesso  SaLvagnoli  nel  Congresso  di  Lucca 
avvertiva  che  in  Maremma  un  100  bambini  solamente  44  giun- 
gono ai  cinque  anni. 

(3)  Dalla  statistica  del  dott.  Carlotti  appare  che ,  mentre 
neir  intiera  Toscana  istanno  per  chilometro  quadrato  82.00  abi- 
tanti, !tt  Maremma  su  un  eguale  spazio  non  si  contano  che 
22.69  persone. 
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dùrrebbe  a  credere  che  le  febbri  favoriscano  la  tisi  (1), 
e  eoa  lui  coaseute  il  dott.  Ughi»  il  quale  trovava  che 
nel  Parmense  i  siti  paludosi  o  risicoli  danno  un  maggior 
numero  di  morti  di  scrofola  e  di  tisi  polmonare  che  i  co- 
muni deiralto  piano  e  della  montagna  >  posta  eguale  la 
popolazione  (2)*  Ed  egualmente  altri  nostri  autori^  come 
il  Bosi,  il  Gambari,  Iq  Spongia,  il  Soresina^  il  Sangal- 
li, ecc.,  osservarono  frequente  Ib  tisi  in  luoghi  abbondanti 
di  paludi,  di  risaje  e  di  febbri  (3). 

La  tisi  polmonale  può  ormai  riguardarsi  come  morbo 
popolare;  e  fra  1  morbi  permanenti,  o  croiiici  che  dir  si 
vogliano,  dessa  è  certamente^  uno  de'  più  gravi ,  siccome 
quella  che  spietatamente  percuote  negli  anni  più  preziosi 
della  vita,  quando  maggiore  do vrebb* essere  la  forza,  la 
fecondità  e  la  produzione.  E  però  ad  un  mal0  cresciuto 
di  tanto  da  4ivenire  pubblico  infortunio  occorrono  prov- 
vedimenti, che  più  che  gl'individui  riguardino  le  moltitu- 
dini. L'Accademia  medico-chirurgica  di  Ferrara  nel  1858 
metteva  a  concorso  il  quesito:  «  Quali  sono  le  cause 
per  cui  si  sono  rese  frequènti  nella  città  ed  in  altri  luo- 
ghi della  provincia  di  Ferrara  le  malattie  scrofolose  e 
tubercolari.  Quali  i  provvedimenti  d*  igiene  pubblica  e 
privata  per  correggerne  le  disposizioni  ed  impedirne  Io 
sviluppo  (4)  ».  Quindi  il  R.  Istituto  Veneto    di  scienze, 


(1)  «  Ann.  univ.  di  m.ed.  j»,  1865,  voi.  CLXXXIV,  pag.  660. 

(2)  ff  Le  risaje  parmensi  ».  Parma  i859,  pag.  220* 

(3)  Bosi  e  GambarL  «  Osservazioni  intorno  all' antagonismo 
tra  le  febbri  periodiche  ^  la  scrofola  e  la  tisi  ».  Nel  e  Giorn. 
per  servire  ai  progressi  della  patologia»,  Venezia  1347,, voi.  XIl, 
pag.  277. —  Spongia.  Op,  cit.,  voi.  Il,  pag.  145.  —  Soresina  G»  B. 
4  Cenni  di  topografia  tnedico^gienica  della  città  di  Mantova  ». 
Mantova  1857,  pag,  218.  —  Sangalli.  «  Giorn.  di  anat.  patolog.  », 
pag.  418,  420. 

(4)  Al  quesito  non  fu  data  risposta,  0  questa,  ch'io  sappia, 
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lettere  ed  arti,  allargando  il  terna,  domandava:  «  Investi- 
gare se  la  diffusione  della  tisichezza  polmonare,  che  sem- 
bra in  questi  nltimi  anni  molto  aumentata  nelle  nostre 
principali  città,  lo  sia  veramente  e  in  quali  proporzioni 
in  ciascuna  di  èsse  ;  e,  confermandosi  il  lagrimevole  fatto, 
cercarne  le  cagioni  o  ì  possibili  provvedimenti  ».  Chi 
scrive  rispose  all'invito  ed  il  suo  lavoro  ebbe  nella  scorsa 
estate  Tonore  del  premio  (1).  Dalle  statistiche  che  possono 
mettersi  insieme  per  le  città  di  Venezia,  Padova,  Treviso, 
Verona,  Mantova,  Milano,  Torino,  Genova  e  Sassari  si  de- 
duce, fatte  le  debite  correzioni,  che  la  tisichezza  polmona- 
re uccide  nell'Italia  superiore  27,6  abitanti  sopra  10,000, 
formando  dell'intera  mortalità  la  13.^  parte*,  ossia  75,6  per 
1000  (2).  Cosi  da  un  lato  superiamo  la  media  proporzione 
che  tiene  la  tisi  in  Europa,  dall'altro  ci  siamo  inferiori; 
imperocché  l' Oesterlen ,  autore  del  più  moderno  e  ripu- 
tato libro  di  statistica  medica,  dice  che  un'annua  mortar 


non  venne  pubblicata.  Un  dieci  anni  innanzi  i  fratelli  Garbi- 
ghetti  destinarono  un  premio  a  chi  avesse  meglio  pertrattato 
della  tubercolòsi,  tanto  sotto  il  rispetto  clinico  ,  che  anatomico 
e  terapeutico.  L'Accademia  medico-chirurgica  di  Torino,  che  era 
stata  incaricata  del  giudizio,  conferì  il  premio  stesso  al  dottor 
Parola,  e  ne  stampb  nel  tom.  Ili  de*  suoi  Atti  il  pregevole 
lavoro. 

(1)  Corradi.  «  Intorno  alia  diffusione  della  tisichezza  pol- 
monare, alle  sue  cagioni  '  e  ai  •  provvedimenti  più  valevoli  di 
combatterla  ».  Venezia  1867.  ' 

(2)  Non  più  che  degli  stati  mortuarj  delle  mentovate  città 
potè  l'Autore  profittare,  né  altri  avrebbe  potuto  adunare  mag- 
giori documenti;  avvegnaché  he  Firenze,  né  Roma,  né  Napoli, 
né  Palermo,  per  dire  delle  più  grandi  città  dell*  Italia  media  e 
meridionale,  hanno  statistica  medica ,  od  almeno  non  V  hanno 
resa  pubblica  con  le  staiìipe.  Ma  che  putò  colà  la  tisi  sia  ma> 
lattia  assai  comune,  se  nofi  dai  numeri,  da  altre  testimonianze 
è  sufficientemente  provato. 


I-oli  ' 
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lità  per  tisi. di  2.5  su  1000  abitanti  ed  una  quota  di  Vs 
(11  per  100)  per  tutti  i  casi  di  morte  può  considerarsi 
come  relativamente  favorevole  e  quasi  normale:  tanto  è 
vero  ohe  il  ragguaglio  de'  morti  per  una  data  specie  di 
malattia  ai  viventi,  e  Taltro  deVmorti  stessi  alla  intiera 
mortalità  non  vanno  sempre  d'aocordo^  Dividendo  in  due 
gruppi .  le  8  predette  città  dell'  alta  Itaiia ,  travasi  che 
nelle  4  di  maggior  popolazione  le  morti  per  tisi  sareb-* 
berp  proporzionatamente  maggiori  che  nelle  4  altre  meno 
popolate,  dove  invece,  per  un  singolare  contrasto,  la 
mortalità  generale  sorpassa  quella  delle  prime.  Se  nel-' 
rOspedale  Maggiore  di  Milano  dei  tisici  accolti  negli  ul-- 
timi  8  anni  non  mori  il  60,  come  generalmente  in  con-- 
simili  luoghi  e  per  simili  malati  succede,  ma  soltanto 
il  36,35  per  JOO,  non  perciò  si  potrebbe  sostenere  che 
la  tisi  fra  noi  sia  meno  letale,  giacché  dalle  stesse  tabelle 
si  vede  che  i  guariti  o  migliorati  non  formano  che  il 
28,51  per  100.  Alla  tisi  soggiacciono  neiritalia  superiore, 
e  particolarmente  a  Milano,  più  le  donne  che  gU  uomini, 
ma  di  poco;  anzi  a  Genova  non  vi  sarebbe  differenza  fra 
i  due  sessi  ;  ed  a  Torino,  siccome  a  Sassari,  la  tisi  prevale 
nel  sesso  maschile  in  complesso  del  15  per  IQO.  Egual- 
mente che  a  Londra  ed  a  Parigi,  il  maggior  numero  di 
vittime  per  tisi  a  Milano  ed  a  Torino  cade  dai  15  ai  40 
anni ,  soprattutto  dai  20  ai  30;  la  mortalità  in  questi 
anni  di  elezione  si  dà  a  vedere  più  forte  rispetto  alla 
donna.  Gravissima  è  la  difficoltà  di  ben  determinare  quan- 
to concorrano  le  diverse  professioni  e  mestieri  nel  far 
nascere  la  tisi:  difatti  se  guardiamo  alle  condizioni  che, 
secondo  V  elenco  datoci  dal  Lombard ,  spingono  i  corpi 
alla  tisi,  ovvero  ne  li  trattengono,  non  solamente  le  tro- 
viamo molte  e  diverse,,  ma  anche  le  benefiche  o  le  male- 
fiche non  vanno  sempre  con  la  consimili;  d.nzi  più  spesso 
alle  contrarie  s'accompagnano,  di  modo  ch^  per  si  varie 
combinazioni  mal  $i  discerne  qual  sia  la  parte  di  ciascuna 
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causa  nell'effetto  che  è  dato  osservare.  Eziandio  paò  darsi 
ohe  assolutamente  gli  esercenti  questa  o  quelFarte  muo- 
jano  di  tisi  in  buon  numero,  senza  che  nulladimeno  Tarte 
stessa  pòssa  essere  accusata  di  avere  in  particolar  modo 
nociuto:  e  ciò  perchè  quell'arte  sicoome  non  richiede  nò 
molta  robustezza  di  membra  nò  gagliardia  di  movimenti, 
ò  apimnto  prescelta  dagrindividui  esili  di  corpo,  meschini 
di  forze,  da  quelli  insomma  già  predisposti  alla  terribile 
malattia.  Cosi  è  che  nelle  tabelle,  che  accompagnano  la 
precitata  Memoria,  si  vede  che  mestieri  sottoposti  nel 
loro  esercizio  a  mutamenti  di  temperatura,  e  die  esigono 
molto  dispendio  di  forze  (cuochi,  facchini,  fabbri)  hanno 
il  maggior  numero  di  morti  dai  30  ai  40  anni;  mentre 
che  altri  di  minor  fatica  e  strapazzo  hanno  tale  eccedenza 
nella  decina  precedente  (amanuensi,  calzolaj ,  falegnami , 
orefici ,  sarti ,  tipografi). 

Molte  sono  le  influenze  che  eccitano  la  tisi,  o  ne  fanno 
ùascere  la  predisposizione  ;  ma  di  tutte  le  più  poderose  sono 
queste  tre:  Talimento  insufficiente  o  troppo  poco  azotato,. 
Taria  impura,  le  occupazioni  sedentarie.  E  quando  ponia- 
mo mente  al  grande  mutamento  avvenuto  in  questi  due 
ultimi  secoli  nella  cibaria,  nelle  consuetudini,  negli  eser- 
cizj,  nella  vita  insomma  de'  popoli ,  ci  possiamo  persua- 
dere come  la  tisi  sia  andata  aumentando,  e  particolarmen- 
te nelle  grandi  città,  dove  il  vitto  suol  esser  più  meschino, 
maggiore  la  malaria^  dove  tanta  parte  di  popolo  si  rac- 
coglie nelle  fabbriche  e  nelle  officine,  il  cui  lavoro,  se 
non  di  sua'natura,  spesso  riesce  insalubre  perchè  eccessivo, 
0  per  le  circostanze  in  mezzo  alle  quali  si  compiè. 

La  scrofola  e  la  tubercolòsi ,  scriveva  il  prof.  Bosi , 
predominano  dove  il  clima  locale  atteggia  gli  organismi 
a  un  fievole  temperamento  e  fa  declinare  la  fisica  resi- 
stenza «...  Prevalgono  per  forza  di  un  complesso  di 
cagioni,  cooperanti  tutte  a  svigorire  i  corpi  umani,  già 
più  o  meno  degradati  nella  forza  fisica  pel  tipo  primitivo 
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scosso  e  decaduto  nei  tempi  che  di  poco  precedettero  i 
nostri  (1). 

A  rafforzare  quest'indebolita  costituzione  la  profilassi 
deve  principalmente  intendere:  fortes  creantur  foriibus 
et  honis.  Oh!  quanto  ò  vero  il  detto  Oraziano;  può  dirsi 
ch*esso  compendi  la  parte  più  essenziale  de'  provvedimenti 
che  rigiene  pubUica  rispetto  alla  tisi  può  suggerire  (2). 
Ma  il  rifare  valide  e  robuste  generazioni  è  opera  quanto 
lunga  altrettanto  dijficile;  né  tutti  gli  ostacoli  alla  fisica 
prosperità  possono ,  almeno  interaméate ,  essere  vinti  ;  e 
quelli  che  lo  possono ,  non  sempre,  tanto  sono  gravi > 
è  in  facoltà  de*  privati  di  superarli ,  di  rimuoverli ,  o 
correggerli.  LMnterdiziohe  del  matrimonio  fra  tisici,  afiln-^ 
che  la  malattia  per  eredità  non  si  moltiplichi,  difficilmente 
si  potrebbe  ottenere  e  poco  o  niun  benefizio  arrecherebbe; 
conciossiachò  il  pericolo  di  vedere  moltiplicata  la  tuber- 
colòsi col  succedersi  delle  generazioni  non  istà  tanta 
nel  connubio  di  coloro  che  già  sono  tisici,  qtianto  in 
quello  degli  altri  òhe  noi   sono ,   ma  possono  divenirlo 

— — *  ■        ■    ■  '      'I     ■■  ■      '     ■  '■'■     '     

(1)  Bosi,  «  Lezioni  di  medicina  pratica  ».  Ferrara,  1859, 
pag.  388.  -^  Corradi.  «  Come  oggi  le  affezioni  scrofolo-tabercolari 
siansi  fatte  più  comuni  ».  Considerazioni  storiche  e  mediche^ 
(e  Mem.  dell'Accad.  delle  scienze  di  Bologna  »,  1862,  tom.  I).  — 
Maggiorana  a  Sulla  necessità  d'istituire  regolarmente  le  cure 
preservative  ».  (  «  Giorn.  Àccad.  »,  1862,  tom.  XXVII).  —  Tre- 
visanato.  «  Di  alcune  cause  della  crescente  diffusione  della  tisi- 
chezza a  Venem,  e  di  un  qualche  provvedimento  a  soemarla  ». 
(  «  Giorn.  Veneto  di  scienze  med.  »,  1866,  voi.  154). 

(2)  Il  dqtt.  Errico  De  Renzi  in  una  Memoria  testé  pubbli- 
cata nei  a  Filiatre  Seb^zio  »  (  Sulle  cause,  dello  sviluppa  della 
tisi  polmonale  e  sui  mezzi  per  impedirlo)  ammetta  che  la  cura 
preservativa  della  tisi  abbia  naturalmente  due  indicazioni  da 
soddisfare ,  come  due  sono  le  principali  condizioni  che  favori* 
scono  le  sviluppo  di  questo  oiorbo,  l'anemia  cioè  e  T  indeboli- 
mento dei  moti  respiratorj. 
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perchè  deboli  od  infermicci.  Il  talamo  de'  primi  rimane 
infecondo^  o  precocemente  il  frutto  n'è  spento  :  troppo  pro- 
lifico invece  è  il  seme  de'  secondi,  la  cui  prole,  benché  me- 
schinamente, cresce  e  si  fa  adulta  giungendo  a  procrearne 
altra  vieppiù  frolla  ed  accasciata,  se  qualche  provvidenza  di 
buon'ora  non  rafforzi.  Né  unico  e  speciale  s^rà  il  provve- 
dimento, perchè  Teziologia  della  tisi,  per  jjuanto  oggi  ne 
sappiamo,  non  ò  specifica.  E  però,  iatto  iL  vitto  popolare 
più  nutriente ,  non  solamente  verrebbesi  a  togliere  una 
delle  più  podeirose  cause  esteriori  della  tisi^  ma  la  salute 
di  tutto  il  popolo  n'avrebbe  sommo  vantaggio.  Parimente 
sollecitando  la  fabbrica  delle  case  de'  poveri  e  degli  ope- 
Taj ,  allargando  le  strade ,  formando  piazze ,  sicché  ogni 
quartiere,  ogni  casa  abbia  abbondanza  d'aria  e  di  luce, 
togliendola  d'ogni  dove  le  sozzure  ed  il  fracidume,  levereb- 
besi  la  scaturigine  di  tante  malattie.  Né  altrimenti  psir- 
ticolare,  ma  generale  sarebbe  il  beneficio  invigilando  sa 
la  natura  e  la  durata  del  lavoro,  come  e  in  quali  condi- 
zioni si  compia,  se  proporzionato  all'età  ed,  alle. forze  del 
lavorante;  promovendo  gli  esercizj  ginnastici,  e  via  dicen- 
do. Circa  il  pericolo  del  contagio  della  tisi ,  pare  che 
basti  il  raccomandare  di  non  dormire  nella  medesima 
stanza,  specialmente  se  angusta  o  poco  ariosa^  e  più  poi 
nello  stesso  letto  del  malato ,  giunto  neU'  ultimo  stadia: 
quindi  la  nettezza,  i  lavacri  e  l'imbiancatura  delle  mura- 
glie. I  paurosi  dovrebbero  contentarsi  delle  temperate 
cautele  suggerite  daJi  Cocchi  fin  dalla  metà  del  secolo 
scorso  in  quel  famoso  consulto  tenuto  per  ordine  del 
Magistrato  della  Sanità  di  Firenze.  y 

Ma  per  misurare  come  si  conviene  l'estensione  della 
titì,  per  conoscerne  le  cause,,' per  sapere'  quanta  parte 
abbia  la  diveraità  dei  luoghi,  della  maniera  di  vivere  nel 
far  nascere,  nel  mantenere  siffatta  malattia,  nel  disporvi 
i  corpi  0  nel  preservameli  non  bastano,  per  quanto  grande 
sia  il  buon  volere,  le  forze  d'un   pi^ivato:    occorrono  i 
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mezzi  che  da  il  numero,  che^  dà  T assQciazìone;  occorre 
l'autorità  che  è  nelle  Corporazioni,  ne*  Sodalizj  e  nelle  Ac- 
cademie, per  opere  fatte  od  ajutate  benemerite  e  riverite, 
E  però  chi  scrive  proponeva  al  R.  Istituto  Lombardo 
di  scienze  e  lettere  di  fare  uno  studio  generale  della 
tisi  in  Italia,  di  aprire  cioè  con  piano  ordinato  una  specie 
d'inchiesta  che,  dalle  diverse  parti  del  Regno  raccogliendo 
informazioni,  notizie,  documenti,  valesse  a  risolvere  quei 
diversi  quesiti,  od  almeno  a  procacciare  i  materiali  neces- 
sarj  alla  soluzione  (1). 

Fra  tisi  o  tubercolòsi  poliponale  e  scrofola ,  se  non 
v'ha  identità,  v'ha  uno  sfretto  vincolo  di  par'entela  nel 
senso  che  qxxesta,,  indebolendo  e  pervertendo  la  nutri- 
zione, pone  il  massimo  grado  di.  disposizione  a  quella. 
E  però  come  scemi,  il  numero,  degli  scrofolosi  sicemerà  il 
dominio  della  tisi. 

Non  v'ha  medico  od  animo  gentile  che  non  faccia 
plauso  agli  ospizj  marini  per  gli  scrofolosi,  e  non  sia 
grato  al  loro  zelante  promotore,  il  dott.  Giuseppe  Barel- 
lai (2).  Centinaja  di  fanciulli  vanno  oggi  falla  gran  Pro- 


(1)  Dichiarata ,  la  necessità  di  quest'  impresa,  1'  utile  che  se 
ne  può  ritrarre,  raccomandava  il  prof.  Corradi  all'Istituto  la 
sua  proposta,  della  quale  pur  mostrava  T  attuabilità,  riaol vendo 
in  pari  tempo  le  obbiezioni  che  contro  la  pratica  della  mede- 
sima avrebbero  potuto  farsi.  Persuaso  M  Istituto  dell'  opportu- 
nità del  progettato  studio,  aderiva  all'  invito  del  proponente , 
e  nominava  una  Commissione  perchè  stabilisse  come  le  pre- 
dette ricerche  si  doveano  intraprendere,  e  quali  fossero  i  migliori 
modi  di  condurle  ad  effetto. 

(2)  Al  dott.  Barellai  fin  dal  1859  la  Società  medico-chirur- 
gica di  Bologna  conferì  una  medàglia  d' incoraggiamento  per 
la. sua  proposta^  e  per  la  perseveranza'  dimostrata  nel  condurla 
ad  effetto.  Il  Michelet  nel  suo  libro  a  il  Mare  o  la  Vita  nuova 
delle  Nazioni  ]>  (Parigi  1865)  ha  un  bel  capitolo  in  lode  de^ 
gli  Ospizj  marini  italiani  e  del  lora  promotore. 
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hatica  della  natura  a  cercare  forza  e  salate,  e  quasi 
ogni  città  della  Toscana,  della  Lombardia,  del  Piemonte, 
dell*Emìlia  e  delle  Marche  manda  alFondb  amica  il  figlio 
del  poyero  detarpato  dalla  scrofola  (1).  Nalladimeno   la 


(1)  Barellai  Giuseppe,  e  Degli  Ospizj  marini  per  gli 
foiosi  ».  (e  Ann.  nniv.  di  med.  »,  1862,  voL  CLXXXI,  pag.  323-29). 
—  Barellai  G.  e  Sugli  Ospizj  balneari  pe'  scrofolosi  indigenti  ». 
Discorso  letto  alla  Società  medico-chirurgica  di  Bologna.  Bolo- 
gna 1864.  —  Castoldi  Ezio.  «  Della  diatesi  scrofolosa  e  suo  trat- 
tamento mediante  i  bagni  marini  ».  Mem.  onorata  del  premio 
Dell'Acqua,  llilano  1864.  e  Relazione  delta  cura  fatta  nel  1863 
coi  bagni  marini  in  Yoltri  degli  scrofolosi  di  Milano  ».  Milano 
1864  (  e  così  per  gli  anni  successivi  ).  -—  Li?i  Carlo,  e  Lezione 
popolare  intorno  la  scrofola  in  Siena,  le  case  degli  operaj  e  gli 
Ospizj  marini  ».  Siena  1867.  —  Rodolfi  R.  t  Rapporto  morale, 
economico  e  sanitario,  delle  cure  fatte  nell'anno  1867  col  trat- 
tamento marittimo  in  Nervi  agli  scrofolosi  di  Brescia  ».  Brescia, 
1868.  —  Trompeo  B.  e  Sull'Ospizio  degli  scrofolosi  in  Veltri  ». 
(  e  Gaz.  med.  Prov.  Sarde  »,  anno  1864).  —  Yerardini  Ferdi- 
nando, e  Relazione  intorno  V  invio  de'  nostri  infermi  scrofolosi 
al  mare  ».  (  «  Bullet.  delle  scien.  med.  di  Bologna  »  ,  anno 
1864,  voi.  XXII,  pag.  226,  anno  1867,  voi.  lY,  pag.  459).  — 
Zanini  G.  e  Gli  scrofolosi  di  Pavia  agli  Ospizj  marini  di  Veltri  ». 
Pavia  1865,  ecc.  — *  Anche  da  Roma,  per  eccitamento  del  prof. 
Baccelli  e  per  cooperazione  de'  cittadini,  furono  mandati  l'anno 
scorso  dal  Commendatore  di  S.- Spirito,  alcuni  bambini  scrofolosi 
ai  bagni  di  Civitavecchia  sotto  la  direzione  delle  Suore  della 
Carità. 

n  prof.  Du  Jardln  proponeva  pei  fanciulli  scrofolosi  del  li- 
torale italiano  un'  operazione  inversa,  cioè  di  mandarli  a  «respi- 
rare r  aria  montanina,  in  buona  posizione;  ben  riparata ,  non 
molto  fredda,  e  vicina,  per  quanto  fosse  possibile i  a  qualche 
sorgente  minerale  jodurata.  £  ciò  perchè  tuttodì  si  osserva , 
che  ai  fanciulli  malati  di  ecrofola  dei  paesi  litorali  i  bagni  di 
mare  non  sono  così  efficaci  come  per  gli  altri  che  provengono 
da  paesi  entro  terra.  (  <  La  Salute  »,  maggio  1867  ). 
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pietosa  opera  rimane  incompleta  ,  e  perduto  può  andare 
il  beneficio  quando  il  fanciullo  di  ritorno  da  Viareggio, 
da  Veltri  o  da  altro  ospizio  in  riva  al  Mediterraneo  \oà 
all'Adriatico,  di  bel  nuovo  rientri  in  •  una  di  quelle  cagu-* 
polo,  che  testé  si  vivamente  descrisse  il  prof.  Livi  e  che 
non  sono  di  Siena  soltanto,  ma  su  per  giù  di  tutte  le 
città  d'Italia  ;  e  là  abbia  penuria  di  aria  e.  di  luce,  siccome 
di  pane  e  ài  buona  acqua  persino.  Fa  mestieri  pertanto 
che  questa  spelile  di  beneficenza,  anzi  di  pùbblica  igiene, 
non  rimanga  solitaria ,  ma  si  connetta  con  l' altre  che 
promuovono  la  fabbrica  delle  case  degli  operaj,  invigilano 
il  lavoro  e  la  qualità  dell'  annona.  E  veramente  l' utile 
ritratto  dai  fanciulli  scrofolosi  negli  ospizj  marini  o 
nelle  stazioni  alpestri  non  è  semplicemente  per  effetto 
dell'acqua  salsa  in  cui  s'immergono,  o  dell'aria  pura  che 
respirano,  ma  dell'aver  mutato  tutto  V ambiente ^  cioè  le 
condizioni  di  vita  da  cui  la  scrofola  ha  seattirìgine^  ed 
alimento  (!)• 

V.      " 

Le  malattie  veneree  e  la  prostituzione* 

■  ■        ' .  ,    '  ■ 

La  profilassi  della  sifilide  va  posta  in  cima ,  scrivevs^ 

il  dott.  Àmpelio  Galderini,  ad  ogn^altro  subbietto  che  ri-^ 

guardi  gli  ufficj  del  magistrato  sanitario  ;  ad  essa  partii 

colarmente  i  medici  dovrebbero  dirigere  la  veggenza  delle 


(1)  Da  un  primo  saggio  comparativo  instituito  dal  Comitato 
Bergamasco  per  gH  scrofolosi  risulterebbe,  che  non  meno  dei 
bagni  marini  sono  utili  a  que' malati  le  ae^ue  solforoso^salino- 
jodurate  di  Trescorre.  Anzi  con  queste  s*  avrebbe  il  vantaggio 
che  miiior  tempo  è  necessario  alla  curale  quiadi ,  rispetto  a 
Bergamo,  minore  la  spesa  di  mantenimento  e  di  viaggi.  —^  (Zuc* 
chi.  e  Sulla  cura  degli  scrofolosi  ai  bagni  di  Tret»corre  ed  ai 
bagni  marini  ».  Bergamo  1865). 
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politiche  magistrature  (  1  ).  E  prima  ancora  l'egregio  Au- 
tore ne*sQOÌ  Sttcdj  cKnici  sulle  malattie  veneree  eccitava 
altri  ad  alzar  autorevole  la  voce  <  per  iscuotere  Taccidia 
ufficiale,  onde  non  lasciare  d'avvantaggio  che  il  flagello 
della  sifilide  scenda  indomito  per  le  generazioni,  come  la 
punizione  che  persegue  la  colpa.  Egli  cerca  pietà  per  le 
incolpevoli  famiglie  e  pei  loro  discendenti,  condannati  a 
scontare  i  tàXYi  dei  loro  progenitori  >.  Aggiunge  che  la 
sifilide  lascia  dietro  di  so  tristissime  reliquie,  le  quali 
scendono  larvate  nelle  generazioni ,  e  dopo  avere  trava- 
gliati e  martoriati  molti  in  su  la  lunga  vìa  della  scrofola 
e  della  rachitide,  riescono  con  la  tubercolòsi  a  spegnere 
lentamente,  ma  inesorabilmente,  le  famiglie  intere.  Per 
altro  su  questo  proposito  è  piuttosto  da  credere  che  la 
sifilide,  siccome  la  scrofola,  non  formi  predisposizione  alla 
tisi  0  tubercolòsi  polmonale  se  non  m  quanto  affievolisce 
i  corpi  e  ne  perverte  la  nutrizione. 

Sperossi  che  la  sifilide  potesse  divenire  rimedio  di  sé 
medesima,  e  che  la  sifilizzazione  fosse  anche  il  preserva- 
tivo delle  malattie  veneree  (2):  ma   sventuratamente  la 

*  I  II ■  •  I         »i  I    ■  I  ■■     Il     Mii    ■.— —     1^     I    mmm^m^mm    i  ii  ■- 

(1)  Memoria  letta  al  Corpo  medico -chirargico  dell'Ospedale 
Maggiore  di  Milano  nel  1849.  —  Il  Congresso  di  Firense  per  mo- 
zione del  dott.  Giaseppa  Usiglio  fra  i  diversi  temi  che  sceglieva 
come  più  meritevoli  di  studio  era  pur  quello  di  <  Proporre  un 
piano  il  più  valevole,  ed  il. più  semplice  possibile  per  tentare 
di  diminuire  e  sradicare  la  lue  venerea  dalle  varie  contrade 
d'Epropa  ».  (  <c  Atti  della  III  Adunanza  »,  pag.  699). 

(2)  Sperino  Casimiro.  «  La  «ifilizzazione  studiata  qua!  mezzo 
curativo  e  preservativo  delie  malattie  veneree  ».  Torino  1853. 
L'Accademia  medieo-chlrurgioa  di  Torino  con  moltissimi  voti 
adottava  le  conclusioni  della  Commis^one  da  lei  nominata  per 
lo  studio  pratico  della  si&Uzzazione,  e  cioè  che ., questa  non  era 
né  il  rimedio ,  né  il  preservativo  della  sifilide  ».  (  Sella  Ales- 
sandro. «  Sulla  sifilizzazione  »..  Discorso.  Negli  <  Annali  univ. 
di  raed.  »,  1854,  voi.  CXLVII,  pag.  32,  259). 
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profilassi  della  sifilide  sta  ancora  pressoché  tutta  nella 
terapeutica  di  essa,  e  nelle  discipline  della  prostituzione. 
La  quale,  dacché  è  piaga  che  non  può  tògliersi,  dev'essere 
per  gravi  motivi  d' ordine  pubblico  e  per  tutela  della 
pubblica  salute  con  molta  sollecitudine  invigilata.  Il  Re^ 
golamento  della  prostituzione  compilato  nel  1860^  per  il 
Piemonte  dal  rinomato  sifilogràfo  caVi  Sperino,  e  succes- 
sivamente esteso  a  tutte  le  nuòve  provincie  annesse,-  ben- 
ché sia  stato  censurato  sii  qualche  punto  (1),  segna  per 
noi  un  graLnde  progresso  in  quest'importantissima  parte 
di  mèdica  polizia.  Esso  stabilisce  norme  per  impedire  la 
prostituzione  clandestina,  e  facendo  inscrivere  in  apposito 
registrò  le  donne  che  si  abbandonano  al  turpe  mestiere, 
le  assoggetta  a  periodica  Tisita  sanitària.  Il  Governo  ha 
l'obbligo  di  provvedere  alla  cura  delle  ammalate;  agli  uf- 
flzj  di  pubblica  sicurezza  spetta  la  vigilanza  sul  meretricio, 
riscrizione  delle  prostitute;  delle  visite  e  della  cara  di 
queste  occupandosi  Tamministrazione  sanitaria.  Senz'  asse- 
rire, diceva  non  ha  guari  il  dott.  Soresina,  che  sia  cosa 
perfetta,  quel  regolamenti  nelle  massime  fondamentali 
è  uno  de'  migliori  che  abbiansi  in  Europa,  né  ha  d'uopo 
che  di  riforme  di  dettaglio:  «  e  se  una  voce  patriottica 
si  fosse  levata  ónde  comunicare  quelle  massime  al  dotto 
Congresso  di  Parigi,  come  al  medesimo  furono  comunicate 
dal  dòtt.  Crocq  quelle  relative  al  Regolamento  di  Brus- 
selles,  anziché  venirne  disdoro  all'Italia,  andiamo  convinti 
ch'esse  avrebbero  invece  compartecipato  dell'applauso  che 


(1)  Gazzani  Cesare.  «  Osservazioni  intorno  al  vigente  Re- 
golamento sulla  prostituzione  9.  (  a  Ann.  univ.  di  med.  »  1862, 
voi.  CLXXX,  pag.  607-615). -^  Albertetti.  «Brevi  commentar] 
sulle  misure  contro  la  diffusione  dei  morbi  venerei  adottate  in 
Italia  »1  (  «  Glorn.  delle  malati,  veneree  »  ,  1867  ,  voi.  III, 
pag.  247). 
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giustameate  venne  a  quest*  ultime  tributato  (1)  ».  Una 
prova  non  dubbia,  prosegue  lo  stesso  scrittore»  in  favore 
del  Regolamento  Sperino,  Tabbiamo  negli  esiti  che  dalla 
rigorosa  sua  applicazione  si  sono  conseguiti  in  Milano 
neir  ultimo  quinquennio.  Nel  1861,  infatti,  per  ogni  100 
malate  di  morbo  venereo  entrate  nei  sifilicomio,  se  n'eb- 
bero 11.05  di  sifilide  costituzionale,  nel  1866  non  più 
che  2.22,  la  diminuzione  essendo  ncfgli  anni  intermedj 
pressoché  costantemente  progredita  (2).  Consimile  dimi- 
nuzione Dotava  il  Gamberini  nello  stesso  tempo  per  Bo- 
logna, e  però  egli  conchiudeva  che  il  benefizio  della  vigi- 
lanza medica  sai  meretricio  dagli  e£fetti  stessi  appariva 
manifesto  (3). 

Ma  se  fu  fEtcile  provvedere  alla  visita,  delle  prostitute 
ordinando  Tistituzione  di  ufficj  sanitarj,  e. nominando  per 
concorso  medici  visitatori  in  proporzione  al  nun^ro  di  quelle 
iscritte,  non  fu  egualmente  facile^  e  non  lo  è  tuttavia, 
provvedere  ovunque  alla  cura  delle  infelici  an^maLate.  Non- 


(1)  «  6i6rn.  delle  malattie  veneree  f,  iS67,  voi  IV,  pag. 
441, 

(2)  «  Brevi  cenni  statistici  sulla  prostituzione  disciplinata 
di  Ifilano  dair  anno  i86i  all'anno  1866  inclusivo,  ».  (  «  Giorn. 
delle  malat.  veneree  s,  1867,  voi.  JV,  pag.  182).  Per  Tanno 
1860  (i.^  della  prostituzione  disciplinata  di  Milano^  Io  stesso 
Soresina  pubblicò  un'  estesa  relazione  statistica  nei  primi  nu- 
meri dell'  «  Appendice  sifiliatrica  della  Gazzetta  medica  di  Lom- 
t^ardia  »,  anno  1862. 

(3)  t  Bullett.  delle  scienze  med.  di  Bologna  »,  1867,  voi.  IV, 
pag.  5.  Per  i  rapporti  degli  anni  antecedenti  (1861-1865)  veg- 
gansi  i  volumi  XXI,  XXII ,  XXIII  della  serie  IV  dello  stesso 
giornale^  ed  il  I  della  V»  «—  Gulli.  e  Della  prostituzione  in  Pa- 
lermo »,  Palermo  1864,  con  tav^  statist  —  Bacon  Machensie  G. 
«  Statistica  della  prostituzione  in  Italia  ».  (  e  The  Lancet  »  , 
1864,  voi.  I,  pag.  351,  1867,  voi  1,  pag.  512). 
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dimeno  rispetto  al  passato  un  migUorsiménto  è  avvenuto  ; 
imperocché  se  alla  fine  del  1863  tra  i  116  luoghi  in  cui 
si  curavanp  prostitute  erano  non  meno  di  47  carceri,  nel 
1866  quelle  erano  raccolte  in  10  sifilicomj  (1),  in  65  spe- 
dali civili  e  non  più  che  in  19  infei^merie  di  carceri  giu« 
diziarie,  essendo  in  queste  trattate  da  ammalate  e  non 
come  una  volta  a  guisa  di  detenute  (2) .  Se  non  che,  ol- 
tre la  neoessit^  di. estendere  la  vigilanza , medica  anche 
nelle  piccole  città  e  nelle  borgate,  dove  la  prostituzione 
è,  se  non  molta,  di  grave  pericolo  perchò  licenziosa^  con- 
verrebbe investire,  non  uno  solo,  ma  tutti  gli  anelli  della 
funesta  catena  di  propagazione,  che  si  ha  in  mira  di  raf- 
frenare. Inveice  tutti  i  sistemi  di  medica  polizia  e  di  pub<- 
blica  igiene  fin  qui  preordinati  riguardimo,  faceva  riflet- 
tere il  commendatore  Betti,  e  colgono  unicaipente  il  sesso 
femminino»  ^u^si  che  fosse  il  solo  a  propagare  o  mantenere 
le  malattie  veneree  :  al  sesso  mascolino  ninno  ha  pensato 
né  nelle  particolari  sue  abitudini  e  dimore,  nò  allorquando 
chi  ne  è  affetto  si  conduca  a  farsi  cullare  negli  spedali  (3). 


(1)  I  sifiUcomj  sono  a  Torino,  Milano,  Parma,  Rimini,  Fi- 
renze, I^apolif  Capua,  Lecce,  Palermo,  Catania;  altri  4 stavano 
per  aprirsi  sullo  scorcio  del  1866  a  Messina^  Siracusa^  Foggia 
e  Ohieti. 

'  (2)  Alla  fine  di  ottobre  del  1866  le  mer^itrici  iscritte  erano 
7371  (34  per  100,000  abitanti  in  media,  ma  47  rispetto  alle 
Provincie  napoletane,  a  45  alla  Sicilia) ,  e  di  esse  stavano  in 
cura  1959  (27  per  iOQ).  Nel  1865  furono  spese  nella  cara  e 
manteilimentQ  delie-  prostitute  da  oltre  726  mila  lire.  (  a  Re- 
lazione dell*  andamento  delle  amministraieioni  dipendenti  dal 
Ministero  dell' Interno  nell'anno  1866  j»,  Firenze  1866,  pagi- 
na 60).  , 

(3)  €  Provvedimenti  per  la  organizzazione  della  prostituzione 
nelle  principali  città  della  Toscana  »,  pag.  36  del  tom.  VI  de- 
gli a  Studj  di  medicina  pubblica  »  dello  stesso  Betti. 
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Ma  Ano  a  qual  ponto  si  potrebbero  stabilire,  all' infuori 
de^marinaj,  de*  soldati  o  di  altri  aj^rtenenti  ad  ofl&nne 
dello  Stato,  misare  coattive  in  proposito  1  n  dott  Gal- 
ligo  nel  1849,  e  quindi  nel  1860,  proponeva  die  nian 
uomo  entrasse  ne*  postriboli  senza  che  innanzi  fosse  vi- 
sitato e  trovato  sano  da  donna  per  ciò  instroita  ed  in- 
caricata; ma  in  pari  tempo  raccomandava  che  n^li  ospe- 
dali ogni  giorno  fossero  dati  gratuitamente  consigli  ai 
venerei  che  li  richiedessero,  ed  anche,  se  poveri,  i  ne- 
cessari medicamenti  quando  lieve  fosse  la  malattia,  né 
quelli  volessero  entrare  nell* ospizio.  L'ammissione  poi 
di  tali  infermi,  la  malattia  fosse  primitiva  o  no ,  n^li 
spedali  dovrebb^  essere  immediata,  né  per  veruna  forma- 
lità fatta  tarda  o  difficile  :  soltanto  un  attestato  di  misera- 
bilità  occorrerebbe  per  essere  accolto  smiza  pagamento  (1). 
Questi  soccorsi,  questa  facilità  di  cura  anche  nel  Congresso 
ultimo  di  Parigi  furono  giudicati  provvedimenti  capitali  per 
metter  freno  al  propagarsi  del  morbo. 

Altra  grave  sorgente  di  diffusione  delle  malattie  ve- 
neree sono  i  bambini  che  dalle  case  degli  esposti  o  dalle 
famiglie  vengon  dati  fuori  ad  allattare  sia  nella  città  che 
nella  campagna. 

Su  quest'argoménto  richiamava  testò  V  attenzione  dei 
medici  e  dei  governanti  il  dott.  Albertetti  tanto  nei  pre- 
detti Commentarj,  che  nell'altra  Memoria  V Allattamento 
mercenario  nei  suoi  rapporti  colla  pubblica  igiene  (2). 


(i)  Galligo.  «  .Dei  provvedimenti  di  polizia  medica  necessa- 
T}  in  Toscana ,'  onde  diminuire  la  propagazione  del  morbo  ve- 
nereo ».  Firenze  i849.  — >  a  Progetto  di  Regolamento  salia  pro- 
stituzione per  le  principali  città  d' Italia,  ed  in  particolare  pAr 
quelle  della  Toscana  d.  Firenze  1860,  pag.  23.  ^  e  Trattato  delle 
malattie  veneree  ».  Firenze  1864,  pag.  771. 

(2)  a  Giorn.  delle  malat.  veneree  »,  11867,  voi.  Ili,  pag,  247.  — 
Marzuttmi.  «  Malattie  veneree  trasmesse   dagli    orfanotrofj  al 
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Parimente  '  il  doti.  Giovanni  Domenico  Nardo ,  direttore 
della  Casa  degli  Esposti  di  Venezia,  pubblicava  nel  1865 
alcune  «  Avvertenze  igienidie  da  avériù  nelle  baUerie  de- 
gli istituti  e  nei  comoni  rurali  onde  impedire  la  propa* 
gazione  dèlia  sifilide  »,  di  seguito  ad  altre  considerazioni 
sulla  convenienza  sanitaria  di  vaccinare  i  bambini  esposti 
alla  campagna  dopo  alcuni  mesi  di  vita  /  piuttosto  che 
neir  istituto  ove  vengono  accolti  nei  primi  giorni  della 
nascita  ;  e  ciò  per  le  ragioni  che  ci  occorrerà  d*  acòen- 
nare  più  innanzi  parlando  della  possibilità  che  con  T  in-* 
nesto  della  vaccina  anche  la  sifilide  si  trasmetta  (1)> 

La  vigilanza  dei  medici  condotti,  o  degli  Ufficj  di  ba- 
liatico, come  propone  il  D*  Àlbertetti ,  suU'  allattamento 
mercenario  diverrebbis  altresì,  sotto  il  rispetto  medico-* 
legale,    una   guarentìgia   tanto  per  le  famìglie  dei  pop- 

contado  ».  («  Sentinella  Friulana  •,  1867,  N.®  6  e.  7).  Narra  il 
De  Renzi ,  segretario  della  Facoltà  medica  del  Magistrato  di 
^>alute  di  Napoli,  a  cui  il  fatto  veniva  riferito,  che  nel  1853  un 
bambino  degli  esposti  infetto  di  sifilide  essendo  stato  dato  a  ba- 
lia in  un  villaggio  della  costiera  amalfitana,  la  lue  dalla  nutrica 
fu  comunicata  a  due  altri  bambini ,  i  quali  la  trasmisero  alle 
loro  madri,  queste  ai  mariti,  e  così  di  mano  in  mano  il  morbo 
passò  sopra  60  persone,  continuando  anche  dopo  7  anni.  («  Fiiia- 
tre  Sebezio  »,  1861,  voi.  LXI,  pag.  47  ). 

(1)  Il  prof.  Pietro  Pellìzzari  e  il  dott.  Soresina  vorrebbero 
cbe  tutte  le  prostitute  gravide ,  appena  giunte  a  metà  della 
gestazione ,  venissero  mandate  al  sifilicomio  per  rimanervi , 
non  solo  fino  a  cbe  si  fossero  sgravate ,  ma  eziandio  per  tre 
altri  mesi  ad  allattarvi  la  prole.  £  ciò  per  evitare  1*  aborto ,  e 
procurare  di  scampare  da  morte  la  creatura  ;  essendo  che  i  fi- 
gli delle  prostitute  che  sono  mandati  al  brefotrofio  vi  periscono 
tutti  indubitatamente,  venendo  nutriti  con  Allattamento  artifi- 
ciale  per  timore  di  dififondere  co*  medesimi  la  sifilide  nell'ospi- 
zio. (  e  Giorn.  delle  malat.  veneree  »,  1867,  voi.  tV,  pag.  460). 

Annali.  Voi.  CCJV,  31 
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paati,  che  per  le  balie  stesse  ([);  imperocché  la  trasmise 
siane  della  gifiUde. avviene  spesse  volte  per  modi  cosi  in- 
diretti ed  insoliti  da  sorgerne  xsontrasti  e  dubbiezze  (2). 

Di,  quest*  argomento  delle  diversa  vie  per  le  quali  la 
Ine  venerea  può  trai^nettersi ,  e  che  riguarda  tanto  V  i- 
glene  pubblica  the  la  medicina  legale,  i  nostri  sifilografi 
si  i^no  in  particolar  modo  oocnp&ti:  ed  anche  una  ma- 
nier4  non  ancora  descritta  di  contrarre  ^atto  morbo,  la 
quale  potrebbe  dar  luogo  a  qualche  provvedimento  di  po- 
lizia^ Venne  notata  dal  dottor  Carlo  Ambrosoli^  cioè  la 
sconcia  abitudine  di  nuasticare  i  mozziconi  di  zigari  rac- 
colti sulla  sti^à  (3).  Ma  allora  pure  che  venga  assolu- 
tamente posto  fuor^  di  dubbio  la  sifilide  non  trasmettersi 
col  latte  della  nutrice  inietta  (4K   ben  altre  vie  riman- 


(1)  Il  doti.  Galligo  nei  III  Congresso  dell'Associazione  me- 
dica tenuto  in  Firenze  nell'ottobre  del  1866  invitava  la 
Commissione  esecutiva  del  Congresso  a  fare  in  modo  di 
ottenere  che  la  Direzione  della  Sanità  del  Regno  ,  per  mezzo 
dei  Consigli  provinciali  sanitarj  e  delle  Commissioni  Manici- 
pali  di  sanità,  sì  interessi  acciò  dai  medici  condotti  venga  in- 
vigilato lo  stato  di  salute  delle  nutrici  mercenarie,  tanto  per 
il  b«)ne  di  esse  che  per  quello  dei  lattanti ,  avendo  in  mira 
specialmente  di  preservare  le  une  e  gli  altri  dalla  diffusione 
delle  malattie  sifilitiche.  £  la  proposta  fu  adottata  dal  Con- 
gresso. 

(^)  Galligo.  «  La  sifìlografia  nei  suoi  rajpporti  colla  medi- 
cina forense  ».  (Trattato  sulle  malattie  veneree.  Lib.  X  ).  —  Gal- 
za.  «  Lfi  sifilide  considerata  nei  suoi  rapporti  colla  medicina 
legale  ».  (  <  Giorn.  veneto  di  scien.  n^ed.  »,  i863,  voi.  XXI). 

(3)  Di  una  maniera  non  ancora  descritta  di  contrarre  la 
sifilide.  Nòta.  (  <  Giorn.  delle  malat.  veneree  j»,  1867^  voi.  Ili, 
pag.  259  ). 

(4)  Yegg^nsi  su  tale  ^uistione,  oltre  quello  recentissimo  del 
dott.  Carlo  Padova  (  e  Giorn.  delle  malattie  veneree  »,  voi.  IV, 
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gono  dischiuse  ^er  T  infezione  del  poppante.  E  però  le 
predette  Qautele  oirpa  le  balie  inercenarì^:  non  saranno 
mai  per  essere  superflue;  anzi  per  altre  ragioni  ancora, 
siccome  vedremo,  le  medesime  sono  necessarie. 

Il  prof.  Lombroso  ne'suoi.studj  statistico-igienici  sul- 
r  Italia  nota,  partendo  dai  rapporti  ufficiali  (1),  che  nel 
1864  negli  ospedali  militari  italiani  iurow  curati  40,666 
venerai,  de' quali  soltanto  20,  (  0,05  per  100)  mprirono; 
e  ciò  per  te  molte  cur^  Jpreventire/  per  le  visite  settima- 
nali che  non  lasciano  invecchiare  il  morbo  (2). 

La  maggior  parte  di  quelle  morti  avvenne  ne'presidj 
di  Sicilia  (0^12  per  100);  quest'eccesso  di^eadB  dalla 
insufficienza  delle  visite  delle  prostitute  e  dei  sifilicomj  ^ 
0  v'ha  parte  anòora  il  clima,  ed  altre  ragioni  endemi- 
che ?  Ecco  nuovo  motivo  per  ordinare ,  siccome  pf*opone 
il  dott.  Soresina,  una  statistica  annua  dimostrante  Tan- 
damento  del  morbo  venereo  nelle  popolazióni  delle  diverse 
parti  del  Regno,  affine  di  scorgere  con  la  maggior  pos- 
sibile precisione  i  risultati  ottenuti  dalla  pràtica  dèlie  mi- 
sure igieniche- 


pag.  153  e  seg.  ),  i  labori  del  Bicordi ,  del  PoUiz2ftri,  del  Pro- 
feta, ecc»    ,    ' 

(1)  Relazione  del  generale  Torre.  Torino^  1865. 

(2)  I  soldati^  aggiahge  il  prof.  Lombroso,  ammalarono  di 
lue  venerea  aei  1863  nella  proporzione  di  12.14,  nel  1864  di 
12.64  per  100 ,  cifre  per  lo  meno  di  poco  difTerenti  da  quelle 
dei  borghesi  della  stessa  età,  (  <  Rivista  clinica,  1867  i>  ). 
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VII, 

Le  Epidemie ,  o  Morbi  popolaH  transitùrj , 

ed  i  Confagj. 

!.•  Le  Quarantene. 

Le  lunghe  dispute,  che  nei  nostri  C!ongressi  e  fiicri  an* 
Cora  si  fecero  intorno  la  contagiosità  ed  i  modi  di  tra- 
smissione della  peste  bubbonica  (1),  furono  eziandio  mo- 


(1)  Nel  Congresso  di  Lacca  il  doti.  Calder  ini  presentava  9 
quesiti  relativi  alla  peste  bubbonica  ed  al  governo  medico-po- 
litico di  casa,  dettati  dal  dotU  Trompeo,  da  discutersi  nel  Coa- 
^resao  di  Milano.  Ma  poiché  molti  de'  proposti  quesiti  non  fu- 
rono risoluti  dai  documenti  presentati  aUa  Commissione  mila- 
nese presieduta  dal  prof.  Gianelli,  la  discussione  continuava  nel 
Congresso  di  Napoli  e  nel  successivo  di  Genova,  dove  finalmeate, 
presiedendo  il  prof.  Speranza ,  fu  presa  la  seguente  delibera- 
zione :  t  la  Presidenza  ,  ritenendo  che  siano  giuste  per  i  fatti 
per  ora  noti  ed  accertati  nella  scienza,  e  quindi  approvando 
pienamente  le  conclusioni  ed  i  curollarj  del  rapporto  della  Com- 
missione (di  cui  capo  era  il  prof.  De  Renzi  e  il  prof,  fìo  relatore) 
sulle  quarantene ,  riguarda  la  questione  pratica  ,  ossia  quella 
delle  riforme  come  risoluta  nel  miglior  modo  che  era  possibile; 
non  pertanto  j>er  aderire  alle  istanze  del  cav.  Bufalini  e  dot- 
tor Farini^  nomina  una  Commissione  permanente  (presieduta 
dal  prof.  Gianelli).  E  desidera  che  la  medesima  si  occupi  delie 
costituzioni  cosmo-telluriche;  che  tenga  dietro  all' apparizione 
diffusiva  delle  malattie  popolari^  ed  anche  della  stessa  peste; 
potendo  ben  darsi  che  piìi  prolungati  studj  in  proposito»  o 
nuovi  progressi  dalla  seienza  potessero  indurre  a  modificare  le 
stesse  conchiusìoni  della  Commissione  dell'  ottavo  Congresso  »• 
(  «  Atti  del  Congresso  di  Grenova  :».-»<  Ann.  ùniv.  di  med.  >> 
1846,  voi.  CXX,  pag.  37a  -^  Gianelli.  «  I  documenti  ed  atti  in- 
torno alta  peste  orientale  prodotti  al  Congresso  scientifico  di 
Milano  del  settembre  1844,  rivisti,    notificati    ed  illustrati  ». 
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tivo  perchè  si  prèndesse  in  esame  l!efficacia  delle  quaran- 
tene e  dei  lazzaretti,  degli  spurghi  e  delle  disinfezioi^i ; 
ed  egualmente  si  ricercaseero  gli  altri  influssi  della  dif- 
fusione de^morbi  popolari,  le  cagioni  che  ad  essi  maggior- 
mente dispongono  i  corpi,  le  remore  igieniche  riie  più  Val- 
gono contro  queste  morbose  tendenze.  Le  conehlusioni  che 
per  la  peste  bubbonica  se  ne  trassero  dichiaravano  neces- 
sario di  mantenere  le  contumacie  e  gli  spurghi,  consen- 
tendo per  altro  che  in  queste  pratiche  erano  necessarie  pa- 
recchie ed  importanti  riforme.  Ed  appunto  a  queste  mirava 
il  9.^  quesito  presentato  aiy  adunanza  di  Lucca;  il  quale 
voleva,  risolute  le  altre  questioni,  un  progetto  di  codice 
uniforme  generale  europeo  di  quarantene  consentanea  con 
r  interesse  primario  della  salute  pubblica  e  con  i  bisogni 
del  commercio ,  e  che  come  alle  merci  cosi  alle  persone 
avesse  riguardo.  Ma  questo  codice  uniforme  non  si  sa- 
rebbe potuto  avere  in  effetto  senza  che  i  governi  non  si 
fossero  determinati  di  farlo  di  concerto ,  di  metterlo  in 
pratica  e  di  osservarlo.  Donde  la  necessità  di  un  Con- 
gresso sanitario ,  a  promuovere  il  quale  il  pì'pfesspre  Bo 
grandemente  adopera  vasi  (1),  ed  anche  he  poneva  le  ba^ 


Milano  1845  ).  NuUadimeno  anche  nel  Congresso  di  Venezia 
tornò  in  campo  V  argomento.,  della  peste  e  delle  contumacie  :  e 
V  utilità  di  queste,  siccome  la  contagiosità  di  quella,  fu  soste- 
nuta dal  Pezzoni,  dal  Mongerì,  dal  Gatturani  particolarmente 
contro  il  dqtt.  Pruner. 

(1)  Bo  Angelo.  «  Sulle  quarantene  e  sul  modo  di  rifor- 
marle »,  Rapporto  della  Commissione  creata  dal  Consiglio  ge- 
nerale di  sanità  marittima  sedente  in  Genova.  (  e  Ann.  univ^ 
di  med.  p,  1849,  voi.  CXXXI^  pag.  161  ).  In  questo  Rapporto 
è  detto  niun  fatto  essere  Venuto  a  distruggere  le  massime  fon- 
damentali dell'  igiene  quarantenaria  che  nel  Congresso  di  Ge- 
nova furono  stabilite  ;  e  somma  lode  è  data  alla  Direzione  della 
Sanità  di  Roma,  la  quale  procurava  perchè  almeno  1  diversi  Stati 
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si  (1)  d^adeordo  con  la  Commissione  creata  dal  Consiglio 
generale  di  Saniti  marittima  sedente  in  Genova  per  rife- 
rirà sòir  ordinamento  sanitario  stabilito  in  Francia 
con  decreto  24  dicembre  1850  (2).  .   , 

Parimente  la  Commissione  nominata  dall'  Accademia 
medico^-chirurgica  di  Torino  per  esaminare ,  invitandola 
a  ciò  il  Consiglio  superiore  ài  Sanità ,  il  Rapporto  sulle 
quarantene  presentato  al  Parlamento  di  Londra,  mentre 


italiani. si  mettessero  d'accordo  nelle  leggi  sanitarie  affìne  di 
ottenere  la  maggiore  tutela  possibile  della  salute  pubblica  col 
minore  s'agrifizio  possibile  degV  interessi  economici  degli  Stati 
e  dei  privati 

(i)  <  Basi  generali  di  un  progetto  di  Congifesso  quarante- 
nario  di  delegati  di  tutte  la  potente  marittime  che  hanno  porti 
nel  MfiditerranBD  >.  (  «  Ann.  univ.  di  medie.  »,  1851  ^  voi. 
CXXXVII,  pag.  397  ). 

(2)  Unanime  la  Commissione^  per  mezzo  del  suo  relatore 
pfof.  Bo  y  couchiudeva  :  «e  II  decreto  del  2  dicembre  1850  che 
regola  il  servizio  sanitario  marittimo  in  Francia  testé  messo 
in  attività  dal  Governo  francese  è  erroneo  dal  lato  dei  principj, 
pericoloso  da  quello  della  pratica  ».  Ed  il  giudizio  fu  appro" 
vato  pienamente  dal  Consiglio  generale.  (  «  Ann.  univ.  di  med.  », 
1851 ,  voi.  CXXXVII  ,  pag.  388).  L'anno  innanzi  lo  stesso 
prof.  Bo  avea  pure  steso  altra  Relazione  a  Sulle  quarantene 
contro  la  febbre  gialla  d'America  o^  e  a  sulla  inefficacia  degli 
ordinamenti  quarantenarj  della  Francia  ».  (  a  Ann.  univ.  di 
med.  »,  1850,  voi.  CXXXIV,  pag.  166),  dove  conchiudeva  con 
le  stesse  parole  usate  dal  dott.  Copecchi  nel  suo  Rapportò  del 
16  aprile  1846  al  Consiglio  di  Sanità  di  Livorno  «  di  persi- 
stere^ cioè,  nelle  antiche,  opinioni  sulla  febbre  gialla,  sottopo- 
nendo sempre  a  quarantena  rigorosa  le  procedenze  dirette  dalle 
Americhe  in  attualità  d'  infezione,  e  non  risparmiando  eguali 
cauiele  verso  quei  bastimenti  di  un'  eguale  originaria  deriva- 
zione,  i  quali,  ancorché  stati  ricevuti  a  pratica  in  altri  porti , 
potessero  ragionevolmente  comparire  affetti  da  eguali  pregiu- 
dizj  ». 
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sosteneva,  eontro-il  parare  dal  GocisigUo  Sanitario  in- 
glese» la  necessità  di  ma,ntenere  i  lazzaretti  e  le  quaran- 
tene, non  dissentiva  dal  progetto  di  una  revisione  o  ri- 
forma delle  leggi  sanitarie  allora  vigenti  ne'varj  Stati 
italiani  rispetto  alle  quaréntehe  ed  ai  lazzaretti  per  ve- 
dere di  mettere  d'accordo  i  grandi  interessi  dell'  igiene 
pubblica  colle  esigeiize  dell'economia  politica  (1)^ 

L'invocato  Congresso,  si  tenne  finalménte  in  Parigi., 
fatto  solenne  e  veramente  onorevole  per  la  naedicina  ci-* 
vile.  Ma  le  ragioni  della  scienza  dovettero  traversare  le 
oblique  strade  della  politica,  é  le  guanentigie .per  la  pub* 
blica  incolumità,  generosamente  propagate  da  qualcuno 
dei  Gommissarj  italiani,  furono  trorate  soverchie  dall^ 
prepotenza  di  cupido  traMco,  ed  il  trattato  sanitario 
uscito  da  queste  strette  fu  osservato  come  quelli  che 
le  arti  di  Stato  suggeriscono,  o  che  la  necessità  coman- 
da (2).  Tolte,  0  ridotte  insufÒcientì  le  marittime  restri- 


I   I       »        J— — fcaà»i^««— .^1^— ^— *^ 


t^ 


'  (1)  La  Relazione  della  Commissione  scritttt  da^l  doti;,  col le- 
giato  Secondo  Polio  vènae  approvata  ad  unanimità,  dall' Acoar 
demia,  e  stampata  a  Torino  nel  1850. 

(2)  Intorno  al  Oongresso  dì  Parigi  e  alte  stfe  deUberadooni 
vennero  in  luce  fra  noi  molte  scritture:  queste  sono  Uprittcipali. 
—  Bo  Angelo.  «  Sul  Congresso  internazioniile  rinntto  in- Parigi  ». 
Discorso  per  la  inaugurazione  dell' Accademia  di  sdenze  n<è- 
diche  e  naturali  di  Genova.  Genova  1852. -—•Cappello' Agoslino. 
«  Note  à  copsuitér  sur  la  contagion  da  choliéra  indien  ».  Paris 
1851.  —  Id.  e  Sul  Congresso  sanitario  internazìoiiale  aperto  a 
Parigi  nel  dì  23  luglio  1851  e  chiuso  il  di  19  geanajo  ièSoA  ». 
Cenni  storici.  Roma  1852.  (dal  <  Giorm  ^Arcadico*»  )w-  -r<. Fio- 
renza G.  «Sunto  degli  atti  dbl  Congresso  sanilario  internaaiio- 
nale  di  Parigi  »,  letto  al  Gomitato  di  istruzione  e  di  «eduieazìoiie 
pubblica  in  Genova.  Genova  1852.  -^  Granaira^  Romolo^  «  B««Vtt 
esame  ed  annotazioni  sulla  nuova  riforma  quaraateaaria.  prò- 
posta  dalla  Conferenza    sanitaria    intecnaàonale    di    Parigi  ». 
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zioDiy  e  quasi  levato  ogni  impedimento  al  transito  degli 
uomini' e  delle  cose  benché  da  luoghi  infetti   venissero, 


Genova  1852.  — Id.  e  Esposizione  testuale  italiana  dei  processi  ver- 
bali deUa  Conferenza  sanitaria  inlernazionale  di  Parigi  in  quella 
parte  che  comprendono  la  importante  discussione  sul  cholera 
morbus  »  ,  con  note  e  commenti.  (  e  Ann.  univ.  di  medie.  »  ^ 
1862,  voi.  CXLI,  pag.  508  ;  voi.  CXLII,  pag.  25  ).  —  «  Osserva- 
zioni sulla  Relazione  della  Commissione  creata  dalla  Camera 
elettiva  j^er  V  esame  della  convenzione  sanitaria  internazionale  n, 
Genova  1852.  —  e  Rapporto  della  Commissione  dell'Accademia 
«nedioo^fCiiirurgica  di  Genova  incaricata  di  riferire  suU'  operato 
éel  Congresso  sanitario  internaeionale  riuaito  nel  1851  in  Pa- 
rigi ».  Genova  1852.  ^  Ri  beri.  <  Relazione,  sul  progetto  di  legge 
per  la  sanzione  della  cpnvenzione  internazionale  sanitaria  fatta 
al  Senato  Piemontese  ».  Torino  1852.  Molte  parimente  sono  le 
opere  che  abbiamo  intorno  le  quarantene  e  le  proposte  fatte  in 
questi  ultimi  tempi  per  riformarle.  Alle  precitate  aggiungansi 
le  seguenti:  Bo  Angelo^  a  Sulle  riforme  che  possono  farsi  con 
immenso  vantaggio  del  commercio  e  della  prosperità  pubblica 
nel  sistema  di  quarantena  e  di  contumacia  ».  («  Atti  della  2.^ 
riunione».  Torino  1840,  pag.  387).  —  Id.  <  Sulla  riforma  delle 
quarantene  proposte  dal  dott.  A«  L.  Grosse  di  Ginevra  ».  Rifles- 
siòni  ertticheir  Genova  1843.  t-  Id.  «  Sfugli  attuali  novatori  in  fatto 
di  quarantene,  e  sui  risultati  delle  esperienze  sulla  facoltà  di- 
sinfettante del  calorico  istituite  dalla  Commissione  sanitaria 
Russa  ».  Brevi  cenni*  Genova  1844.  —  Bufla.  e  Della  peste  e  delle 
qujirantene  »,  («Atti  del  Congressa  di  Torino  »,  pag.  395).  To- 
rìfio  1841.  -*^  Carbonara  Giuseppe.  «  La  peste  orientale  relativa- 
mente al  sistema  delle  quarantene  ».  Memo,ria  della  Commis- 
sione medica  del  Bupramo  Magistrato  di  salute  di  Napoli.  Napoli 
1845.  -^  Id.  «  Rapporto  intorno  agli  esperimenti  del.  Comitato 
russo  inviato  in  Oriente  da  S.  M.  IMmperaiore  delle  Russie , 
per  osservare  se  il  calorico  {sia  un  mez^o  disinfettante  delle 
cose  appestate  ».  (<  Giom  delle  i^cienze  med.  »•  Napoli  1846).  — 
Id.  c^X>sservazioai  intorno  al  rapporto  sulla  peste  e  le  quarantene 
fatto  a  nome  di  una  Commissione  alla  R.  Accademia  di  medi- 
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neppure    curaronsi   gì'  interni    ordinamenti    igienici ,    ai 
quali  i  singoli  governi  eransi  obbligati   per  patto   reci-^ 


Cina  di  Francia  del  dott.  Prus  ».  Napoli  4847,  -7.  De  Renzi  Salv, 
«  Pareri  e  lavori  della  Facoltà  medica  del  Magistrato  di  sa- 
lute di  Napoli  ».  (a  Filiatre  Sebezio  »,  1860,  voi  LX,  pag.  .321).  — 
Frari  Angelo.  «  Sulla  peste  e  suir  amtìiinistrazio'ne  sanitaria». 
Tenezia1840.  —  Id.  <t  Intorno  un  quesito  del  Governo  francese 
sulta  contagiosità  della  peste,  e  intorao  alle  questi&nt  relative  alla 
peste  dal  Governo  inglese  propoiste  a'medlci  d'Oriente».  (<r  Memo- 
riale della  med.  contemp.  ».  Venezia  1840^  volgili).  — *  Id.  <  In- 
torno le  presentii  qiùstioni  riguardanti  il  contagip  ».  Leift^re^  Ve- 
nezia 184*^.  —  Grassi  Francesco,  Protomedico  di.  Sanità  in  Egitto. 
<  Sulla  peste  e  sulle  .  quarantene  ».  Genova  1852.  — Lanza  V. 
«  Commento  su  lo  stato  scientifico  nel  qual^  trovasi  in  Europa 
la  quistione  risguardante  i  provvedimenti  òanitarj  contro  la 
peste  »  ;  letto  nella  R.  Accademia  delle  scienze  di  Napoli ,  e 
quindi  stampato  e  trasmesso  alla  sezione  di  medicina  del  Con- 
gresso di  Genova.  —  Pezzoni.  a  Brevi  cenni  sulla  peste  e  sulle 
contumacie  ».  (  e:  Ann.  univ.  di  medie.  »,  1847,  voi.  CXXIV  , 
pag.  257).  ^—  Schembri.  «  Osservazioni  pratiche  intorno  alla  pe- 
ste orientale,  e  critica  del  rapporto  del  dott.  Pras  »^.  (  a  Bull, 
delle  SQÌen.  med.  »,  febbrajo  1848.  —  Spongia*. a, Riforme  diman- 
date nel  secolo  XIX  sul  contagio  ».  — Strambio  Gaetano.  ^.  Ri- 
forma delle  leggi  sanitarie  contro  Timportazione  della  peste  ».  Mi« 
lano  1845^  in  8.^  t—  Id.  «  Seguito  agli  studj  storico^analitici  sulla 
riforma  della  leggi  sanitarie  contro  V  importazione  della  peste  ». 
(  Esame  del  rapporto  dal  dott.  Prus,  della  Memoria  del  dottor 
Carbonara.  «  La  peste  orientale  relativamente  al  sistema  delle 
quarantene  »,  dal  rappor^  della  Commissione  nominata  dal  VII 
Congresso  scientifico  italiano  per  esaminare  1-  argomento  della 
peste  e  delle  quarantene).  Negli  «  Ann.  univ,  di  med.  »,  1846, 
voi.  CXX,,pag.  55^  1848,  voi.  CXXV,  pag.  302,  voi.  CXXVI  , 
pag.  45.  *—  Altra  opera  ricca  di  molte  notizie  è  quella, deiravv. 
Ottavio  Andreucci  a  Delle  quarantene  considerate  nei  loro 
rapporti  politici,  sociali  ed  igienico-sanìtarj  ».  (Firenze  1866, 
voi.  I),  la  quale  serve  di  Prolegoràeni  storici  documentati  al 
Dizionario  d'Igiene  quarantenaria  e  navale. 
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proco,  e  nella  coi  osservanza  ponevasr  la  tutela  della 
salute  ^éì  popolo.  Occorrevano  altre  sventare  perchè  il 
colpevole  errore  venisse ,.pi(i  che  conosciuto,  condannato. 
Il  morbo  che  co*  fuggiti  di  Alessandria  penetra  nei 
porti  di  Malta,  Marsiglia,  Creta,  Smirne,  Costantinopoli, 
Bairouth,  Dardanelli,  Cipro  ed  Ancona;  l'incolumità  delle 
isole  che  non  ammettono  legni  con  patente  bratta;  le 
sventure  stesse  della  Sicilia  confermano  le  quarantene 
essere  ancora  utile  precauzione  contro  il  cholera  (1). 
Popolazioni  e  consessi  chiedevano  la  riforma  del  regola* 
mento  sanitario  della  convenzione  del  1862;  e  quel  che 
più  importa,  gli  stessi  commercianti  domandavano  Tan* 
tica  severità  delle  leggi  di  sanità  marittima  ,  avvedutisi 
che ,  se  i  traffici  rallentano  inceppati  dalle  contumacie , 
in  mezzo  ai  lutti  delle  epidemie  si  spengono.  Ora  vuoisi 
non  più  attendere  di  pie  férmo  il  nemico,  ma  andargli 
incontro  e  vincerlo,  prima  che  ne  esca,  negli  stessi  suoi 
naturali  dpminj.  Contro  il  cholera  vuol  farsi  ciò  che  nel 
Congresso  di  Napoli  fu  proposto  contro  la  peste,  confi- 
narlo cioè  e  quasi  cipgerlo  d'assedio  nel  suo  luogo  di  na- 
■ — •=-- )  "  ■  III-,..' — •- 

(1)'  Il  prof.  Bo,  rbatata  eredeifza',  dichiarava  che  di  tatte  le 
ipotesi  immaginate  per  ispiegare  come  nascano  le  epidemìe,  la 
sola  che'  fu  funesta  all'  umanità  é  quella  del  contagio ,  e  che 
tale  dottrina  non  può  essere  messa  a  base^  d'un  sistema  razio* 
naie  di  pubblica  preservazione  contf^o  le  pestilenze  e  le  epidemie. 
*^(Bo  Angelo.  «  Le  quarantene  $  il  cholera  morbus  ».  Parte  I 
e  II,  Genova  1854.  -i--  Id.  «  Sulla  dottrina  dei  contagj  e  delle 
malattie  contagiose,  cofnsiderata  ne*  suoi  rapporti  colla  pubblica 
preservadone  »,  Parte» I  e' IL  Genova  1956  e  1858»  —  Id.  «  Sulla 
peste,  le  epidemie  ed  i  contagi  e  strila*  pubblica  preservazione  ». 
Lezione  di  storia,  Torino  1864.'  Contro  le-  dve-  prime  scrissero 
il  Berruti,  il  Betti,  il  Ramorino,  il  De  Renzi,  ed  altri;  <:ontro 
l'ultima  il  dott.  Federici,  e  il  dott.  Robolotti  nella  sua  2.^  ri- 
vista epidemiologica  nel  tom.  CLXCV  degli  a  Annali  universali  di 
medicina  »,    • 
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scita  (1),  E  quando  il  dott.  Rodolfi  faceva  il  progetto, 
parlando  delle  quarantene  e  delle .  coAtamacie ,  di  por^ 
tare  ed  applicete  il  cordone  solitario  alla  provincia 
dove  il  morbo  si  sviluppai  di  dividerlo  in  due  parti  in- 
terno ed  esterno,  ovvero  di  prima  è  seconda  linea,  par- 
ve nuova  la  proposta  ed  insieme  una  generosa  e  pretta 
utopia  (2).  Nondimeno  quasi  due  secoli  addietro^  nel  1691, 
fu  contenuta  la  peste  éntro  la  provincia  di  Bari  per  mezzo 
di  due  o  tre  linee  di  circonvallazione  custodite  da  sol- 
dati (3).  Meritevole  altresì  di  essere  ricordata  è  l'altra 


.  (i)  Questo  medesiiÀo  voto  ripat&va  il  Frari  nelle  precitate 
lettere  intornò  il  contagia  ;  ed  il  Frari  nell*  argomento  della 
peste  è  di  molta  autorità,  essendosi  trovato  in.me2so  a  quella 
della  Bosnia,  della  Dalmazia,  dì  Macaresa,  Narenta.  e  Spalatro. 
—  Pezzoni.  «r  Jgiene  o  quarantene  contro  il  cholera  ?  ».  (  a  Gaz. 
med.  lomb.  »^  ^nno  1856  ). 

(2)  «  Gaz.  med.  lorab.  »,  1865.  N.'^  33. 

(3)  De  Arrieta  Filippo.  «  Ragguaglio  isterico  del  contagio 
occorso  nella  provincia  di  Bari  ».  Napoli  1694  in  4.**.  —  Il.dottor 
Galligo  nei  N.^  23,  agosto  1865,  del  giornale  VOpinione  pub- 
blicava  un  articolo  (  riprodotto  quindi  nel  giornale  medico  V Im- 
parziale del*  1.*  settembre),  intitolato  J^  cholera^  r'igiene  ed 
U  diritto  iuternazionale,  appello'  alle  nazioni  civili,  nel  quale 
è  detto  a  che  ad  ovviare,  per  quanto'  è  dato,  al  divampare  di 
nuova  epidemia  nell'anno  venturo,  dovrebbero  le  potenze  delle 
civili  nazioni  obbligare  l'Asia  e  l'Africa,  specialmente  l'Egitto, 
la  Turchia,  l'India  ed  anche  la  Russia,  a  circondare  i  loro  am- 
ministrati  delle  più  scrupolose  cure  igieniche  ed  impedire,  se 
pur  fosse  possibile ,  od  almeno  meglio  regolare  l'andazzo  delle 
superstiàose  carovane  che  sì  recano  alta  Mecca  e  quindi  ne 
tornano  ».  Sul  medesimo  argomento  il  doti.  Ponza  scriveva 
una  lettera  al  prdf.  Bo  inserita  nel  giornate  il  Diritto  del  25 
agosto.  Epperò  se  la  proposta  di  sofioeare  e  distrugigere'  il  cho- 
lera là  stesso  dove  ha  origine  è  la  più  Vasta,  come  fa  detto  , 
e  felice  ispirazione  di    cui  si  può    onorar^    la    scienza    politica 
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proposta  che  il  prof.  Riberi  softoponei^  a  nel  1852  al  Se- 
nato Piemontese,  nella  Relazione  sul  progetto  di  Legge 
per  la  ^sanzione  della  convenzione  internazionale  sanita- 
ria; e  cioè  che  i  viaggiatori  provenienti  da  paesi  tal- 
volta dominati  da  morbi  importabili  non  debbano  più 
immantinente  salire  sulle  navi,  ma  sibb.ene  dopo  una 
sofifermata  allo  scalo  di  24  ore  aljneno,  durante  le  quali 
potersi  assicurare  dello  stato  di  loro  salute. 

Innanzi  che  si  adunasse  il  2.^  Congresso  sanitario  in- 
ternazionstle,  il  prof.  Gianelli  neiristituto  Lombardo,  ri- 
chiamando i  precedenti  suoi  studj  (1),  dimostrava  quanto 
premesse  che  il  cholera  venisse  considerato  nel  nuovo 
Consesso  in  tutta  T  ampiezza  delle  sue  invasioni  in  Eu- 
ropa^ in  tutta  la  serie  dei  fatti  storici  relativi  ed  in 
tutte  le  relazioni  che  esso  e  le  misure  sanitarie  adottate 
contro  di  esso  avevano  ed  hanno  cogli  altri  morbi  eso- 
tici e  pestilenziali  e  colle  provvidenze  destinate  a  tenerne 
immune  TEuropa.  Ei  raccomandava  òaldamente  airitalia, 
ammaestrata  dalle  patite  sciagure  in  4  epidemie  choleri- 
che,  d'insistere  perchè  venisse  rifatto  il  regolamento  del 
1851  .  e  di. propugnare  come  principi  cardinali  della  ri- 
forma  i  seguenti  :  I.  La  tutela  della  pubblica  salute  da 
morbi  esotici  pestilenziali  è  veramente  efficace  quando 
vi  si  procede  dietro  norme  bene  determinate,  basate  alla 
più  soda  e  confermata  esperienza:  II.  La  preservazione 
deir  Europa  dai  3  morbi  esotici  pestilenziali  (  peste,  feb- 
bre gialla,  cholera)  esige  che  si  tengano  lontani  con  ana- 
*^— — ^^■*^~— '•^.  ■^— ^—  l'Ilei     I   I  ■   1  I  1 1 1 1      I  , 

odierna  »  noi'  ce  ne  dobbiamo  ben  rallevare  ess^endo  ebe  quei 
coneetto  ,è  nella  6ua  generalità  tutto  italiano  ,  e.  già  in  Italia 
venne,  come  che  per  altro  contagio,  felicemente  sperimentato. 

(1)  «  Sul  cholera-morbus  nuovamente  comparso  in  Europa», 
studj  e  considerazioni.  (.«  Ann,  univ.  di  medie  »,  1849).  —  «.Re- 
miniscenze di  fatti  e  di  principi  medico- politici  del  cholera 
morbus  »,  (  «  Gaz.  med.  prov.  venete  >,  1858). 


493 

loghe  misìire:  III.  La  contemplata  preservazione  dell'Eu- 
ropa si  può  ottenére  soltanto  con  misure  obbligatorie  prese 
sulle  vì%  sia  di  mare  e  dei  grandi  fiumi,  sia;  di  terra:  IV.  Il 
tentatilo  di  a  lottare  misure  e  provvidenze  nei  luoghi  stessi 
di  origine  e  di  necessaria  provenienza  da  oltremare  e  da  oU 
tremonte  dei  tre  morbi  esotici  per  questa  parte  del  globo  è 
da  ritenersi  consigliato  da  una  favorevole  espèrien^sa  ;  ma 
non  peranco  di  esito  si  sicuro  da  permettere  di  abban- 
donare in  Europa,  e  soprattutto  in  Italia,  il  sistema  pre- 
servativo ne*  modi  più  conformi  allo  stato  attuale  della 
dottrina  e  della  pratica  intorno  a  quelle  malattie:  V.  Me2- 
zo  valido  raccomandato  da  una  onesta  civiltà  ad  agevo- 
lare il  conseguimento  dei  buoni  effetti  sperati  da  quel  ten- 
tativo è  sempre  da  considerarsi  la  guarentigia,  che  si  aves- 
sero data  a  vicenda  gli  Stati  Europei,  e  che  eglino  des- 
sero a  quelli  delle  altre  parti  del  globo,  di  attenersi  fe- 
delmente ai  principj  ed  alle  pratiche  proclamate  o  da  pro- 
clamarsi a  tutela  della  dalute  pubblica  delle  rispettive  po-> 
polazioni  (1).  Egli  quindi  compiace  vasi  di  aver  in  certa 
guisa  prevedute  le  riforme  che  il  secondo  Congresso  sa- 
nitario internazionale  doveva  introdurre  nei  lavori  imper- 
fetti ed  erronei  del  primo,  e  quindi  che  fossero  richiamati 
in  omore  i  principj  da  secoli  professati  in  Italia  sopra  i 
morbi  esotici  trasmissibili  (2).  Ma  le  conchiusioni  del  Con- 
gresso» malgrado  la  concordia  ne'pareri  e  ne* voti  dei  me- 
dici e  de*  legati  dei  diversi  Stati  convenuti,  potranno  es^ 
ser  intieramente  praticate  ? 

(!)  «  Il  secondò  Congreerso  sanitario  internazionale  ed  il 
Regno  d* Italia  ».  Cònsiderazia&i  e  proposte.  (  «  Mem.  dell'Isti- 
tuto Lombardo  »,  1865,  voi.  X).  —  e  Sai  programma  proposto 
ai  lavori  della  conferenza  sanitaria  internazionale  »•  Nota. 
(«  Rend.  del  R.  Istituto  Lombardo  »,  voi.  HI,  pag.  4  e  5). 

(2)  «  La  questione  delle*  quarantene  nel  cholera  presso  la 
Conferenza  sanitaria  internazionale  di  Costantinopoli  ».  (et  Gaz. 
raed.  prov.  venete  »,  1867.  N.'^  47  e  48). 
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La  scienza  e  la  libei^tà  europea,  non  senz^  ragione  fu 
detto,  dorranno  infrangersi  contro  il  cieco  fanatismo  dei 
barbari  musulmani ,  od  i  Joro  provvedimenti  diverranno 
mqre  appareiue .  se'  non  vigilate  dair  attenta  Europa  a 
sua  difesa  (1).  .    - 

Se  non  possiamo  arrestare  il  oholera  in  casa  altrui  , 
dobbiamo^  prosegue  il  dott. .  Boboletti ,  stornarlo  da  casa 
nostra.  «  L'Italia  pel  taglio  deiristmo  di  Sae^  è  la  prima 
sentinella  avanzata ,  la  più  esposta  a  ricevere  nel  suo 
seno  i  serpi  non  solo  del  cigolerà ,  ;ma  anche  della  peste, 
giacché  la  scomparsa  4i  qu^ta ,  non  ammsissa  asspluta*- 
mente,  riducasi,  scrive  GianelU,  ad  una  cessazione  delle 
sue  epidemie  e  |diffdsiom  dovuta  alle  riiforme  igieniche 
europee ,  le  .  quali  non  permettono  però  di  escludere .  il 
bisogno  di  discipline  contumaciali  in  Europa.  L'Italia 
adunque,  erede  della  sapienza  ed  esperienza  de*  veneziani 
anche  in  fatto  di  CQnt£lgj,;  deve  più  rigorosamente  prò  <• 
teggere  il  sistema  della  sua  salverà  futura  aanza  dan- 
neggiare ulla^  prosperità,  del  suo  comrnercio  coir  Orien- 
te (2)  >•     :  .     . 

il  ùiinistro  deirintérnp,  barone  Ricasoli,  presentando  al 
Parlamento  il  22  dicembre  1866  la  relazione  delle  cose  fatte 
dalle  ammitiistrazioni  da  lui  dipendenti,  dichiarava  che, 
essendo  terminati  i  lavori  della  Conferenza  sanitaria  in- 
ternazionale a  Costantinopoli,  avrebbe,  sollecitato  la  riu- 
nione, della  nuova  Conferenza  amministrativa,  che  invi- 


(1)  Una  specie  Ai  tutela,  eome  è  Jioto,  venne  già  impòsta 
air  Oriente  sotto  il  rispètto  sanitario  ;  solamente  è  da  augu- 
rarsi che  la  medesima'  sia  così  .vigile  e  continua,  quanto  fa  di 
fneJBtieri.    '       *  ... 

(2)  Roholotti.  <r  Rivista  epodemiologica  ».  —  Berti  Antonio ^ 
<r  II  chqlera  )d.  (  a  Gaz.  med..prov.  venete  »,  1865»  pag.  357, 
373,  ecc.  ). 
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terà  a. stabilire:  1.^  Un  nuovo  sistema  di  servizio  sani* 
tario,  ritenendo  in  principio  che  il  òholera  è  malattia 
trasmissibile ,  e  che  le  prescrizioni  sanitarie  debbono  es- 
sere uniformi  ed  obbligaiorie.  '2.<>'  Un  regolamento  d*  i- 
giene  navale,  parte  ìmportantL^ima  dei  servlgj  di  sanità 
marittUna,  obbligaiorìo  sènza  ècce^ion0  per  la  marina  di 
guèrra  e  mercantile,  con  facoltà  di  sorv^liarne  Tesecu- 
zbne  in  tatti  i  porti  agli  agenti  consolari'  di  sanità  elei 
\\xogo  di  partenza,  fli  destinazione  e  di  arrivo^  e  con  pe^ 
nali  severissime  a  càrico  dei  capitani, ,  e  multai  a  danno 
degli' armatori'  Rimassi  è  riordinaci  gli  antichi  lazzaretti, 
due  nuoYÌ,.  per  meglio  guàrdaire  l'esteso •  litorale  italiano, 
verranno  costruiti  in  Sicilia,  uno  tra  Messina  e  Siracusa 
per  le  navi  ohe  provengono  dair  Oriente,  ed  un  altro  tra 
Palermo  e  Trapani  per  quelle  dall'  Occidente  e  dalle  vi- 
cine spiagge  ideir  Africa.  .Ma»  è  por  detto  in  quella  Re- 
lazione, riprist?flata  le  prócauzioai  sanitarie  per  via  di 
mare  ^  raccfomandati.  come  mezzi  efficaci  a  combattere  il 
cholerà  alla  sua  appariziohe,  gì*  isolamenti,  le  disinfezioni, 
è  sorta  i^ontanea  1*  idea  delF  utilità  delle  precauzioni 
interne,  e  di. conseguenza  le  vive  istanze  delle  popolar 
zìoni,  perchè  si  istituiscano  le  contumacie  interne  ed  i 
cordoni  sanitarj.  «  Però  le  difficoltà  quasi  insuperabili 
che  s' incontrano  nella  pratica  attuazione  di  siffatti  prov-^ 
vedimenti  nelF  interno  del  regno ,,  massime  nei  grandi 
centri  di  popolazione ,  col  trafficò  e  col  movimento  che 
hah  ereato  le  strade  ferrate ,  hanno  convinto  gli  abi- 
tanti di  alcune  delle  grandi  città  avvezze:  a  quel  gran 
movimento , .  ohe  le  contumacie  interne  soao  di  quasi 
impossibile  attuazione ,  e  quindi  senza  garantire  la.  pub- 
blica salute  producono  solo  gravissimo  danno  ad. ogni 
industria  e  ad  Qgói  commercio,  per  gli  inutili  ostacoli 
che  frappongono  alle  libere  comunicazioni.  Ma  questa 
convinzione  Aon  ò  generale,  e  non  solo  in  piccoli  e 
grossi  comuni,  ma  anche  in  ragguardevoli  città  si  chieg- 
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gono  con  calde  istanze  le  contumacie  iaterne.  II  Mini- 
stero quindi  è  nel  debito  di  esaminare  e  discutere  la 
grave  quesiicme  per  dare  delle  norme  certe  su  di  an  ar- 
gomento di  tanta  importanza  »  e  che  si  da  vicino  tocca 
interessi  grandissimi  (1)  >. 

E  veramente,  se  òggi  non  si  possono  rinnovare  i  cor- 
doni sanitarj  interni  d'una  volta,  nà  bandire  le  efferate 
pene  che  allora  tòccayano  a  chi  li  violava,  tanto  più  so- 
lerte dev'esser  la  vigilanza  neir impedire  l'ingresso  del 
morbo  Colt  dove  è  sicuro  o  più  facile  il  farlo  utilmente; 
e  quando  per  isciagura  quello  fosse  penetrato,  con  co- 
raggiose perseveranza  dovremo  procurare' di,  soffocarlo 
sul  nascere,  isolando  completamente,  i  primi  colpiti^  e 
purgando  le  ròbe  e  le  cose  tutte  <^he  possono  trasmet-- 
tere  rinfeztone^  contendendo  al  contagio  palmo  a  palmo 
il  terreno  sempre  e  ovunque  ei  si  manifesti  ^  ripulluli. 
Le  quali  massime  sono  fondamentali  »  generalmente  con- 
cedendosi che  i  provvedimenti  igienici,  dietetici  e  di  po- 
lizia urbana,  Milizia  e  personale,  quantunque  utilissimi, 
noli  bastano,  in  quel  gfrado  almeno  che  si  possono  pra- 
ticare, per  un  .efficace  sistema  di  preservazione  òontro  i 
mali  contagiosi.  E  qui  verrebbe  opportuno  ii  dire  come 
tali  massime  dai  nostri  scrittori  di  pubblica  igiene  siano 
state  svolte  e  propugnate  (3);  come  messe  ad  effetto  le 
varie  volte  in  cui  ne  venne  in  Italia  malauguratamente 
bisogno  ;  quale  V  utilità  di  quegli  ordinamenti  preserva- 
tivi cori  sollecitudine  ed  ^.mpiezza  intrapresi ,  coq  fer- 
mezza e. costanza  continuati;  quali  invece i  danni  se  per 
impreveggeqza  i  medesimi  fìironó  trascurati ,  per  capar- 

l'ili.  ri  ■■"'■'  ■  '  I 

(1)  Pàg.  51,  75.  -    - 

(2)  Fra  i  nostri  giornali  medici  il  più  indefesso  sostenitore 
delle  anzidette  dottrine  è  stato  ed  è  la  «  Gazzetta  -medica  dì 
Lombardia  »  diretta  dal  dott.  Gaetano  Strambio,  Targuto  scrit- 
tore della  Cronaca  del  cholera. 
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bietà  0  sfiducia  ripulsi ,  per  paura  od  irresolutezza  fiac- 
cameate  eseguiti.  Ma  ciò  mi  porterebbe  a  tessere,  né  qui 
posso  farlo,  la  luttuosa  storia  del  cholera  in  Italia,  e  ad 
entrare  eziandio  nel  campo  della  patologia  generale  per 
discutervi  della  origine  dei  contagj,  della  loro  natura,  e 
dei  varj  modi  con  i  quali  dessi  si  propagano,  e  degli  al- 
tri ancora  per  i  quali  si  frenano  o  si  distruggono  (1). 
Piuttosto  per  riconfermare  le  cose  dette  vengono  accon- 
cie le  seguenti  parole ,  che  precedono  le  considerazioni 
statistiche  sul  cholera-morhus  in  Italia  nel  1865  pub- 
blicate dal  Ministero  d'agricoltura  e  commercio. 


(1)  La  storia  generale  delle  varie  invasioni  del  cholera  in 
Italia  non  ancora  è  stata  fatta  :  bensì  ne  sono  eccellenti  fram- 
menti parecchie  delle  Relazioni  pubblicate  dalle  Deputazioni  di 
sanità  instituite  dai  Municipj  flagellati  dal  morbo;  ed 'alquanti 
lavori  di  particolari,  alcuni  de*  quali  già  citati.  Dall'  Ufficio  di 
Statistica  del  Regno  fu  per  altro  neir  anno  scorso  data  alla 
luce  in  Firenze  una  Statistica  formata  sulla  mortalità  avvenuta 
in  Italia  durante  V  invasione  del  cholera  negli  ultimi  mesi  del 
1865  e  nei  primi  del  1866,  nella  quale  ce  i  colpiti  sono  posti  a 
riscontro  coi  morti  del  morbo,  e  V  età,  il  sesso,  lo  stato  civile, 
la  condizione  economica,  le  professioni  e  il  grado  di  agglome- 
razione degli  abitanti  colla  maggiore  o  minore  probabilità  di 
contrarre  la  malattia  e  dì  perire  per  essa  ».  Lungo  altresì  sa- 
rebbe dare  V  elenco  di  coloro  che  hanno  scritto^  anche  dopo  il 
grande  lavoro  del  Brera,  intorno  i  contagj  e  le  loro  proprietà. 
Il  dott.  Giulio  Sandri  di  Verona,  p.  e.,  in  molte  Memorie  pub- 
blicate in  diversi  tempi  ha  procurato  di  dimostrare  con  prove 
di  ragione  e  di  fatto  che  le  malattie  popolari,  specifiche  d'  uo- 
mini, d'  animali  e  di  piante,  contagiose,  d*  infezione  ed  eredi- 
tarie hanno  per  sola  vera  causa  efficiente  un  essere  organico 
parassita,  di  germe  ognor  preesistente.  Veggasi  particolarmente 
la  di  lui  precitata  Guida  dei  contagj  e  V  ultima  Dissertazione 
Sul  parassitismo  e  sua  relazione  coli'  igiene  ,  inserita  nel 
voi.  XHI  delle  Memorie  dell'Istituto  Veneto. 

Annali.  Voi.  CCJV.  32 
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«  La  scienza  italiana  fu  unanime  nel  credere  alla  na- 
tura contagiosa  del  male,  e  quindi  nel  proporre  gli  ana- 
loghi provvedimenti.  Certamente  essa  non  ha  consigliato 
le  misure  d*altri  tempi,  né  ha  preteso  che  oggidì  si  po-< 
tesse,  onde  meglio  premunirsi  contro  Tinvasione  dell' in- 
fermità, troncare  affatto  tra  paese  e  paese  ogni  comuni- 
cazione. Ma  r  isolare  i  malati ,  il  circoscrivere  i  focolaj 
dell'  infezione,  l' impedire  le  inopportune  e  soverchie  ag- 
glomerazioni di  popolo,  rjadottare  una  serie  di  pratiche 
igieniche  dirette  a  migliorare  le  condizioni  generali,  sono 
misure  che,  mentre  giovano  a  guarentire  la  quiete  del- 
l' tini  versale ,  rispondono  alle  norme  di  una  sacra  e  be- 
nemerita previdenza.  Nò  le  podestà  pubbliche  in  Italia 
credettero  di  dover  contraddire  le  credenze  popolari  od 
oppugnare  i  precetti  della  scienza,  se  ne  levi  l'Austria, 
la  quale  in  Lombardia  e  nella  Venezia,  durante  le  pre- 
cedenti invasioni,  si  è  adoperata  a  far  prevalere  un'op- 
posta corrente  di  idee.  Ma  quivi  pure  le  autorità  locali 
stavano  pel  contagio,  contro  l'opinione  dei  governanti,  cui 
metteva  conto,  per  risparmio  di  spese,  di  dichiararsi  an- 
ticontagionisti.  Divisioni  politiche  poi  rafforzavano  code- 
sta disparità  delle  credenze  sul  cholera,  per  guisa  che 
vi  fu  un  tempo,  in  cui  nel  Lombardo-Veneto  misuravasi 
il  patriottismo  di  ogni  cittadino  dalla  sua  fede  più  o  meno 
viva  nella  dottrina  del  contagio  (1)  ». 


(1)  Merita  di  essere  ricordato  che  fin  dal  1836  il  dott  Gi- 
rolamo Novàti  e  il  dott.  Giacinto  Namias  fecero  sperienze  su- 
gli animali  vivi  con  materie  tratte  dai  cholerosi  (  Giorn.  per 
servire  ai  progressi  della  patologia.  Venezia  1837,  tom.  V  e  VI). 
Intorno  i  disinfettanti  si  sono  particolarmente  occupati  di  re- 
cente il  Polli,  il  Borsarelli,  il  Fasoli,  il  Guerri,  ecc.,  ed  i  loro 
lavori  si  trovano  per  la  maggior  parte  negli  e  Annali  di  Chi- 
mica »,  nel  <  Giornale  dell'Accademia  medico-chirurgica  di  To- 
rino »,  nel  «  Repertorio  di  Farmacia  e  di  Chimica  ».  L'Isti- 
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Ned  altra  grave  ed  estesa  epidemia,,  infuori  del  cho- 
lera ,  afflisse  1*  Italia.in  questi  ultimi  tempi  ;  ma  le  sue 
stragi  bastano  per  tutte.  Cosi  negli  8  mesi  »  ne*  quali  si 
fa  durare  1*  epidemia  del  1865^  che  pure  non  si  diffoae 
che  su  35  delle  59  provincie  dd  Regno,  contarònsi  23677 
colpiti,  dé*quali  la  metà  e  più  ancora  periva  (64 J  per  1^). 
E  però  non  è  a  tacersi  com'ogni  volta  Timpostur^a  e  la  ciar- 
lataneria si  sbracciassero  per  raccomandare  preservativi 
infallibili,  che  la  scienza  non  .poteva  porgere,  e  che  por 
nondimeno  Tignoranza  e  la  superstizione  acqc^lievano.  E 
poiché  vediamo  che  la  prima  infanzia  è  cosi  largamente 
e  crudelmente  percossa  dal  cholera  (1),  non  possiamo  ripa- 
rare che  la  vaccinazione  ci  prei^ervi  da  cot^  morbo,  ;Siìc- ; 
come  non  ci  difende  dalla  scarlattina, .  dal  ipor billp-  e  d«i 
altri  contagj  (2).  ; .  '  . 


luto  Lombardo  metteva  per  tema  del  premio  Secco-Coaaeno 
per  l'anno  1872:  «  Determinare,  in  base  alle  cognizioni  chimi- 
che e  con  opportuni  esperittienti ,  quati  diano  i  migHori  m«zfi 
antifermentativi  ed  antisettici,  quali  i  migliori  disinl^ttanti  e 
deodoranti,  ^«ia  semplici,  sia  composti  ». 

(1)  I  fanciulli  da  0  a  5  anni  colpiti  4a  chol0ra  n^l  186S  fii- 
reno  2080,  e  di  essi  morirono  67,9  p^r  .ogni  cento. 

(2)  Bubola.  «  Dell'innesto  vaceinico  come  profila^ttico  dol^ 
cholera  ».  (  «  Gaz.  med.  prov.  venete  »,  1867,  N.®  .30,  A9,A7f 
1868,  N.®  11).  —  Carraro  e  Silvestri.  «  Sulla  rivaccioazionie  coma 
preservativo  del  cholera  ».  (  Ivi  1869,  N.~®  30,  37,  44^.  —  Contro 
questa  proposta  fatti  e  riflessioni  furono  addotti  dallo  Strambio 
(  a  Graz:  med.  lomb.  »,  N.^  42  e  49,  anno  1867  ),  dal  Navarrini 
(  e  Gaz.  med.  prov.  venete  »  ,  1868  ,  N."*  9  e  16) ,  dal  Gmala 
(  e  Ann.  di  med.  pubbl.  »,  1868,  N.^  10)  e  da  altri,  fi  medé- 
simo dott.  Bubola  ha  pure  raccomandato,  avendolo  iperimentaioi 
utile  in  alcuni  casi,  qual  mezzo  preservativo  dell'  angina  difte- 
rica, r  innesto  della  stessa  materia  difterica  da  farsi  siccome 
suolsi  la  vaccinazione.  (  «  Gaz.  mod.  prov.  venete  »,  186.4  N.^  7). 
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2.^  La  Vacciìiazione. 

Ma  sia  pure  soltanto  la  vaccinazione  il  mezzo  per  isfug- 
gire  al  vajuolo  o  rintuzzarne  la  malignità»  non  per  ciò 
qaella  cessa  di  essere  inestimabile  benefizio. 

n  nostro  popolo  sempre  più  si   persuade  dell*  utilità 
di  cotesto  presidio,  il   quale  pure  con  lode  è  general- 
mente  praticato.  Nulladimeno   T  esperienza  ha  mostrato 
che  resta  ancora  molto  a  farsi  per  questo   lato  a  tutela 
della  salute  pubblica.  E  poiché  la  l^ge  di  sanità  del  1865 
non  comprese  la  vaccinazione.  Tal  tra  del  1859  non  essendo 
stata  estesa  a  tutte  le  provincie ,  è  avvenuto  che  1*  im- 
poriaote  profilassi  sia  tuttavia  sotto  le  antiche  discipline 
nella  Sicilia  e  nella  stessa  Toscana,  oltre  di  che  la  legge 
del  1850  in  molte  parti  è  difettosa:  donde  per  più  ra- 
gioni la  necessità  di  urgente  provvedimento.    Per   altro 
pria   di  por  mano  a  questo,   sarebbe   mestieri,   secondo 
che  pareva  al  ministro  Ricasoli,   che  fòsse  risoluto  se 
sia  conveniente  lasciare  che  continui  la  diretta  ingeren- 
za governativa  nella  vaccinazione,  o  se  si  debba  prescri- 
ver^  obbligatoria  la  .vaccinazione.   La  soluzione  di  cote- 
sto questioni  in  uno  od  in  altro  senso  muterebbe  com- 
pletamente le  basi  del  nuovo  ordinamento.  Ma  i  lavori , 
le  proposte,  i  consigli  di  coloro  che  fra  noi  più  partico- 
larmente si  sono  dati  allo   studio  ed  alla  pratica  della 
vaccinazione  mirano  principalmente  ad  avere  un  Rego- 
lamento abbastanza  ampio  per  accomodarsi  ai  varj  biso- 
gni, alle  consuetudini  ed  alle  difficoltà  dei  luoghi  e  delle 
popolazioni;  dair altra  una  legge   che   metta  T obbligo 
della ,  vaccinazione ,  assicuri  i   migliori   mezzi  di  prati- 
carla  e  provveda  perchè  gli  esiti  ne   siano  accurata- 
mente verificati  (1). 


Wl|l     IH 


(1)  li9>  necessità  dì  rendere   obbligatoria    la   vaccinazione  è 
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E  quando  pure  ,  fìon  per  obbligo  diretto,  si  volesse 
rendere  ognora  più  estesa  e  proQcua  questa  profilassi , 
ma  indirettamente  per  mezzo  di  premj,  d*  iacoraggiamenti 
a  chi  la  promuove  ed  a  chi  sollecitamente  se  ne  giova  ^ 
nega,ndo  per  V  opposto  certi  vantaggi  e  benefizj  agli  al- 
tri che  per  incuria  o  per  pregiudizio  vi  sono  restii  (1)  ; 
quando  pure,  dice  il  Robolotti,  per  rendere  apparente 
omaggio  al  principio  della  libertà  individuale ,  a  rischio 
è  pericolo  della  salute  e  della  vita  dell*  intero  popolo^ 

stata  in  particolar  modo  in  quésti  ultimi  anni  sostenuta  dftl 
dott.  Gio.  Michele  Goldoni  (  <  Nuovi  argomenti  diretti  ai  ge^ 
verni  suUa  necessità  di  una  nuova  legge  di  vaccinazione  per 
estirpare  il  vajuolo  arabo  ».  ^el:  «  BuUet.  scien.  n^ed.  di  9olo- 
gna  »,  1861,  voi.  XVI,  161  ) ,  dal  Robolottt  (  e  Delle  vaccini^- 
zioni  e  delle  forme  vaj noiose  nella  provincia  di  Cremona  dn-  ^ 
rante  il  triennio  1860-62  e  dell*  influenza  delle  leggi  sulle  loro 
vicende  ».  e  Ann.  unìv.  di  med.  »,  1854,  voi.  OLXXXVIII), 
dal  Margotta  (  <  Progetto  di  Regolamento  sul  servizio  jvacci- 
nìco  del  Regno  d'Italia  ».  Napoli  1864),  dal  Gianelli  («Da 
vaccinazione  e  le  sue  leggi  in  Italia  ».  Milano  1864).  Da  que- 
sti stessi  autori  furono  mosse  le  più  gravi  censure  alla  pre- 
detta legge  del  1869,  la  quale  fu  eziancfio  trovata  bisognosa  di 
correzioni  da  altri  che ,  rispetto  alle  precedenti ,  giadicaronl^ 
neir  insieme  migliore*  ' 

(1)  Il  dott.  De  Marchi  proponeva  «he  non  venisse  accordato 
verun  sussidio  dagl'  Istituti  di  pubblica  beneUceniA  %  coloro 
che  non  presentassero  i  certificati  di  vaecinationa  del  laro  figli 
od  amministrati.  («  Progetto  di  legge  la  di  regolanMnto  sul 
servizio  vaccinico  ».  Nel:'  «  Giorn«  dell'Àéti.  roeé.  ohir.  di  Tori- 
no »,  1863,  voi.  XLVII,  pag.  19S  ,268).  Ed  il  HartarelU  a 
questa  proposta  aggiungeva ,  -che  dtr  dóvreb^er<>  auiantiohe 
prove  d'aver  fatto  vaccinare  la  Mgltaolania-  nel  primo  asme 
^ella  nascita  anche  coloro  che  cercamo  '  sussidio 'ftegfli  opia«f  o 
stabitimienti  dipendenti  dal  Ck>vemo.  (  «  RaptMMa  geniirafe  «taf- 
tistico  sulle  vaccinazioni  e  sulle  affeziMt  vajiiolòi$e  net-  186 h, 
per  Iti  antiche  provinole  e  la  Lombardia  ».  Ivi  i86à,  N,^  4  e  5  ). 
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si  volesse  tenere  queste  vie,  sarebbe  mai  provvido  ab- 
bandonare ai  soli  sindaci  ed  ai  medici  massimamente 
delle  campagne  un*  opera  di  tanta  importanza  quaVè  la 
vacciaaiSonel  Le  Associazioni,  le  Giunte,  che  perciò  dalla 
beneficenza  e  dalla  carità^  vnoi  dei  comuni  o  dei  privati, 
si  dovrebbero  instituire  (posto  anche  che  cpnservassero 
ottima  fin&  vaccinica  ed  ogni  anno  ne  avessero  buona 
copia  ottenuta  da  pustole  di  vajuolo  o  primitivo  o  tra- 
smesso, o  rigenerato  nelle  vacche  )  avrebbero  poi,  più  che 
i  mezzi,  tutta  l'autorità  necessaria  per  propagarne  V  in- 
nesto, invigilarne  la  pratica,  couoscerne  gii  effetti  %  Potè, 
è  vero»  la  Società  medicoH^hirurgica  di  Bologna  promuo- 
Tere  si  indefessamente  la  vaccinazione  da  contare  nel 
1861,  celebrando  il  trentottesimo  anniversario  di  sua 
fondazione,  10,679  innesti,  ma  ess«i  medesima  dirà  che 
r opera  sua  non  basta;  né  dappertutto  può  trovarsi 
eguale^  solerzia  nel  procacciare  spontaneamente  il  gran- 
de beneficio,  come  pari  sollecitudine  nel  popolo  in  acco- 
.glierlq  (1).  Al  dott.  Robolotti  pareva  quindi  che  il  Go- 


j.^ 


(1)  Pal,i828  al  1852  le  vaccìnazìoai  esegai  te  dalla  predetta 
.Società  gommarono  a  6605;  e  però  neirultimo  decennio,  1852- 
1861,  crebbero  in  confronto  de'  precedenti  di  pressoc^iè  il  dop- 
ila. -^  (Venturini  Enrioo.  e  Rftppoi^to  generale  delle  vaccinazioni 
efiegilite  4aU9^  Sofuetà.iq^icOTchirurgica  di  Bologna  dal  1828  al 
1852.  ».  Nelle:  .t  ìH&m^  della  Società  stessa  »,  voU  V,  pag.  255). 
Per  taata  so|lecit«d^pi  il  Govj^rno  conferiva  alla  Società  medico- 
chituvgiqii  4i  9«logna  la  grande  medaglia  d' oro  ;  ed  il  mede- 
jiiQtft  nel  1866  premiar»  eoa  15  medagtie  d'  oro,.  40  d'argento 
«  80  nenrioot  oaorevoli  qae'  vaccinatori,  che  nell'  ultimo  quin- 
quennio scaduto  col  1864  si  distinsero  nel  propagare  la  vac- 
ciaasioae  neUe  ,  mitiche  pipovincìe  del  .^gno  e  di.  Lombardia. 
f!ra  l^  pHi.  reoeAti  inforipasàom  .dagl'innesti  vaccinici  prfiticati 
^elle  diversa  .nostva  città  e.  provincia  ricordiamo  le  seguenti  : 
Ca&osi  Luigi.,  f  Bela^om  della  pubblica  vaccinazione  in  Firenze 
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verno ,  come  ha  imposte  pene  ai  coscritti  ed  ai  giurati 
che  mancano  al  loro  dovere  di  cittadino  ,  ai  padri  di 
famiglia  che'  trascurano  di  far  istruire  i  loro  figli,  po- 
tesse fare  altrettanto  con  quei  genitori,  i  quali,  dopo  di 
essere  stati  esortati  dal  Sindaco,  persistono  senza  le-- 
gittimo  mot¥bo  netta  loro  negligenza  di  provvedere  ef^ 
fettivamente  alt  innesto  della  prole* 

I  dubbj  intorno  la  virtù  assoluta  e  permanente  della 
vaccina  nel  preservare  dal  vajuolo  vanno  ogni  di  aumen- 
tando. Il  dott.  Rigoni  Stern  con  diligenti  ed  esatte  ricer- 
che giunse  a  mostrare  quanti  individui  bene  Dàccinati  dal 
1810  al  1858  rennero  colpiti  da  vajuolo,  e  quanti  fra  essi  ne 
morirono;  e  tenendo  distinte  le  cinque  epidemie  osservate  in 
Verona  nel  tempo  suddetto ,  le  proporzioni  dei  vaccinati 
colti  da  vajuolo  risultano  maggiori  a  misura  che  più  anni 
erano  trascorsi  dalla  subita  vaccinazione  ;  e  però  conchia- 
deva  che  la  disposizione  al  vcyuolo  cresceva  col  cre^ 


neir  anno  1860  presentata  al  Governo  generale  della  Toscana  ». 
(a  Monitore  Toscano  »^  1861,  n,^  43).  -^  Id.  <  Rappòrto  sulle  vac- 
cinazioni pubbliche  in  Firenze  nel  1862-1863  v.  -—  Canuti  Canuto 
f  Rapporto  sulle  vaccinazioni  e  malattie  vaj noiose  nelle  Pro- 
vincie deirEmilia,  Marche  ed  Umbria  nel  1862».  -^  Carenzi  B. 
«  Rapporto  sulle  vaccinazioni  nella  provincia  di  Torino  per  gli 
anni  1860  e  1861  ».  —  Id.  «  Rapporto  sul  servizio  vaccinico  nella 
provincia  di  Torino  dal  1860  a  tutto  il  1864  v.  Torino  1866.  -- 
Oajani  Mariano,  a  Rapporto  sulla  vaccinazione  del  1865  seguita 
nel  circondario  d'Ancona  »:  (  «  Ann.  di  med.  pubbl.  »,  1866, 
pag.  277  ).  --*  Martorelli  B.  «  Rapporto  cit.  e  Rapporto  generale 
sulle  vaccinazioni  praticate  nella  provincia  di  Torino  nell'anno 
1865  ».  Torino  1867. 

Intorno  ai  miglioramenti  ottenuti  nella  pratica  delle  vacci" 
nazioni  pubbliche  presso  l'ufficio  di  vaccinazione  di  Torino  per 
opera  del  predetto  dott  Carenzi  veggasi  fra  gli  altri  giornali 
Ylgea  del  1867,  pag.  297. 
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scere  delV  età  (1).  Quindi  il  dott.  Luca  Lossetti,  per  le 
osservazioni  fatte  nel  1838  nelle  sale  dei  yaj  noiosi  rico- 
▼erati  nello  Spedale  Maggiore  di  Milano»  convincevasi  la 
rivaccinazione  essere  S!  indubitata  necessità  (2):  e  cosi 
le  osservazioni  di  altri  persuadevano  egualmente  (3). 
Laonde  il  dott.  Margotta  di  Napoli  vorrebbe  la  rivacci- 
nazione obbligatoria  al  pari  del  primo  innesto;  ed  il 
prof.  Gianelli,  considerando  quella  non  altro  che  il  com- 
pimento di  questo ,  ammetteva  eziandio  la  necessità  di 
praticarla  all'epoca  della  pubertà»  e  nel  caso  di  epidemie 
vajuolosè  per  avventura  dominanti  anche  prima,  quando 
appunto  vien  meno  V  efficacia   preservativa  della  prima 


(i)  Rigoni-Stern  i  Cenni  storico-statistici  sul  vajuolo  che 
fu  nella  provincia  di  Verona  dall'  epoca  dell*  introduzione  del 
vaccino  fìno  alT  anno  1838  ».  Verona  1840.  E  prima  ancora  il 
dott.  Grabner  Maraschin  ne'  suoi  «  Cenni  sul  vajuolo  vaccinico 
modificato  >  ,  pubblicati  negli  «  Ann.  univ.  di  med.  »  ,  anno 
1826,  voi.  XXXVII. 

(2)  €  Ann,  univ.  di  med.  »,  1844,  voi.  CIX,  pag.  343. 

(3)  Carraro  Giovanni,  e  Sulla  rivaccinazione  operata  in  Ar- 
siéro,  distretto  di  Schio,  nell'anno  1846  ».  (  «  Ann,  univ.  di 
med.  »,  1847,  voi.  CXXIII,  pag.  353  ).  ^  Venturucci.  «  Disserta- 
zione sulla  rivaccinazione  ».  Firenze  1841,  relativi  al  vaccino. 
(Ivi  1843,  voi.  CXIII,  pag.  270  ).  —  Parola  Luigi  e  Discorso  sulla 
dottrina  vaccinica  ».  (  «  Mem.  della  Soq.  med.  chir.  di  Bolo- 
gna »,  voi.  IV,  pag.  385)t  -^  De  Rossi  G.  B.  «  Sull'azione  anti- 
vajuolosa  della  vera  vaccina  ».  (Ivi  voi.  IV,  pag.  485;.  Queste 
due  ultime  Memorie^  premiate  dalla  Spcietà  medico-chirurgica 
di  Bologna,  confermano  la  necessità  della  rivaccinazione,  e  sono 
risposta  al  tema  proposto  dalla  Società  stessa  nel  1843:  e  Esporre 
i  fatti  e  le  ragioni  più  convincenti  per  stabilire  se  sia  tempo- 
raria  o  perpetua  1'  azione  antivajuolosa  della  vera  vaccina  ,  e 
qiìalora  avvenisse  di  concludere  per  la  prima,  si  dimostri  colla 
ragione  e  co'  fatti  a  quanto  tempo  risulterebbe  limitata  detta 
azione  ». 
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inoculazione  (1).  E  precisamente  per  isfuggire  al  pericolo 
del  yajuolo  ^  epidemico  anche  dal  De  Renzi  fu  nel  Con- 
gresso di  Lucca  raccomandata  la  rivaccinazione.  La  quale 
regolarmente  e  con  molto,  vantaggio  è  praticata  nel  no- 
stro esercito,  per  modo  che  la  mortalità  per  vajuolo,  che 
dal  1852  al  1859  era  di  oltre  il  9  per  100  ogni  anno,  nel 
quadriennio  1861-1864  discese  alla,  media  di  6,82  per 
lOÒ  (2). 

Qui  viene  in  acconcio  di  ricordare  che  il  dott.  Frua, 
negando  egli  pure  il  canone  voluto  inconcusso  che  il  vero 
vaccino  ,  compiutamente  sviluppato  ,  garantisce  in  modo 
assoluto  e  costante  dal  vajuolo,  proponeva  non  le  ripe- 
tute vaccinazioni,  ma  il  pus  del  vajuolo  wnano  spon- 
taneo riprodotto  tra  gli  uomini  per  alcuni  successivi 
processi  di  innesto,  il  quale,  in*  tal  guisa  modificato,  di- 
veniva la  migliore  guarentigia  contro  il  vajuolo  stesso  (3). 

(1)  Op.  cit.,  §  108.  Veggansi  eziandio  diversi  articoli  del 
dott.  Bruno  nel  Giornale  V  e  Imparziale  »,  del  1863,  dei  dott. 
Demeva  e  Porta  neir  e  Igea  »  degli  anni  1866  e  1867.  — 
Contrada  C.  D.  «  Sul  pregetto  di  regolamento  del  servizio  vacci- 
nico nel  regno  d'Italia  ».  Napoli  1865.  — Desegus  G.  a  Sulla 
vaccinazione  ».  Cagliari  1865. 

(2)  Lombroso  «  Sulle  cause  principali  di  decesso  neir  ar- 
mata italiana  »^  op.  cit.  Nel  1863  ,  secondo  una  statistica  del 
dott.  Baroffio,  medico  di  divisione,  furono  fatte  nel  regio  eser- 
cito 70,836  inoculazioni,  dalle  quali  si  ottennero  18,380  esiti  ge- 
nuini. Il  dott.  Santoni,  esponendo  appunto  airAccademia  medico- 
chirurgica di  Firenze  i  risultati  felicissimi  ottenuti  nelle  rivac- 
cinazioni largamente  operate  ne'  soldati  e  negli  alunni  de'  Col- 
legj  militari,  emetteva  il  voto  che  obbligatoria  fosse  resa  la  se- 
conda vaccinazione. 

(3)  <  Ann.  univ.  di  raed.  »  ,  1850,  voL  CXXXV ,  pag.  36. 
L'Autore  lascia  all'  esperienza  di  determinare  qual  numero  di 
trapassi  sia  necessario^  perchè  poscia  la  linfa  vajuolosa  da  ino- 
cularsi possa  essere  messa  in  giro.  Il  dott.  Frua    ave»    scritto 
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Ricordiamo  altresì  che,  come  ai  quesiti  proposti  dal^ 
TAccademia  delle  scienze  di  Francia  nel  1838  intorno  al 
vaccino,  risposero  i  dottori  Cugino,  Liberali  e  Fertile  (  1  ), 
agli  altri  del  Comitato  sanitario'  di  Londra  diedero  rispo- 
sta il  dott.  Jacopo  Facen,  e  il  dott.  Francesco  Saverio 
Da  Camin  (2). 

Suir  importante  argomento  deir  isolamento  de'  vajuo- 
losi  fu  nel  1865  tenuta  una  lunga  discussione  neir  Ac- 
cademia di  medicina  di  Torino.  Il  dott.  Robolotti  ne  die 
conto  negli  <  Annali  universali  di  medicina  »,  e  vi  fer,e 
intorno  buone  riflessioni  (8). 

La  possibilità  che  con  Tinnesto  vaccinico  qualch'altra 
affezione  virulenta,  specialmente  sifilitica,  possa  trasmettersi 


precedentemente  un  libro  e  Della  vaccina  suU'  uomo  in  con- 
fronte  del  vajuolo  umano  9  (Milano  1846)^  in  cui  ebbe  il 
coraggio  di  denunziare  i  sommi  difetti  che  aveva  la  pratica 
della  vaccinazione  dal  lato  politico,  e  che  die  luogo  alla  circo- 
lare del  Governo  Lombardo  affine  di  conoscere  se,  e  perchè  sia 
difettosa  la  vaccinazione  nella  Lombardia,  e  in  qual  modo  rime- 
diarvi. La  schietta  e  franca  risposta  che  un  zelante  medico  con- 
dotto die  a  cotesta  Circolare  merita  di  essere  rammentata. 
(  «  Ann.  univ.  di  med.  »  ,  1847,  voi.  CXXIII,  pag.  499).  — 
Flumiani  F.  a  Di  alcuni  errori  intorno  al  vaccino,  è  del  mezzo 
di  rendere  V  azione  sua  antivaj noiosa  più  perfetta  ».  Discorso 
popolare.  Udine  1846.  —  Fornasini  Luigi.  «  Proposte  di  riforme 
all'attuale  sistema  di  vaccinazione  ».  (Ivi  pag.  235). 

(1)  <  Ann.  univ.  di  med.  »,  1843,  voi.  CV,  CVI,  CVIIL 

(2)  Ivi,  1857,  voi.' CLXn,  1858,  voi.  CLXIIL  n  dott.  Facen 
avea  prima  pubblicato'  e  Delle  origini  storiche  del  morbo- 
vajuolo  e  dei  metodi  preventivi  per  combatterlo,  con  un*  istru- 
zione popolare  sul  metodo  più  facile  e  sicuro  per  le  rivaccina- 
zioni ».  Venezisi  1854. 

(3)  Anno  1806,  voi.  CLXCV.  Berselli  «  Sulla  diffusione  del 
vajuolo  e  sui  mezzi  di  prevenirla  ».  (  «  Gaz.  med.  prov.  ve- 
nete »,  1866,  pag.  57). 
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fu  già  dal  Vacca  avvertita,  quindi  dal  chirurgo  Galbiati 
di  Napoli  nel  18l0,  e  pjù  esplicitamente  ancora  quattro 
anni  dopo  dall'  illustre  Monteggia.  Sejgaironò  i  casi  os- 
servati dal  Marcolini,  dal  Cerioli,  dal  Tassani,  dal  Viani, 
dal  Da  Camino,  dal  Verga  (I),  dalMarone,  dal  GalUgo, 
da  ultimo  quelli  di  Rivalla  presso  Acqui,  di  Torre  di  Busi 
nel  Bergamasco,  di  S.  Lazzaro  di  Bologna  (2).  Benché  so- 
vra questi  fatti  siano  caduti  non  pochi  dubbj  (3),  nulla- 
dimeno  la  polizia  medica  deve  di  proposito  occuparsene  , 
molto  più  che  per  non  poche  prove  fu  dimostrato  comu- 
nicarsi la  sifilide  mediante  V  inoculazióne  del  sangue. 
Quindi  le  cautele  nella  scelta  de*vacciniferi^  la  diligenza 
neir  inoculare  la  linii ,  la  nettezza  degli  aghi  raccomah- 
date  ai  vaccinatori  anche  dal  nostro  Ministero  dell'  In- 
terno (4),  Ma  poiché  difficile  può  riescire  la  diagnosi 
della  sifilide  ne'primi  mesi  della  vita,  e  perchè  tal  mor- 
bo è  frequentissimo  nei  trovatelli ,  ne  consegue  che  la 
.  "  ■■  ■ II. ■  I «■  I    ■  ■ .    I  . 1 1    .11       Il  I ■  I       I  ,    Il 

(1)  e  Rendiconto  della  Beneficenza  dell'Ospitale  Maggiore  di 
Milano  per  gli  anni  Ì858-1860  »,  pag.  54. 

(2)  Paechiotti  €  Della  sifilide  trasmessa  per  mézzo  della 
vaccinazione  in  Rivalta  i>.  Torino  1862.  — Adelasio.  <  Diffusione 
della  sifilide  a  mezzo  dell'  innesto  vaccino  nel  Comune  di  Torre 
di  Busi  9 .  Negli  :  «  Atti  dell' Assoc.  med.  Bergamasca  1 1  -^  Rasi 
•  Colla  vaccinazione  si  può  comunicare  la  sifilide?  ».  Nel:  «  Bull, 
delle  scien.  di  Bologna  »,  4865,  voi.  XXIV,  pag.  106. 

'  (3)  Albertetti  (  v(  Gaz.  med.  Stati  Sardi,  N.»  45,  46,  51  , 
anno  1861  ).  —  Galligo  (  L'  «  Imparziale  »,  18162  ).  —  Gamberini 
(«  Bull,  delle  scien.  med.  »,  1846,  voi.  IX,  pag.  246,4860, 
voi.  XIV,  pag.  202,  1862,  voi.  XVII,  pag.  138.  «  Giorn.  delle 
malattie  veneree  »,  1867,  voi.  III).  t  Rapporto  diretto  a  S.  E.  il 
signor  Ministro  degl'Interni  relativo  alla  ternata  trasmissione  della 
sifilide  mercè  la  vaccinazione  eseguita  in  Argenta  e  sue  frazioni, 
Provincia  di  Ferrara  ».  (  «  BuUet.  scìen.  med.  »,  1867,  voi.  III, 
pag.  161  ). 

(4)  Circolari  del  ^3  dicembre  1801  e  8  giugno  1864. 
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vaccinazione  generalmente  non  dovrebbe  farsi  che  dopo 
alcuni  mesi  di  vita.(l),  e  che  la  linfa  vaccinica  non 
dovrebbe  esser  mai  attinta  dalle  case  degli  esposti  e  da- 
gli orfanotroQ  (2).  E  però  la  nuova  legge  sulla  vaccina- 
zione, dice  il  Gianelli,  ha  da  sostituire  altri  modi  atti  ad 
agevolare  il  rinvenimento  e  la  preparazione  annuale  di 
una  sufficiente  quantità  di  vajuolo  vaccino  originarie, 
trasmesso,  riprodotto  nelle  vacche  ed  immune  dalle  pos- 
sibili alterazioni  ed  impurità  del  rigenerato  neiruomo  (3). 
A  tal  fine,  come  la  maniera  più  comoda  per  la  rigenera- 
zione del  vaccino,  raccomanda  la  retrovoGcinazione;  pra- 
tica d*  altronde  già  favorita  dalla  Giunta  vaccinatrice  di 
Venezia,  promossa  alacremente  dal  prof.  Bernardino  Pa* 
nizza  di  Padova  (4),  e  da  gran  tempo  in  voga  nel  Napo- 


(4)  V.  la  Memoria  precitata  del  dott.  Nardo.  Anzi  tutto 
vuoisi,  dice  il  prof.  Gamberini,  che  il  vaccinifero  abbia  compito 
1'  anno  di  vita,  giacché  prima  di  tal'  epoca  è  facile  incogliere 
in  individui  malati  di  sifilide  latente.  (  e  Rapp.  cit  >,  pag.  188). 

(2)  Il  dott.  Grabn^r  Maraschin  di  Vicenza  fin  dal  182G 
racoomaodava  di  n^n  servirsi  per  le  vaccinazioni  del  pus  vac- 
cino tratto  dai  pii  luoghi  degli  esposti ,  ove  la  lue  sifilitica 
congenita  ha  il  suo  centro  primario,  (  Op.  cit.,  pag.  401  ). 

(3)  Op.  cit,  §  65. 

(4)  <r  Gior.  veneto  delle  scien.  med.  i>  ,  1861  ,  voi.  XVIII^ 
pag.  742.  — *  Panizza  e  Brevi  cenni  storici  intorno  la  retrovacci- 
nazione  ».  (  Ivi,  1^863,  fase,  di  £eb.  e  marzo).  —  Galletti  Vincenzo 
€  Proposta  per  ricostituire  il  vaccino  degenerato  ».  (.  «  Ann. 
univ.  di  med.  »,  1865,  voi.  GXCII,  pag.  349  ).  Il  dott.  Spongia 
avverte  che  il  pus  ottenuto  con  la  retrovaccinazione  dalla  Giunta 
vaccinatrice  di  Venezia  produce  ottimi  elSetti  ^  per  modo  che  è 
ricercato  anche  da  piiù  Comuni  non  veneti.  Lo  stesso  Autore 
dà  la  tabella  delle  vaccinazioni  praticate  nel  Veneto  nel  noven- 
nio 1853-1861  ;  e  dalla  medesima  risulta  pbe  la  media  de*  vac- 
cinati nei  primi  tre  anni  fu  di  63,758,  e  di  69,450  negli  altri 
tre  ultimi.  Tale  aumento  fu  in  proporzione  maggiore  di  quello 
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letauo,  dove  lìa  dal  1810  era  stata  proposta  e  introdotta 
dal  Trqja  e  dal  Galbiati,  quindi  diffusa  dal  Sermeritini,  dal 
Villari,  e  da  ultimo  lodevolmente  continuata  dal  Negri. 
E  poiché  il  Palasciano  nel  Congresso  medico  di  Lione  del 
1864  fé* conoscere  questa  maniera  di  vaccinazione,  e  ne 
mostrò  r  utilità,  trovò  caldi  partigiani,  e  la  vaccinazione 
animale  fu  anche  detta  napoletana.  Nulladimeno  pare 
ad  altri  che,  adottando  esclusivamente  questo  metodo  di 
vaccinare,  ne  verrebbe  danno  alla  pubblica  igiene,  per- 
ciocché s' aumenterebbero  le  difficoltà  di  poter  disporre  ad 
ogni  bisogno  di  sempre  fresca  ed  efficace  materia  d'in- 
nèsto, ed  anche  s*  accrescerebbero  i  pregiudizj  del  volgo. 
I.  novatori  hanno  esagerato  le  imperfezioni  ed  i  pericoli 
del  vecchio  metodo  di  vaccinare  da  braccio  a  braccio,  che 
in  tutti  i  tempi  ha  fatto  buona  prova;  laddove  che  Taltro 
della  vaccinazione  animale  diede  agli  sperimentatori  ri- 
sultati diversi  e  non  sempre  soddisfacenti  (I). 

A  queste  obbjezioni  il  dott.  Minervini,  conservatore 
del. vaccino  nelle  provinole  napoletane,  rispondeva  la  vac- 
cinazione col  pus  tratto  dalla  vacca  essere  in  Nàpoli 
una  pratica  sanzionata  da  immenso  numero  di  felici  espe- 
rimenti, tanto  per  la  costanza  deiresìto,  come  per  la  gua- 
rentigia contro  T  aggressione  del  vajuolo.  Che  se  altra 
volta,  per  non  accrescere  la  ritrosia  nel  popolo,  egli  scri- 
veva non  doversi  spingere  tant'oltre  i  timori  di  Tendere 
difficile  e  quasi  impossibile  la  vaccinazione  (  imperocché 
allora  per  paurosa  inerzia  s*  andrebbe  incontro  al  certo 
pericolo  di  avere  la  peste  vajuolosa),  oggi  invece  i  timori 

'  ■  ■■MI.     .  I  ■■■      J.  ■ 

àvvenato  nella  popolazione ,  la  quale  nel  predetto  tempo  non 
crebbe  che  di  16  mila  anime  in  ciroa.  (Op.  cit.,  voi.  11^  pag. 
129  ). 

(1)  Martorelli  «t  Alcuni  cenni  e  riflessi  sulla  vaccinazione 
animale  ».  (  «  Giorn.  dell'Àccad.  med.  chir.  di  Torino  ;»,  1868, 
voi.  V,  pag.  19). 
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d*mocuIaiiieuto  con  la  lìufa  vacciuica  di  qualch'altro  tì- 
ru8,  specialmente  del  sifilitico,  essendo  oltre  modo  cre- 
sciuti, crede  assai  utile  la  vaccinazione  animale,  per  modo 
che  quando  un  Municipio  voglia  introdurla  e  dia  certezza 
di  sostenerne  Tesecuzione,  e  diffonderne  la  pratica,  sembra- 
gli un  attentare  alla  libertà  personale  il  volerla  contra- 
stare ed  impedire  (1). 

Meno  ancora  potremo  incolpare  Tinoculazione  del  vi- 
rus vaccinico  di  esser  causa  di  diffusione  delle  affezioni 
scrofolo-tubercolari ,  posciachè  niun  &tto  lo  dimostra,  e 
tanti  altri  lo  contraddicono  (2).  Bensì  è  da  conchiudere 
che  la  preservazione  dal  vajuolo  può  considerarsi  causa  in- 
diretta deir  incremento  della   scrofola  e  della  tisi,  por- 


(1)  e  Osservazioni  alla  precitata  Memoria  »  ,  del  cav.  Già- 
nelli.  Napoli  1865,  pag.  12.  —  e  Della  vaccinazione  animale  e 
della  sifilide  vaccinale  ».  (  e  Àrchiv.  di  chir.  prat.,  1868),  voi.  V, 

(2)  Nel  Congresso  di  Lucca  fu  appanto  discasso  «  se  dalla 
inocolazioike  del  virus  vaccinico ,  tratto  da  soggetti  scrofolosi  , 
potesse  temersi  la  diffusione  del  vizio  scrofoloso  ».  Risposero 
negativamente  il  De  Renzi  ed  il  Parola.  Nulladimeno  fra  i  6 
temi  scelti  dalla  Oommissioiie  del  Congresso  di  Venezia  per 
essere  portati  e  discussi  nel  X  Congresso  italiano  era  pure  il 
seguente:  e  Quale  influenza  possa  esercitare  la  vaccinazione 
nella  genesi  della  scrofola  ».  —  Corradi.  Come  oggi  le  affezioni 
scrofolo-tubercolari  siansi  fatte  più  comuni  ».  —  Michetti. 
<i  Della  diffusione  della  scrofola  e  della  rachitide  mediante  la  vac- 
cinazione da  braccio  a  braccio  ».(L*c  Ippocratico  »,  1861  ).  — 
Rossi  (xaetano  a  Drila  vaeoinanone  da  braccio  a  braccio,  e  dalle 
probabili  cause  della  propagazione  della  scrofola  e  della  rachitide  » 
Genova  1862.  —  Ai  Dubbj  sulla  vaccinazione  ^  del  dott.  Pel- 
lizzoni  di  Mantova,  il  quale  teme  che  il  virus  vaccino  possa 
contribuire  nel  generare  e  dilatare  alcune  forme  esantematiche 
o.  la  scrofola  stessa ,  rispose  il  dott.  Robolotti  nel  predetto  vo- 
lume degli  «  Annali  di  medicina  ».  (anno  1866,  voi.  CLXCV). 
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tando  maggior  aumero  di  bambini  iieir  età  più  adulta, 
ma  non  maggiormente  che  per  le  altre  malattie  ;  le 
quali  se  non  vediamo  crescere  quanto  la  scrofola  e  la 
tisi,  segno  è  che  per  queste  due  alcuna  causa  speciale 
ha  operato   ed   opera  tuttavia  (1). 

Diciamo  da  ultimo  che  fra  noi  niun  Verdé-Delisle , 
Bayard  e  Carnet,  tanto  meno  de'  signori  Nittinger  e  delle 
signore  Wahl,  si  sono  levati  ,  siccome  in  Francia  ed 
in  Germania  negli  scorsi  anni ,  a  combattere  e  a  de- 
nigrare la  vaccinazione.  La  quale  veramente  in  Its^lia 
fin  da  principio  trovò  caldi  e  dotti  fautori,  che  non 
solamente  ne  propagarono  la  pratica,  ma  anche  la  per- 
fezionarono (2)  :  basta  fra  tutti  citare  il  Sacco,  detto  pur 
anco  lo  Jenner  italiano,  tanto  della  vaccinazione  ei  fu 
benemerito  (3).  Ma  fin  d' allora  diligentemente  ricercossi 
come  e  .quanto  la  vaccinazione  contribuisca  ali*  aumento, 
della  popolazione;  e  però  nel  1816  il  dott.  Mauro  Ru- 
sconi ,  mentre  che  celebrava  i  benefici  e  salutari  effetti 
deir  innesto  del  vaccino,  intendeva  di  mostrare  che  que- 
sta pratica  di  per  so  sola  non  vale  a  produrre  nel  mo- 
derno stato  sociale  un  aumento  di  popolazione,  perchè 
neir  atto  in  cui  preserva  dal  vajuolo  e  diminuisce  la 
mortalità ,  fa   diminuire   al   tempo   stesso   anche  il  nu- 


(1)  Corradi  «  Sulla  diffusione  della  tisi  »,  op.  cit. ,  §  25. 

(2)  A  questo  fine  un  giornale  venne  a  posta  fondato  dall'I- 
stituto superiore  vaccinico  di  Napoli^  e  per  molti  anni  tenuto 
in  vita,  cooperandovi  grandemente  il  De  Renzi. 

(3)  Per  la  storia  e  le  vicende  della  vaccinazione  in  Italia 
veggansi  eziandio  gli  Studj  di  Medicina  pubblica  ^el  Betti,  il 
Dizionario  d'Igiene  del  Freschi,  e  particolarmente  l'opera  eru- 
dita deir  avvocato  Àndreucci  delle  Quarantene ,  nella  quale 
v'hanno  due  lunghi  capitoli  intorno  il  vajuolo  umano  e  le  sue 
profilassi. 
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mero  dei   malriaiouj .    se   non  si  aumenta  la  copia  delle 
sussistenze  locali  o  la  quantità  de'mezzi  di  guadagno  (1). 

•       Vili. 
Le  Malattie  morali. 

1.®  La  Pazzia  e  i  Manicomj. 

Le  cagioni  stesse  che  rendono  insalubre  una  regione, 
deboli  e  malaticci  i  corpi,  valgono  a  turbare  la  mente,  a 
sconvolgere  gli  affetti,  o  per  lo  meno  affievolite  e  guaste 
le  complessioni,  più  facilmente  insorgono  i  delirj  e  lo  pas  - 
sioni  trasmodano.  Cosi  è  che  nasce  la  stupidità  del  defor- 
me cretino ,  la  follia  delio  smunto  pellagroso ,  il  vaneg- 
giare del  paralitico  beone;  e  Io  stesso  tetro  petisiero  dei 
patimenti,  chela  miseria  impone  e  ogni  di  rinnova  e  ag- 
grava, cruccia  l'animo  e  gli  toglie  ogni  nerbo,  ovvero 
esasperato  lo  sospinge  a  malvagie  azioni. 

D'altra  parte  l'istruzione,  mentre  sperde  gli  errori  e 
le  superstizioni,  scema  le  cause  di  malattia  ;  mentre  cor- 
regge i  vizj  e  forma  le  virtù,  fortifica  il  corpo  :  mens  sana 
in  corpore  sano. 

Nulladimeno  fra  le  altre  colpe  qur>lla  fu  pur  data  alla 
civiltà  di  moltiplicare  i  pazzi,  non  badando  se  questi  oggi 
appajono  maggiori  semplicemente  perchè  meglio  li  contia- 
mo ne'  manicomj  divenuti ,  di  dure  prigioni  che  erano , 
alberghi  d' uomini  ed  ospizj  di  cura.  E  poi  cos*  è  che 
forma  sostanzialmente  la  civiltà,  quali  ne  sono  le  con- 
dizioni, quanti  i  mutamenti  a  cui  soggiace  ne*  suoi  pro- 
gressi, nelle  sue  vicende? 


(1)  <  Della  scoperta  del  vaccino  politicamente  considerata  ». 
Pavia  1816.  Vedi  ancora  la  disamina  del  Canonico  Cagnazzi  di 
Napoli,  con  le  note  del  Romagnosi,  se  la  vaccinazione  giovi  o 
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In  forza  appunto  dei  varj  stadj  che  percorre  Y  uma- 
nità nel  corso  secolare  di  sua  Tìta,  le  differenti  facoltà 
di  cui  r  uomo  è  dotato  non  in  egual  modo  e  con  pari 
intensione  si  dispiegano;  quindi  il  sovrastare  delle  une  in 
danno  delle  altre,  ed  il  facile  disordine  di  quelle  che  sì 
distendono  in  più  vasto  campo  di  azione.  Donde  pur  segue 
che,  come  le  altre  infermità,  cosi  i  delirj  sono  conformi 
alle  disposizioni  de*corpi,  all'indole  degli  animi,  allo  stato 
del  viver  civile,  e  che  si  volgono  là  dove  maggiori  sono 
gli  eccitamenti.  Ma  di  mano  in  mano  che  la  civiltà  pro- 
gredisce, si  preparano  le  condizioni  opportune  per  l'ar- 
monico sviluppo  di  tutte  le-  nostre  potenze:  tutte  le  ca-- 
gioni  infatti  che  si  sono  derivate  in  modo  assoluto 
dalV  incivilimento  o  non  gli  appartengono,  o  possono 
solo  riferirsi  allo  stato  mediano  in  cui  eccedono  le 
incitazioni  dei  sensi  e  delle  passioni  (1).  Mentre  atten- 
diamo r  auspicato  periodo  di  civiltà  matura,  consoliamoci 
guardando  al  passato  brutto  del  sangue  dei  flagellanti , 
illuminato  dalla  sinistra  luce  de'  roghi ,  sconvolto  dalle 
strane  visioni  degli  estatici  e  dei  demonolatri. 

La  civiltà,  anche  com'  è  oggi ,  può  spostare ,  ben  di- 
ceva il  dott.  Berti,  le  cause  della  pazzia,  non  aumentarle; 
può  farne  sorgere  alcune  poche,  che  meno  civili  e  meno 
illuminati  paesi  non  possedevano  ;  ma  in  ricambio  ne 
spegne  altre  e  moltissime,  che  precipitavano  gli  uomini, 
non  alla  spicciolata  ma  in  folla,  alla  perdita  della  ra- 
gione (2). 

(  ■ 

no  air  aumento,  della   popolazione,  negli  Annali  di  Statistica, 
voi.  XXVII,  pag.  153,  4831. 

(1)  Bonucci  «  Influenza  dell'  Incivilimento.  Fisiologia  e  pa- 
tologia dell'anima  ».  Firenze  1854,  voi.  II,  pag.  300. 

(2)  Berti  A.  <e  Della  pretesa  influenza  della  civiltà  nella 
produzione  della  pazzia  ».  (  e  Gaz.  med.  prò v^ -venete  »,  1865, 
pag.  196). — Capsoni  G.   «;   Ricerche  politico-medico-statistìcho 

Annali.    Voi.  CCIV,  33 
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I  direttori  deW Archivio  italiano  per  le  malattie  ner- 
vose e  per  le  alienazioni  mentali  han  fatto  sentire  il 
bisogno  d' istituire  in  Italia  il  censimeuta  de*  pazà ,  pa- 
rendo loro  giustamente  si&tto  censimento  necessario  per 
servire  di  criterio  e  di  ponto  di  partenza  per  le  riforme 
necessarie  in  questo  ramo  di  pubblica  benefic^ousa.  E  però, 
dopo  aver  dato  nel  suddetto  giornale  il  movimento  av- 
venuto nei  manicomj  di  ]Lombardia  durante  il  1865,  esten- 
dendo le  loro  ricerche  porgevano  quello  di  quasi  tutti  i 
manicomj  d*  Italia  nell  *anno  successivo.  Per  altro  i  pro- 
spetti statistici  da  noi  raccolti,  dicono  gli  egreg]  direttori, 
con  la  benevola  cooperazione  dei  psichiatri  italiani,  sono 
riesciti  assai  semplici  e  costituiscono  appena  le  prime  linee 
del  lavoro  che  si  avrebbe  a  £Gtre  (1).  Tali  prospetti  riguar- 
dano 31  manicomj  provinciali  del  Regno,  quello  di  Roma, 
5  manicomj  privati  (4  a  Milano  ed  1  a  Torino),  4  com- 
parti di  deliranti  negli  Ospedali.  Maggiori  di  Milano,  Lodi 
Crema  e  Mantova  :  se  ai  medesimi  si  aggiungano  gli  altri 
che  spettano  agli  ospizj  di  Bologna  e  di  Palermo  (^,  ri- 


sor  grande  O&pieio  de'  pazzi  della  Pia  Gasa  della  Senavra  presso 
Milano  per  servire  di  appendice  alle  proprie  ricerche  sui  pazzi 
ia  Eoropa  i.  Milano  1844.  — '  Cera  Vincenzo,  e  Breve  cenno 
sulla  civiltà  e  la  follìa  ».  Napoli  1858.  -*  Pignoeco  F.  e  La 
^  Sicilia  e  la  Loira  inferiore  in  Francia,  ossia  influenza  del  suolo, 
del  clima  e  dei  gradi  di  civiltà  su  le  specie  di  follìa  e  suH*  i- 
diotismo  9.  (ff  Àrch.  ital.  per  le  malattie  nerv.  »,  anno  1864). 

(1)  a  Prime  linee  d'una  Statistica  pei  Manicomj  d' Italia 
proposte  dai  redattori  dell'Archivio  italiano  A.  Verga,  C.  Ca- 
stigUoni,   S.  Biffi  ».  (  «  Archiv.  sud.  »,  voL  IV,  pag    265). 

(2)  Zani  Ignazio  «  Statistica  del  Manicomio  di  Bologna  ». 
(  «  Bull,  delle  scien.  med.  di  Bólògda  »,  1868,  voi.  V,  pag.  176). 
Per  difetta  di  più  recente  statistica  per  il  Manicomio  di  Pa- 
laìmo  ho  preso  quelli^  del  1863  data  dal  dòtt.  Gilitorti  nella 
di  lui  Memoria  «  Vicende  e  stato  attuale  della  psichiatrica  in 
Sicilia  ».  Palermo  1864. 
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sulta  che  il  movimento  dei  paz2i  ricoverati  nei  manioomj 
d* Italia  ta  tiell* insieme  il  seguente: 

Esistati  il  L®  gennajo  1866 S779 

Ammessi  lungo  l'anno .    4765 

Usciti    .............    307« 

Morti    ...,......./.    1469 

Rimasti  il  31  dicembre  1866 9003 

E  parò  in  Italia,  valutatane  la  popolazióne  25  milioni^ 
sarete  vi  un  pazzo  ogni  2777  abitanti,  ovvero  3.60  per 
ogni  10,000.  Ma  a  questo  computo  non  deve  darl^i  sover- 
ohid  valore,  essendo  che  la  pi^edetta  etatistica  non  è  com<- 
pleta  (1);  nò  sappiamo  per  quanta  parte  in  que'9000  ria- 
masti entrino  i  maniadi,  i  pellagrosi,  gVidioti,  gli  epil^^t- 
tici,  è  via  dicendo  (2).  In  ogni  modo,  quand'anche  Tltalia 
apparisse  in  confronto  di  altre  nazioni  mehò  pazia ,  per 
la  parte  almeno  dagl'infelici  che  ha  ricettò  Qegli  spedali 
od  in  particolari  ospizj,  non  per  ciò  la  si  dovrà  stimare, 
come  taluno  ha  fktto,  meno  civile  :  imperocché  pat'écóhie 
cagioni  valevolissime  a  torre  o  ad  offuscare  la  ragione 
non  sono  fra  noi  per  buona  ventura  tanto  potenti  quanto 
altrove.  Cosi  è  che  T  abuso  delle  bevande  spiritose  non 
giunge  al  grado  che  è  in  parecchi  paesi  del  setten- 
trione; la  vita  agricola^  prevalendo  alle  opere  deirinduetria 
e  del  traffico^  £anno  meno  estrenia  la  miseria,  meno  fre- 
quenti e  disastrose  le  peripezie  del  commercio.  Ma  su  di 
ciò  veggasi  un  beirarticolo  del  Morelli  :  «  t)ella  pazzia  in 
rapporto  ad  alcuni  elementi  della  civiltà  ». 

(1)  Per  le  provincie  napoletane  ad  etempio,  che  pur  contano 
oltre  6  milioni  e  mezzo  di  abitanti ,  non  appajono  altri  pazzi 
che  i  ricoverati  nel  Manicomio  di  Ayersa,  e  cioè  non  più  di  830 
alla  fine  dell'anzidetto  anno. 

(2)  Gli  ammessi  nei  tnanicomj  durante  il  1866  ètanno  alla 
popolazione  del  Regno  come  1  a  5141.  Ma  di  questi  ammessi 
quanti  entrarono  la  1.*  volta,  quanti  sono  i  recidivi? 
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L*  Italia,  che  per  opera  ^h\  Chiarugi  vanta  il  primato  ^ 
della  riforma  frenojatrica,  vide  passarsi  innanzi  le  aljbre 
nazkmi,  spinte  da  quel  grande  impalso  che  die  la  Francia 
nel  1838  con  la  legge  sul  riordinamento  de*manicomj.  In- 
gegno e  buon  volere  mostravai]io  i  nostri  medici;  ed  an- 
che il  Lingaiti  in  A  versa»  il.  Pisani  a  Paiamo  aprivano 
nuove  ed  intentate  vie  alla  cura  de*  pazzi;  ma  lo  stru- 
mento principale  con  cui  quelli  operar  dovevano»  il 
Manicomio ,  mancava  afifatto.  Solo  il  vecchio  Piemonte 
riusciva  a,  dare  air  Italia ,  nuovo  di  pianta^  un  Manico- 
mio modello  neir  asilo  di  Bassens  in  Savoja.  Era  una 
bella  moneta  d*oro,  diceva  il  prof.  Livi  al  Brierre  de 
Boismont,  nuova  di  zecca,  in  mezzo  a  molte  monete  di 
rame  vecchie  e  corrose:  disgraziatamente  non  ò  più  no- 
stro (1).  Nulladimeno  in  questi  ultimi  anni  novello  fer- 
vore ò  sorto  nei  nostri  pisichiatri,  fidando  che  al  fine  i 
loro. voti  siano  per  essere  adempiutL 

Cosi  è  che  riforme  legislative  in  prò'  de*  pazzi  furono 
instantemente   invocate  e   promosse  (2).   Dimostrata   la 


^tm^ti^mmmmm^i^mimivm^ai^m^tmmmmmmmmtim^tm^m^ 


(1)  «  Pinel  o  Cbiàrugi?  Lettera  al  celebre  doti.  Al.  Brierre 
de'  Boismont  del  dott.  Carlo  Livi  ».  Firenze  1864.  In  questa 
briosa  lettera  1'  egregio  direttore  del  Manicomio  di  Siena  mo- 
stra come  il  medicò  fiorentino  abbia  precorso  il  Pinel  nella  ri- 
forma frenojatrica,  essendo  che  fin  dal  maggio  del  1788  nello 
Spedale  di  Bonifacio  quegli  apriva  ai  pazzi  un  asilo ,  una  cw- 
stodia,  un'  assiatenza,  una  cura* 

(2)  Biffi  S.  «  Sulle  riforme  dei  pazzi  nella  provincia  di  Mi- 
lano ».  (  «  Arcbiv.  per  le  malatt.  nerv.  »,  vói.' Ili,  pag.*3). — 
Bonmcei  F,  -«  DeUa>  protezione  che  il  Governo  deve  agli  alie- 
nati». (  Ivi,  voi.  Ili,  pag.  251  ).  -*  Castiglioni  C.  e  Su  le  rifor- 
Bie  legivlative  desiderabili  pei  pazzi,  e  sulle  leggi  amministrative 
desiderabili  pei  pazzi  e  pei  manicomj.  (Ivi,  voi.  Il,  pag.. 8).  —  Id. 
4  Idee  per  una  Ì6gge  sugli  alienati  ».  (  Ivi,  voi.  Ili,  pag.  333).  — 
Girolami  «  Intorno  alle  riforme  legislative  ed  amministrative 
proposte  dal  cav.  C.  -Castiglioni  ».  (Ivi,  voi.  II,  pag.  334).  ^ 
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necessità  delle  scuole  di  psichiatria  tanto  in  servizio  della 
medicina  forense,  che  per  utile  pubblico  (1),  in  parecchie 
delle  nostre  Università  furono  ìnstituite  cliniche  apposite 
per  le  malattie  mentali t  ed  un  Giornale,  che,  più  avven- 
turato degli  altri  che  lo  precessero,  promette  di  aver  pror 
spera  vita,  fu  allo  studio  delle  medesime  intieramente  de- 
dicato. 

Che  se  i  piani  di  nilovi  manicomj  costruiti  con  que- 
gl' intendimenti  che  la  scienza  progredita  richiede,  e  che 
r esperienza  ha  mostrato  necessarj»  in  parte  soltanto  eb- 
bero effetto  (2) ,  importanti  migliorie  furono  già  nei  vee- 


Id.  ff  Della  protezione  che  il  Governo  deve  agli  alienati  ».  (Ivi, 
voi.  Ili,  pag.  Ì293  ).  —  Id.  «  Sopra  alcuni  quesiti  riferentisi  agli 
alienati  ».  (Ivi,  IV,  pag.  i4a). 

(i)  Bonacossa.  a  Sulla  necessità  di  scuole  di  medi<^ina  psi- 
cologica, ecc.  9.  Torino  d862. 

(2)  Castiglioni  0«  <  Su  1'  accresciuta  insalubrità  del  pub- 
blico Manicomio  di  Milano  la  Senavra^  ».  (  «  Ann.  univ.  di 
raed.  »,  4852,  voi.  CLXII,  pag.  225  ).  —  Gambari  Gerolamo.  «Del 
Manicomio  provinciale  di  Ferrara  ».  (Nella:  a  Prima  Relazione 
quinquennale  del  ...••-.».  Ferrara,  1865).  -^  Gianelli  G.  L. 
«  Sulle  neóessità  del  Manicomio  milanese  ».  (e  Giorn.  deiristlt. 
Lomb.  ìf,  Tom.  VII  e  VIII,  anno  1855  e  1856).  —  Giro  lami  G. 
«  Progratnma' per  la  costruzione  di  un  Manicofltiio  in  Pefsaro  »; 
(«  Gaz.  med.  lomb.  Append.  psichiat.  »,  1863).  -—  Gualandi  D; 
«  Della  costruzione  di^un  Manicomio  pubblico  ».  («  Mem.  dell' Ac- 
cad.  delle  scienze  di  Bologna  »,  voi.  I,  pag.  245).  —  Livi  C.  «  Del 
vecchio  e  del  nuoVo  Manicomio  di  S.  Nicola  di  Siena  ».  («  Arch« 
ital.  per  le  malat.  nery.  »,  1865,  voi.  11).^ — .ìSp%gìÌA*9  Pro- 
gramma di  un  Manicomio  modello  italiano.  Con  appendice  della 
costruzione  di  un  Manicomio  muliebre  ».  A  versa  1862. — Monti 
B.  o(  Relazione  della  Commissione  nominata  a  presentare  al 
Consiglio  provinciale  di  Bologna  un  progettò  per  provv>edére 
alla  cura  fisico-morale  degli  alienati  ».  (  <  BuUet.  scient.  med.  ». 
Bologna  1863,  voi.  XIX,  pag,  93).  Vedi  ancora  le  note,  Le  os- 
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da  ÌDtrodolte  si  litpelto  afl'ardiiiifiitoy  die  alla 
fUoa  (1).  Qaìiidi  per  fliq;lìo  rqpilare  ranuuadoae  de" 
per  eepanrli  m  dìTer»  elam  saeondo  il  gndo  e  l 
Um  ddl*  ìnCnnità»  wdcoodo  dbe  qiweU  è  aorta 
guaribile  o  no^  Teaaot)  &tte  proposte  e  ooo^ilati  acheni 
di  RegolaaMrti  {2). 

Parìmaite  il  dover  adattare  a  ciaaeoiia  di  tali  dassi 
la  Cora  piii  epportima  ha  £itto  seotin  il  hiaogiio  di  aprire 
partjocriari  rìeoTeri  p^  gì*  idioti  e  pei  cretini, 


edoaie  por  qnd  pazzi,  a  coi  la  dimora  nel  maaieoBiio 
lebbe,  aoddié  otile,  dannosa.  Eziandio  fo  eonaiderato  il 
laToro  dd  mentecatti  negli  ospizj  e  foori  alla  campagna 
sotto  il  rispetto  igienico ,   tera^utico  ed  eoonomioo  (3). 


serrazìoni  e  T  elenco  bìbliograllco  eppocte  dml  doti.  BitHinrili 
albi  irsdoikme  da  lai  fitta  della  Meiaorìa  del  Falret  «alla 
€  €k>ftnizione  ed  organizxazìone  dd  Maniemnj  >.  Boma  i856b. 

H)  He  fiiaaa  Cade  i  Bwidicenti  pobUicati  dai  Direttori  dei 
prindpaii  aoetrì  manìeomj* 

(il  Bottoeu  S.  «  Soli' aceettaziono  dd  mentecatti  ».  Ràat" 
rione  aU*  oaerofole  Depetaxiotte  provinciale  di  Como.  (  e  Ana. 
ani¥*  di  med.  »,  1868,  toL  CCIII).  —  Griffioi  R.  e  Rapporto 
della  Commiealone  iacmeata  di  stadìàre  il  Piano  organico  dei 
MaaieonJ  proTinciali  per  ddlberarione  del  Coonglio  proTÌneìale 
di  Milano  ».  (e  Aao.  nd?.  di  med.  ».  1867>.  —  Girolami  G.  e  IMla 
detemaxìoae  de'  Maaieoinj  del  B^^o  d'Italia  ».  (e  Giom.  dell'AC- 
ead.  di  med.  di  Torino  »,  1863,  n.*  8).  —  Muraglia  €  Pregetto 
dd  Regolamento  generale  o  della  pianta  orgadea  pel  R.  Moro- 
troio  di  ATersa  proposto  per  incarico  del  Governo  ».  Aversa 
1803.  ««  Zncehi  C.  €  Relazione  sopra  ono  schema  di  Regolamento 
per  r  accettasione  e  dimissione  dd  passi  nel  Manioonùo  d'  A- 
stino  ».  (  e  Giom.  deU'Acead.  med.  chir.  di  Tonno  »  ,  1864, 
ToL  XUX.  pag.  336  ).  —  Zurli  e  Snli'  ordinamento  e  direzione 
dd  manicomi  in  Italia. 

(3)  Biffi  S.  «  Della  colonizzaaone  dei  passi  ».  (  e  Gras.  med. 
lomb.  Append.  psiehiat.  »,  1862).  —  Porporati  e  Del  lavoro  nei 
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Finalmente  per  raffermare  le  guarigioni ,  per  rimuoTere 
il  pericolo  delle  recidive,  di  sinistri  accidenti  e  perfino  di 
catastrofi,  fu  raccomandato  il  protettorato  peri  pazzi  che 
escono  di  cura,  siccome  in  molti  luoghi  è  praticato  pei 
convalescenti  di  comuni  malattie,  e  pei  liberati  dal  car- 
cere (1). 

2.^  li  Suicidio. 

Il  discorso  della  pazzia  naturalmente  conduce  a  dire 
del  suicidio,  siccome  quello  che  il  più  delle  volte  si  com- 
pie senz'essere  effetto  della  libera  volontà,  e  però  non 
imputabile.  Nel  1864  i  suicidj  furono  tra  noi ,  quale  al- 
lora era  il  RegOO  nostro,  nella  proporzione  di  2.96  per 
100,000  abitanti;  l'anno  appresso^,  abbenchè  sempre  infe- 
riore a.  quella  che  è  pressò  le  altre  nazioni  d'Europa,  si 
osserva  (2)  che  tale  proporzione  era  salita  a  3,11,  e  Tincre^ 
mento  da  646  a  678  avvenne  pressoché  tutto  da  parte 
degli  uomini,  due  donne  soltanto  di  pi  Ci  essendosi  uccise 
nel  1865. 

Neil'  uno  e  nell'altro  anno  la  Lombardia  diede  il  più 

grave  tributo,  che  si  tenne  fermò  in  116,  quindi  vengon 

dietro  il  Piemonte^  l'Emilia  e  la  Sicilia  con  la  media  an- 

'nua  di  104  e  93  per  le  due  prime,  di  59  per  l'ultima,  il 

minimo  finora  essendo  sempre  dato  dalle  Calabrie ,  dalla 


Manicomj  conviderato  «atto  il  rapporto  igienico  ad  economico  ». 
(  <t  Giorn.  dell' Accad.  med.  di  Torino  >,  1856,  voi.  XX V,  pag.  56). 
—  Tebaldi  A«  <  L'  alimentazione  ed  ìX  lavoro  nei  manicomj  ». 
Firenze  1865. 

(1)  Girolami  G.  e  Alcuni  pensieri  sulla  med.  psicolog.  ». 
(  «  Giorn.  med.  di  Roma  »,  voi.  Ili,  1867  ). 

(2)  In  Francia  i  suicidj  sono  nella  proporzii>n«  di  11,0^, 
in  Inghilterra  di  6,13,  nel  Belgio,  di  4,54  per  100,000  abi- 
tanti.. La  sola  Spftgna  sarebbe  inferiore  all'  Italia ,  non  con- 
tando su  di  egual  numero  di  viventi  neppure  due  suicidj. 
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Sardegna  e  daU*  Umbria.  A  misara  che  8i  ra  acendendo 
nelle  provincie  meridbnali  Tediamo  abbassarsi»  scriye  il 
dott.  Bonomi,  le  cifire,  di  modo  che  mentre  talahe,  come 
TAbbrazzo  Citeriore  e  la  Calabria,  risultano  afEsitto  im- 
muni »  le  Provincie  di  Napoli  e  di  Palermo  con  abitanti 
cosi  numerosi»  con  un  cielo  di  fuoco»  con  una  capitale 
cosi  vivace ,  non  ne  danno  la  prima  che  II  »  la  seconda 
che  9  (1). 

E  come  infatti  »  proseguo  a  dire  il  medesimo  autore , 
potrebbe  essere  frequente  il  suicidio  1&  dove  tanta  sere- 
nità di  cielo  rende  cosi  bella  1*  esistenza  ».  dove  la  vita 
scorre  cosi  facile  »  dove  1*  immaginazione  col  suo  vivido 
raggio  impedisce  che  le  forze  dell'anima  abbiano  a  con- 
centrarsi in  sé  stesse»  e  ad  esaurirsi  in  inani  conati t  II 
suicidio  sarà  benissimo  il  portato  d*una  più  raflbiata  cì-k 
viltà,  Tespressione  d*un  dolore  o  d*un  accasciamento  mo* 
rale ,  e  lo  vediamo  infatti  spesseggiare  nelle  epoche  di 
transizione»  nei  centri  popolosi  ove  più  fervono  le  pas- 
sioni» ove  più  viva  è  la  lotta  degli  interessi ,  più  spinte 
le  gare  di  subiti  lucri;  ciò  non  toglie  che  non  poco  pos- 
sano contribuirvi  le  condizioni  del  cielo»  la  abitudini  di 
vita,  e  quelle  disposizioni  morali  che  sono  il  portato  delle 
credenze»  deireducazione»  della  civiltà  (2).  Ma  ben  difficil- 
mente si  pqò  valutare  la  parte  di  tutte  queste  cagioni» 
il  più  delle  volte  quella  stessa  che  pare  semplice  essendo 
cagione  complessa.  E  veramente  come  e  per  quanti  modi  si 
giunge  alla  disperazione^  che  da  qualche  autore  è  data 
per  causa  generale  e  comune  del  suicidio!  Fu  detto  che 
il  numero  de' suicidi  ne' tempi,  ne' paesi  e  nelle  persone 


(1)  Questo  nel  1864:  ma  nei  1865  la  provincia  dì  Napoli 
ebbe,  se  le  statistiche  sono  esatte,  33  saicidj,  e  quella  di  Pa- 
lermo 47. 

(2)  <  Indicazioni  sui  movimento  della  popolazione  nel  Re* 
gno  d'Italia  ».  (  «  Ann.  univ.  dimcd.  »,  1866,  voi.  CLXCVIT). 
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diverse  appare  sempre  proporzionato  allo  svilMppo  della 
riflessione;  m2L' questo,  non  potrebbe  vincere  lo  stesso 
istinto  che  e'  incatena  alla  vita ,  se  nella  cupa  medita- 
lione  il  dolore  non  fosse  si  fattamente  sentito  da  torre 
ogni  fiducia,  non  che  di  combatterlo',  di  sopportarlo.  La 
quale  esagerazione  di  sentire  e  fiacchezza  di  volontà  mo- 
strano insieme  difetto  di  educazione  morale  e  di  educa- 
zione fisica:  imperocché,  se  l'uomo  è  tanto  più  libero  delle 
proprie  azioni,  quanto  maggior  forza  trova  in  sé  medesi- 
mo di  dominare  le  sensazioni  e  gl'istinti,  e  d'impedire  che 
gli  affetti  trasmodino  in  violente  passioni ,  é  altresì  vero 
che  tale  potenza  di  animo  tiene  giusta  proporzione  con 
la  sanità  del  corpo. 

Ciò  posto,  sorge  spontanea  la  domanda  :  la  Lombardia 
dà  forse  si  gran  numerò  di  suicidj  perché  tanto  affitta 
dalla  pellagra  ?  Contribuirebbe  questo  morbo  nell'aumento 
che  vediamo  nelle  provinole  dell'Emilia,  dove  nel  1865 
i  suicidj,  che  erano  da  80  l'anno  prima,  crebbero  di  oltre 
il  33  per  100?  L'indagine  pertanto  delle  cause  del  sui- 
cidio è  eziandio  per  l' igiene  pubblica  di  somma  importan- 
za ;  né  basta  avere  notizie  delle  immediate  o  determinanti, 
avvegnaché  queste ,  quali  spesse  volte  vengono  annun- 
ziate ,  lievi  e  di  poco  momento  non  porrebbero  indurre 
gl'infelici  a  torsi  di  vita,  se  già  al  tristo  proponimento  non 
fossero  per  altre  rimote  disposti  o  preparati.  Ma  se  la 
statistica  trova  gravi  diflScoltà  nel  raccogliere  le  prime, 
difficilissima  cosa  é  lo  scoprire  le  seconde  ;  nelle  <iuali 
agi'  influssi  dell'  eredità  si  combinano  gli  altri  tutti  de' 
luoghi,  della  vita  individuale  e  del  consorzio  civile.  In 
quest'intricato  argomento  dell'eziologia  gioverebbe  sapere 
in  qual  tempo  della  vita  più  prepotente  sia  il  funesto 
impulso ,  quali  occupazioni  maggiormente  vi  predispon- 
gano. So  non  che  le  notizie  intorno  l'età  dei  suicidi  e  le 
professioni  da'  medesimi  esercitate  non  giunsero  all'  Uffi- 
cio della  statistica  generale  del  Regno  cosi  numerose  od 
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esatte,  per  poter  entrare  nei  Toliimi  dall'Ufficio  stesso 
pubblicati  sul  e  Movimento  dello  stato  ciTÌle  negli  anni 
1864  e  1865  »  (1). 

Ma  il  suicìdio,  come  generalmente  altrove,  anche  in 
Italia  è  cresciuto?  A  quest'inchiesta  non  può  rispondersi 
che  parzialmente,  per  queUo  doò  che  saporiamo  del  Pie- 
monte e  della  Lombardia,  e  più  partìcolarmente  di  To- 
rino e  di  Milano,  città  nelle  quali  per  buon  numero  di 
anni  è  stato  tenuto  conto  de'suicidj  che  mano  a  mano 
dentro  le  loro  mura  succedevano.  In  amendue  si  avvera 
un  aumento,  ma  non  tanto  quanto  in  altre  popolose  città 
di  oltremonti  pur  troppo  è  avvenuto  (2)  :   anzi  per  To- 


(i)  2  TOL  in  4.®  grande.  Firenie  1866  e  1867.  L'  età ,  la 
condinoqe  sociale,  le  professiooi,  lo  stato  civile  dei  saicidj  ven- 
nero notate  dal  dott.  Torchio  nella  statistica  dei  saicidj  avve- 
nati  in  Torino  nel  quinquennio  1855-59.  (  <  Giorn.  dell'Accad. 
nied«  chir.  di  Torino,  1860,  voi.  XXXVIII,  pag.  328  ).  Il  dott. 
Rizzetti  v'  aggiunse,  particolarmente  nella  statistica  del  1865  > 
r  indicazione  delle .  cause  determinanti ,  e  quella  dei  risaltati 
delle  osservazioni  istituite  sui  venti  dominanti,  la  pressione,  la 
temperatura  e  lo  stato  dell'atmosfera,  mettendola  a  canto  ai 
giorni  in  cui  ebbero  luogo  i  suicidj.*  (  «  Sulle  morti  repentine 
ed  accidentali  avvenute  in  Torino  nel  1865  ».  Giorn.  sud.  1866, 
voi.  LYI,  pag.  214).  Il  Fossati  pure  in  una  buona  dbserta- 
zione  per  laarea  pubblicata  in  Milano  sin  dal  1831  (  <  Del 
suicidio  ne*  suoi  rapporti  colla  medicina  legale  e  cplla  filosofia  ; 
aggiuntovi  Un  prospetto  statistico  de'  suicidj  accaduti  in  Mi- 
lano dal  1821  a  tutto  agosto  1831  »  )  comprendeva  le  cfiuse 
dei  suicidjj,  e  trovava  che  le  due  più  di  frequente  notate  negli 
atti  della  Pretura  urbana  di  Milano,  da  lui  con  rara  diligenza 
esaminati,  erano  la  miseria  e  la  pazzia  ;  questa  per  quasi  e 
quella  per  oltre  ^5. 

(2)  Il  Bonino  avea  trovato  in  Torino  dal  1825  al  1839  una 
media  annua  di  1  suicidio  per  16|724  abitanti;  il  dott.  Torchio 
nel  quinquennio  1855-59  notava,  sottratti  i  suicidj  di  persone 
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rino  s'avrebbe  ora  un  calo,  il  quale  non  ò  in  proporzione 
con  la*  diminuita  popolazione  (1).  Il  qual  fatto  tanto  più 
merita  di  essere  avvertito  in  quanto  che  i  gravi  com- 
movimenti politici  turbano  per  solito  profondamente  Ta- 
nimo,  disordinano  la  mente  e  quindi  ancora  fomentano  la 
tendenza  al  suicidio.  Degno  di  considerazione  è  pure  Tal- 
tro  fatto  che,  meatr^e  nel  1865  i  suicidj  rispetto  al  1864 
scemavano  di  oltre  il  5  per  100  nell'Italia  superiore,  cre- 
scevano di  quasi  26  per  cento  nelle  provinole  del  centro, 
e  di  44  nelle  meridionali,  nella  Campania  cioè  e  nella  Si- 
cilia. Sarebbe  questo  un  indizio  che  la  civiltà  nel  Piemonte, 
nella  Liguria  e  nella  Lombardia  comincia  ad  avviarsi  in 
quel  tranquillo  svolgimento,  che,  come  a  tanti  altri  mali, 
a  questo  pai*e  del  suicìdio  deve  recare  rimedio?  Lo  ve- 
dremo dalle  successive  statistiche  (2).  Intanto  per  quelle 
che  abbiamo^  e  per  altri  fatti  e  ragioni  dobbiamo  essere 
persuasi  che,  se  il  suicidio  si  fa  ognor  pid  frequente,  ciò 
succede  non  per  fatale  necessità^  bensì  perchè  r accre- 
scimento della  prosperità  fisica,  il  miglioramento  morale 
e  la  coltura  della  mente  non  procedono  nei  popoli  con 


non  appartenenti  a  Torino,  quella  di  1  su  11,517,  e  nell'ulti- 
mo dal  1860  al  1864  s'  ebbe  V  altra  di  1  su  9225.  In  Milano 
s'  avrebbe  avuto ,  secondo  le  statistiebe  raccolte  dal  Fossati  e 
dal  Ravizza ,  la  proporzione  di  1  suicidio  sopra  19,231  viventi 
nel  quinquennio  1821-25;  di  1  sopra  8929  nel  successivo,  e  eli 
1  su  17,857  neir  altro  dal  1838  al  1842.  Nella  provincia  di 
Milano  poi  i  suicidj,  che  negli  undici  anni  1831-42  furono  in 
media  nel  rapporto  di  1.63  per  100,000  abitanti ,  neir  ultimo 
biennio  a  quelle  di  3.55. 

(1)  Nel  1864  i  suicidj  furono  in  Torino  nella  proporzione 
di  0,125  per  lOOa  abitanti,  nel  1865  di  0,105. 

(2)  In  Venezia  i  suicidj  nel  sejeniiio  1860*1865  furono  21 
(11  nei  primi  tre  anni,  10  negli  altri),  e  però  nella  mt3dia 
proporzione  di  2  «/^  per  100,000  abitanti. 
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moto  uguale  o  concorde.  Quando,  è  detto  da  uno  dei  di- 
rettori deir  Archivio  delle  malattie  nervose ,  si  diffonda 
nelle  moltitudini  l'agiatezza  che  fortifica  la  salute  e  il 
benessere,  quando  le  moltitudini  stesse  ^ano  istruite  in 
modo  da  comprendere  i  vari  destini  dell'  umanità  e  di 
poter  volgere  in  proprio  utile  le  inesauribili  ricchezze 
del  creato,  quando  infine  vengano  educate  a  principj  di 
onestà^  alla  previdenza,  alla  temperanza,  all'amore  del 
lavoro,  si  può  esiser  sicuri  che  anche  il  suicidio  della 
gente  sana  di  mente  dovrà  diradarsi  e  diventare  un'  ec* 
cezione  (I).  E  il  dott.  Rizzetti  di  Torino,  dopo  aver  no- 
tato come  le  migliorate  condizioni  della  milizia  abbiano 
reso  meno  frequenti  i  suicidj  fra  i  soldati  (2) ,  soggiun- 
geva: «  Se  l'intemperanza  d'ogni  maniera  ed  i  vizj  d*o- 
gni  genere  hanno  la  loro  parte  nell'incremento  dei  sui- 
cidj ,  come  dimostrarono  il  Casper  ed  altri ,  egli  è  certo 
che  le  moderne  istituzioni ,  cosi  fiorenti  presso  di  noi , 
quali,  ad  esempio,  le  società  di  mutuo  soccorso,  le  scuole 
serali,  le  scuole  tecniche,  le  casse  di  risparmio,  le  banche 
popolari,  ecc.,  sono  da  considerarsi  come  possenti  presidj 
atti  a  rendere  sempre  meno  frequenti  i  suicidj  (3)  ». 

In  ogni  modo  poi  il  cresciuto  numero  de'  suicidj  non 
prova  che  sia  cresciuta  l' immoralità.  E  veramente  i 
maggiori  scellerati  non  si  tolgono  la  vita;  e  neppure  si 
osserva  che  le  provincie ,  dove  più  numerosi  sono  i  sui- 
cidj ,  siano  quelle  che  danno  maggior  numero  di  omicidj 


(1)  <r  Archiv.  delle  malat.  nerv.  j»,  voi.  II,  pag.  427. 

(2)  Dal  1854  al  1859  i  milits^ri  formarono  circa  il  quarto 
dei  suicidj  avvenuti  in  Torino,  dai  1860  ai  1865  non  più  che 
la  9.^  parte.  Il  Bonino  poi  ricorda  che  dai  1825  ai  1839  negli 
antichi  Stati  Sardi  i  suicidj  nella  milizia  formavano  il  terzo 
circa  del  totale  generale  dei  suicidj^  contandosi  un  suicidio  per 
ogni  185  soldati. 

(3)  Op.  cit.  pag.  234. 
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volontari  e  in  genere  di  delinquenti  ()).  Gonchiudiamo  : 
il  iBuìcidio  più  spesso  che  non  una  colpa  è  una  malattia^ 
condro  la  qtiale  dev*  e9sere  diretto  tutto  un  appropriato 
sistema  di  rimedj  suggeriti  dalla  medicina ,  dalla  morale 
e  dalla  politica  (2).  (  Continua). 


UelRsiooe  staUstiea  ostetrica  sitir  Osplsio  M  Ma* 
ternltÀ    «Il    Ferrara  ^  fler   uli  anni  iSUS^  «4, 

«5«  twi  del  Direttore  praf.  C.  griIìIìBWZONI. 

JLo  studio  delle  istituzioni  in  via  di  riforma,  ancorché 
non  possa  porgere  ai  serj  cultori  della  statistica  risul- 
tati precisi  e  sicuri  per  confrontarli  con  quelli  ottenuti 
in  altre  istituzioni  di  simile  natura  da  tempo  costituite 
e  regolarmente  operanti ,  può  nonostante  rendere  evi- 
denti alcuni  fatti  che  meritino  la  loro  considerazione; 
specialmente  poi  quando  le  riforme  che   si   vengono   ap- 


(1)  Gli  omicidj  volontari  in  Piemonte,  Liguria  e  Lombardia 
furono  nel  1865  nella  proporzione  di  3.66  per  160,000  abitanti, 
nelle  provincie  napoletane  di  13.93.  Parimente  i  detenuti  nelle 
varie  Case  di  pena  del  Regno  ^  nell'  anzidetto  anno  proverbienti 
dai  suddetti  3  compartimenti  dell'Alta  Italia  stavano  nella  pro- 
porzione di  3.8Ó  per  ogni  IQ  mila  abitanti,  e  quelli  provenienti 
dal  napoletano  di  5.13. 

(2)  Vedi  in  proposito,  e  particolarmente  per  i  rimedj  mo- 
rali, un  buon  libro  del  dott.  Carlo  Ra vizza:  «  Il  suicidio,  il  sa- 
ci^ìfìzio  della  vita,  e  il  duello  9  ,  stampato  a  Milano  nel  1843. 
Veggasi  eziandio  il  recente  lavoro  del  dott.  Secondo  Làura  // 
Suicidio,  nel  giornale  dell'  a  Accademia  medico<-chirurgica  di 
Torino  p  (Anno  1865,  voi.  LI,  LII,  LIV),  è  Faltro  del  prof. 
Gandolfi  :  <  Delie  leggi ,  delle  cause  e  della  natura  del  suici- 
dio  »,  Milano  1865,  nel  quale  il  suicidio  è  specialmente  consi- 
derato nelle  sue  pertinenze  con  la  medicina  legale. 
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plicando  siano  indiriiaite  non  solo  al  oonseguimento  di 
una  prudente  >  economia,  ma  ben  anche  a  raggiungere  più 
pienamente  e  più  largamente  che  sia  possibile  lo  scopo 
finale  della  istituzione. 

Toma  poi,  sen9a  dubbio,  proficuo  tale  studio  a  tutti 
coloro,  cui  deve  star  a  cuore  la  prosperità  delle  istituzioni 
stesse,  e  a  cui  preme  conoscere  il  bene  e  il  male  delle 
avviate  riforme  per  prendere  animo  ad  affrettarne  il 
compimento,  o  consigliarsi  di  meglio  regolarne  l' indirizzo 
m  quelle  partì,  dove  1* esperienza  avesse  per  avventura 
dimostrato  che  bisognasse  rimediare  ad  alcun  nuovo 
sconcio.  Gli  ostacoli  che  naturalmente  debbono  incon- 
trarsi nel  riformare  gli  ordini  vecchi  non  si  presentano 
mai  tutti,  né  con  tutta  la  loro  prepotenza  alla  mente 
di  coloro  che  studiano,  discutono  e  deliberano  le  riforme 
da  farsi  dietro  il  concetto  puro  di  quel  bene  che  sonosi 
proposti  di  conseguire.  Ma  quegli  ostacoli  si  affacciano 
bene  tutti  quanti  e  da  tutte  le  parti  a  coloro  che  pon- 
gono mano  ali*  opera  delle  riforme,  presentando  inciampi 
e  difficoltà  di  più  maniere  che  avversano  e  indugianp 
più  o  meno  il  proseguimento  dell'impresa,  e  fanno  du- 
bitare di  poterla  condurre  a  lieto  fine. 

Questi  ostacoli  non  mancarono  certo  per  TOspizio  di 
Maternità;  ma  son  per  oredere  che  T assidua  sollecitu- 
dine del  Gomitato  degli  Ospizj  tutte  le  avrebbe  superate, 
se  non  si  frapponeva  al  buon  volere  un  ostacolo  massimo 
di  tutti,  quello  di  non  potere  sin  qui  fare  assegnamento 
se  non  sulla  metà  dei  fondi  che  costituiscono  la  parte  at- 
tiva del  bilancio  ordinario  dell*  Istituto. 

Sebbene  a  me  npn  s'appartenga,  nò  alla  natura  del 
mio  lavoro»  il  discorrere  di  tale  materia  e  farne  oggetto 
di  particolari  considerazioni,  non  potrei  però  esimermi  dal 
farne  cenno;  perchè  la  scarsezza  dei  provvedimenti  adot- 
tati per  collocare  questo  istituto  nelle  normali  sue  con- 
dizioni non  venga  accagionato  a  negligenza  deirAmminì- 
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strazipne  o  della  Direzione  al  medesimo  preposta.  C}iè  anzi 
io  sono  persuaso  che  il  riandare  quanto  fu  sin  qui  fatto 
con  mezzi  tanto  scarsi  debba  essere  :  argomento  di  soddi- 
sfazione non  piccola.  Farmi  ancora  che  non  minore  con-- 
forto  porgerà  alla  benemerita  Amministrazione  1*  esame 
che  noi  siamo  per  fare  dello  stato  presente  della  istitu- 
zione, in  quanto  si  potrà  manifestamente  riconoscere  che 
quanto  finora  fu  fatto  diede  frutto  di  bene ,  e  maggiore 
ne  promette  in  avvenire,  quando  la  pianta  già  bene  ere* 
sciùta  abbia  terra  sufficiente  dove  stendervi  le  sue  ra- 
dici. 

Trattandosi  pertanto  di  un  Istituto^  che  per  la  novità 
degli  ordini  introdottivi  si  può  dire  nascente,  io  dividerò 
la  mia  relazione  in  due  parti  :  una  delle  quali  toccherà 
deir  ordinamento  dell'  Ospizio  di  Maternità  ;  I*  altra  del 
servizio  sanitario  delle  partorienti,  e  dei  resultati  stati- 
stici che  ci  ha  fornito* 

Considerando  poi  la  responsabilità  che  su  me  pesa, 
quale  direttore  dell'Ospizio  dal  luglio  del  1865  in  poi, 
dovrò  pure  nella  seconda  parte  distinguere  due  periodi  : 
nel  primo  dei  quali  l'Istituto  era  direttamente  governato 
dal  Gomitato  degli  Ospizj  del  quale  ebbi  io  pure  l'onore 
di  far  parte;  nel  secondo  T Ospizio  venne  affidato  a  un 
direttore,  che  dipende  dal  Comitato  degli  Ospizj  rappre- 
sentato da  un  suo  Commissariò. 

'     ■     :  I. 

Di  quest'Ospizio  dettò  già  di  S.  Maria  del  Soccorso, 
e  delle  infelicissime  condizioni  nelle  quali  si  trovava  sotto 
il  dominio  pontificio  parlai  distesamente  in  una  Relazione 
presentata  nel  settembre  1861  (1)  all'  antica    Congrega- 


(1)  «  Relazione  intorno  ai  riordinamento  dell'  Ospizio  degli 
Espoeti  e  di  quello  delie  Partorienti  in  Ferrara  io.  —  Torino,  Ere- 
di Botta,  1861. 
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zione  di  carità,  per  far  palese  la  necessità  di  riformarlo 
secondo  un.  concetto  più  ragionevole  e  più  civile:  e  nella 
prima  parte  di  questo  Ragguaglio  statistico  io  verrò  ap* 
punto  esponendo  ciò  che  si  fece  dalla  citata  Congregazione 
di  Carità  e  dair  Amministrazione  degli  Ospizj  ed  Ospedali 
per  dar  corpo  e  vita  al  concetto  esposto  nella  citata  re- 
lazione. 

Rilevasi  da  quella  come  la  casa  di  8.  Maria  del  Soc" 
corso,  istituita  nel  1580  da  Lucrezia  d*Este  sorella  del 
duca  Alfonso  II,  dovea  essere  un  Ricovero  per  donne 
illegittimamente  incinte  che  avevano  bisogno  di  es- 
sere ridotte  a  vita  cristiana. 

Un  doppio  scopo  si  era  proposto  la  fondatrice  :  por- 
gere un  Asilo  alle  partorienti  illegittime;  e  giovarsi  op- 
portunamente di  quel  ritiro  per  convertirle  a  vita  cri- 
stiana^ 

Per  armonizzare  debitamente  questi  due  scopi  biso- 
gnava inspirarsi  a  una  grande  carità,  acciocché  lo  zelo 
religioso  della  conversione  non  ofifendesse  il  concetto  ci- 
vile del  pietoso  ricovero. 

Ma  il  secolo  della  Inquisizione  era  troppo  lontano  da 
quella  temperanza  di  sensi  civili  e  religiosi ,  che  V  uma- 
nità doveva  racòogliere  dall'Evangelo  di  Cristo. —  Onde 
le  giovani  cadute  in  fallo  tro ararono  in  quella  casa  un 
carcere,  anziché  un  pietoso  ricovero:  e  tutto  fu  quivi 
ordinato  allo  scopo  di  ottenere  la  conversione  dell'  er- 
rore col  castigo;  poco  o  nulla  fu  fatto  per  l'assistenza 
delle  partorienti.  Perciò  le  giovani  non  vi  cercavano 
asilo  spontaneamente,  ma  vi  erano  recluse  per  ordine 
dell'  Autorità  ecclesiastica ,  e ,  dove  bisognasse ,  colla 
forza,  di  cui  quella  poteva  liberamente  disporre. 

La  reclusione  forzata  venne  cosi  a  guastare  il  con- 
cetto fondamentale  di  un  Ricovero  per  Vassist^nza  delle 
partorienti,  lo  non  crederò  che  in  questo  carcere  cor^ 
regionale  le  recluse  abbiano  avuto  a  patire  gravi  sevi- 
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zie,  salvo  le  intimidazioni  con  minacce  di  castighi  tem- 
porali ed  eterni^  il  digiuno  a  pane  e  acqoa  e  la  segre- 
gazione cellulare  ad  arbitrio  del  superiore;  ma  è  eerto 
che  Gode3to  modo  d*  interpretare  la  formola  fondamen- 
tale dell' Opara  del  Soccorso  deviava  troppo  dal  con- 
cetto di  un  Istituto  Pio,  che  doveva  proporsi  innanzi 
tutto  di  porgere  alle  partorienti  illegittime  un  Asilo  dove 
ricoverarsi  nel  tèmpo  della*  loro  gravidanza  e  del  parto. 

Quel  concetto  secondario  della  reclusione  correzionale 
ebbe  anzi  tanto  valore,  che  in  un  tempo  a  noi  vicinissi- 
mo le  poche  rendite  delUIstituto  furono  anche  dimezzate 
per  costituire  un  Reclusorio  di  giovani  traviate,  non  in- 
cinte, sotto  il  nome  di  Casa  delle  penitenti. 

Per  questa  ragione,  e  per  altre  che  qui  non  si  vogliono 
ripetere,  i  mezzi  adoperati  per  Tassistenza. delle  partorienti 
erano  veramente  sproporzionati  allo  scopo  della  pietosa  isti- 
tuzione ;  giacchò  (come  è  detto  in  quella  Relazione)  le  di- 
scipline, del  luogo  non  si  preoccupavano  in  alcun  modo 
dei  bisogni  speciali  delle  gravide  e  delle  partorienti  più 
che  nel  reclusorio  delle  giovani  traviate  ;  e  vi  si  pativa 
disagio  di  cibo,  di  letti  convenienti,  di  biancheria  e  d*ogni 
cosa  più  necessaria.  Il  medico  era  chiamato  solo  nel  caso 
di  malattia.  Il  puerperio  era  regolato  isecondo  consuetu- 
dini tradizionali;  e  le  puerpere  malate  di  qualche  seria 
affezione  si  trasportavano  air  Ospedale.  Non  v'era  oste^ 
trico  che  regolasse  col  suo  consiglio  V  igiene  delle  sane , 
sorvegliasse  la  levatrice,  e  soccorresse  opportunamente 
nei  casi  in  cui  Y  opera  sua  fosse  necessaria.  La  levatrice 
non  era  scelta  fra  le  migliori,  ma  presa  fra  quelle  che 
avessero  meno  facceiide  ;  e ,  in  caso  di  parto  irregolare , 
soprachiamavasi  per  operare  le  donne  il  flebotomo  del  re- 
clusorio, che  aveva  anche  Tobbligo  delle  operazioni  oste- 
triche. Solamente  in  circostanze  gravissime ,  e  dopo  le 
prove  della  levatrice  e  le  riprove  del  flebotomo,  si  ricor- 

Anmau.  YoU  CCJY.  34 
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ma  approvate,  ma  non  partitamente  discusso,  né  formu- 
late con  apposito  regolamento;  dappoiòhò  a  mezzo  no- 
vembre del  detto  anno  18&Ì  tina  circolare  del  Ministero 
ordinava,  che  le  Opwe  Pie  nelle  provincie  deir Emilia 
dovessero  fin  dal  principio  del  seguente  anno  regolarsi 
colla  legge  sarda  20  agosto  1859,  e  col  relativo  regola- 
mento del  1860.  Le  difficoltà  però  sascitatesì  per  Tap* 
plieazione  della  citata  circolare  diedero  luogo  a  lunghe 
contestazioni,  e  porsero  occasione  da  ultimo  alla  pubbli- 
cazione di  un  decreto  reale  sotto  la  data  dei  31  luglio 
18j82(,  col  quale  fu  provveduto  in:  modo  definitivo  e  re- 
golare al. riordinamento  delle  Opere,  Pie  della  città  di 
Ferrara*  formandone  quattro  Amministratemi  distinte 
secondo. la  natura  degli  Istituti  conie  segue: 

I.^  Congregazione  di  Carità* 
. .   Z^^  Direzione  degli  OrfanotroQ  e .  Conservatorj. 
3.^  Amministrazione  degli  Ospizj.  ed  Ospedali. 
V  Monte  di  Pietà. 

Ih  forza  <U  tale  decreto  rAmministrazione  deiro^pi- 
zio  (U  MatertHtà  venne  affidata  ^alla  Commissione  Ammi- 
nistrativa degli  Ospizj  e  Ospedali.  S  questa  ne  fu  messa 
in  possesso  nel  novembre  del  1862. 

JUa  Commissione  degli  Ospizj. ed  Ospedali  riprese  con 
%Pftpre  il  lavoro  appena  iniziato  dalla  Congregazione  di 
Carità  delle  Romagae  ;  e,  riferendosi  alle  conclusioni  della 
Bslas^ime  sul  riordinamento  dcff li  Esposti  e  della  Ma-- 
temità^  riconobbe  la  necessità  di  riformare  fondamental- 
Sdente  queste  4ue  istituzioni^  Ma  stimò  conveniente  di 
studiare  prima  seriamente  le  mutazioni  che  vi  dovessero 
e^se^  fatte,  e  maturatameute  considerare  il  bene  e  il  male 
che,  poteva  ragionevolmente  aspettarsi  da  esse,  giovandosi 
ancora  di  tutti  gli  ammaestramenti  cke  si  potessero,  racco- 
gliere dallo  studio  pratico  e  spassionato  delle  istituzioni 

Quanto  però  airOspia^io  di  Maternità  fu  trovato  ne- 
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cessarlo  il  riparare  •  fin  da  priaciplo  ai  pia  urgenti  biso- 
gni. Il  Commissario  prepostò  alla  direzione  dell*  Oapisio 
stesso  fu  perciò  autori^ato  a  provvedere  senza  indugi: 
che  ralimentazione  delle  ricoverate  fosse  resa  sufficiente  ; 
che  i  letti  e  le  biancherie  rispondessero  al  bisogno  ;  ohe 
le  ricoverate  fossero  tolte  via  dalle  due  soie  stanze  nelle 
quali  stavano  confinate,  e  chiamate  ad  occupare  le  parti 
pia  sane  del  convento  che  rimanevano  vuote;  finalmente 
che  il  servizio  si  riordinasse  in  modo  che  Tassistenza  delle 

4 

partorienti  fosse  i^eglioai^iicuràta. 

Quanto  alla  idimentaìisione,  si  ebbe  cura  ìion  sólo  6he 
fosse  portata  alla  misura  conveniente ,  ma  ancora  che 
riuscisse  variata  quanto  si  ridiiéde  per  meglio  Conferiihe 
alla  salute;  e  fu  stabilito  sopra  questa  base  per.i:ijiqtte 
giorni  della  settimana  : 

375  grammi  di  pane  ottimo 
250       >      di  carne  di  manzo 
90        »      di  riso,  ovvero  75  grammi  di  pasta  Ane 
125        »      di  latte 
10        »      di  caffè 
20        »      dì  zucchero 
50        >      di  vitio; 
di  piti  pochi  legumi  ò  un  ovo  per  la  sera,  e  x  necessi^rj 
condimenti.  La  carne  di  manzo   era   tre   volte   les^a.  a 
giorni  alterdi  ;  e  nei  due  giorni  di  odezzo,  una  voltn  ar- 
rostita, e  una  in  ùmidOi 

Nei  due  giorni,  in  cui  rimaneva  esclusa  la  carne,,  era 
stabilito  per  un  gióf*no  pasta  .....  gvami  75 
legumi  .  .  .  .,...'...  .  .'  '>  :  i26 
e  una  pietanza  d*ovà; 

per  r altro  giorno,  farina  di  grano  turco  par  pqlenta 
grammi  200,  e  pietanza  Si  pesQe  buono.  > 

Inveòe  del  caSè  col>,  latte,  v'&tà.  za'P'pA  di  pacare  il  *  mer- 
coledì per  colezioQé;  e  :  pana  bdUitO'^^Ha.MnoUO'  il 
sabato.  .V       .•  '.  ..-,  •■[..•'.      - 


534 

Quanto  alle  biancherie  fa  proTVìedato  al  più  urgente 
bisogno,  e  disposto  die  ogni  anno  fosse,  seritta  in  bilan- 
cio una  soHuna  per  proTvedeme  quanto  fosse  mestieri 
per  un  serTisio  di  puerpere  ;  e  similsiente  ia  provTe* 
duto  quanto  ai  letti,  disponendo  ehe  si  rifaoessero  tutte 
le  materasse  /cbe  occorressero,  e  tutte  di  una  dimensione 
e  con  una  stessa  qualità  di  lana;  e  che  si  ordinassero 
pei  letti  fusti  di  ferro  tutti  uniformi,  e  simili  al  modello 
«he  sari^be  adottato  per  V  Ospedale. 

Cosi  un  nuovo  dormitojo  per  le  |iiiQrpére  fu  presto 
^lestito.  Fra  qiiesto  dormitorio  e  quello  delle  gravide 
forono  pure  apparecchiate  5  etanise:  una  per  camera 
:detr  infermiera  ;  una  pei  parti  ;  una  tersa  pel  bagno ,  la 
•^avta  p^r  quelle  puerpere  ebe  doiressero  essere  separate 
dalle  altre;  la  quinta  per  Tufficio  della  Direeione. 

Altre  due  stanze  appartate  dalie,  altne  furono  poi  suc- 
cessivamente rimesse  a  nuov4;>  per  dozzinanti  :  in  tutto  25 
^lèlti-/^  tré  atanee  per  le  separaeioni^  opportune* 

Fu  pure  assegnata  alle  ricoverate  una  sala  a  terreno 
con  pavimento  di  tavole,  e  colle  finestre  volte  a  mezzo- 
giorno e  levante ,  la  quale  già.  serviva  per  stania  delle 
Superiore.  E  venne  assegnata  alle  Superiore  là  stanza  , 
^ndie  |6ti  pulita,  gii  deptinata  al  Canonico  presidente 
•del  Luògo  Pio. 

Ih   attesa  poi  delle  riforme  che  sarebbero  adettate 
liei  nuovo  Statuto  e  Regolamento ,  fu  deliberato  quanto 
-al  servizio  interno  :     ' 

Iv^  Di  soprassedere  alla  nomina  di  una  Superiora; 

2.*  Di  elevare  al  grado  di  Vice-Superiora  o  Ma^qja 
la  più  anziana  fra  le  impiegate  del  Luogo  Pio. 

8.^  Che  si  provvedesse  di  una  •  capace  infermiera ,  a 
cui  r altra  che  già  occupava  ^  posto  servisse  di.ajuto. 
'     A?  die  i   so>di  delle  impiegate  fossen)  elevati  al- 
quaRta*per-compens6^dd  servizio  piti:  gravoso  e  più  di- 
ligente che  richiedevasi  da  esse. 
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La  direzione  del  servizio  ostetrico  fu  provvisoriamente 
affidata  allo  scrivente;  e  per  non  impegnare  T Amministra^ 
zioqe  anzi  tetx»po  in  alcuna  sostanziale  riforma,  non  fu 
fatta  variazione  alcuna  al  servizio  medico  per  le  malate, 
servizio  disimpegnato  con  zelo  pari  al  sapere  dall'  egre- 
gio nostro  collega  dott.  Eliodoro  Ouitti  e  dal  compianto 
prof.  Lionello  Poletti,  al  quale  succedeva  l'ottimo  dott. 
Carlo  Guerra,  di  cui  è  ancor  fresca  la  perdita. 

Per  tal  modo  il  riordinamento  del  servizio  medico*- 
ostetrico  non  diede  motivo  a  sensibile  alterazione  del  bi- 
lancio annuale;  ma  i  soldi  aumentati  con  si  giusta  ragioad 
alle  impiegate,  e  l'allargamento  nella  dieta  ordinaria  im- 
portavano necessariamente  un  aumento  nella  spesa  gior- 
naliera; opperò  l'Amministrazione  dovette  aumentare  pro- 
porzionalmente la  pensione  giornaliera  di  quelle  ricoverate* 
che  non  dovevano  restare  a  carico  dell'Opera  Pia. 

La  Commissione  amministrativa  indirizzava  x  pertanto 
ai  Sindaci  dei  Comuni  della  provincia  una  sua  circolare^ 
per  notificare  i  mutamenti  fatti,  e  prendeva  da  ciò  oocar 
siòiie  per  provvedere  a  un'altra  urgente  riforma^  col  re«- 
golarizzare  per  mezzo  (}i  opportune  discipline  il  modo  di 
ammissione  delle  ricoverate,  e  tutelarne  il  segreto  (1}. 

In  relazione  poi  colle  disposizioni  annunciate  n^la  cir- 
colare della  Commissione,  erano  ordinati  al  medesimo 
scopo* 

1.^  Un  registro  generale  dello  ricoverate; 

2.®  Un  bollettario  pei  riscontri  d^entrata  e  uscita; 

3.^  Un  bollettario  per  la  denuncia  delle  nascite  e  del- 
l'uscita dei  bambini  dall'Ospizio; 

4.*  Un  bollettario  pei  casi  di  morte  delle  ricoverate  ; 


(i)  Oircoiare  dei  20  gennajo  1863,  N.  226,  che  trovasi  sotto 
la  lettera  A.  fra  gli  allogati  trasmessi  alla  Àtnmintstrazione  dal 
direttore. 
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6.®  Un  bollettario  pei  casi  di  morte  dei  bambini  alle- 
y^kti  neir  Ospizio. 

Per  tali  provvedimenti  nei  primi  due  mesi  della  nuova 
Amministrazione  V  Ospizio  di  Maternità  mutò  aspetto  :  e 
le  nuove  discipline,  portando  ottimi  frutti,  mostrarono  an- 
che sperimentalmente  la  loro  bontà,  e  porsero  giusto  mo- 
tivo di  confermarle  e  svolgerle  debitamente  nello  Statuto 
organico  e  nel  Regolamento  che  doveva  poi  stabilmente 
adottarsi. 

Lo  studio  di  questo  Regolamento  e  di  quello  degli  Jispo- 
sti,  implicando  gravissime  quistioni,  diede  anche  matèria 
a  lunghi  studj  e  dibattimenti.  Perciò  i  Gommissarj  non  vol- 
lero rimanere  contenti  alla  prima  discussione  e  approva- 
zione;  ma,  desiderando  procedere  nel  loro  lavoro  con  ma- 
turo consiglio;  deliberarono  ohe  dei  nuovi  Regolamenti  fosse 
fatta  una  seconda  lettura,  distinguendo  bene  la  parte  ri- 
feribile allo  Statuto  organico  dalla  parte  regolamentare^ 
uniformandosi  cosi  ancora  alle  prescrizioni  della  nuova 
legge  e  del  nuovo  Regolamento  per  Tamministrazione  delie 
Opere  Pie,  applicati  a  tutto  il  regno  col  1.^  geanajo  1863. 

Nella  parte  dello  Statuto  organico,  la  quale  riguarda 
lo  scopo  finale  ielV  Ospizio  di  Maternità^  rimase  stabi- 
lito: essere  principale  scopo  di  tale  Istituto  V assistenza 
delie  partorienti  cosi  legittime^  come  illegittime  nel* 
Vultimo  periodo  della  gravidanza  e  nell'occasione  del 
parto  e  del  puerperio;  e  potere  anche  essere  ordinato  ad 
ajuto  dell'istruzione  col  formarvi  una  scuola  pratica 
di  ostetricia,  senza  però  distrarre  per  tale  scopo  secon- 
dario i  fondi  assegnati  al  fine,  della  indicata  beneficenza. 
I  quali  computavasi  che  dovessero  elevarsi  a  L.  22,000. 

Nel  capitolo  secondo  dello  Statuto  epa  poi  fermato  il 
principio  che  l'Ospizio  di  Maternità,  come  ogni  altro  Isti- 
tuto dipendente  dalia  Commissione,  dovesse  ossere  gover- 
nato da  uno  speciale  direttore,  che  rispondesse  airAmmi- 
nistrazione  della  buona  condotta  del  medesimo. 
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Questa  riforma,  applicata  in  un  modo  cosi  generale^ 
si  può  considerare  come  la  base  fondamentale  di  tutte 
Taltre.  Ed  è  ampiamente  giustificata,  non  solamente  per 
le  considerazioni  di  pratica  utilità  addotte  nella  Relazione 
che  precede  lo  Statuto,  ma  perchè  stabilisce  una  linea 
netta  di  separazione  fra  il  vecchio  e  il  nuovo  sisteaìa, 
fra  il  reginie  dell'  arbitrio  e  il  regime  della  legge  o 
della  costituzione;  il  regime  dell*  arbitrio  che  comi^et* 
teva  il  governo  degristituti  alla  discrezione  di  superiori 
0  presidenti  irresponsabili,  e  il  regime  della  legge  che  ne 
commette  il  governo  a  speciali  Direttori  x:esponsabili  verso 
la  Commissione^  e  verso  i  Commissarj  deputati  a  rappre- 
sentarla nei  diversi  Istituti  e  ad  esercitare  sopra  di  essi 
l'alta  direzione  e  sorveglianza  colle  norme  fissate  nello 
Statuto  e  le  discipliue  adottate  nel  Regolamento.  Che  se 
pure  ad  alcuno  paresse  che  i  poteri  discrezionali  e  l'ar- 
bitrio del  Superiore  potessero  in  qualche  caso  tornare 
utili  e  buoni,  non  foss' altro  per  soddisfazione  di  coloro 
che  tale  arbitrio  dovevano  esercitare , .  è  facile  lo  scor-? 
gere  come  un  tale  sistema,  che  bene  si  accordava  con 
r  autorità,  de'  governi  assoluti,  male  sarebbesi  coordinato 
al  sistema  costituzionale  e  rappresentativo  ;  non  solamente 
perchè  in  questo  sistema  tutto  vuole  essere  regolato  dalla 
l^gQ»  0  deve  rimanere  distinto  chi  ne  vigili  l'osservanza, 
e^"^chi  risponde  invece  della  sua  esecuzione;  ma  ancora 
perchè  la  mutabilità  delle  persone,  che  in  forza  del.  si- 
stema elettivo  succedonsi  con  una  continua  vicenda  nelle 
diverse  amministrazioni,  porterebbe  col  variare  delle  opi- 
nioni una  instabilità  sommamente  nocevole  al  buon  an- 
damento delle  istituzioni  stesse. 

Furono  poi  nell'art.  5.®  dello  Statuto  definite  le  va- 
rie categorie  di  persone  ammesse  a  godere  il  beneficio 
dell'Opera  della  Maternità;  e  il  numero  delle  ricoverate 
pei  diversi  compartimenti  ;  e  le  norme  da  seguirsi  per  la 
tutela  del  secreto  delle  illegittime,  non  ammettendo  che 


r>r;8 

due  soli  casi  in  cui  la  Direzione  deve  cercare  di  conoscere 
il  noìne  vero  di  queste  ricoverate,  cioè  il  caso  di  morte 
per  darne  parte  a  chi  interessa,  e  il  caso  che  la  madre 
voglia  portar  seco  ir  proprio  figlio.  Nel  medesimo  tempo 
fu  definitivamente  stabilita  la  forma  del  Registro  gene^ 
rale ,  fatto  in  modo  che  senza  offendere  il  secreto  possa 
la  Direzione,  ad  ogni  richiesta  dell'Autorità,  rispondere  del 
regolare  movimento  delle  ricoverate  e  dei  neonati  (1).  Fu 
poi  lasciato  al  Regolamento  interno  di  determinare  tutte 
le  discipline  pel  servizio  sanitario  ed  economico,  e  pel  go- 
verno della  famiglia  ne' suoi  varj  compartimenti  (2). 

L*  approvazione  formale  dello  Statuto  organico  e  dei 
Regolamenti  non  si  ebbe  se  non  il  4  gennajo  1864  ;  e  allora 
soltanto  si  potè  volgere  1*  animo  a  riformare  gt*  Istituti 
con  una  norma  sicura.  Se  non  <^he  una  prudente  riserva 
posta  nel  Regolamento  dell*  Ospizio  di  Maternità  trat- 
teneva il  Gomitato  dall'  applicarlo  immediatamente  in 
ogni  sua  parte,  perocché  difettavano  i  mezzi,  e  il  locale 
opportuno. 

(i)  Negli  allegati  trasmessi  alFAmminist razione  colla  presente 
Ilelazione  stava  sotto  la  lettera  B.  il  modulo  pel  registro  generale; 
sotto  la  lettera  C.  il  modulo  pel  giornale  del  movimento^  e  sotto 
la  lettera  H.  il  fnodulo  per  la  tabella  delle  presenze  giorna" 
Iter  e, 

(2)  Questo  Regolamento  venne  distribuito  in  9  capitoli. 
I.  Ordinamento  dell'Istituto. 

IL  Pegole  per  T, ammissione  e  il  licensiaoiento  delle  ricove- 
rate. 

III.  Servizio  disciplinare  ed  economico. 

IV.  Servizio  sanitario. 

V.  Ammonizioni  e  punizioni. 

VI.  Ufficio  dèlia  Direzione. 

VII.  Dell'Istituto  come  scuola  di  ostetricia. 
Vin.  Disposizioni  generali 

IX.  Disposizioni  tcansitorie. 
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Bifficoltà  non.  prevedute  impedirono  air  Amministra- 
ziouie  deirOpera  Pia  Bonaccioli  di  aden^ieré  tutti  gllm- 
pegni  che  le  «rano  stati  addossati,  e  TOspizip  di  Mater-* 
nità  non  potò  ancora  far  sicuro  assegnamento  sulla  ren«- 
dita  che  gli  spetterebbe.  Conseguentemente  non  fu  concesso 
sinora  alla  buona  volontà  dei  Commissarj  di  dare  alllstituto 
Tampliamento  desiderato,  sicché  potesse  accogliere  in  di- 
stinti compartimenti,  la  sezione  delle  illegittime,  e  quella 
delle  legittime  ;  e  rimase  limitato  il  benefizio  a  quelle 
sole  della  prima  sezione. 

Per  ciò  ancora  V  Ospizio  non  mutò  sede»  èssendo  ne- 
cessarie altissime  spese  per  apparecchiamento  d*  altro  lo- 
cale nelle  condizioni  volute  dalla  natura  dell*  istituzione 
in  relazionerai  piano  fissato  dal  ^ìio  Statuto. 

La  impossibilità  di  poter  mai  ridurre-  in  t^li  condi- 
zioni il  locale  attualmente  occupato  dair  Ospizio  rendeva 
urgente  il  pensare  seriamente  ad  altro  locale  più  oppor- 
tuno per  situazione^  per  salubrità»  per  estensione  di  su- 
perficie »  e  per  potere  essere  diviso  in  due  ò  tre  distinti 
compartimenti:  per  le  madri  legittime;  pi^  le  partorienti 
occulte  gratuite  e  dozzinanti  ;  e  per  le  allieve  della  scuola 
di  ostetricia,  ecc.,  provvedendo  che  nei  due  principali 
compartimenti  {^legittime  ed  illegittime)  fossero  anche 
possibili  le  debite  separazioni  per  le  gravide,  per  le  puer- 
pere, per  le  nutrici  ;  evitando  in  ogni  parte  un  soverchio 
accumulamento;  disponendo  per  le  sane  ben  ventilati  la- 
boratorj ,  e  cortili  ornati  di  piante,  da  passeggiarvi  al- 
l'aria  libera;  e  separando  le  malate  dalle  altre;  per 
modo  che,  dato  il  caéo  di  una  epidemia,  si  potessero  iso- 
lare completamente  da  tutte  le  altre  quelle  che  ne  fos- 
sero colte;  secondo  che  già  ebbi  Tenore  di  significare 
in  un  promemoria ,  inteso  appunto  a  divisare  le  condi- 
zioni che  si  vogliono  avere  ìd  vista  nella  scelta  di  un 
nuovo  locale. 

E  poicfaò  la  Presidenza  della  Commissione  m'invitava 
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non  ha  malto  a  visitare  insieme  coli*  ingegnere  deirAm-^ 
ministrazione  alcuni  locali  che  sarebbero  stati  «U*  uopa 
proposti ,  non  dubitai  di  raccomandare  che ,  profittando 
delle  disposizioni  della  legge  7  luglio  1866  relativa  alla 
soppressione  delle  Corpot*azioni  religiose,  fosse  chiesto  per 
rOspizio  di  Maternità  il  convento  detto  della  Missione. 
Il  quale,  a  giudizio  mio,  presenterebbe  le  condizioni  più 
desiderabili ,  per  la.  sua  situazione ,  per  V  ampiezza  ,  per 
la  sjBiltibrìtà,  e  per  la  interna  disposizione  dell*  edificio. 

Ma  intanto  che  meglio  si  provvegga,  era  pur  mestieri 
di  studiar  modo  di  giovarsi ,  in  quanto  fosse  possibile  « 
delle  case  finora  occupate  dalFOspizio,  ampliandole,  rac- 
conciandole, e  rendendole  atte  a  quelle  maggiori  separa- 
zioni che  la  strettezza  del  luogo  concede,  tanto  che  an- 
che il  nuovo  compartimento  delle  legittime  vi  possa  es- 
sere rappresentato. 

Per  le  sollecitudini  del  Commissario  signor  dott.  Gio- 
vanni Battista  Nagliati,  le  parti  più  essenziali  di  questo 
lavoro  furono  già  bene  avviate ,  per  quanto  le  difficoltà 
economiche  dell*  Istituto  lo  hanno  potuto  conbentire.  So- 
pra di  che  non  appartiene  allo  scopo  della  presente  Re- 
lazione di  scendere  a  maggiori  particolari.  Basta  avere 
accennato  le  principali  difficoltà  incontrate  dall' Ànunini- 
strazione,  perchè  il  Comitato  degli  Óspizj  abbia  degna 
scusa  della  lentezza  posta  nel  riordinamento  di  questo 
Ospizio  secondo  il  concetto  espresso  nello  Statuto.  Le 
angustie  economiche,  riuscite  praticamente  assai,  maggiori 
che  non  fossero  potute  prevedersi,  mostrano  con  quanto 
senno  nelle  disposizioni  transitorie  del  Regolamento  foi^e 
stabilito  che  le  r^orme  ivi  indicate  sarebbero  attuate  per 
gradi,  e  secondo  che  la  condizione  dei.  locali,  e.i  mezzi  per 
le  spese  a  ciò  richieste  lo  concedessero. 

Per  queste  difficoltà  si  ebbe  ancora  un. indugio  nel 
riordinamento  completo  del  servizio ,  essendosi  limitato 
il  Comitato  alla  nomina  del  solo  Direttore,  siccome  parte 
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essenziale  del  nuovo  Statato  organico.  Fu  bensì  accor- 
data al  Direttóre  la'  fi^soltà  di  prendersi  un  assistente, 
colla  approvazione  dèi  Comitato,  ma  senza  peso  alcuno 
per  TÀmministrazione  e  sotto  T  assoluta  responsabilità 
del*  Direttore. 

Chiamato  io  pertanto  air  uffido  di  Direttore  nel  lu* 
glio  del  1865,  riconoscendo  la  necessità  di  queir  ajuto  » 
proposi  per  mìo  assistente  particolare  il  sig.  dott.  Gio» 
vanni  Cottica  ;  ed  è  mio  debito  dichiarare ,  che  la  sua 
premurosa  e  intelligènte  cooperazione,  troppo  superiore  al 
tenue  compenso  che  poteva  accordargli  il  Direttore ,  ò 
degna  d*ogni  maggiore  elogio,  e  contribuì  non  poco  al 
riordin«imehto  del  servizio  sanitario  e  dell'  ufficio ,  il  cui 
lavoro  cosi  per  le  disposizioni  del  Regolamento,  come  per 
le  relazioni  coli*  ufficio  dello  Stato  Civile  riesce  gravoso 
non  poco.  Debbo  similmente  lodarmi  dello  zelo  mostrato 
sempre  dàlia  levatrice  Maria  Bertocchi,  sebbene  non  co* 
stituita  ancora  nel  grado  che  le  dovrebbe  competere  a 
tenore  del  R^olamento,  e  sebbene  i  suoi  compensi  non 
avessero  ricevuto  alcun  aumento.  Dall'  amorevole  e  dili- 
gente assistenza  usata  per  le  nostre  partorienti  e  puer- 
pere ella  ne  trasse  intanto  per  sé  non  piccolo  profitto  di 
istruzione  e  di  educazione  nell'  arte  sua  ;  nella  quale  io 
stimo  che  poche  oggi  delle  nostre  levatrici  potrebbero 
competere  con  essa. 

Fu  invero  difficoltà  non  piccola  1'  ordinaménto  del- 
l' infermeria,  còmechè  la  vecchia  tradizione  colle  sue  con- 
suetudini impedisse  di  procedere  speditamente;  ed  era 
da  lamentare  più  che  altro  la  mancanza  di  un'abile  in- 
fermiera. 

Occorsero  perciò  non  pochi  mutamenti  di  persone. 
Ma  pur  finalmente  si  riuscì  ad  allevarne  una  a  modo , 
intelligente  e  diligente  come  appunto  si  desiderava ,  e 
premurosa  dMstruirsi  di  tutte  le  còse  attinenti  al  servi- 
zio delle  incinte  e  delle  puerpere,  e  delle  cure  da  ado- 
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perarsi  ìntornaai  neonati.  E  in  questa  maniera»  compati- 
bilmente coi  mezzi  di  cui  Y  Istituto  poteva  disporre ,  fu. 
ordinato  regolarmente  il  servieio  della  sezione  delle  il- 
legittime. 

Ricordandoci  poi  che  la  gravidanza  non  è  una  ma- 
lattia ,  ma  tmo  stato  fisiologico  »  si  d)be  <  cucivo  in  mira 
di  non  convertire  il  nostro  Ospizio  in  uno  spedale.  Fu- 
rono perciò  le  nostre  giovani,  meno  il  caso  di  malattia  « 
mantenute  sempre  in  una  certa  attività  di  vita ,  occupate 
nel  lavoro,  e  nelle  faccende  domestiche  e  con  giusta  vi^ 
cenda  e  con  regola  ora  in  moto,  ora  in  riposo,  ora  chiuse 
nel  laboratorio,  ora  libere  all'aria  aperta. 

Senza  allentare  i  vincoli  di  una  seria  disciplina ,  si 
adoperò  la  Direzione  perchè  le  ricoverate  fossero  sempre 
tenute  con  tutta  quella  amorevolezza  che  si  conviene  al 
loro  stato,  con  quella  riserva  che  non  volge  mai  il  com- 
patimento dell'errore  commesso  a  sciocca  indifferenza, 
con  quel  rispetto  del  segreto  di  ciascuna,  che  nel  tirare 
un^velo  sul  fallo  commesso  serve  anche  non  poco  a  ri- 
svegliare il  naturale  pudore. 

Poche  volte  fu  mestieri  di  ricorrere  alle  punizioni  -,  e 
queste  si  ridussero  alla  semplice  separazione  dal  consor- 
zio delle  altre,  senza  spingere  il  castigo  fino  ali* isola- 
mento ;  ma  ritraendo,  per  es.,  le  incinte  nella  sezione  delle 
puerpere,  e  mutando  le  loro  occupazioni  ordinarie  in 
quelle  che  potessero  occorrere  pel  servizio  di  quella  se- 
zione; evitando  però  ancora  il  prolungato  soggiorno  delle 
medesime  nelle  infermerie,  e  ricordandoci  sempre  che  ci 
era  affidata  prima  di  tutto  la  tutela  della  loro  salute. 

Quindi  nacque  un  grandissimo  mutamento  anche  nello 
stato  morale  delle  ricoverate  :  le  quali,  dove  prima  pren- 
devano in  odio  la  Gasa ,  ora  non  se  ne  potevano  partire 
senza  lagrime  ;  e  uscite ,  non  poehe  volte  vi  ritornano 
per  visitare  le  Superiore  e  le  infermiere^  (Riamatevi  dalla 

memoria  dei  giorni  quieti  e  sereni  che  passarono  neirO- 
spizio. 
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Uq'  altra  riforma  era  pure  desiderata  :  che  l*Ospizio 
di  Maternità  fosse  ordinato  ad  ajuto  delV  istruzione , 
formandovi  una  Scuola  pratica  di  Ostetricia  per  le- 
vatrici e  per  gli  studenti  di  medicina. 

Già  nel  principio  di  questo  secolo  era  decretato  che 
le  nostre  levatrici,  dopo  avere  ricevuta  una  conveniente 
istruzione  teorica ,  facessero  le  loro  pratiche  nella  Casa 
del  Soccorso,  riunita  allora  a  quella  degli  esposti;  ma 
queir  ombra  di  scuola  scomparve  colla  restaurazione  del 
Governo  Pontificio,  nò  più  si  riaperse.  Non  si  vuole  però 
tacere  come  fino  dal  1836  il  dott.  Pietro  Paolo ,  Mala^^ò, 
professore  di  ostetricia  nella  Università  di  Ferrara,  avesse 
con  vivissimi  eccitamenti  fatto  invito  al  Municipio ,  al- 
TÀutorità  ecclesiastica  e  ai  suoi  concittadini  perchè  provr 
vedessero  che  nella  Casa  del  Soccorso  venisse  aperta 
una  clinica  ostetrica.  E  sarebbe  stata  gran  ventura  che 
quegli  eccitamenti  fossero  riusciti  a  lieto  fine  ;  perchè  al- 
lora l'Università  di  Ferrara  avrebbe  avuto  il  vanto  di 
precedere  in  questo  non  sólamentd  V  altre  Università  dello 
Stato  Pontificio,  ma  quelle  ancora  della  civilissima  To- 
scana e  del  Piemonte,  e  di  avere  seguito  molto  d'ap- 
presso T  esempio  della  stessa  capitale  della  Francia,  dove 
una  clinica  ostetrica  per  gli  studenti  della  Facoltà  me- 
dica non  fu  aperta  che  nel  1835. 

Ma  gli  eccitamenti  del  prof*  Malagò  tornarono  vani, 
e  l'Università  di  Ferrara,  come  V  altre  dello  Stato  Pon- 
tificio, non  ebbe  clinica  ostetrica  (1). 


(1)  La  stessa  Università  di  Bologna,  nobilissima  fra  tutte  , 
n'era  priva  ;  e  il  prof.  Francesco  Rizzoli^  mio  venerato  maestro 
e  gloria  dell*  arte  nostra,  chiamato  a  sostituire  neU' insegna- 
mento deir  ostetricia  il  prof.  Baroni ,  volendo  pur  completare 
per  quanto  fosse  possibile  tale  insegnamento ,  istituì  fino  dal 
1835-36  corsi  di  pratici  esercizi  sul  cadavere  neir  Ospedale 
Provinciale  eh'  era  affidato  alla  sua  direzione.  Ma  bisognava  poi 
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Dieci  anni  di  poi»  cioè  keì  1846,  trovandomi  io  nella 
modesta  posizione  di  supplente  delV  ostetrico  del  Soc- 
corso  (2),  ritentai  la  prova  con  più  umile  intento,  chie- 
dendo che  si  ordinasse  nella  Pia  Gasa  una  scuola  per  le 
levatrici   a  spese  del  Municipio, 

Due  chiarissimi  professori ,  Lionello  Poletti  e  Luigi 
Buzoni^  sostennero  nel  Consiglio  comunale  le  eagioni  di 
questa  scuola  e  il  regolamento  che  per  quella  si  propo- 
neva ;  e  la  proposta  ebbe  favorevole  accoglimento.  E  j-oi- 
che  allora  moveva  anch«  da  Roma  ano  spirito  buono,  che 
tendeva  a  riformare  ogni  parte  del  civile  reggimento , 
quel  regolamento  ebbe  pure  la  sanzione  della  Sacra  Con- 
gregazione degli  studj.  Ma  i  mutamenti  politici  che  poco 
di  poi  sopravvennero ,  e  la  cieca  reazione  che  ne  segui , 
dispersero  ogni  buon  influsso,  o  la  scuola  fu  morta  prima 
d*  essere  nata. 

La   Congregazione  di  Carità  (dei  19   agosto   1859) 


cercare  fuori  di  qui,  o  a  Firenze,  o  nelle  Università  austriache^ 
un  più  diretto  ammaestramento  in  questo  ramo  essénzialissindo 
dell*  arte. 

(1)  Più  fortunato  di  moìt' altri,  sin  dal  principio  del  mio 
pratico  esercizio,  e  dopo  avefre  assistito  alla  clinica  ostetrica 
del  prof.  Vanhoni  nella  scuola  di  Santa  Maria  Nuova  in  Firenze, 
io  potei  ottenere  di  entrare  nella  Cctsa  del  Soccorso^  per  con- 
tinuare uno  studio  ai  quale  a.veva  posto  particolare  amore  , 
obbligandomi  d' istruire  gratuitamente  la  levatrice  del  Luogo 
Pio.  Più  avanti  mi  fu  ancora  concesso  di  poter  supplire  per  le 
operazioni  ostetriche  il  flebotomo  incaricato  di  tale  servizio  , 
rinunciando  a  suo  profitto  i  compensi  assegnati  per  quelle  ope- 
razioni. Le  quali  cose  ricordo  perchè  siano  manifeste  le  mplte 
difficoltà  che  qui  s' incontravano  24  anni  addietro  per.  provve- 
dere alla  propria  educazione  in  ostetricia,  e  come  al  benepla- 
cito delle  levatrici  o  dei  flebotomi  fosse  riservato  il  privilegio 
di  avviare  alla  pratica  i  giovani  chirurghi  1 


neir  accrescere  la  dotazione  dell'  Istituto  per  formarne  un 
vero  Ospizio  di  Maternità,  dichiarava  pure  il  suo  de- 
siderio che  tale  Ospizio  potesse  utilizzarsi  a  scopo  d'i- 
struzione. E  l'Amministrazione  degli  Ospizj  ed  Ospedali 
non  solo  ebbe  sancita  questa  massima  nel  suo  Statuto, 
ma  dichiarò  pure  il  modo  con  cui  tale  massima  potesse 
essere  applicata,  cosi  a  profitto  delle  levatrici  come  di 
giovani  medici,  senza  aggravio  dei  fondi  assegnati  allo 
scopo  fondamentale  di  quella  beneficenza. 

Il  Municipio  poi,  deliberando  la  limitazione  dell'inse- 
gnamento nella  Facoltà  medico-chirurgica  della  nostra 
Università,  ed  escludendone  (almeno  temporaneamente) 
coir  altre  cliniche  anche  la  clinica  ostetrica,  dichiarava 
però  che  vi  sarebbe  istituita  una  scuola  teorico-pratica 
per  le  levatrici,  e  che  l'istruzione  pratica  sarebbe  data 
neir  Ospizio  di  Maternità  (art.  22,  28,  34  dello  8ta^ 
tuio  dell'  Università  libera  di  Ferrara  ). 

Più  volte  fu  espressa  poi  nel  Consiglio  la  delibera- 
zione di  dar  vita  a  questa  scuola ,  e  la  Facoltà'  medica 
ne  muoveva  ripetute  istanze.  I  Municipj  rurali ,  e  l'A^- 
sodazione  Medica  della  Provincia  la  chiedeva  istan- 
temente, si  pel  difetto  generale  di  levatrici ,  si  per  avere 
levatrici  meglio  istruite  ed  educate  di  quelle  a  cui  per 
lo  passato  era  concessa  la  licenza  pel  pratico  esercizio. 

Eppure  questa  scuola  desiderata  restò  ancora  per 
molto  tempo  una  vana  aspirazione.  Ma  poiché  nel  luglio 
del  1865  fui  nominato  Direttore  dell'Ospizio  di  Maternità, 
pensai  che  per  mia  parte  sarebbe  stato  possibile  di  fare 
qualcosa  più  che  di  promuovere  la  istituzione  della  scuola 
con  nuove  istanze;  epperò,  giovandomi  della  posizione  da 
me  occupata,  e  del  dritto  che  mi  compete  come  profes- 
sore titolare  della  Università  d' insegnare  anche  a  titolo 
privato,  deliberai  di  aprire  senza  più  indugi  un  Corso 
libero  di  ostetricia  per  le  levatrici,  soddisfacendo  a 
quelle  spese  che  la  scuola  avesse  richieste ,  senza  alcun 

Annali.   Voi.    CCIV,  35 
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aggravio  dell*Ospizio  stesso.  Bastando  a  poco  le  mie  forze, 
sperai  alcun  sussidio  per  le  spese  di  apparecchiaipento , 
e  per  incoraggiare  ed  alle^erire  la  pensione  per  le  al* 
lieve  interne;  ma  nessuna  mia  domanda  ebbe  lieto  suc- 
cesso. M*  incuorava  nonostante  all'  impresa ,  non  solo 
la  fede  che  io  nutriva  di  soddisfare  a  un  bisogno  uni- 
versalmente sentito ,  ma  ancora  la  benigna  accoglienza 
fatta  alle  mie  prime  proposte  dal  benemerito  Commissa- 
rio deirOspizio  di  Maternità,  dott.  G.  Battista  Nagliati,  e 
dal  chiarissimo  Soprintendente  degli  Ospedali,  prof.  Luigi 
Bosi,  e  da  tutti  gli  onorevoli  membri  del  Comitato  degli 
Ospizj  ;  e  mi  porgevano  conforto  gli  eccitamenti  che  ri- 
cevevo dallo  stesso  prof.  Saratelli  reggente  della  Univer- 
sità. 

Pel  favorevole  concorso  di  tutti  questi  egregi  miei 
concittadini  nel  febbrajo  del  1866  la  scuola  per  le  levatrici 
potè  figurare  fra  i  Corsi  della  Università  di  Ferrara , 
essendone  pubblicato  il  Regolamento  debitamente  appro- 
vato e  coordinato  cogli  altri  insegnamenti,  e  posto  in 
armonìa  col  Regolamento  stesso  della  Maternità  in  forza 
delle  discipline  adottate  dalla  Commissione  Amministra- 
tiva degli  Ospizj  ed  Ospedali  (1). 

Il  nuovo  Corso  di  Ostetricia  doveva  aprirsi  il  giorno 
5  di  marzo  ;  e  ne  diedi  parte  con  una  mia  circolare  ai 
Sindaci  e  Delegati  Comunali  della  Provincia,  non  che  ai 
miei  colfóghi,  per  diffonderne  la  notizia  quanto  più  lar- 
gamente fosse  possibile  per  eccitamento  di  quelle  che 
volassero  approfittarne.  Ma  il  mio  appello  andò  a  vuoto, 
e  per  tutto  marzo  non  ebbi  raccolto  alcuna  istanza 
d' ammissione.   La   ragione  di   questa  contraddizione  fra 


(1)  Fra  gli  Allegati  della  Relazione  trasmessa  alla  Commis- 
sione Amministrativa  è  anche  un  esemplare  di  Questo  Regola- 
mento e  delle  discipline  ricordate,  sotto  la  lettera  L. 
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gli  eccitamenti  ricevuti  prima  da  ogni  parte  e  questo 
scoraggiante  silenzio  mi  fu  presto  chiara.  Sgomentava 
r  apparecchio  di  uno  studio  regolare  per  un  anno  intero» 
esami  prima  e  poi,  e  serj  sperimenti  di  capacità,  richie- 
sti dalle  allieve  ;  pesava  alle  famiglie  di  quelle  che  si 
sarebbero  presentate  per  levatrici  la  spesa  di  mante-^ 
nere  qui  le  loro  donne  per  si  lungo  tempo,  e  la  spesa 
assegnata  per  1*  internato.  Lo  scredito  in  cui  V  arte  delle 
levatrici  è  caduta  per  essere  venuto  a  mano  di  gente 
ignorantissima,  e  i  meschini  compensi  accordati  dalle 
Comunità ,  specialmente  di  campagna ,  per  le  cosi  dette 
condotte  ostetriche,  scoraggiavano  d* altra  parte  a  pre-* 
sentarsi  air  esame  d*  ammissione  giovani  meglio  istruite 
ed  educate.  Abbiamo  anche  veduto  come  nella  stessa 
scuola  di  Santa  Caterina  di  Milano,  appena  si  richiesero 
gli  esami  voluti  dal  nuovo  Regolamento  per  Tammissione 
delle  alunne,  le  aspiranti  scesero  da  un  centinajo  e  più  ad 
undici  sole.  Non  doveva  dunque  destare  meraviglia  che 
fra  noi  mancasse  ogni  concorso  alla  prima  chiamata. 

Si  doveva  per  questo  modificare  il  Regolamento ,  e 
allargare  la  via  all'  entrata,  contentandoci  che  le  alunne 
non  sapessero  nemmeno  leggere  e  scrivere  speditamente  ? 
Io  non  fui  di  questo  avviso,  per  tema  di  offendere  la  dì-, 
gnità  della  professione  e  1* interesse  di  coloro  che  debbono 
riceverne  ajuto. 

Quando  una  Università  concede  una  licenza  di'  libero 
esercizio  di  levatrice ^  rènde  con  quella  un  attestato  della 
istruzione  e  capacità  della  persona  a  cui  si  possono  affi- 
dare la  vita  delle  madri  e  dei  nascenti  ;  e  quando  que- 
sta  capacità  non  v'  è ,  e  non  vi  può  essere  «  non  bisogna 
illuderci ,  ma  rimandare  le  aspiranti.  La  provvida  natura 
conduce  ad  esito  felice  il  massimo  numero  dei  parti,  pei 
quali  non  è  bisogno  che  di  una  amorevole  assistenza.  Si 
ammettano  (se  cosi  piace)  nelle  condotte  delle  semplici 
assistenti  ai  parti ,  o  guardiane  di  puerpere  ;   ma  non  mì 
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accordi  a  queste  un  tìtolo  scientifico ,  se  non  posseg- 
gano veramente,  ancorché  in  una  modesta  misura,  titoli 
scientifici  che  meritino  quella  distinzione^  è  su  cui  possa 
liberamente  riposare  la  pubblica  fiducia.  Ammessa  anche 
la  libertà  nell*  esercizio  delle  professioni,  le  allieve  di  una 
scuola  dovrebbero  con  tanto  più  ragione  avere  tali  qua- 
lità da  mettere  in  credito  Tinsegnamento  dato  nella  scuola, 
e  da  rassicurare  coloro  che  in  mezzo  a  un  libero  concorso 
vogliono  fare  buona  scelta. 

Farmi  oramai  tempo  che  tutti,  per  quanto  è  possibile, 
ci  adoperiamo  a  togliere  di  mezzo  questo  obbrobrio  che 
ha  resa  proverbiale  T ignoranza  delle  levatrici,  a  solle- 
vare anche  in  esse  la  dignità  professionale,  a  renderle 
tali  che  possano  giustamente  essere  annoverate  esse  pure 
fra  i  componenti  della  medica  famiglia. 

Per  queste  considerazioni  rimasi  fermo  nel  mio  pro- 
posito; e  senza  essere  sgomentato  dalla  prima  prova  uscita 
infelicemente ,  nel  seguente  ottobre  manifestai  con  una 
seconda  circolare  ai  Sindaci  e  Delegati  Comunali  la  riso- 
luzione di  aprire  il  detto  corso  col  nuovo  anno  scolastico 
1866-67.  E  quattro. 0  cinque  aspiranti  mossero  istanza 
per  essere  ammesse  alla  scuola. 

Cosi  dopo  20  anni  vidi  compiuto  questo  voto,  che  fino 
dal  1846  era  pur  stato  accolto  con  si  lusinghiero  fa- 
vore! 

Ma  non  posso  neppure  ora  confortarmi  nel  pensiero 
di  aver  dato  vita  ad  una  istituzione,  la  quale  dia  queUa 
sicurezza  di  stabilità  per  V  avvenire,  che  sarebbe  ad  essa 
venuta  dal  concorso  del  Municipio  o  della  Provincia  o 
della  stessa  Amministrazione  Universitaria,  che  in  forza 
del  suo  Statuto  dovrebbe  pure  provvedervi.  NuUadimeno 
finché  mi  bastino  le  forze  essa  avrà  vita  ;  e  dopo  me 
forse  altri  continuerà  e  perfezionerà  V  opera  già  bene 
avviata,  mercè  il  concorso  di  tutti  quelli  che  mi  furono 
cortesi  di  assistenza  ;    tra  i  quali    ricorderò   sempre  con 
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senso  di  particolare  gratitudine  V  egregio  mio  collega 
sig.  dott.  Cottica.  Deir  andamento  della  scuola ,  che  per 
la  singolare  diligenza  delle  alunne  procedette  fin  qui  con 
molta  soddisfazione ,  sarà  da  render  conto  al  cadere  del 
corrente  anno.  Epperò  qui  metto  fine  alla  prima  parte 
della  mia  Relazione;  per  la  quale  è  fatto  manifesto 
come  le  migliori  intenzioni ,  e  un'  operosa  sollecitudine 
non  siano  sempre  sufficienti  al  compimento  d'  una  buona 
impresa;  e  come  le  riforme,  che  nel  concetto  di  coloro 
che  le  hanno  pensate  e  ordinate  ad  un  lodevole  scopo 
sembrano  mature  e  agevoli  a  conseguire  ,  incontrino 
spesso  ostacoli  non  preveduti  che  ne  ritardano  più  o 
meno  e  ne  rendono  imperfetta  1'  esecuzione. 

II. 
Ragguagli  statistici  ed  ostetHci. 

La  somma  dei  fatti ,  che  io  credetti  utile  di  notare 
dal  punto  di  vista  ostetrico  e  statistico,  fu  da  me  ripar- 
tita in  quindici  quadri  o  tavole,  che  presentai  alla  So- 
printendenza quasi  compendio  di  tutto  il  lavoro.  Una 
parte  soltanto  di  questi  quadri  viene  ora  pubblicata  in- 
sieme colla  presente  Relazione ,  riassumendo  ed  espli- 
cando nel  testo  la  materia  di  tutti  gli  altri. 

I  quadri  che  si  conservano  sono  i  seguenti: 

1.**  Movimento  delle  Ricoverate  nelV  Ospizio  di 
Maternità  durante  il  quadriennio  1863-66.  < 

2.®  Età  delle  medesime^  distinte  in  primipare,  e  plu- 
ripare. 

3.<>  Specchio  g£nerale  dei  nati  nel  quadriennio, 
loro  età  fetale,  e  sesso. 

4.®  Peso  dei  nati  a  termine,  maschi  e  femmine, 
nel  biennio  1865-66. 

5.®  Lunghezza  dei  nati  a  termine,  maschi  e  fem- 
mine, nel  1865-66. 

6.®  Diametri  della  testa  dei  feti  a  termine ,  mi5w- 
rati  nel  triennio  1864-66. 

1.^  Presentazioni  e  posizioni  dei  feti  nel  biennio 
1865-66. 
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Come  apparisce   dal    quadro    IP ,  al   cominciare  del 
1863  si  trovavano  nell'Ospizio   di   Maternità   ricoverate 
N.*  12,  quattro  delle  quali  pervenute   dalla   città,    due 
di  fuori. 

Entrarono  nel  corso  del  quadriennio  ricoverate  N»®  275, 
le  quali  ripartite  per  ciascun  anno,  furono  : 
Nel  1863  dalla  citfà       .     .     N.^  26 

»       di  fuori       ...»    41         67 


Nel  1864  dalla  città 
»      di  fuori 

.     .    N.°  27 
.     .      »    27 

Nel  1865  dalla  città 
>      di  fuori      .    . 

.     N."  42 
.      »    36 

Nel  1866  dalla  città  .    . 
»      di  fuori 

.     .    N.»  34 
.    .      »    42 

54 


78 


76 


Ripartite  invece  nei  due  biennj,  ci  presentano  questa 
differenza  : 

Primo  biennio    ....     N.<*  121 

Secondo    »         ....       »    154        275  ' 


Aggiungendo  le  275  entrate  alle  12  rimanenti  del 
1862,  avremo  un  numero  di  287  ricoverate,  sulle  quali 
si  aggirano  le  nostre  osservazioni. 

Vedasi  poi   dal   medesimo   quadro  1.®   che 
uscirono  nel  corso  del  quadriennio  ricoverate      N.^  272 
da  ripartire  come  segue  : 
Nel  1863  della  città      .     .    N.«  28 

»      di  fuori       ...»    39        67 

Nel  1864  della  città      .     .     N.^  21 

»       di  fuori       ...»    34        55 
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Nel  1865  della  città      . 

.     N.^ 

43 

»      di  fuori      .    . 

» 

27 

Nel  1866  della  città      . 

.    N.^ 

36 

»      di  fuori      .     . 

> 

44 

Ne  morirono  : 

- 

Nel  1863  della  città       . 

.    N." 

Nel  1864  della  città       . 

> 

>      di  fuori      .    . 

» 

Nel  1865  della  città  ' 

» 

Nel  1866  di  fuori      .    . 

> 

^^^ 

Rimasero  nell'Ospizio  : 

provenienti  dalla  città    . 

.    N.» 

2 

»          di  fuori  .     . 

» 

8 

70 


80 


»    272 


» 


N.^  277 


10 


Il  detto  quadrOy  ripartendo  le  entrate  secondo  diversi 
mesi  deir  anno,  non  lascia  scorgere  differenze  molto  mar^ 
cate  nella  loro  frequenza  da  mese  a  mese  ;  ma  pure  la 
maggiore  frequenza  oscilla  manifestamente  fra  un  certo 
numero  ristretto  di  mesi. 

Infatti  nel  1.^  anno  la  maggiore  frequenza  è  nelF  a- 
gostOy  e  poi  nel  settembre  \  nel  2.®  anno,  neir  o^tó&re,  e 
poi  di  pari  nel  gennajo,  maggio  e  agosto  ;  nel  3.**  anno 
nel  marzo,  e  poi  nel  settembre;  nel  4.^  anno  nel  set- 
tembre, e  poi  di  pari  nel  genncyo  e  neWottobre. 

Distinguendo  i  2  biennj  ,  abbiamo  pel  1."  biennio  la 
massima  frequenza  nell'  agosto ,  e  poi  nell'  ottobre  ;  pel 
2.®  biennio  la  massima  nel  settembre  e  dicembre ^  e  se- 
^  gue  r o<to&r^.  Sommando  i  dati  dell'intero  quadriennio, 
e  ordinando  i  mesi  secondo  la  frequenza,  ottiensi  questo 
risultato  : 
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Settembre N.®  29  ' 

Ottobre )►    29 

Agosto »    28 

Dicembre »   28 

Gennajo »    25 

Marzo y^    22 

Giugno >    22 

Novembre »    21 

Luglio »    19 

Febbrajo »    18 

Maggio »    18 

Aprile      . »    16 

Da  questa  rassegna  successiva  raccogliesi  manifesta* 
mente  che  la  maggiora  frequenza  si  è  sempre  manife- 
stata in  agosto,  settembre  e  ottobre^  e  poi  in  dicembre 
e  genncyo.  Può  quindi  asserirsi  in  un  modo  generale 
che  la  frequenza  fu  maggiore  sul  cadere  dell*  estate  e  il 
cominciare  dell'  inverno. 

La  frequenza  delle  uscite  in  relazione  coi  diversi  mesi 
dell'anno  varia  secondo  la  maggiore  frequenza  relativa 
dei  parti;  e  gioverà  meglio  tenerne  conto  quando  pren- 
deremo a  considerare  le  condizioni,  in  cui  questi  si  effet- 
tuarono. 

Le  professioni  delle  giovani  ricoverate  nel  quadrien- 
nio, disposte  secondo  la  maggiore  Joro  frequenza,  erano 
le  seguenti  : 

Persone  di  servizio  :  Serve    .     .    N.®  94 

Cameriere  .      >    31  N.^  125 

Contadine  e  braccianti »  78 

Cucitrici »  22 

Sarte  e  modiste »  13 

Filatrici  e  calzettaje »  12 

Attendenti  alle  cure  domestiche    ...  »  11 

Tessitrici, »  5 
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Lavandaje »        4 

Prostitute »        4 

Stiratrici »        2 

Stojaje .       »        2 

Frangiaje »        1 

Venditrici  di  liquori »        1 

Carriuolanti >       1 

Questuanti »        1 

Di  professione  incerta »       5 

Le  morti  vennero  a  turbare  poche  volte  la  quiete 
del  nostro  Ospizio  ;  ma  ogni  anno  ebbe  pure  la  sua  vit- 
tima; e  un  anno  (1864)  due.  Queste  due  morti  avven- 
nero, una  nel  gennajo,  e  T altra  nell'aprile;  nel  1863, 
e  nel  1865  pagammo  questo  doloroso  tributo  nel  mese  di 
maggio  ;  nel  1866  nel  mese  di  marzo. 

Il  rapporto  fra  queste  morti  e  il  aumero  delle  rico- 
verate neir  intero  quadriennio  sta  come  5  a  287 ,  ossia 
come  1  :  57,4.  '  Prendendo  a  considerare  ripartitamente 
ciascun  biennio,  abbiamo  invece  i  rapporti  seguenti  : 

l.«  biennio:  Esistenti  al  l.«  gennajo  1863        N.*^     12 

Entrate  nel  biennio  1863-64    .      »    121 


Morte     .     .    . 

Rapporto  :  :  3  :  133  :  :  1  :  44,3. 

2.®  biennio:  Esistenti  al  l.*'  gennajo  1865 

Entrate  nel  biennio  1865-66 


N.» 

133 

» 

3 

N.* 

8 

» 

154 

■ 

162 

» 

2 

Morte     .... 

Rapporto  :  :  2  :  162  :  :  1  :  8i. 

Delle  tre  mancate  nel  1.**   biennio,  due   erano   state 
operate,  una  aveva  partorito  naturalmente.  La  prima  es- 
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sendo  in  istato  grave ,  soccombette ,  per  quanto  mi  fu 
detto,  al  travaglio  della  operazione  a  cui  dovette  sotto- 
porsi per  angustia  di  bacino ,  e  mancò  Yi  d' ora  dopo 
essersi  sgravata  ;  la  seconda  mori  di  flebite  pnerperale 
sviluppatasi  dalla  2.*  alla  3.^  giornata  di  puerperio,  dopo 
essere  stata  operata  felicemente ,  prima  coir  applicazione 
del  forcipe,  e  poi  coli'  estrazione  della  placenta.  La  terza 
mori,  per  quanto  ho  potuto  sapere,  di  febbre  puerperale 
nella  12.*  giornata  di  puerperio,  dopo  essersi  sgravata 
naturalmente. 

Nessuna  delle  due  mancate  nel  2.®  biennio  appar- 
teneva al  novero  delle  operate:  Quella  che  mori  nel 
1865  èssendo  inferma  per  gravissima  cloroanemia,  dopo 
avere  per  causa  del  suo  stato  grave  partorito  avanti 
tempo,  venne  meno  nella  7.*  giornata  di  puerperio  pel 
naturale  aggravamento  delle  condizioni  morbose  che  già 
la  travagliavano.  Quella  che  mori  nel  1866  ci  fu  rapita 
da  febbre  puerperale  durante  una  epidemia  di  miliare, 
che  dominò  per  tre  mesi  circa  nel  nostro  Ospizio,  comd 
vedremo  a  suo  luogo. 
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Dal  quadro  2.®  possiamo  raccogliere  che  le  giovani , 
le  quali  si  trovarono  neirOspizio  al  1.®  gennajo  1863,  e 
che  vi  entrarono  durante  il  quadriennio,  erano  per  la 
massima  parte  fra  i  18  e  i  30  anni;  e  furono  queste 
precisamente  214,  delle  quali 
86  fra  18  e  20  anni 

128  fra  21  e  25    » 

La  differenza  fra  questi  due  diversi  periodi  d*  età 
scompare  però  considerevolmente^  quando  si  limiti  il  con- 
fronto fra  quelle  soltanto  che  erano  gravide  per  la  pri- 
ma volta,  giacché  le  primipare  fra 

18  e  20  anni  sono N.°  77 

le  primipare  fra  21  e  25  sono »    88 

La  diffei^enza  neir  insieme  procede  dunque  dalle  re- 
cidive ,  le  quali  naturalmente  sono  più  numerose  in  quelle 
che  hanno  maggiore  età,  cioè  in  quelle  che  hanno  da 
21  a  25  anni,  fra  le  quali  contiamo  39  non  primipare; 
méntre  nelle  giovani  da  18  a  20  anni  non  ne  contiamo 
che  9 ,  e  nessuna  al  dissotto  di  18  anni.  Notansi  anche 
poche  primipare  al  dissotto  di  18  anni;  e  cioè  9  sui  17, 
e  una  sola  di  15  anni. 

Al  di  là  di  i5  anni  il  numero  delle  pluripare  so- 
verchia quello  delle  primipare.  Una  sola  primipara  si 
ebbe  a  notare  al  dissopra  di  31  anni  ;  nessuna  al  disso- 
pra di  35.  Le  più  anziane  fra  le  pluripare  avevano  43  e 
45  anni.  Manca  V  età  di  una  puerpera  (  Marina  ) ,  che  è 
contata  fra  le  ricoverate  che  già  si  trovavano  nell'Ospi- 
zio al  principio  del  1863. 

Delle  12  donne  trovatesi  nell'Ospizio  al  principio  del 
1863,  tolta  la  citata  puerpera  (  Marina  ) ,  tutte  le  altre 
erano  gravide.  Ne  entrarono ,  come  vedemmo ,  275  ;  e 
avremmo  dovuto  perciò  contare  286  gravide.  Ma  una 
di  queste,  rinchiusa  nell'Ospizio  per  ordine  della  R. 
Questura  nel  1863,  non  era  veramente  incinta,  sebbene 
fosse  stata  giudicata  tale  da  parecchi  medici  sperimenta- 
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tissimi.  La  supposta  gravidanza,  secondo  gli  ultimi  ri- 
scontri, avrebbe  dovuto  già  contare  7  mesi  ;  ed  era  tur- 
bata per  molte  sofferenze,  specialmente  quando  la  giovine 
soddisfaceva  alle  esigenze  del  suo  mestiere  di  prostituta  : 
epperò  la  Questura  ne  aveva  ordinato  il  trasferimento 
alla  Maternità. 

Il  professore  Poletti,  che  ebbe  quivi  a  curarla  come 
medico  del  L.  P.,  per  molte  e  molto  giuste  considera^ 
zioni  giudicando  che  la  giovane  non  fosse  realmente  in- 
cinta ,  chiese  una  perizia  ostetrica ,  della  quale  io  venni 
incaricato.  Le  conclusioni  del  mio  giudizio  confermarono 
quello  emesso  dal  professore  Poletti ,  escludendo  assola- 
tamente la  gravidan^a^  e  conducendo  alla  diagnosi  di  un 
idrope  dell'  ovajo.  La  giovine  fu  conseguentemente  tra- 
sportata all'Ospedale,  dove  restò  parecchi  mesi.  Le  fu 
praticata  la  paracentesi,  e  mori  poi  di  peritonite.  La  dis- 
sezione del   cadavere  confermò    la  diagnosi  da  noi  fatta. 

Restano  dunque  285  gravide,  delle  quali  : 
4  entrarono  nell'Ospizio  nel  5.®  mese. 
6         >  »  »    6,®      » 

38  »  »  »    7.^      » 

100  »  »  »    8.^      y> 

112  »  »  »    9.^      » 

16  presso  al  termine. 

9  a  travaglio  avviato ,  sebbene  la  gravidanza  non 
fosse  in  tutte  a  termine. 

In  questo  calcolo  fu  attribuito  alle  11  esistenti  al  1.^ 
gennajo  1863  il  tempo  che  avevano  preso  al  detto  giorno. 

La  grande  prevalenza  delle  gravide  nell'  8."  e  nel  9.^^ 
mese  dipende  principalmente  da  ciò  che,  per  regola,  quelle 
che  stanno  a  carico  del  Luogo  Pio  o  dei  Comuni  non 
vengono  ammesse  prima  dell'  8.^  mese ,  tranne  che  per 
eccezione  :  e  le  stesse  dozzinanti  libere  non  sogliono  chie- 
dere l'entrata  se  non  a  gravidanza  inoltrata. 

Due  fra  le  gratuite  entrate  prima  del  tempo  fissato, 
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essendo  stato  riconosciuto  trovarsi  nel  6.®  mese,  vennero 
rimandate  a  casa,  e  ritornarono  poi  nell'Ospizio  a  gravi- 
danza più  avanzata.  Quindi  è  che  il  numero  delle  gravide 
accolte  neir Ospizio  durante  il  quadriennio  si  riduce  vera- 
mente a  283. 

Gravidanza. 

Per  la  maggior  parte  la  gravidanza  procedette  tran- 
quillamente e  confortevolmente  sino  al  fine.  Molte  gravi- 
danze andarono  esenti  anco  da  quei  disturbi  che  per 
solito  le  accompagnano»  e  che  servono  anzi  a  fornire  i 
primi  indizj ,  non  ben  certi ,  di  tale  stato.  Ma  in  alcuni 
casi  non  fu  raggiunto  il  termine  ordinario,  sia  per  debo- 
lezza 0  malattia  della  donna,  sia  per  malattia  o  morte 
del  feto. 

Le  anamnesi  raccolte  'nel  secondo  biennio  ci  attestano 
che  sopra  144  gravide  entrate  nell'Ospizio,  52  sole  pre- 
sentarono disturbi  più  o  meno  persistenti  dell'apparecchio 
digerente  con  forma  d'inappetenza,  di  avversione  al  cibo 
o  ad  alcuni  cibi,  e  più  particolarmente  al  pane  e  al  vino; 
sei  oltre  alla  nausea  patirono  anche  vomito;  e  otto  fu- 
rono soggette  a  deliquj.  Tali  disturbi  durarono  nelle 
più  i  primi  due  o  tre  mesi,  e  non  oltre.  In  due  altri 
casi  soltanto  si  protrassero  più  a  lungo ,  senza  mettere 
mai  in  pericolo  la  vita  della  donna.  Il  vomito  comparve 
a  gravidanza  avanzata  in  im  caso  di  grave  idroemia ,  e 
avremo  occasione  di  farne  menzione  più  avanti. 

Disturbi  dell'  apparecchio  digerente  si  manifestarono 
in  pochissimi  casi  a  gravidanza  molto  avanzata^  quali 
conseguenze  di  .condizioni  meccaniche  dipendenti  dall'  ac- 
cresciuto volume  dell'  utero  ,  e  dall'  impedito  movimento 
regolare  del  diaframma,  anziché  effetto  di  azioni  riflesse 
del  sistema  nervoso. 

Disturbi  per  meccaniche  pressioni  si  mostrarooo  par- 
ticolarmente sensibili  in  tre  donne  per  varici ,  e  in    due 
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altre  per  dolore  ipogastrico,  dipendente  da  rixiasa  obli- 
quità anteriore  non  graye  delUateru.  Si  moatrarooo  pare 
due  Tolte  con  dolore  ischiatico,  non  molto  grare^  e  piii 
spesso  con  edema  passaggero  delle  estremità  inferiorL 

Disturbi  nevralgici  per  azione  riflessa  si  maniftifttaroBo 
con  poche  cefalee  ed  ana  odontalgia.  In  una  àooBz  sola 

si  osseryarono  conynlsioni  a  gravidanza  inoltrata,  cioè 
neirS^  mese. 

Questa  donna  era  stata  già  soggetta  dae  Tolte  nella  sua 
vita  a  stomatorragia  ;  e  parrebbe  che  Ja  prima  comparsa  di  que- 
sto fenomeno  fosse  effetto  o  conseguenza  di  ana  istantanea  so- 
spensione della  mestraazione,  a^Tenota  per  forte  spavento  ayato 
nell'essere  gettata  a  terra  da  nn  cavallo  dì  Tetterà  €ke  le  a^- 
rivo  addosso  impensatamente.  Per  doe  volte  si  ripetè  il  g«cto 
di  sangue  dalla  bocca  al  tornare  del  periodo  mestruale;  e  poi  la 
mestraazione  si  ravviò  regolarmente. 

Aveva  allora  la  giovane  i5  anni;  né  più  sofferse  dell'inco- 
modo accennato  fino  a  22  anni ,  sai  cominciare  appunto  d^Ea 
gravidanza  di  cui  parliamo.  In  questa  gravidanza  fu  travagliata 
ancora  da  febbri  per  circa  due  mesi,  onde  rìmase  molto  spos- 
sata e  inquieta  di  nervi;  ed  entrò  nell'Ospizio  in  istato  di 
grande  debolezza. 

Al  iO  di  giugno,  cioè  nell'entrata  dell'S.*  mese,  ricomparve 
la  stomatorragia  quasi  senza  alcon  disturbo;  ma  fu  seguita  poi 
da  un  accesso  convulsivo  con  forma  di  eclampsia.  Il  12  giugno 
emise  anche  sangoe  dalla  vagina,  dopo  alquanti  dolori  per  con- 
trazioni uterine,  alle  quali  seguì  un  conato  di  dilatazione  dell'o- 
rificio. 

Ma  la  minaccia  di  parto  prematuro  s'Himparve  col  riposo , 
colla  soluzione  di  tamarindi  in  diaccio  per  bevanda,  e  con  un  la- 
vativo laudanizzato.  Un  nuovo  accesso  si  manifestò  il  24  e  poi  il 
28  di  giugno,  e  sempre  accompagaati  da  stomatorragia  e  vomito 
di  sangue.  Fece  la  donna  6  bagni  tepidi,  e  per  più  di  una  set- 
timana non  comparvero  nuovi  accessi.  Al  7  luglio  fu  presa  da 
un  accesso  di  convulsione  nel  l)agno ,  e  dopo  stette  bene  sino 
al  20  luglio. 

Al  20  luglio  ricominciarono  getti  di  sangue  aggrumato  dallo 
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stomaco^  «  si  rinnovarono  neilu  notte  seguente  è 'net  d\  21  ;  poi 
nort  si  vi<t«ro  ptù.sino  al  2&  di  liigUo.  Al'  30  due/g:^i*umì  di 
sàngue  'uscirono  '  dalta  vagina.  Il'  fèto  si  muòveva  setnpre  behe, 
e  U.  sua* 'c^colàsiOBie^tf^it' parve  pùnto  tuì'biita.  Là  ^ti\*a  fu  sém- 
pliaisiitiia,  :  es^ndosl  limitata  ad  una' sola  sòtthisnoné  di  dkngué 
di  20Q'  grammi^  àU^uso  delfó  solimone  di  tamarindi  é  del'  ghiac- 
cio, al  bagno,  è  at  riposo ,  <5ome  fu  detto. 

Al'  1.^  di  aigosto  lìelhi  sera  si  làanifestaróno  le  dòglie  ànnUa- 
ziairici  di  un  tjravaglio  regolare  di  parto,  cbe  non  si  protrasse 
oltre  6  *ore;  e  la^  dolina  ^di^de  4n  luce  uria  bambitiadi  aspetto 
saiK^  e  robusta^  fiasftf  behe  svi^uppata,  lunga  519  rnillimetH,  e 
dd  pe8O^dl'3400  grammi.       ' 


«    '"i 


Poòhe  malattie  complicarono  la  gravidanza  ;  e  fqrório 
qireste  alcune  •  plassà'ggeré  effimere ,  é  qualche  lèggerò 
stato  ài  gastricismo;  e  più  frequentemente  ancora  febbri 
d'accesso',  le  quali  ift  due  casi  si  sostennero, ostinate  e 
ribelli,  dando  occasione  a  parto,  preo^aturp,  e  ..cessarono 
dopo  il  parto., 

Più  grave  complicanza  si  ebbe  a  cpoabattere  in*  quai^^ 
tro  gravide  per  disturbi  delia  circolazione  e  della  reapi- 
razione ,  dipendenti  da  quelle  profonde  alter^ioni-  della 
crasi  sanguigna  >  che  ranno  distinte  col  nome  ;  di  ^ato 
idroemiùo.  '-  -  .... 


»  I 


La  prima  che  ci  si  presentò  in  questo  stato "ùel    córso    del' 
2.®  biennio^^elatravaIie^^  Ospizio    in   istatò    faiòlto    aVahz%to    di 
ctóroaneilia  il  i^  di  marao  Ì865  (N.*  Mr).*  ' 

•  Era  néK7.^  mese,  deila^  sua  gravidanza  j  ed  era  stata' malata 
di  febbri  intermittenti,  cotf  flussióne  allé^tònsilteV  là  pertinacia 
del  ter- febbri  fu  eombattofft  improvvidamente  <;on  mÒlté' sottra- 
zioni, di  sangue*  La  deboleaza^  era  estfema  /  con''  edema  àéUìÉ 
faccia  e  delle  estremità,  ed  ansietà  di  respiro;  ma  bou' e^stèva 
più  febbre.  Non  tardò  però'^uedla  molti  giorni  a  HcompàHrè  con 
forma  di  accessi  quotidiani,  che  presto  cèdevano  all'uso  de*  sali 
di  chinina,  ma  insorgévatio  poi  di  buovò  a  non  lunghi    ihter- 

Annau.  Voi.  cervi  36 
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valli  p  rendendo  eempf e  piii  malageyole  la  restauraiione  di  uà 
organismo  già  tanto  abbattuto  di  forte,  e  pofero  di  eangne. 
Hipeggiorò  la  doana  sensibilmente  ver^  la  jnetà  et  aprile;  e 
a  rendere  p^ù  grave  il  suo  stato  si  a|SSÌutt*<^  anebe  il  vomito. 
Trovando  inutile  ogni  coniglio  dell'atteggio  mi  peniuii  che  re- 
stasse a  tentare  soltanto  un  compenso  astremo ,  qnell»  eioè  di 
provocare  il  parto  prematuramente ,  ma  tenevami  dubbioso  lo 
stato  delle  forze  dell'  inferma ,  a  cui  U>  stessei  rimedio  :  poteva 
riuscire  quasi  colpo  di  grazia,  per  precipitarla  Aella  tomba.  In^ 
vitati  il  23  aprile  Vece,  dottr  Guitti,  già  medieo  ordinario  del- 
l' Ospizio ,  9  il  prof.  Luigi  Bosi  Sopr'mtandenU  per  avere  il 
loro  avviso,  stimarono  essi  prudente  di  astenersi,  e. m'accomo- 
dai di  buon  grado  ai  loro  consiglio.  Si  continuò  pertanto  nel- 
rintrapresi^  cura^  sperimentando  anche  Tinfueo  vìnosodi  ebiha, 
che  i'  ammalata  prese  di  mala  voglia  e  per  poco»  Parve  non 
ostante  migliorare  per  due  o  tre  giorni ,  e  la,  natura  fece  poi 
quello  che  noi  non  avevamo  ardito  <)i  operare^  promovendo  il 
parto  prematuramente  e  senza  pena  il  •2'^  di  aprile.  Ma  nella 
tiette  seguente  lo  stato  della  donna  si  aggravò  sempre  più , 
crescendo  le  effusioni  sierose  delle,  cell-ulari  e  della  cavità  del 
petto,  e  l'edema  polmonare;  con  brevi  alternative  di  quiete, 
e. di  ansietà  tormentosa^  petè  appena  durare^  fino  airalbéggiare 
del  A  di.  nmggia.  ... 

.6ort«|  più. fortunata  eJbbero  Taltre;  ma  in  tutte  Uni  la  gra- 
vidanza con  parto  immaturo.  Fra  queste  era  molto  menoaggra-» 
vata  di  tutte  le  altre  il  N.<^  70  del  1865. 

Lo  stata  idroemieo  era  venato  da  mutamenti  indotti  dai 
lunga  febbripitsire  per  infliiensa  del  .miaana  palustre.   • 

Otto  giorni  .dopo  entrata  nell'Ospizio  fu  pfeea  AMe  .doglie 
del  ,p^to,  e.died^  in  luca  un  feto  di  9  snesié  NeLS^^  giorno  e 
nel,  3.*  àp]pfy  il  parto  si  manjiestarono. accessi  fisbbrili ,  che  fu- 
rono.tpst^o  arrestati  col  /solfato  di.chiiUAa;  a  presto  ia  donna 
si  riebbe^  e  usci  rimessa  sufficientemente  in  salnte^  i6  giorni 
dopo  i}  pa:rta.  , 

,   La.  3.^.  midatit  d'iiìroemia  entt^ya  nell'Qspiaio  nel  noci^embre 
del.i8Q5  (N.<>  3)  del  1866... 

Mostrava  questa  sul  ^princìpi»  un  semplice  stato  cLorotico, 
ed  era  travagliata  dalla  tosse.  Aveva  soffi^rto  '  già    li^ngamente 


e 
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È 

di.  clorosi  per  diversi  au Ili  ^  e  solamente  da  tre  anni  .  goilevaai 
di  perfetta  saluta.  C^l  principiare  <leUa  gravidanza  e^a^ìi  ip^ni- 
^t4ta  4i  ivudyo  la.  ólo^osi ,  e  soltanto  da  uà  mese  era  comin- 
aiata  la  t6&9e  come  siatoma  di  u^a  flussione  broacdiale ,  più 
irrìitativa  i^bìa^  (^ta^rale».  Cosi,  io  «tato  clorotico^,  com^  La  tusse^ 
ei  parvero  masi,teaoti.>  da  qiieXla  .ai*.caae  ìnllueQze  che  esercita  la 
gravidanza  suil*  ematopoesi ,.  e  sai  diyer^t  o,ppare(»Iù,  orgaoici. 
£  ci  parv^  :  di  averuo  if$  riprova^  j^acqbè,  volgendo  principalmente 
le  nostre,  cui'e  a  oorregg^re.  co^n.  pochi, rimedj  e, con  una  conve- 
niente aliments^zione.  le  poco  lodevoli  qondizipni ,  del  aangue  , 
migUorb  lo-  «tato  generale  della  donna,  e  «comparve  qua;^i  adatto 
la  tosse.  11  miglioramento  però  fu  di  breve- durata;  giacché 
sul  finire  di  dicesobre  riapparve  più  inquieta  che  inuir^a  tosse, 
il. pallore  dèlia  ente  prese  cok)r.e. di  cera^  comiociaroao  a  mani- 
festarsi edémam  par«iali  ^  cho  si.  estesero  poi  .^gli\  arti  )nfo- 
Ftori  e-snpi^riori,  al  viso,  e  finalmente  al  tronco,  as&qmenda 
la  forma  anasapcatiea  cen  gi^ande  tumidez^a,:  special  mente  ^ielj^ 
grandi^  labbra/ cbe  per  la  soverchia' distensione  parevano  .^ roiB^- 
stme.a  mortificarsi,  e  recavano,  all'inferma  non  ile  va  molòj&tia. 
Si  praticarono,  per  recarle  sollievo^  alcune  ^arifìca^iotii^  e  per 
queste  «colò  ufQOjre.  in  gr^indissima,  copia  con  .m^oUo  ristoro  del - 
rinferjna.  Tre  giorni  di  poi,,  nella  mattina  del  .10  gennajo  i^66^ 
fu  sorpresa  da  un  tremito  convulsivo  con  sens^  di  ciu  malessere 
non  bene  definito  che  non  era  dolore.  A  in^zzogiorno  le  parve 
di  avere  bisogno  di  rendere  le  materie  di  corpo;  e  recata  la 
padella  instintivù mente  cominciò  a  ponzare;  in  quell'atto  si 
ruppe  il«acco  dsUé  acque,  e  in  pochi- minuti., ebbe i  partorito 
un  feti)  non  encoriV;  a  4erf)aèae,  dei. peso  di;  ^500  grammi. .  Un 
qn^irto  d'ara  appre«9^  ayeiva  anelie-06|^<ilso  la  pl^cen^.coL  resto. 
Appena  tgravalMi  fu  presa  da  capo  da  tremito /orteciio  dur^ 
pia  di  tre  ore, «ma  npn.f»- segW^to  da  febbre,  .e  rainmalata.co- 
iniBcjÒ  poi  tosto  a  migliorale;  e  uii>  mese  di  poi  usciva  >  dall'Or 
^pizip  in  perfetta  salute. 

La  4.*  malata  era  una  bella  giovane  di  i8  anni  qui  dentro 
chiamata 'Ròsaiià,  distitita  colN.  95; 'entrata. Dell' OspiiiO  11  4 
dicembre  1866. 

Da  più  mesi  era  malata  la  Rosalba  per-  infezione  celtica: 
aveva  avuto  primai  uìteri  alle  grandi  labbra,  e  successivamente 
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placche  mucóse  con  esulcerazioni  nel  contorno  dell'ano*  Per  la 
luìiga  malattia  e  per  la  contemporànea  'esistente'  della  gravi- 
dunza,  la  donna  era  caduta  in  istaio  idroemico,' con  segni  ma- 
nifesti di'  albuminurià,  edema  delle  piccole^  labbra,  e  con  edema 
più' leggèro  dèlia  faccia  e  dello  mani,  e  raccoHa  di-^siiiro  nella 
cavità  del  baÌB«o  ventre.  Ne8saii<i'  cara  indirÌ2<ato  a  migliorare 
ì€  tristi  condizioni  "geneifali  della  giovane  efft  tornata  proficua  ; 
e  la'  guarigione  delle  ulcéfri  delle  prceole  labt)rà  era  stata  segui- 
ta da  ulcerazioni  perineali,  che"  si  mantenevano  ribelli  ad  ogni 
compenso  terapendco.  La  ciira  fu  condotta^  con  prudenza;  e 
sebbene  fosse  riuscita  inefficace,  aveva  però  risparmiato  te  forse 
iù  modo  che  la  gióvane  non  si  trovava  così  stremata  d'  ogni 
vigore  di  vita  còme  la  donfia  di  cui  fu  parlato  nel  primo. caso 
(N.  22).  Fu  mandata  fa  Rosalia  dall'Arcispedale  per  tema  d'im- 
minente aborto,  essendoci  già  manifestata  alcuna  doglie. -E  in- 
fatti nella  mattina  6  dicembre  mise  in  luce  una  fèmminucclft 
in  istato  di  vita,  la  quale  pesava  1590  grammi/ e  non  era 
lunga  40  centimetri.  Il  tra  vagito  fu  accompagnaio^  e  ~  seguito 
dann  ò'ontinuo  rammaVichit);  ma*Ia  nòtte  appresso  fu  abbastania 
riposata,  e  meglio  il  giorno' di  poi.    '  > 

Al  terzo  giorno  Venne  la  febbre^  ]preceduta  da  freddo  ,  non 
seguita  da  verun  mo^imfento -di  latiifi'cazione.  Oominciò  quindi 
a  travagliarla  la  tosse  oon  oppressióne  di  respiro;  e  pontinuò  in- 
quieta anche  nei  giorni  seguenti  >  méntre  cominciavano  già  a 
dissiparsi  gli  edemi  delle  cellulari,  tantoché  parve  utile  consi- 
glio 'di  prescrivere  V  applicazione  di-  una  mosca  di  Milano  alla 
ragione'  ^sternale  superiore.  I^r  questa  applicatone  diminuì  la 
tosse,  è  di  giorno  in  giorno  andò  eetupré  piii  scemando;  e  ^si 
ttÌ86iparóno  6on  ttreècenté  progresso-gli  edoisl.  delle  vàrie  partL 
Dali-S*.*  giornata^  éi  puerpèrio  in  poi  nonni  rfoecntrò^  pìh  feb« 
brB;  nella  il.*  giornata  era  finita  la  t«si86|  e  alla  44.*  Tamna- 
lata  ^tava  bene.^  Dopo  30  giorni  di  puerperi*  usciva  in  buona 
salute  dall'Ospizio. 

•  Dalla  considarazionQ  di  tati  fatti,  ancm^hò  per  nume- 
ro pochi,  ci  parve  d^i  poter  raccogliere  questo- ammaestpa- 
niientò,  che  lo  stato-  idróemlco,  dipendendo  pmòipalmente 
da  quelle  condizioni  per  le  quali  nel  tempo  della  gravi- 
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danza  il  sangue  travasi  flaipl^gicaoien te  laodiflcato,  nella 
sua  normale  composizione ,  non  può  essere,  f^ilmetité  ,<K)r'- 
retto;  e  Ofon  bisogna  ^perciò  pretendere:  di  jcnutare  quelle 
condizioni  affaticando  inutilmente  le  inferme  con*  molte 
medicine;  che  bisogna  in  tali  ^mala.te,  più  ohe  in  altre ^ 
essere  molto  cauti  ueir uso  speoialtìien'te  4e' rimedj  diretti 
a  scertiare  lo  stato  di  pletoru  sierosa^  (se  cosi  vogliamo 
chiamarla)  mediante  le  sottrazioni  sanguigne,  le/quali 
peggiorano  realmente  lo  stato  generale  delle  pazienti. 

Tutte  quelle  infatti ,  nelle  quali  la  cura  fa  regolata 
con  prudente  misura,  uscirono  a  lieto  fine;  doTechè^nel la 
prima  di  cui  è  fatto  cenno^  non  essendo .  stata  adoperata 
questa  misura,  ogni  compenso  torqò  vano  per  riaverla. 
Risulta  ancora  dà  quanto  fu  esposto ,  come  1*  impoyeri-^ 
mento  delle  forze  indotto,  dallo  stato  idroemico  non  con-^ 
^ente  alla  gravidanza  di  raggiungere  il  suo  termine  natu- 
rale, e  quésta  impotenza  è  resa  più  manifesta  nel  caso 
di  afiE^zioni  veneree  coi^bplicanti  la  gravidan;9a,  <sf)me  ueU 
V  ultima  istoria.  .,...:. 

Vedremo  coQìe  quest*  ultima  maniera  di  affeziom  sia 
stata  una  delle  cause  più  valevoli  d*Qgni  altra  a*  provocare 
il  parto  anticipatamente  e  la  morte  del  feto;  e. cóme  d'altra 
parte  la  gravidanza  potò  condursi  a  fine  con  esito  felice 
pel  £eto  in  parecchi  casi,,  nei  quali  fu  possibile  di  sotto- 
porre le  madri  a  conveniente  cura  spec:ifi.ca:  e  questi  due 
ordini  di  fatti  ci  serviranno,  di  riprova  della  medesima 
legge ,  se  cosi  ci  è  permesso  di  qualificarla.    • 

Oltre  la  citata  Rosalia ,  furono  quattro  le  gravide 
venute  nell*  Ospizio  con  affezióni  veneree  nel  corso  .del 
secondo  biennio;  ,d uè  delle  quéUi  con  placche- mucose  nel 
contorno  deirano  e  tubercoli  piatti  alla  vulva;  la  quarta 
con  eruzione  sifilitica.  Una  5.^  donna  entrava  neirOspizio 
dopo  essere  stata  curata  per  sifilide  netl^Ospedale; 

Parecchie  altre  entrarono  senza  alcun  segi^o  pres^te 
di  manifestazioni  celtiche,  sebbene  in  te^ipo   più  remoto 
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La  frequenza  dei  parti  nel  quadriennio»  òonjsiderata  in 
relazione  coi  diversi  mesi  deiranno^  ebbe  a  notarsi  mag- 
giore in  gennajo  e  in  novembre;  poi  in  ottobre  e  febbi!*ajo. 
la  giugno  e  agosto  furono  più  scarsi»  Quanto  al  sesso 
de' figliuoli  presentaronsi  queste  differenze. 

I  maschi  superarono  in  numero  le  femmine  nel  63, 
64  e  66  ;  e  hel  (fò  rimasero  al  dissotto  :  per  modo  che , 
presi/eparatamente  i  due  bie^nj,  abl»smKi 

pel  1863-64  .    .    .    Maschi    55  Femmine    68 
pel  1865-66  ...        »         87         >  73 

Nei  quattro  anni    .    Maschi  14?  Femmine  141. 
Preso  dunque  cqmplessiyamente  1*  intero  quadriennio, 
i  due  sessi  quasi  si  ^  pareggiano. 

II  desiderio  di  conoscere  il  sesso  del  feto  prima  che 
esso  venga  alla  luce  è  cosi  vivo  in  tutti  i  genitori,  che 
metteva  conto  di  riscontrare  come  risponda  praticamente 
al  vero  reùunciato  del  sig.  Frankenhàusser,  che  i  battiti 
cardiaci  nei  maschi  sono  in  generale  meno  frequenti 
che  nelle  femmine;  con  questa  proporjsione  che  la  media 
dei  maschi  risponderebbe  a  124  battute  per  minuto ,  e 
la  media  delle  femmine  a  144. 

L'egregio  mio  amico  e  collega,  dott.  Cesare  Bellu^zi, 
di  Bologna,  già  tanto  benemerito  dell'arte  e  della  scienza 
ostetrica,  che  ìtrricohl  in  breve  tempo  di  molte  e  impor- 
tanti osservazioni,  avendo  già  voluto  mettere  alla  prova 
la  verità  di  codesta  dottrina  neirOspi^io  di  Maternità  in 
Bologna,  la  trovò  in  parte  contraddetta,  in  parte  confer- 
mata dai  fatti  :  giacché ,  secondo  nota  lo  stesso  dottor 
Belluzzi,  sopra  22  osservazioni  il  risultato  sarebbe  riu- 
scito otto  volte  contrario. 

tiC  osservazioni  del-  dott.  Belluzzi  si  riferiscono  a  17 
maschi  e  15  femmine,  e  porterebbero  a  concludere  che  i 
battiti  cardiaci  nei  maschi  abbiano  per  la  massima  parte 
una  frequenza  inferiore  a  140  pulsazioni  per  minuto,  e 
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ndlle  femmine  superiore.  Spogliando  le  sud  osservazioni 
trovasi  infatti  che  quelle  riferibili  a  figliuoli  maschi  ncQ 
passarono  pjer  '/a  ^^  ^^^^  ^^^^  140,  mentre  Vi  «i^lle  fem- 
mine diedero  per  risultato  d^  140  a  150  battute  per  mi- 
nuto, e  Taltro  quarto  anol^e  più.  Una  sola  lasciò  sentire 
.solo  126  bàttute  una  volta  che  fu  ascoltata,  mentre  in 
un  altro  momento  ne  fece  sentire  148. 

Questo  resultato  e  la  coincidenza  da  me  incontrata 
sulle  prime  favorevolissima  a  questo  limite  stesso  m'incuo- 
rarono a  coiitinuare  tali  osservazioni  anr5he  nel  nostro 
Ospizio;  ma  proseguendole  con  costanza  «  il  cumulo  dei 
fatti  raccolti  riusci  cosi  contrario  alla  teoria  del  Fran- 
kenhausser,  che  mi  par  debito  di  pubblicarne  il  risultato, 
il  quale  è  questo:'    ; 

Si  contarooo  da  118' a  120  battute  in 

»    121  »  125  > 

*    126"»  130  » 

».    131  »  135  » 

»    136  »  137  » 

.    '  138  » 

159  > 
140  > 

da  141  a  145  » 

>  146  »  150  » 

>  151  >  155  » 

160  » 

Totale       .  87  78 

Queste  cifre  Hspondono  alla  media  frequenza  osservata 
in  feti  i  quali,  aebbene  ascoltati  più  volte,  non  presenta- 
rono dlfiferen^  molt^  sensibili  nella  frequenza  dei  battiti 
«cardiaci.  Nella  tabella  che  segue  riportaasi  invece  altre 
osservazioni  fatte  aopra  feti  maschi  ^  femmine  ascol- 
tati più  volte  con  risultati  cosi  diversi  da  non   perraet- 
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Femmine 

n     1 

2 

5 

5 

17 

11 

12 

12 
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2 

10 

3 

2  ■• 

3 

IO 

14 
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0 

13, 

Ì4 
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2 

^ 

2 
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terd  di  ritrstrne  una  inedia  frequenza  ;  tanto  più  ^  che 
alcuni  pei  risultati  di  una  osservazione  si  sarebbero  do- 
vuti giudicare  maschi ,  «  per  1*  altra  feiximine.  Sono  in 
tutto  nwe  maschi,  e  sei  femmine,  dai  quali  bì  ebbero  per 
risaltato  di  più  osservazioni  gli  estrèmi  che  seguono: 

Maschi 


1.»  . 

.  ,  ,  142  e  148 

2.»  . 

,  .  .  .  140  »  148 

3.»  . 

.  .  .  .  142  »  152 

4.»  . 

.    :.    .142  »  148 

5.*  . 

,  .  .  ,  136  »  140 

&">  . 

.  128  »  .140 

7.» 

.  .  .  .  128  >  134 

8."  . 

....  141  »  146 

9.»  . 

.  .  .  ,126  ».  156 

•  FemipBiiiB 

1.»  . 

.  .  .  .  125  e  ,  134 

iJ.".  , 

...  132  »  147. 

3.» 

.  .  .  .  loO  ».  135 

^.^ 

.  .  .  .  140  »  152 

5.» 

.  .  ..  .  130  »  150 

6.»  . 

.  .  .  122  »  157 

^on  aggiungerò  commento  alcuno  alle  cifre  allegate 
nella  l.'^  e  nella  2.*  tabella,  sembrandomi  che  nel  trovarsi 
a  riscontro  rendano  per  so  sole  evidente  la  fallacia  della 
dottrina ,  che  vorrebbe  riconoscere  per  maschi  i  feti  nei 
quali  i  battiti  cardiaci  non  passano  140  battute  per  mi- 
nuto, e  femmine  quelle  che  ne  fanno  sentire  un  numero 
maggiore*  ' 

Ma  poiché  si  è  ricoirclato  Tusodèlla  ascoltazione  nella 
gravidanza,  non  tacerò  ohe  sempre  nett^esame  delle  nostre 
incinte  chiedernnlo  allo  stesso  scopo  la  diagnosi  della  pre- 
sentazione, e  nell'avviarsi  del  sopraparto  anche  della  posi- 
i^ione;  trovammo  sempre   i   risultati   della   ascoltazione 
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concoidi  cai  rilievi  del  riscontra  vaginale.  Giovò  .atrri  in 
qualche  caso  a  rivelarci  quello  che  per  la  .esplorazione 
vaginale  e  per  la  palpazione  addg^minale  non  pi  era  a v ve-* 
nuto  dì  riscoatrare,  Mi>  limiterò  a  notare  un  caso,  riè! 
quale  anche  il  numero  delle  battute  del  cuore,  del'  feto 
sarebbe  stato  in  accordò  col  sessoi 

Nella  -rieoverata  N/^  13  del  1864  la  massima  intensità 
de^  battiti  oardiàci  fu  sentita  a  due  diverse  altezze  e  con 
diversa  frequenta,  jbl  destra  e  a  sinistra >  cioè:  prima  al 
dissopra  della  linea  ombelicale  versp  destra  con  130  bat-^ 
tute  per  minuto  ;  e  poi  ^al  diigsotto^  della  .stessa  linea  versò 
il  fianco  sinistro  con  Hi; battute  p0r  minuto.. E!  inacquerò 
da  quella  donna  per  .^appunto  due  gemelli:  1.^.  uqafem*. 
mina  presentatasi  per  Y  eiitremità  cefalica  in  posizione 
occipito-anteriore>-BÌnistra;  2.®  un  maschio  presentatosi 
per  r  estremità  pelvica  deflessa  in  posizione  sacro-poste- 
riore-destra.       '  ■'  '       ■    '      ■  >     . 

*  •  >  «  '  ■ 

La  durata  del  parto  nelle  primipare,  e  nelle  pluripare 
comparativamente ,  Richiamò  poi  la  nostra  attenzione  ; 
presentiamo  più  sotto  i  risultati  notati  nel  2.®  biennio. 
Nel  voler  raccogliere  questo  dato  incontrasi  difiicoltà  per 
determinare  il  principio  4el  sopraparto.  Sia  che  si  voglia 
considerare  già  cominciato  il  travaglio  col  primo  manife- 
starsi .dei  dolori,  sotto  ,i  quali  ha  principio  la  dilata:?ione 
deirorificip,  sia  che  non  ai  voglia  ten^r  conto  dell'aper- 
tura dell*  orificio  se  non  dal  momento  che  ,«ssa  yedesi 
progredire  francamente  fino  alla  completa  sua  dilatazione, 
il  principio  del  sopraparto  sarà  sempre  fissato  arbitraria- 
mente. Gioverà  dunque  dichiarare  la  regola  a  cui  ci  siamo 
attenuti  nei  nostri  computi.  Litnita'ndocì  a  notare  genui- 
namente quello  che  ci  fu  dato  osservare  al  momento  iri 
cui  fu  fatto  il  riscontro  nei  casi  in  cui  le  doglie  si  eraiio 
manifestata  molto  prima  oheoi^i  presentassero  le  doiiue; 
per  tutti  gli  altri  oasi  da  noi  osservati,  sppeialmente  nel 
secondo  biennio  (dei  quali  solo  vogliamo  tener  conto)  fu 
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calcolato  che  il  ti*a vaglio  avesse  avuto  principio  dal  mo- 
mento in  cui  sotto  le  doglie  cominciò  ad.  aprirsi  Torificio, 
procedendo  quindi  col  progredire  più  o  meno,  regolare 
delle  doglie  stesse  fino  alla  sua  completa  dilatazione; 
tendendosi  in  pari  tempo  le  membrane  e  sporgendo  il 
sacco  delle  acque,  se  la  rottura  delle  membrane  non  fosse 
avvenuta  prematuramente.  Ci  accadde  pertanto  di  osser- 
vare alcuna  Tolta  che  le  doglie,  senza  intermettere  del 
tutto,  proseguivano  molto  lentamente  nélVoperare  quella 
dilatazione»  sia  per  la  poca  loro  efficacia,  sia  per  la  so- 
verchia resistenza  delle  membrana  o  del  contorno  deiro-* 
riflcio,  di  modo  che  il  periodo  di  dilatazione  si  protraeva 
per  più  giorni.  Questi  casi,  per  quanto  pari,  ascesero 
nel  2.®  biennio  sino  a  IO:  2  de'  quali  duràmno  85  ore; 
gli  altri  4Q,  43,  48,  52,  53,  54,  59,  84  ore. 

Citerò  per  un  esempio  il  caso  più  singolare ,  cIìb  fu  qjaello 
della  Berta  (N.  S9  del  1866),  la  quate  entrò  neU*Ospizio  il  18 
dicembre  a  travaglio  .cominciato,  sebbene  la  gravidanza  non 
fosse  ancorar  al  termine  ordinario.  Le  doglie  .  persistevano  da 
parecchie  pre  coi  caratteri  di  vere  doglie,  giacché  in  forza  di 
esse  dilata  vasi  rprifioio;  questo  era  già  aperto  in  rnodo'che  vi  si 
poteva  penetrare  liberamente  col  dito.  Goo/tiQuairono  queste  do- 
glie lentamente  con  molta  pena  delli^  paziente ,  e  con  poco 
avanzamento  della  dilatazióne  dell'orificio,  così  che  alle  5  ^/^ 
del  mattino  del  17  dicèmbre  la  dilatazione  non  era  ancora  com- 
plèta. Hiscoatrando  però  che  rorifisio>  «ra  dilatabile,  e  giudi- 
cando /^  le  maggiori  dif^olt»  proveni8$ero  dalla  resistenza 
delle  membrana  e  dalla  poca^  effieacia  delle  contrazioni  per  la 
soverchia  tensione  delle  fibre  ..uterine ,  fu  operata  la  rottura 
delle  membrane;  mezz'ora  dopo  U  dilatazione  era  completa, 
e  alle  6  ^/^  il  parto  aveva  pure  compimento  dopo  84  ore  di  tra- 
vaglio. 

Dair  insieme  de'  casi  raecolti  durante  il  2«^  biennio 
(1865  e  1866)  rilevasi  ohe  prevalgono  per  numero  i  parti 
che  si  compirono  fra  un'  ora  e  20  ore  ;  di  modo  ohe   Ja 
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7Hedia  durata  potrebbe  calcolarsi  di  10  ore  circa.  Ricer- 
cando invece  questa  media  rispettivamente  alle  primipare 
e' a  quelle  che  più  volte  partorirono,  varierebbe  eissa  in  . 
modo  da  portarsi  per  le  primipare  verso  12  o  13  ore^  e 
per  le  plurìpare  verso  le  4  o  le  6  ore ,  come  apparisce 
dal  seguente 

-  A  * 

i 

,  Riassunto  della  maggior  durata  de'  parli. 

Durata  Primipare  PIai;ipare    Totale 

Dentro  5  ore  .,     ...  13  1&  31 

Da    6  a  10     .    ....  28  20  48 

*   11  a  15     .....  20  8  28 

»    16  a  20     .    .    .    .    .  25  i  ,    26 

>   21  a  25     .....  6  2  8 

.  Considerando  poi  Torà  precisa  in. cui  si  è  compito  oia- 
scun  partQ  nèir  intero  biennio,  trova;»!  che  dalla  mez^a^- 
notte  al  mezzogiorno  ebbero  laogo  148  parti;  e  dal  mez- 
zogiorno .  alla  mei^anotte  132.^  E  dividendo  la  giornata 
in  8  periodi  di  3  ore  ciascuno,  abbiamo  osservato: 

dalle    9  ant.      alle  12  meridiane,  partji  *     N.  37 

»      12  mef.        »      3  pom »  44 

.  81 

dalle    3  pom.    ,  »     6  pom.  .    .    .    .    .      >  29 

»       6  pom.       >     9  pom »  32 

dalle    9  pota.       »    12  di  notte.     .    .     .      »  27 

»      12  di  notte  »     3  ant.  .    .    .    .    .      »  53 

-r— 80 

dalle    3  ant.       »,   6  ant,    .    .    .     .    .      »  27 
»       6  ant.       »     9  anti     .    .     .    ...»  31 

■, 58 

Dimodoché  il  complesso  delle  cifre  raccòlte  nel  quadrien- 
nio 18d3«66  rende  palese  una  prevalenza  del  numero  dei 
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parti  nelle  ore  prossime  al  mezzogiorno  e  alla  mezzanot- 
te, cofii  ch,e  i  parti  effettuatisi  dalle  9  alle  3  tanto  del 
giorno  quanto  della  notte  ^ono  tina -Volta  e  mezzo  circa 
più  numerosi  di  quelli  che  si  compirono  dalle  3  alle  9. 

Infatti  80  sono  i  parti  dalle  9  dèlia  seria,  alle  3  della 
mattina:  e  81  quelli  dalle  9  della  mattina  aile  3  pome- 
^ridiane;  mentre  i  parti  avvenuti  fra  le  3  e  le  9  nel  mat- 
tino furono  5S,  e  nella  ser^  61.  Che  se  volessimo  invece 
distìnguere  i  parti  che  si  effettuano  nella  notte  o  nel  gior- 
no, si  vedrebbe  che  presso  a  poco  si  bilanciano, 

essendo  139  quelli  della  notte 
»       141  quelli  del  giorno. 

Il  quadro  III,  oltre. ^1  numero  de'  nati  in  ci/iscun  anno 
e  mése  del  quadriennio  1863-66,  ed  oltre  al  pumjero  ri- 
spettivo de*  maschi  e  delle  femmine,  ci  mostra  la  diversa 
età  fetale  dei  nati,  iodioando  con  segiìi  particolari  i  parti 
mostruosi  (*),  e^i  gemelli  r"^,  e  i  nati  morti  (^V). 

Risulta  dal  detta  quadro,  esèere  nàti  al  termine  ordi- 
nario della  gravidanza  M.  116,   F.  112:   fra  tutti  228 
tra  i  q>iali  sona  però  scntti  alcuni  (per  numero  as-. 
sai  pochi)  portati  dalla  madre  oltre  ai  nove  mesi. 
Nacquero  nel  corso  del  9.**  mese  M.  SS    F,  21,  fra  tutti  44 
.  neir  8.*»  rnese  M.    2    F.    5   '     >         7 

nel  7.*  mese  M.    1     F.    2        j^         3 
nel  6.*  mese  nacque  mortp  M.  1 


Totale  dei  nati,    M.  143    F.  140  ,      N.  283 

Delle  cinque  coppie  di  gemelli  che  abbiamo  già  ricor- 
date, quattro  nacquero  a  termine  o  nel  corso  del  9.** 
mese,  una  neir8.°  per  parta  provocato  ad^arte  ib'  un 
caso  di  angustia  di  bacino,*  e- questo  appartiene  al '1864. 

Quanto  ài  sesso  de'  feti  è  osservabile  che  in  quelli 
nati  a  termine,  o  nel  corso  del  9.^  mese,  il'uuiìiero  dei 
maschi  superò   quello   delle   femmine;  ^nentre*  in  qìielli 
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che  nacquero  nell'  8  **  e  nel  '7.^  mese  (  quando  vogliasi 
tener  conto  della  differenza  ia  cosi .  piccolo  numero  )  le 
femmine  avrebbero  raggiunto  una  cifra  quadrupla  di 
quella  de'  maschi. 

Dallo  stesso  quadro  III  rilevasi  che  12  furono  i  feti 
nati  morti,  cioè  :  2  nel  1863 

5  »  1864 
1  )^  1865 
4    >    1866 

Primo  dei  due  feti  morti  del  1863  si  dev^  contare 
un  maschio  a  termine ,  sottoposto  alla  cefalotripsia  dai 
miei  egregi  colleghi  dott.  Ferraresi  e  Guerra.  La  madre 
aveva  angustia  di  bacino,  ed  era  gravemente  inferma  per 
anasarca.  Seconda  fu  una  femmina  néir  8.^  mese  morta 
da  più  giorni  nel  ventre  della  madre,  affetta  da  sifilide. 

Dei  5  feti  nati  morti  nel  1864  sarebbe  da  escludere 
una  femmina  a  termine,  nata  naturalmente  per  i  piedi, 
e  rimasta  asfittica  per  compressione  del  cordone  ombe- 
licale, senza  che  ci  sia  riuscito  di  riaverla. 

Resterebbero  quindi  3  maschi  ancora  e  una  femmina. 
Dei  tre  maschi  uno  era  a  termine,  uno  nel  9.®  mese,  e 
il  terzo  neir  8.^ 

Il  primo  nacque  da  una  donna  sospetta  di  sifilide,  la  quale 
ebbe  morta  anche  in  un  parto  antecedente  la  creatura  prima 
di  nascere. 

La  madre  del  2.®  feto  essendo  ailcora  nel  9.^  mese  cadde, 
e  percosse  malamente  il  ventre ,  un  ginocchio  e  la  mammella 
destra.  Essa  non  ne  fece  parola  con  alcuno  ;  ma  cominciò  pò* 
chi  giorni  di  poi  a .  manifestare  dolore  e  tensione  al  ventre  con 
qualche  contrassione  dell'  utero.  Due  bagrii  calmarono  questo 
stato  d' irritazione  ;  e  sebbene  permanesse  una  certa  tensione  > 
nell'addome  era  scomparsa  ogni  doglia.  Ma  15  giorni  dopo  la 
caduta  y  nel  recarsi  di  nuovo  al  bagno  fu  presa  da  violenta 
febbre  con  dolore  acutissimo  alla  mammella  destra,  e  sotto  Tae- 

Annali.   Voi.  CCIV.  37 
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C60SO  della  febbre  partorì  un  feto  morto  entrato  appena  nel  9.* 
mese, 

V  altro  maschio  fu  espulso  Qell'  S.^  mese.  La  madre  un 
anno  prima  era  stata  malata  per  infezione  celtica.  Quindici 
giorni  avanti  che  si  determinasse  il  parto  era  stata  commossa  da 
fòrte  paura  per  un  cavallo  chet  V  aveva  urtata.  Quattro  giorni 
dopo  questa  paura  non  avvertì  più  i  moti  del  feto.  Si  ricoverò 
nell'Ospizio  il  16  novembre,  e  il  17  partorì  un  feto  morto  da 
parecchi  giorni.  È  da  notare  che  questa  donna  era  stata  gra- 
vida altre  sette  volte  ;  cinque  volte  aveva  partorito  a  termi- 
ne ,  una  volta  a  7  mesi,  e  un*  altra  a  5.  Andò  soggetta  spesso 
nelle  presiedenti  gravidanze  a  deliquj  ;  e  nella  gravidanza  di 
cai  parliamo,  terminata  così  infelicemente,  la  donna  fu  pure 
travi^gliata  frequentemente  da  dolori  alta  regioùe  ipogastrica. 

La  femmina  nata  morta  fu  partorita  nel  9.®  ^mese ,  presen- 
tando il  tralcio*  ombelicale  ravvolto  con  tre  giri  strettamente 
intorno  al  collo^  La  sezione  del  piccolo  cadavere  mostrò  conge- 
stione cerebrale;  ripiene  di  saqgue  le  cavità  del  cuore,  e  con- 
gestionati pure  i  visceri  addominali.  La  madre  cinque  giorni 
avanti  il  parto  era  stata  presa  da  fortissimi  dolóri  alla  regione 
lombare;  dalla  persistenza  dei  medesimi  parve  che  fosse  provo- 
cato il  travaglio  anticipato  del  parto. 

•  Il  caso  di  feto  morte  e  partorito  nel  7,®  mese  nelP  anno 
1865  si  ebbe  ad  osservare  in  una  prostituta;  la  quale,  quando 
venne  accompagnata  all'Ospizio,  non  sentiva  più  i  moti  del 
feto  da  12  giorni.  Vi  entrò  il  21  maggio,  e  l'ascoltazione  e  il 
riscontro  ci  trassero  a  giudicare  di  feto  morto*.  Partorì  al  26  ; 
la  bambina  na|:a  morta  presentava  segni  di  avanzata  mace- 
razione, con  estesi  lembi  di  epidermide  staccati  dalla  pelle.  La 
donna  non  sapeva  assegnare  la  causa  che  avesse  dato  occasione 
alla  morte  del  feto.  Essa  aveva  avuto  più  volte  affezioni  vener 
ree;  era  stata  gravida  anobe  nel  64  e  nel  66,  e  sempre  aveva 
par^^Mrito  feti  di  6  mesi  o  6  ^/^  nati  vivi,  ma  morti  quasi  su- 
bito, dopo  essere  nati. 

Tre  maschi  ed  una  femmina  nacquero  morti  nel  1B66. 
Un  maschio  fu  partorito  morto  nel  6.®  mese  da  una  donna 
ohe  entrò  nell'Ospizio  a  travaglio  già  avviato.  Questa   donna , 
domiciliata  da  qualche  anno  nel  Polesine  veneto,  era  venuta  a 


579 

|)itìdi  da  Mellara  per  recartv  a  Franisolino^  é  fil  presa  tra  via 
dalle  doglie.  Àvevji  sostenuto  molti  disagi,  era  di  carattere  atrano 
e  bisbetico  ;  e  non  fu  possil^ile  di  raccogliere,  dalla  medesima  al- 
cuna certa  notizia  sul  suo  stato,  né  cir<i»  le  cause  probabili  di 
questo  aborto* 

Un  altro  maschio  venne  in  luce  nel  7.^  mese,  es^eudo  già 
morto  nel  ventre  della  madre.  La  quale  era  una  prostituta  li- 
bera, che  aveva  sofferto  di  malattie  veneree,  e  aveva  avuto  pri- 
ma 2  parti^  e  un  altro  aborto. 

Il  3.^  maschio  era  a  termine  ^  e  si  era  presentato  per  la 
spalla  sinistra  in  posinone  cefalo-itiaca  destra.  Fu  praticato 
il  rivolgimento,  affidando  Tesputsioiie  del  fèto  alla  natura  ;  e 
questo  venne  meno  per  compressione  d^l  cordone  oàibelicale  , 
ueir  atto  che  le  natiche  traversavano-  la  vulva.  Opei^ata  «olle* 
citamente  V  estnt^ione,  il  f^èo  tioa  si  potò  Tiav«re. 

La  femmina  fu  la  seconda  di  2  gemelle  nate  nql  9.®  mea^ 
Era  già  .morta  nel  seno  della  madre,  malata  di  sifilide,  e  ii^ 
corso  di  cura.  Si  era  presentata  la  fetina  morta  pel  cappezzolo 
sinistro,  e  cosi  impegnatasi  nello  stretto  superiore  ;  onde  con- 
venne estrarla  col  rivolgimento. 

Da  questa  breve  rassegna  si  può  raccogliere  intanto 
che  principalissima  cagione  di  morte  pel  feto  s'  ha  a  ri- 
tenere r  infezione  sifilitica  ;  giacché  di  12  feti  nati  morti, 
sei  appartenevano  a  madri  infette  di  lue  celtica  ;  e  per 
quattro  di  esse  la  morte  del  feto.o  il  parto  prematuro 
0  r  aborto  era  recidivo  ;  e  2  erano  prostitute.  La  com- 
pressione del  cordone  ombelicale  deve  in  3  casi  essere 
stata  causa  della  morte  del  feto  avvenuta  nell'atta  stesso 
del  nascere  ;  1  solo  caso  potrebbe  attribuirsi  ad  una  ca- 
duta di  5  giorni  avanti:  ma  non  è  da  dissimularci  che  que- 
sta morte  sopravvenne  coH'entrare  di  un  accesso  febbrile 
provocato  da  vivissimo  dolore  alla  mammella  destra 
(già  percossa  nella  caduta),  che  fu  la  prima  manifesta- 
zione della  susseguente  mastoite. 

In  un  altro  caso  la  morte  del  f^to  fu  opera  dell'arte^ 
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Un  altro  caso  finalmente  ci  lasciò  incerti  sulle  cause  ; 
si  riferisce  al  parto  della  donna  venuta  da  Mellara,  sulle 
cui  condizioni  morali  e  fisiche  poco  si  potrebbe  affermare. 

Senza  essere  causa  di  mof  te^  le  affezioni  veneree  e  la 
lue  influirono  ancora  prevalentemente  alle  altre  cause  che 
concorsero  a  promuovere  il  parto  prematuro.  Infatti  i 
nati  avanti  al  termine  ordinario,  secondo  il  quadro  III, 
sono  55.  E  il  maggior  numero  di  essi,  cioè  4é,  venne 
in  luce  nel  corso  del  9.^  mese,  che  vuol  dire  in  un  pe- 
riodo più  o  meno  prossimo  al  termine  ordinario.  Quando 
tale  precocità  non  sia  che  di  pochi  giorni,  rientra  ne'con- 
fini  dello  stato  fisiologico,  e  torna  difficile  V  apprezzarne 
le  cagioni.  Perciò  non  dee  fare  meraviglia  se  non  ci 
troviamo  in  grado  di  affermare  con  qualche  lùcurezza 
questa  causa  in  casi  29  sui  44  venati  in  luce  nel  nòno 
mese  ;  e  similmente  ei  rimane  ignota  per  3  casi  nei  7 
feti  nati  nel  corso  dell'  8.**  mese. 

Mettendo  adunque  da  parte  questi  32  casi ,  si  ridurrà 
la  somma  dei  55  a  soli  23,  che  possiamo  distribuire  come 
segue  : 
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Onde  si  raccaglie  che  due  sono  le  cause  note  che  più 
frequentemente  impedirono  alla  gravidanza  di  correre 
senza  sconcio  fino  al  suo  termine  naturale  :  cioè  V  afie- 
zione  sifilitica ,  e  queir  aftievolimento  dell'  attività  orga- 
nica ,  il  quale  procede  da  impoverimento  de^  globuli  e 
dair  alterata  costituzione  del  sangue ,  siccome  osservasi 
appunto  nello  stato  idroemico. 

L'azione  delle  quali  cause,  quando  non  fosse  valevole 
a  troncare  il  corso  della  gravidanza  e  portare  la  morte 
del  feto,  ci  parve  in  molti  casi  efficace  ad  impedirne  lo 
sviluppo  in  modo  che  non  potesse,  anche  arrivat^do  al 
termine  della  gravidanza,  raggiungere  le  dimensioni  nò 
il  peso  conveniente  ali*  età  sua  ;  ma  non  sapremmo  eoa 
precisione  assegnare  il  numero  de'  casi,  non  avehdo  sem- 
pre avuto  modo  di  verificare  nelle  madri  l'esistenza  di 
quelle  affezioni ,  di  cui  la  storia  della  loro  vita  passata 
induceva  un  ragionevole  e  fondata  sospetto. 
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Quadrio  IV.  —  Peso  dei  feti  a  termine, 
nel  biennio  1865-66. 
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Lo  sviluppo  dei  feti  Tenuti  alla  luce  al  termine  della 
gravidanza  si  mostrò  del  resto  assai  diverso,  cosi  per  ri- 
guardo al  loro  peso,  come  per  le  loro  dimensioni  in  lun- 
ghezza. Limitandoci  a  considerare  i  risultati  delle  no- 
stre misurazioni  nel  2.^  biennio  (1865-66),  ci  verrà  fatto 
di  osservare  nel  quadro  IV,,  che  i  teti  a  termine  quanto 
al  loro  peso  oscillano  pel  maggior  numerò  fra  3000  e 
3800  grammi ,  se  trattasi  dei  maschi  ;  fra  2800  e  3600 
grammi,  se  trattasi  delle  femmine.  Di  più  è  da  ,notare 
che  i  pesi  minimi  si  riscontrarono  pelle  femmine,  i  mas- 
simi nei  maschi.  Fra  questi,  17  ci  offrirono  un  peso  su- 
periore a  3700  grammi,  e  due  salirono  fino  a  4600 ,  av- 
vertendo però  che  uno  solo  di  questi  due  feti  era  nato 
al  termine  giusto  della  gravidanza  (N.®  65  del  1865), 
mentre  T  altro  avrebbe  oltrepassato  di  19  giorni  precisi 
i  9  mesi,  secondo  alcuni  dati  della  cui  verità  abbiamo  la 
morale  convinzione,  e  che  per  la  madre  costituivano  una 
fisica  certezza.  Aveva  pure  oltrepassato  i  nove  mesi  se- 
condo i  nòstri  computi ,  ma  non  sapremmo  di  quanto , 
una  barobina  cte  sola  topcò  il  péso  di  4000  grammi.  Al- 
tre 10  avevano  sorpassato  i  3700  grammi.  Mentre  poi 
non  abbiamo  avuto  che  un  solo  maschio  del  pesò  di  2600 
grammi  e  7  soltanto  al  dissotto  di  3000 ,  le  femmine  al 
dissotto  di  3000  grammi  furono  19/ e  una  rimase  a  1800 
grammi  ;  questa  era  la  seconda  delle  due  gemelle  nate 
nel  gennajo  del  1865.  La  sua  sorella  pesava  2100  grammi. 
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Quadro  V.  —  Dimensioni  in  lunghezza  osservate 
nei  feti  a  termine  nel  1865  e  1866. 
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Anche  per  le  dimensioni  in  lunghezza  la  differenza  tra  i 
maschi  e  le  femmine  è  pure  mitevole  negli  estremi;  giac- 
ché tra  le  femmine  si  ha  la  lunghezza  minima  di  400  mil- 
limetri, e  tra  i  maschi  le  massime  di  580™",  590"»"»,  6I5""\ 
mentre  che  la  massima  nelle  femmine  raggiunse  soltan- 
to 575»». 

È  pure  osservabile  che  al  dissopra  di  530""  di  lun- 
ghezza troviamo  23  maschi,  e  sole  7  femmine,  e  al  dis- 
cetto di  470  contiamo  5  femmine,  e  un  maschio  soltanto. 
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Diametri  misurati 

-    -1                   -    -  --'  -----t 

4 

Biparietate    .     •     . 
Bitemporale  .\    .     .     . 
Occìpito-mentarib  .     , 
Mento-bregmatico .     , 
—     frontale .     .     . 
Trachelo-bregmatico  , 

—  occipitale 
Cervice -bregma  tico 

—  frontale     .     , 
.  —      incisivo 

—  mentario   . 
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L*  importanza  tutta  speciale  ohe  hanno  in  ostetricia 
le  dimensioni  della  testa  del  feto,  considerate  in  rela- 
zione colle  dimensioni  del  canale  pelvico  che  essa  deve 
attraversare,  richiamò  la  nostra  attenzione  sui  diversi 
diametri  della  testa  dei  feti  a  termine  :  e  il  quadro  VI 
presenta  il  risultato  delle  nostre  misurazioni  nel  triennio 
1864,  1865 ,  1866 ,  coir  indicazione  delle  minime  e  delle 
massime  dimensioni  osservate  neir  intero  triennio  relati- 
vamente  a  ciascun  diametro. 

Le  medie  sono  state  determinate  dividendo  la  somma 
di  tutte  le  misure  prese  nel  triènnio  pel  numero  delle 
teste  riscontrate. 

Queste  misurazioni  ci  hanno  portato  a  confermare 
presso  a  poco  le  misure  stabilite  dagli  autorl.peì  diame- 
tri della  testa  del  feto  a  termine  ;  e  si  può  notare  una 
diflFerenza  in  meno  nelle  teste  delle  femmine  confrontate 
con  quelle  dei  maschi  ;  ma  la  differenza  è  cosi  tenue,  che 
non  mette  conto  il  distinguere  i  diametri  secondo  i  seìssi. 

Sommando  tutto,  noi  possiamo  dunque  riassumere  cosi 
le  nostre  osservazioni  : 


pel  diametro 

Biparietale   .... 

mm. 

90 

» 

Bitemporale  .    .    .    . 

» 

84 

» 

Occipite- mentano  .     . 

» 

134 

» 

Mento-bregmatico  .     . 

» 

102 

» 

Meato-frontale    .     .     . 

» 

98 

» 

Trachelo-bregmatico    . 

» 

92 

Trachelo-occipitale  .     . 

•  » 

107 

» 

Cer  vico-br  egmatico .     . 

» 

100 

» 

Cervico-frontale .     .     . 

» 

103 

> 

Cervicp-incisivo  .     .     . 

» 

93 

» 

Cervico-mentario    .     . 

» 

91 

Il  diametro  cervice-incisivo  meriterebbe  di  essere  so- 
stituito ài  cervico-mentario,  perchè  qel  complesso  delle 
misure  riesce  più  lungo,  ed  anche  più  fermo,    mentre  i 
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*  movimenti  della  mascella  rendono  poco  sicuri  i  limiti  del 
cervico-mentario. 

Nel  determinare  le  presentazùmi  e  posizioni  del  feto 
nei  parti  avvenuti  neir  ultimo  biennio ,  io  mi  valsi  della 
seguente  classificazione. 

Presentazioni.  Il  feto  si  può  presentare  o  per  la  te- 
sta  0  pel  tronco^  in  modo  normale  o  anormale.  Presenta- 
zione normale  della  testa  è  quella  della  sommità  del 
capo;  anormale  quella  della  piccia.  —  Presentazione 
normale  del  tronco  è  quella  deW  estremità  pelmca  ; 
anorma/^  quella  della  spalla  destra^  o  della  "spalla  si^ 
nistra^ 

Posizioni.  Quattro  soiio  ordinariamente  le  posizioni 
I^er  ciascuna  presentazione,  come  qui  si  distinguono,  no- 
tandone la  relativa  frequenza  secondo  gli  autori  ? 

Sommità  del  capo: 

1,®  Occipito-anteriore  sinistra N.    6780 

2.^  Occipito^posteriore  destra, >    2460 

3.®  Occipito-anteriore  destra >      270 

4.«  Occipito-posteriore  sinistra >        50 

F€tccia  : 
1.®  Fronto-anteriore  sinistra   ......      ;►        25 

2.®  Fronto-posteriore  deatra    ......      »        15 

3.*^  Fronto-anteriore  destra     .......        — 

4.®  Fronto-posteriore  sinistra »        -^ 

Estremità  pelvica: 

1.^  Sacro-anteriore  sinistra. »       125 

2.®  Sacro-posteriore  destra :    .      »       100 

3.®  Sacro-anteriore  destra »        70 

4.®  Sacro-posteriore  sinistra »        45 

Spalla  destra: 
l.^  Gervico-anteriore  sinistra »        21 

2.®  Cervice-posteriore  destra >        12 

-■ 

N.    9,973 
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N.  9.973 
Spalla  sinistra  : 

!.•  Cervice-anteriore  destra    ......      »  17 

2.*  Cer vico-posteriore  sinistra »  10 


N.  10,000 
Desiderando  che  non  mi  sia  recato  a  colpa  di  non 
avere  nella  modesta  mia  posizione  adottato  francamente 
la  classificazione  di  questa  o  di  qnella  scaola,  italiana  o 
straniera,  io  noterò  che,  avendo  fin  dal  1860-61,  nell'in- 
segnare  ostetricia  in  questa  Università,  divisato  T  ordine 
dei  parti  nel  modo  sopradescritto,  siccome  quello  che  mi 
pareva  più  in  accordo  coi  dati  delle  osservazioni  da  me 
raccolte,  io  non  avrei  potuto  non  giovarmene  nel  regi- 
strare i  fatti  che  sonosi  presentati  nell'  Ospizio.  Del  re- 
sto questa  classificazione  è  cosi  conforme  nella  parte  so- 
stanziale a  quelle  più  generalmente  adottate  dagli  auto- 
ri, che  le  nostre  osservazioni  saranno  perfettamente  con- 
frontabili^con  quelle  de'più  celebrati  maestri  ^dell'arte  no- 
stra ,  cosi  d' Italia ,  come  di  fuori.  Comprendo  benissimo 
che  ,  riguardando  alla  frequenza  di  certi  casi  e  al- 
l'infrequenza  di  certi  altri,  taluni  possano  credere  op- 
pòrtunoMi  semplificare  queste  classificazioni,  in  quanto 
specialmente  si  riferisce  alle  posizioni ,  col  tener  conto 
soltanto  dei  fatti  più  generali  ;  ma  poiché ,  osservando  i 
casi  che  mi  si  oflFersero,  ebbi  per  prova  riconosciuto  che 
parecchi!  ^pai^ticolari  sfuggono  facilmente  quando  non  si 
assegni  "ài  medesimi  il  posto  conveniente,  non  osai  re- 
stringere il  quadro  delle  posizioni  a  maggiore  semplicità. 
Bene  o  male  che  io  mi  sia  apposto,  ne  lascerò  il  giu- 
dicio  ai  maestri,  contentandomi  per  parte  mia  di  dichia- 
rare il  modo  col  quale  io  son  uso  di  considerare  questa  ma- 
teria. E  sono  molto  lieto  dì  trovarmi  d'accordo  in  que- 
sto coi  più  moderni  scrittori  di  cose  ostetriche.  Nell'espri- 
mere  il  quale  consenso  fra  le  cose  da  me  insegnate  e  le 
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dottrine  de*  moderai ,  non  ho  la  vana  pretensione  di  ar- 
rogarmi alcun  titolo  di  priorità.  Mi  compiaccio  anzi  di 
dichiarare  che  mi  sono  giovato  di  codeste  nuove  dottrine 
per  meglio  precisare  il  concetto  da  me  primamente  espresso 
nelle  mie  lezioni. 

Il  feto  chiuso  nella  cavità  ovoidea  deirutero,  tenendo 
le  membra  Spiegate  ed  accostate  al  corpo,  si  adatta  alla 
forma  della  cavità  stessa ,  in  modo  che  gli  estremi  àeU 
Y ovoide  fetale  corrispondono,  per  una  parte,  alla  som-' 
mità  del  capo,  e  per  Taltra  alle  natiche,  o  alla  sommità 
del  sacro.  Se  Tovoide  fetale  fosse  costituito  da  una  massa 
tutta  intera  e  soda,  non  potremmo  avere  altre  presen-> 
tazioni  se  non  due,  una  per  V  estremità  cefalica,  Taltra 
per  r  estremità  pelvica.  E  queste  si  possono  veramente 
considerare  come  le  due  sole  presentazioni  normali. 

Ma  r  ovoide  fetale  è  diviso  in  due  segmenti  ineguali, 
la  testa  e  il  tronco,  uniti  insieme  per  mezzo  del  collo,  e 
mobili  Tuno  suir  altro  ;  onde  si  lianno  quattro  principali 
movimenti  della  testa  sul  tronco:  cioè  un  movimento  di 
flessione ,  e  uno  di  estensione;  uno  d' inclinazione  late- 
rale a  destra,  e  uno  d'inclinazione  laterale  a  sinistra.  Il 
maggior  diametro  della  parte  per  cui  ciascun  segmento  si 
congiunge  al  collo  s'incrocia  con  quello  del  segmento  op- 
posto ;  onde  abbiamo  il  diaimetro  occipito^mentario,  che  è  il 
più  lungo  della  testa,  diretto  obliquamente  daira vanti  al^* 
r  indietro  nel  senso  della  estensione  e  della  flessione  ;  il 
diametro  biacromiale  dalla  punta  di  una  spalla  air  al- 
tra, diretto  trasversalmente  da  sinistra  a  destra  nel  senso 
delle  inclinazioni  laterali. 

Quando  la  testa  impegnandosi  nello  stretto  superiore 
abbandona  il  suo  naturale  atteggiamento,  e  piega  Tocci- 
pite  indietro  nel  senso  della  estensione ,  si  presenterà 
anormalmente  Colla  faccia. 

Similmente  il  tronco ,  o  si  presenterà  normalmente 
suir  ingresso  dello  stretto  superiore  coir  estremità  pel- 
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vica,  0  tenderà  ad  impegnarsi  col  suo  estremo  superiore, 
presentandosi  anormalmente  colla:  spalla  destra,  o  colla 
sinistra,  secondo  che  la  testa  sarà  inclinata  sul  tronco  o  da 
un  lato  0  dall'altro.  Abbiamo  dunqne  per  ciascun  sega- 
mento dell'ovoide  fetale  due  presentazioni,  una  normale, 
ed  una  anormale:  normale  per  la- testa  la  pre3entazione 
della  sQmmità  del  cranio;  anormale  la  presentazione 
della  faccia;  normale  pel  tronco  la  presentazione  del^ 
Vestremità  pelvica^  anormale  quella  della  spalla. 

Là  presentazione  normale  dell'estremità  cefalica  con-^ 
serva  nella  classificazione  da  me  seguita  la  designazione 
di  sommità  del  cranio  ©(come  altri  dicono)  del  vertice^ 
a  cui  la  scuola  ticinese  sostituisce  quella  di  presentazio- 
ne delC  occipite,  E  mi  par  debito  di  dichiarare  che,  se 
io  non  abbracciai  la  nomenclatura  della  scuola  ticinese , 
sono  ben  lungi  dal'  dissentire  dalle  sue  dottrine  in  quanto 
essa  tende  a  dimostrare  che  la  parte  che  si  riscontra 
sul  centro  dello  stretto  superiore  nelle  presentazioni  fran- 
che dell'estremità  cefalica  è  la  fontanella  posteriore  od 
occipitale;  che  è  quanto  dire  la  estremità  occipitale  del 
diametro  occipitO'^mentariò.  La  quale  veramente  coincide 
colla  sommità  cefalica  deirovoide  fetale  n^iratteggiamento 
della  flessione,  ed  è  confine  tra  la  regione  occipitale  e  la 
sincipitale  ;  e  risponde  alla  sommità  del  cono  che  ha 
pf)ir  base  la  circonferenza  cervico  (o  sptto-opcipito  )  breg- 
matica. 

.  Considerando  d'altra  parte  le  dottrine  degli  autori 
che  pure  adottarono  la  espressione  di  presentazione  del 
vertice ,  parmi.  che ,  da  pochi  in  fuori ,  tutti  sostanzial- 
mente concordino  in  un  medesimo  concetto,  ohe  la  parte,  la 
quale  normalmente  s'impegna  nello  stretto  superiore  nelle 
presentazioni  dell'estremità  cefalica,  è  quella  che  corri- 
sponde al  punto  ora  indicato.  Non  evvi  dunque  alcun 
dissenso  fondamentale  fra  essi  e  la  scuola  ticinese;  e 
restava  solo  da  scegliere  fra  le  due  diverse   espressioni: 
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ed  io  ho  preferito  la  prima  (sommità  del  capo)  alla 
seconda  f occipite):  l.^  perchè  questa  è  troppo  esclusiva 
in  quanto  non  ammetterebbe  altra  presentazióne  se  non 
'  della  parte  superiore  della  squama  occipitale,  mentre  che 
la  espressione  più  indeterminata  di  vertice ,  o  sommità 
del  capo,  ammette  molti  punti  vicinici  quali  tutti  possono 
riscontrarsi  più  o  meno  frequentemente  sul  centro  dèi 
vano  abbracciato  dallo  stretto  superiore  quando  la  testa 
vi  si  impegna;  2.®  perchè  la  espressione  presentazione 
de If  occipite  può  risvegliare  nella  mente  di  alcuni  un 
falso  concetto,  ritenendo  che  veramente  il  centro  della 
squatìia  occipitale  debbasi  trovare  sul  centro  dell'entrata  ; 
3.*  finalmente  perchè,  mess«  da  parte  tutte  le' autorità, 
riferendomi  alle  mie  proprie  osservazioni,  debbo  dichiarare 
che,  sebbene  io  abbia  trovato  parecchie  volte  la  fonta- 
nella posteriore  assai  prossima  al  centro,  vi  riscontrai 
molto  più.  spesso  uno  dei  punti  del  parietale,  o  delia  su- 
tura sagittale  vicini  alla  fontanella  stessa.  Talora  anche 
(sebbene  molto  più  di  rado)  il  centro  della  parte  presen- 
tata rispondeva  alla  metà  circa  della  sutura  sagittale , 
talché  le  due  fontanelle  in  relazione  coi  duo  punti  opposti 
del  contornò  dello  stretto  superiore  si  trovavano  presso 
a  poco  alla  medesima  altezza  come  disegnano  appunto  i 
classici  la  posizione  della  testa  fetale  prima  della  flessione, 
che  si  considera  come  il  primo  atto  del  meccanismo  del 
parto,  distinto  colla  espressione  più  generale  di  moto  di 
assestamento. 

Nel  riconoscere  poi  come  anormale  la  presentazione 
della  faccia^  io  mi  accosto  airopiniòne  di  mad.  Lachapelle, 
e  mi  scosto  da  coloro  ai  quali  piacerebbe  di  considerare 
tale  presentazione  come  una  semplice  varietà  inclinata 
della  presentazione  del  vertice.  E  abbracciò  invece  Topi*- 
nione  di  mad.  Lachapelle,  che  parmi  sia  più  giusta, 
dappoiché  il  meccanismo  del  parto  nelle  due  presentazioni 
si  svolge  con  un  processo  affatto  diverso,   anzi   opposto; 
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onde  nelle  presentazioni  del  vertice  il  piano  posteriore 
del  feto  si  dirige  in  avanti,  e  nelle  presentazipni  della 
faccia  si  volge  indietro  :  nel  primo  caso  la  testa  si  disim* 
pegna  per  Testremo  occipitale  del  diametro  occipito^men-' 
tale;  nel  secondo  per  T  estremità  mentale- 

Ma  quando  io  affermo  tali  differenze  fra  il  meccanismo 
di  due  diverse  presentazioni,  son  ben  lontano  dal  disco- 
noscere l'analogia  che  ci  presentano  nel  loro  meccanismo 
tutti  quanti  i  parti,  considerati  in  un  modo  generale.  E 
in  questo .  accetto  pienamente  le  dottrine  del  P^jot  e  del 
Tarnler ,  senza  pretendere  che  in  ogni  parto  abbiano  a 
^riscontrarsi  ben  distinti  tutti  i  movimenti  successivi  che 
costituiscono  il  detto  meccanismo. 

Quanto  alle  posizioni,  d'accordo  coi  moderni,  ne  restrinsi 
il  numero  a  4  per  ciascuna  presentazione,  riferendole 
ai  punti  dello  stretto  superiore  del  bacino,  a  cui  riescono 
gli  estremi  dei  diametri  obliqui:  e  parvemi  degno  che 
si  notassero  per  prime  le  posizioni  in  cui  i  diametri  più 
lunghi  della  parte  presentata  trovansi  in  rapporto  col 
diametro  obliquo  sinistro  (o  ileo-pettineo  sinistro),  aven- 
do considerazione  alla  frequen^pa  immensamente  maggiore 
di  tale  coincidenza,  anziché  di  quella  col  diametro  obli- 
quo destro,  Riguardai  come  posizioni  insolite  ed  eccezio- 
nali le  posizioni  trasverse  o  dirette ,  siccome,  quelle  che 
si  verificano  soltanto  in  casi  di  angustia  di  bacino  o .  di 
piccolezza  o  di  morte  del  feto.  Con  che  non  intendo  che 
non  abbiasi  a  tener  conto  anche  di  queste,  quante  volte 
si  possa  farlo,  e  come  abbiamo  fatto  anche  nel  presente 
ragguaglio.  La  distinzione  delle  posizioni  dorso^anteriori 
e  dorso^posteriori  fu  premessa  a  quella  delle  posizioni 
sinistre  e  destre,  sembrandomi  che  tale  preferenza  fosse 
consentanea  colla  relativa  loro  importanza  sotto  il  punto 
di  Tista  del  meccanismo  del  parto. 

Infatti  nelle  posizioni  destre  o  sinistre^  npn  abbiamo 
che  la  ripetizione  di  movimenti  e  rapporti  relativamente 
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identici  di  parti  omonime.  Ma  non  avviene, altrettanta  se 
mettiamo  i  risGontro  i  meccanismi  delle  posiziohi  dorsò^ 
anterióri  è  dorso-posteriori^  Ammassa  la  frequenza,  as- 
sai maggiore  delle  posizioni:  dorso^anteriori  ,ài  fronte 
alle  po^^mon,  ammessa  la  tendenza  della  natifra  a  con-  ' 
yertire  le  dorso-posterióri  in  anterióri ,  sul  cominciare 
stesso  del  travaglio ,  ci  è  pur  forza  di  riconoscere  /  in,, 
presenza  di  fatti  abbastanza  numerosi,  che  questa  con  ver  ^ 
sione  non  si  compie  sempre  cosi  precocemente,,  e  che  il 
meccanismo  del  parto  si  effettua^  allora  diversamente  e 
con  maggiori  difficoltà  ch^e  ^p  ^i  osservano  :  nelle  posii^ 
zioni  anteriori\  talché,  non.  di  rado  richiedesi  ancora  il 
concorso  dell'  arte.  «  ^  .     .      ;  | 

Quéste  considerazioni  mi  parvero  sufficiènti  per  accor- 
dare il  primo  posto  a  questa  distinzione.  Seguendo  la 
quale  la  classificazione  riesce  anche  più  metodica,,  rieià- 
trandovi  naturalmente  le  posizioni  della  spalla,  le  quali 
vengono  da  noi  segnalate  dai  rapporti  della  cervice;  vale 
a  dire,  secondo  che  la  parte  posterióre  del' collo  è  volta 
anteriormente  o  posteriormente  a-  destra  o  a  sinistra. 
Ond'  è'  che,  per  esempio,  la  nostra  designazione:  Cervico- 
anteriore  sinistra  corrisponde  alla  designazione  degli 
autori:  Cefalo-iliaca  sinistra  della  spaila  destra, 

I  numeri  che  indicano  la  frequenza  relativa  delle  di-* 
verse  presentazioni  e  posizioni ,  rappresentano  la  media 
de*  risultati  forniti  dalle  statistiche  dei  classici,  le  quali 
potei  mettere  a  riscontro. 
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Il  quadro  VII  ci  offre,  lo  specchio .  delle  preseataxìcni 
e  posi^toni  riscontrata  effetti vamètite  ne^l  biennia  I8@5r66« 
Non  ci  Sì  offerse  caso  ^cuno  di  presentazione  della  faccia» 
sebbene  in  qi^esto  periodo  di . tempo  io  abbia  incontrato, 
nella  mia  pratica  privata  un  caso  di  presentazione  franca 
della  lacoia»  e  un  cAso  di  prejientazione  frontale,  che  per 
alcuni  sarebbe  una  varietà  inclinata  della  facoia. 

Cento  sessanta  furono  le  presentazioni  riscontrate  nei 
due  anni:  cica  75  nel  primo,  85  nel  secondo  anno.  U  si 
ebbero  le  presentazioni  della  sùm^i^Hà-del  capo  in  numero 
di  150;  della  estremità  pelvica  7  ;.  del  ^  bronco  3.     . 

Nelle  presentazioni  deiresireinità  cefalica,  si  ebbero  140 
posizioni  ordinarie ,  6  insolite ,  4  non  diagnoatìcatèv 

Fra  le  ^posizioni  ordinarie  le  dor^o^ant^iori  furono 
in  numero  di  129,  ì^  posteriori  il y<\B^  occifiito-mnistre 
116,  lo  occipito-destre  24.  Si  vuole  poi  notare  olia  fra 
q^ueste  ultime  le  anteriori  furono  17,  le. posteriori  7; 
il  che  non  tornerebbe  in  accordo  cbi  risultati  della 
scuola  di  Heidelberg^  e  de' moderni  osservatori;  pei  quali 
le  OQcipikhdestre  posteriori  soverchiano  di  molto  in 
numero  lo .  o^i|>tYo-rf^*/r^  anteriori.  Per  accordare  in- 
sieme questi  due  riisultati  bisognerebbe  supporre  che  i 
iu>stri  riscontri  ^iano  stati  praticati  troppo  tazuii,  cioè 
dopo  che  le  posizioni  posteriori  eransi  già  coiivisrtite  iir 
anteriori,  ^opr^  di  'che  parmi  di  doveft^e  notare  che*  quan- 
do tale  conversione  fosse  avvenuta  sul  margine  dello 
stretto  superiore,  prima  che  la  testa. s'impegnasse  nella 
cavità,  della  pelvi,  mi  Credetti  in  debito  di  registrare  la 
posizione  fra  le  occipito-<anteriori  anzicliò  fra  le  posteriori; 
dappoiché  la  posizione  non  si  possa  riguardare  fernia  se 
non  dal  momeAto  in  cui  la  testa  s*  impegna,  veramente 
nello  stretto  auperioi*e.  ^     ^ 

Nella  massima' parte  delle  presentazioni  della  sommità 
del  cranio,  nelle  quali  non  è  fatta  menzione  del  punto 
che .  si  riscontrò  al  centro  del  vano  pelvico,  s'intende  che 


596 

questo  era  un  punto  prossimo  alla  fontanella  posteriore , 
e  questo  per  lo  più  a  dèstra  della  fohtanelk  nelle  posi*- 
zioni  <)ccipito-sinistre;  a>^itiistra,  nelle  posizioni  occipite - 
destre*^  Pei  oasi  ki  cui  ne  fu  tenuto  ricordò ,  troviamo 
che  nelle  posizioni  oc'cipiixhsinistre  ei  riscontrò  al  cen- 
tro della  presentazione  T  angolo  posteriore  superiore  del 

parietale:  destro 14  volte; 

la  fontanella  posteriore  .    .'    .     .     ...     .      3      » 

la  sutura  lamdoidea  destra      .   ^    .    .    .    .      1       » 

il  margine  superiore  del  parietale  destro  .    .      I      » 
la  sutura  sagittale     .    ...:..;    .2      » 

un  punto  proséiimo  alla  gobba  parietale    ...     2      » 

Nelle  posizioni  occipito^destre   si   trovò   al   centro  : 
rangole  superiore  posteriore  del  parietale  sinistrò  3  volte. 
Un,  punto  intermedio  fra  il  detto  angob  e  la 
gobba  parietale  .     .    ,     .     ...     .     .    .    .1     » 

La  sutura  lamdoidea  sinistra  ;     ...    ...     .  1    .  y  . 

La  sutura  sagittale    . ;     .    .1     » 

Fra  i  6  casi  qu4  registrati  delle  posizioni  Xìccipito^ 
destre  quattro  appartenevano  alle  posizioni  pùstèriori  : 
e  il  movimiento  di  rotazione  interna  pota  essére  seguito 
in  tutte  nell'atto  che  si  compiva  nella  escavazione  o 
sopra  il  diaframma  pelvico;  in  un  caso  fu  mestieri^ soc- 
correre al  difetto  della  natura  compiendo  il  movimento 
di  rotazione  coirajuto  d^l  forcipe.  Ma  queste  difficoltà 
nel  Compimento  del  meto  di  rotazione  furono  maggiori 
in  un  caso  di  posizione  primitivamente  inclinata.  Sópra 
di  ohe  porgeremo  qualche  più  minuto  particolare  discor- 
rendo delle  difficoltà. incontrate  nei  partii 

Delle.  6  'posizioni  notate  come  insolite  della  sommità 
del  taranio»  1  fu  OQcipiio^trasversale  sinistra,  e  5  oect- 
pito-anteriori  dirette.  Sopra  di  che  è  da  notare  che 
quest'^  ultime  si  dichiararono  tali  soltanto  perchè  tali  fu- 
rowa  riscontrate ,  mentre  la  teàta  fin  dal  principio  del 
travafglie  del  patito  si  trovava  già   discesa    nella  cavità 
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pelyicftj  e  già  disposjta  n^l  sen^o  più  -fovopevole  alla  sua 
uscita;. e  non  avreTtìuia  potuto . registrare  la  posizioiie^n 
cui  h^  testa  s' era  prirpitivainente  impegnata  nello  «tretto 
superiore. 

La  posizione  trasversale  (occipito-sìnistra:)  appar- 
tiene ad  una  presentazione  inclinata  ^ul  parietale*  destro 
(N.^91  del  1866);  e  in  questo  caso  pure  fu  difiS^cile  e 
penoso  il  movimento  di  rotazione  in  avanti,  ohe  peiri^  si 
compi  naturalmente.     •  '    : 

Nella  presentazione  dell' estremità  pelvica  si  ebbero 
quattro  presentazioni  delie  natiche,  e  tre  dei  piiBdi. 

Fra,  le  presentazióni  deile  natiche^ 
ly  sacro-anteiriore  sinistra; 
1,  sacro-anteriore  destra  ;   ' 
1,  sacro-anteriore  diretta; 
1,  non  potuta  diagnosticare  per  la  rapidità  ^olla 
quale  avvenne  il  parto  immaturo,  in  quella  donna  pro- 
veniente da  Mellara,^  entrata  nelFOsptzio  già  in  tfi^ vaglia 
di  parto,  dopo  avere  patito  molti  disagi  nel  lungo  cara'* 
mino  ohe  aveva  fatto. 

La  p<Aizione-  difetta  si  ebbe  nella  rapida  .espulsióne 
del  secondo  feto  in  un  parto  gemello  avTenuto  ,  nel  9J 
mese  nel  luglio  1865  (N.*  41).  ^    : 

Anche  la  presentazione  delle  natiche  in  posimne  sa- 
cro-anterio3['é  sinistra  si-ebbe  inunparto  gemello  a  ter-r 
mine  (N.*^  14  del  ISeS')  ;  ed  era  la  seconda  delle  due 
gemelle ,  la  quale  usci  2  ore  dopo  la  prima  già  nata  in 
posizione  occipito-anteriore  sinistra.  \        , 

La  posizione  sacro^ànteriore.. destra  si  osservò  nel 
parto  di  una  femmina  a  termine  assai  bene  sviluppata , 
dal  peso  di  b600  grammi  (N.^  1,  del  I«65  ) ,  la  quale .  fu 
espulsa  felicemente,  dopo  un  penosissimo  periodo,  di  dila-f 
tazione  per  rigidezza  dell' orificio. 

Delle  presentazioni  de'  piedi,  due  ej?ano  in  ppsiziooe 
sacro^pQsteriorey  una  sinistra  e  Y  altra  destra  ;  la  t^rza 
sacro^anteriore  sinistra. 
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La  posizione  sacrcnposteriore  sinistra  si  verificò  in 
un  parto  gemello  (  N.*  70  del  1886  )  ;  e  fa  osservata 
nel  secondo  nato,  che  venne  in  luce  Vi  d' ora  appena 
dopo  il  primo,  nel  qiiale  erasi  riscontrata  la  posizione 
occipito^anleriorB  destra.  Il  primo  gemello  era  maschio, 
il  secondo  femmina. 

La  posizione  saerO'-posteriore  destra  si  osservò  nel 
parto  di  un  feto  a  termine  che  aveva  raggiunto  uno  svi- 
luppo straoi^dinario,  615"*"  di  lunghezza  e  4600  grammi 
in  peso ,  ^  che  si  giudicò  portato  oltre  al  termine ,  cosi 
per  la  diagnosi  fatta  della  gravidanza ,  la  quale  al  27 
settembre  era  stata  giudicata  nell'  8.^  mese ,  e  il  parto 
ebbe  luogo  il  7  dicembre,  come  «per  lo  sviluppo  effetti- 
vamente raggiunto  dal  feto. 

La  posizione  sacro-anteriore  sinistra  ebbe  luogo  in 
un  p^rto  immaturo  di  una  femmina  nata  viva  nel  6.* 
mese  da  una  donna  gravemente  inferma  per  idroemia 
con  affezióne  venerea  ^  e  precisamente  dalla  già  menzio- 
nai Rosalia  (  N.*  8&  del  1868  ).   , 

La  rassegna  dei  parti  pei»  V  estpetn,itàpelf>ica^ ci  fe 
vedere  come  3  soli  sopra  7  erano  al  .termine  della  gra- 
vidaìiza,  due  maschi  ed  una  femmina;  4  erano  immaturi, 
tre  fémmine  e  un  maschio.  ^ 

Quanto  ai  primi ,  uno  dei  maschi  non  solo  era  arri- 
vato al  termine  della  gravidanza^  ma  aveva  probabil- 
mente oltrepassato  il  tempo  ordinario,  ed  uno  era  ge- 
mello. Fra  gli  immaturi  due  erano  gemelli  ;  e  un  feto , 
non  solo  immaturo,  ma  nato  morto.  Tutti  tre  i  gemelli 
erano  secondi-nati,  e  due  di  essi  femmine: 

Tre  soli  casi  di  presentazione  anormale  del  tronco 
sdnosi  offerti  nel  2.^  biennio;  cioò/  due  presentazioni 
ordinarie  ossia  della  spalia,  ed  una  insolita. 

La  spalla  destra  si  presentò  una  volta  con  protrn- 
siòne  del  braccio  in  posizione  Gert>ico^posteriore  destra. 
Il  braccio  sguizzò   fuori   col   rompersi   delie    membrane. 
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Chiamato  ali*  Ospizio,  operai  la  donna, col  rivolgimento  e 
coir  estrazione  del  feto  eoa  esito  felice. 

Anche  la  spalla  sinistra  erasi  presenitata>  col  dorso 
vólto  posteriormente  {p.  eervico-posteriore  destra).  Il  ri- 
volgimento, fu  compito  sollecitamente,  ma. non  ebbe  esito 
felice  pel  feto.  Tanto  questo  qnaTitoT  altro, :feto  erano  a 
termine. 

La  posizione  insolita  cfel  tronco  eraci  offerta  da  un 
feto  già  morto  nell*  utero,  e  gemello  ;  il  quale  nacque  col- 
Vajuto  del  rivolgimento  4  ore  dopo  V  altro  feto.  Esso  erasi 
impegnato  nello  stretto  superiore  presentando,  il  ;  capez  - 
zolo  sinistro.  Era  una  posizione  oertfioù^posteriore.  sini-- 
stra  inclinata,  per  modo  che  ir  tronco,  del  feto  invece  di. 
presentare  francamente  il  punto  più  prominente  del  piano 
laterale,  che  è  quanto  dire  la  spalla  sinistra,  sporgevasi 
vèrso  il  vano  della-  pelvi  col  lato  sinistro  anteriore  del 
petto;  posizione  che  nel  feto  vivo  non  potrebbe  veramente 
effettuarci.  &  anche  questo  esempio  ci  è  stato  offerto  dal 
2.<*  iMfcto  di  un  parto  gemello.  Talchò  in  4  parti  gemetUi 
avveduti,  nel  2.^  .bi^onio  nessuno  si  presentò  per  Testre*- 
mità  cefalica;  ma  i3  per  1*  estremità  pelvica,  «  que$to,<già 
morto  prima,  pel  capeiczolo  sinistro.  Anche  nel  parto  gen 
mello  da  noi  registrato  Bel  1864  il  2.®  feto  si  j^res^tiò 
per  i  piedi,  ,        :       ^ 

I  cento  sessàntaquattro  parti  effettuatisi  nì^l  2.®  bien-- 
nlo  si  cpmpirojno  per  la  massima  parte  spontanea^nente 
per  opera  delta  natura,, o  eoa,  poco  sussidio  4eirarte; 
quattro  soli  furono  operati:  uno  col  forcipe,  e  tre  col 
rivolgimentp,  conte  apparisce  dallo  specchio  seguente. 

P&rii  naturai  ;        , 
a)  fwnli    ;    .,•.,*    .    ,  .^    N.*^  118,     . 
h  )  precipitosi    .    ..  ,    -,   •    .      *       i 
e y  laboriosi: 

per  difficoltà  dalla  dilatazione.  N.^  12 
>  resistenza  delle  membrane  ^7 
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yn  ftfJfxa.  ItS  tmàas    .    >    4 

,  r.Mli«n  dd  YBWf  .    >    3 

.  *>b>ri  pana  aU«  mi  .    >    2 

»  ™»i«o »    2 

>  ditrtto  lieUe  lugbe   .    .    >     I 

>  anooialie  Mi  BWeaaiiB» 

ikl  parto      .....     4 

—    34 

N.* 

U6 

»»■«•  ani/MaU: 

a  )  wl  /i>r»^ X.»      ) 

k)  col  rirolgimenlo 3 

lo  tutto  .  .  .  N.*  160 
I^  lunghezza  del  periodo  di  diìataxitme  praae  boq 
fecola  parte  della  maggior  dorata  del  parto  orfle  primì- 
pare  io  confronto  colle  plurìpare:  e  nel  corso  dd  bieBnio, 
come  vedea),  abbiamo  costato  12  caai,  incoi  qaesto  p»- 
rlodo  ti  è  protratto  al  di  là  &A  termine  consueto,  e  con 
molta  pena  delle  pazienti,  Bonza  che  posiamo  asa^narne 
altra  caiua  manifetta  che  la  primìpariti ,  ovvero  la  im- 
maturità del  parto  ;  giacché  in  parecchi  casi  si  trattaya 
di  donne,  le  quali  non  arevano,  raggiunto  il  termiBe  dei 
nove  mesi,  épperó  non  potevano  essere  ancora  avvenute 
nella  cervice  uterina  quelle  modiflcaziofli  che  la  rendono 
facilmente  dilatabile  per  concedere  al  feto  &cile  uscita. 

In  7  casi  la  lentezza  e  la  pena  del  primo  perìodo  riescito 
soprammodo  travaglioso  parvero  dipendere  da  resistenza 
delle  membrane,  <'  <l:i  ti'uriuino  dolorosa  dciruifiro  m  i.^...^. 
della  cop^o  dalle  uaiiu-,  om'- 
vBvano  impotenti  hiI  vsercii: 
vìncere  la  reiiIatoii/.a.  In  t]iic 
delle  membrane,  provni-nmln 
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tità  dell' acque  deiramniós ,  allentò  lo  stato. di  .te^sio;le 
forzata  ohe  le  fibre  dell'  utero  sostenevano  con  tanta  fa- 
tica. E  il  riposo  che  né.sègui,  dissipando  quel  senso  penoso 
(She  rendeya  le  doglie  intollerabili,  ridonò  aA  esse  il,  perduto 
vigore,  e  l'efficacia  necessaria  per  far  procedere  il  jarto  eoa 
maggiore  sollecitudine* 

In  4  casi  l'ostacolo  al  :progresso  del  parto  dipendeva  da 
resistenza  delF  ori/iaio  stesso.  Lo  sforzo  operato  dalle 
contrazioni  uterine, e  la  pressione  esercitata  dalla  testa 
del  feto  bastarono  in  uno  di  questi  casi  a  vincere  la  re- 
sistenza, determinando  quelle  piccole  lacerazioni  che  s^em- 
pre  hanno  l^ogo  nella  dilatazione  forzata  dell'orificio.  In 
altri  3  casi  fu  mestieri  che  l'arte  intervenisse  imitando 
la  natura  coli'  eseguire  due  o  tre  piccole  incisioni  sul 
contorno  dell'  arifieio  ,  mediante  le  cesoje  isterotome  del 
Dubois.  Tolta  quella  anormale  resistenza,  il  parto  si  com- 
piva tosto  naturalmente  senza  altre  difficoltà. 

In  altri  casi  il  travaglio  del  parto  si  fece  laborioso , 
anziché  nel  primo ,  neir  ultimo  periodo  per  la  resistenza 
del  perineo.  Due  freni  sono  provvidamente  disposti  dalla 
natura  per  contenere  l'estremità  del  feto  che  si  presenta 
e  regolarne  l'uscita  in  inodo,^  che  sostenuta  gradatamente 
da  essi ,  vada  avanzando  per  la  via  che  deve  percorrere 
senza  precipizio.  Uno  di  questi  freni  è  sul  passaggio  dallo 
stretto  superiore  nella  cavità  pelvica,  ed  è  rappresentato 
dalla  parte  anteriore  del  segmento  inferiore  bell'utero  e 
dell'x)riflcio ;  trovasi  l'altro  freno  suU' ultima  uscita  ,  nel 
passaggio  dallo  stretto  inferiore  al  di  fuorij  ed  è  rappre- 
sentato dal  diaframma  perineale.  Questi  due]  freni  sono 
disposti  in  contrario  senso ,  cerne  in  diverso  senso  pure 
sono  disposti  i  piani  dei  due  distretti,  Tuno  rispettiva- 
mente all'altro.  La  disposii^ione  di  ciascun  freno  è  tale 
che  non  si  oppone  direttamesìte  al  progredire  della  parte 
ohe  si  presenta y  ma  la  sostiene   in   forma  di  una. banda 

"•«    obliquamente   inclinata,  verso  la  parte,,  per  cui 
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rastremila  che  si  presenta  deve  aprirsi  la  via.  Qnd'ò 
òhe  r  orificio  uterino  guarda  verso  il  sacro,  e  Tapertùra 
vulvare  in  avanti.  Superate  le  difficoltà  opposte  dal  pri- 
mo freno,  rimangono  a  superare  quelle  del  seoondjo;  e 
nelle  primipare  anebd  queste  meritano  non  poca  consi- 
derazione. Tanto  più  che ,  come  riescono  inevitabili  le 
lacerazioni  deirorificio  uterino,  cosi  tornano  Jacili  quelle 
del  perineo,  se  non  si  isoccorra  con  molta  diligenza  nel* 
r  atto  del  partorire  ;  né  sempre  con  tutte  [le  maggiori 
cautele  si  riesce  ad  editare  il  pericolò.  Il  quale  poi 
talora  Cresce  anche  in  ragione  delia  -maggior  resisten- 
za opposta  dal  perineo,  e  degli  sforzi  meravigliosi  fatti 
dalla  donna  per  superarla:  a 

In  due  casi  furono  incontrate  insolite  difficoltà  al 
cotnpimentó  del  parto  per  la  resist&nza  dèi  perineo. 

Questo  impedimento  si  manifestò  in  modo  insolito  nel 
1865  in  una  donna,  uella  quale,  anche  il  periodo  di  dila-^ 
tazioneera  riuscito  penoso  e  lungo  per  soverchia  resi- 
stenza delle  n^eiqbrane.  Ma  le  diligenze  adoperate  pei* 
sostenere  il  perineo  furono  in  questo  6aso<  còmpensat^  dà 
felice  successo,  non  essendone  seguita  ohe  una  lievissima 
lacerazione  marginale  del  perineo  (N.®  60). 

In  un  altro  caso  (N.  64  del  1866)  occorse  la  mede- 
sima dif^oltà ,  e  fu  tale  che  T  ultimo  periodo  del  parto 
si  protrasse  per  molte  ore;  ma  fu  superata  pure  in  que- 
sto caso  dalle  hiolte  pròve  e  riprove  con  cui  la  natura 
tentò  di  forzare  il  passaggio ,  senza  però  xshe  si  potesse 
evitare  la  lacerazione  del  perineo  per  un  certo  tratto. 

Del  resto  tutti  sanno  che  la  lacerazione  del  perineo 
non  è  sempre  la  conseguenza  di  un  lutigo'  travaglio;  ma 
nasce  awzi  non  poche  volte  in  parti  che-  si  compiono 
troppo  sollecitamente,  come  ci  fu  dato  di  osservare  nella 
ricoverata  N.  7  del  1866;  nella  quale,  essendo  proceduto 
il  parto  molto  regolarmente  per  tutto  il  primo  periodo» 
rotte  che  furono  le  membrane,  bastò  mezz'ora  per  Tef- 
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fettnazione  del  parto  ^  e  la  testa  del  feto  forzando  à  un 
trattò  il  perineo  rie^  produsse  la  lacerazione  fino  verso  il 
margine  destro  dell'ano. 

IT  travàglio  del  parto  riesci  penoso  in  2  casi  per  do^ 
lori  fastidiosissimi  alle  reni;  e  in  due  altri  casi  per  co- 
fiati  di  vomitò,  è  per  vomito  che  si.  desta  va  col  sorgere 
delle  dòglie  uterine.  La  molestia  di.  questi  conati  di  vo- 
mito fu  assai  comportabile  nel  N.®  75,  ma  fu  invece  pe- 
nosissima nel  N.®  30  specialmente  neirultitìo  periodo  del 
parto  ;  molto  più  che  il  travaglio  dello  stomaco  si  ag- 
gravava ancora  pel  torjnentO' di  crampi  <  negli  arti  infe- 
riori. ■  :  ' 

La  inerzia  dell' utero  ^  o  il  difetto' delle  doglie,  rese 
lento  ^  nòjoso  In  iin  caiso  il  travàglio  del  parto  con  sfl- 
nimeritò  della  "  parente  ,  onde  bisognò  ricorrere  all' am- 
ministrafione  della  segale  cornuta  per  ravvivare  le'  do- 
glie, e  sollecitare  il  compimento  del  parto. 

Il  travaglio  laborioso  per  difficoltà  nel  compimento 
delle  evoluzioni  richieste  dal  meccanismo  del  parto  eb- 
be ad  incontrarsi  particolapiente  nelle  posizioni  ocdpito-^ 
pòs^^nore.  e  n^lle  posizioni  inclinate,  come  già  fu  accen- 
nate più  sopra. 

Vuoisi  ribofdare  innanzi  tutto  il  caso  òdsérvftto  nel  1865 
neUa  ricoverata  N.*  16.  Si  presentò  in  essa  il  feto  pe^  Testre- 
mità  cefalica^  in  posizione  oceipito-postevior e.  destra,. colla.'  su- 
tura  sagittale  sul  centt*o  del  vapo  pelvico ,  e  la  fontanella  l^regr 
matica  più  bassa  della .  fontanella,  occipitale^ 

La  testa  del  feto  aveva  grandi  dimensioni;    il  diametro  oc- 

cipito-mentario  era  di 145.""* 

il  biparietale  d       .     /  .     . 96.*" 

il  biteraporale  »'     ...     .     ,     .     ...     ,     .       86."* 

il   mento-bregmatico    .     ...........       ITS.*" 

il  trachelo-occipitale    .     .     .     .     .     .     .     .   \     .     .     .     102."* 

il  cervico-bregmàtico   ...     ....     v    ...     .     107."" 

il  cer  vico -inciso .     .     .     .     .     :     .     .     .     .     .     .     .     .       95"" 
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Il  parto  procedette  lento  jieirimpegnarsi  della  testa  e  nella 
discesa  per  difetto:  del  movimento  di  flessione.  La  fontanella 
bregmatica  ^  più  bassa  della  posteriore ,  riscpntrayasi  dietro  la 
cavità  cotiloidea  sinistra  ;  e  quivi  parve  arrestarsi  il  'coronale 
méntre  si  abbassavano  sotto  Io  sforzo  delle  contrazioni  uterine 

•     ■      »  .  *      '  '  in' 

ì  parietali,  il  cui  margine  anteriore  si  sovrapponeva  al  mar- 
gine  del  coronale  depresso.  Seguendo  questo  movimento  comin- 
ciò ad  impegnarsi  roccipitale  che  si  trovava  posteriormente;  e 
mentre  esso  discendeva,  parve  risalire  un  pocb  il  frontale,  per 
modo  che'ià  fontanella  bregm'àtiòa  nonf  potè  più  essere  sentita; 
che  è  quanto  dire  che  si  effettuò  tardivamente  il'  moto  di  flessione, 
abbassandosi  *  é  portahdosi.  verso  il  centro  la  fontanella  poste- 
riore. Compito  pertanto  il  movimento- di  flessione,  sotto  le 'va- 
lide, coptradoni  detr  utero  ^  la  testa  eseguì  senza  molta  pena 
anchje  il  suo  movimento  di,  rotàzipae^  P  bcaipite  si  p«rt^  in 
avanti, 'e  si  effettuò  il  parto  .naturalmente  senza  bis0|^4io  del 
soccorsi  delTarte.  Il  sopraparto  era  durato  17,  or^  ;  M  ore  fu- 
ro.no  spese  nel  periodo  di  dilatazione.  Rottesi  le  membrane  na- 
turalmente ,  il  feto  sostenne  per  2  ore  e  mezzo  le  contrazioni 
dell'  utero;  prima  che  cominciasse  a  scendere  la  fontanella  pò- 
steriore  ;  è  dallo  scendere  di  questa  al  compimento  felice  del 
parto  non  occorsero  più  che  tre  ore  e  mezzo.  Il  feto,  di  sesso 
femmineo,  del  peso  di  3750  grammi ,  nacque  in  perfetto  stato 
di  salute. 

A  riscotttro  di  questo  caso  potrei  riferirne  un  altro 
osservato  nel  1863,  che  ha  con  esso  la  più  grande  ana- 
logia per  le  circostanze  della  presentazione  e  pel  difetto 
di  flessione  dfel  capo.  Ma  è  mio  proposito  di  astenermi 
'  dall'entrare  in  minuti  particolari  'per  tutto  ciò  che  non 
si  riferisce  ai  fatti  osservati  nel  2.*^  biennio. 

Relativamente  a  questi  parrai  degno  d'  essere  notato 
ohe  nelle  posizioni  occipito-posteriori  non  convertite  in 
anteriori  al  dissopra  dello  stretto  superiore,  il  movimento 
esteso  di  rotazione  per  condurre  l'occipite  sotto  al  pube 
non^  mancò  mai;  né  mai  (anche  nei  casi  qui  osservati  nel 
biennio  antecedente)  l'occipite  si  portò    nella  ^savità    del 
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sacro.  Aggiuugerò  di  più  che  il  moto  di  rotazione  aH'in- 
najizi  ((jaali  che  possano  essere  le  cause  che  òoncorròno 
a  produrlo)  si  esegui  con  molta  agevolezza ,  ogni  volta 
che  altre  condizioni  straordinarie  non  accrescessero  le 
difficoltà  del  meccanismo  del  parto.  .      ' 

Vedemmo  già  nel  caso  dianzi  esposto  che  tale  condi- 
zione dipese  dal  mancato  liiovimento  di  flessione  per  una 
presentazione  ^sincipitale  ;  ìa  altri  ca$i  la  .difficoltà  proce- 
dette dair  essere  la  presentazione  iaclinata- sqL  pat^ietale» 

Di  simile  difficoltà  ci  porse  e^mpio  anche  uoa  posizio- 
ne occiplto-anteriore  sinistra  nella  dònna  N.*  25  del  1865, 
nella  quale  sì  ebbe  una  presentazione  del  cranio' inclinata 
sul  parietale  destro.  L'evoluzione  si  operò  lentamente,  e 
il  movimento  di  róta,zione  verso  il  pube  non  si  dTettuò  fin- 
ché la .  testg.  non  fa  posta  a  contrasto  fra  la  spinta  del- 
l'utero che  si  contraeva  sul  corpo  del .  feto,  e  il,  diafram- 
ma pelvico  che  la  sosteneva  nella  sua  uscita.  E  a  riscon- 
trò di  questo  fatto  si  potrebbero  recare  altri  esempj  tolti 
dal  biennio  antecedente. 

Non  recherà  quindi  meraviglia  ^e,  incontrandosi^  Tano- 
malia  di  una  posizione  iaolina.ta.  nelle  posizioni  occipito^ 
posteriori,  il  movimento  di  rotaiùona  sia. tornata  difficile, 
e  penoso/  e  se  in  un  caso^ajjbia  anzi  richiesto  Tintervento 
dell'arte,  come  ora  dirò. 

I  parti  artifìciaU  nel  2.®  biennio  si  ridussero  a  4 , 
tre  rivolgimenti,  e  dna  sola  applicazione  di  forcipe;  alla 
quale  bisognò  ricorrere  appunto  in  un  caso  di  presenta- 
zipnè  inclinata  dell'estremità  cefalica  sul  parietale  sinistro' 
in  posizione  occipitò-posterior^  destra  (N.  27  4èl  1866). 

I  primi  dolori  si  manifestarono  in  questa  donna  a  un'ora 
pom.  deiril  di  aprile;  e  si  ruppero  le  membrane- verso  le  il 
antim.  del  g^iorno  seguente,  essendo  già  largamente  aperto  l'ori- 
lìcio.  Là  parte  presentatasi  nel  centro  deirorificio  era  la  parte 
poste rioHfr  del  parietale  ministro  ;  fra  la  gobba  parietale  e  il 
Miargine  lamdoidèo.  ' 
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LeaiUsima  fu  la  difesa ,  ed  incpiopleto  il  movimento  di 
rotauon^,  sembrando  che  la  testa  bI  fosse  ii^rrestata  sull'uscita 
dello  stretto  laferiore  in .  una  direzione  obliqua  coir  occipite 
verso  il  foro  ovale  destro,  e  la  fronte  verso  l'incavatura  sacro-< 
ischiatica  sinistra;  un  trombo  ^esteso  erasi  formato  su  quella 
parte  del  parietale  sinistrò  ch'era  vòlta  in  avanti  verso  il  vano 
dell'uscita. 

Parve  dunque  opportuno  di  ricorrere  al- forcipe  :.  la  branca 
sinistra  fu  applicata  sui  parietale  sinistro  e  in  avanti,  la  branca 
dèstra  sul  parietale  destro  é  indietro,  per  n^odo  che  il  forcipe 
si  trovò  nella  direeiono  presso  a  poco  del  diametro  obliquo 
destro.  Compiuto  il  giro  4i  rotasipnOf  coU'ayeracond<^tto  l'occi- 
pite, sotto  al  pube,  la  testa  ,s' impegnò  nella  vulva;. si  levarono 
le  branche  del  forcipe,  e  si  compiè  naturalmente  l'ultima  evolu- 
zione  del  meccanismo  del  parto. 

II  rivolginìento  fu  operato  tré  volte  per  presentazio- 
ni iterali  del  tronco;  le  quali,  come  dicemmo,  furono 
cervicò-postériori  ;  una  della  spalla  deàtra,  una  della  spal- 
la sinistra,  ed  una  insolita  d^l  capezzolo  siiìistro. 

lì  .primo  caso  appartiene  al  N.  12  del  Ì  865.  La  donna  fu 
soggetta  a  un  lungo  travaglio,  mantenendosi  alta  la  presenta- 
zione m  modJb  che  la  perspiva  che  l'essisti^ya  non  pota  farne 
una  diagnosi  sicura.  Anche,  sot^o  la  pressione  delle,  contrazioni 
uterine  non  si  svolse  il  braccio.  L'operazione  ebb0ji|ogo  un'ora 
dopo  il  ricojìoscimento  delia  presentazione,  e  la  discesa  del  brac- 
cio destro*  La  posizione  era  cervico-posteriore  destra.  Introdotta 
la  mano  destra,  riesci  agevole  di  afferrare  i  piedi  seguendo  il 
lato  destro  del  tronco.  Il  primo  a  presentarsi  sotto  la  mano 
fu  il  piede  sinistro  prossimo  alla  natica,  destra.  È  si  compì  il 
rivolgimento  con  un  movimentò  spirale  del  tronco,  che  nello 
scendere  coll'estremità  pelvica  verso  le  stretto  superiore  volge- 
vasi  ancora  col  dorso  anteriprmeiite,v  di  modo  che  i  calcagni  si 
portarono  verso  il  pube.  E  poiché  la.  dohii^  panava  da  lungo 
teo^po,  e  da^  lungp  ^tetnpo  il  feto  sosteneva  lo  sforzo  delle  eontra- 
zioni  dell'utero,  stiuiai  anche  prudente  consiglio,  di ,  compire  il 
parto  coir  estrazione  del  feto.  Nacque  esso  asfit.tico;    ma    tosto 


607 

sentita^  rimprèasione  dell'aria  estefna  si  riebbd.  Dimodoché  Topo- 
r^iione  ebbe  esito  felke  e  per  la  madre  e  pjil  feto. 

Noti  ebba\ èsito  agualmente  felice  pel  fèto  l'altra  operazione 
per  presèntatióne  delia  spalta  sinisrtra  in  posizione  cervico-porfite^ 
riore  sinistra,  sebbene  questa  operazione  avesse  luogo  in  condi- 
zioni assai  più  faTore^oli  della  prèoedente;  giacché^  appena  dir 
chiaratosi  11  travagliò^  fa  rieono^ciuta  la^presentaziene;  e  la  di- 
latazione  deirorifièio  si  operò  facilmente  trattandosi  di  unaéonna 
che  aveva  già  partoirito  altre  volte. 

'  Appena  rotte  le  membrane,  fa  ìnti^odotta  la  mana  sinistra^ 
e  operato  con  grandissima  agevolezza  il  rivolgimento.  Attese 
le  favorevoli  cohdizionf  che  la  donna  oflèriva^  fu  oreduto  cfap- 
ì*arte  aVessé  già  soddisfatto  al  debito  suo;  e,  seguendo  il  con- 
siglio de'  maestri,  fu  affidato  il  compimento  del  parto  alla  natura. 
Il  parto  si  compi  solleoitamente  ;  ma  nell' atto  che  le  natidie 
del  fèto  attraversarono  la  vulya,  il  feto  cessò  di.  vivere  per  com- 
pressione soffjprta  dal  cordone  ombelicale  allo  stretto  superiore.  Si 
procedette  allora  to^to  all'estrazione,  ma  non  si  riesci  a  salvare 
il  fjotó,  il  quale  era  già  morto. 

Il  terzo  caso  di  rivolgimento  si    operò   sopra    un    feto    già 
merito  nel  ventre  della  madre,  di  sèsso  femàiiaeo,  nel  9.^  mese, 
secondo  nato  di  gravidanza    gemella    (N.^   77    del    1866).    La 
donna  aveva  partorito  naturalmente    altre    due    volto.    Alle.  6 
aht.  defiS  novembre  èssa  aveva'  partorito  4iha  bambina  felice^ 
mente  per  l'estremità  cefalica   in    posizione    oc6iJ|ii^d'4mteripre, 
sinisira.  Sentì  allora  la  levatrice  presentarsi  un  secondo  sacpo, 
il  qUale  avanzava  lentamente^sotto  le  doglie,  ^  ;temendo  che  la 
resistenza  delle  membrane  ritardasse  il  parto,  prese  il   partito 
di. romperle.  Proseguì,  ciò  non  ostante,  il  parto  assai  lentamente, 
abbassandosi  la  parte  presentata  in  modo  che  si  poteva  sentire, 
ma  poco  bene  riconoscersi.  La  levatrice  avrebbe    creduto    dap- 
prima che  si  trattasse  di  una  presentazione  delle  natiche,  e' le 
parve  quasi  di  riconoscere  la  punta  del  coccige;  ma,  non  riscon- 
trando innanzi  ad  esso  l' apertura  anale ,  né    alcun    altro    dei 
punti  di  ritrovo  che  distinguono  la  presentazione  delle  natiche, 
non  osava  pronunziare  un  grudizio  sicuro.    Epperò    richiese    il 
mio  consiglio.  L'altezza  della  parto  che  si.  presentava  rendeva 
malagevole  la  diagnosi;  e  l'ascoltozione  non.  porgeva  alcun  ajuto, 
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essendo  il  ^éto  già  aborto.  Nulladimcino  iriscoatraiuia  epn  dili- 
genza)'e  spingendo  il  ditp  più' alto  che  mi  fosse,  pón^ibilo ,  n^i 
riesci' di 'TÌooaoscere  la  presenza  dagli  archi  costali,  e  ne  ebbi 
dedotto  il  giadfzio  di.  una  presentazione  insolita  del  cpstato.  A 
sinistra  e  un  poco  posteriormente  incontrai  piùii^  alto  parecchie 
estremità  digitali.  La  testa  del  feto  era.  verse  la  fossa  iliaca 
sinistra.  Formato  questo  giudizio,  alle  10  ant,  cioè,  due  ore  dopo 
che  erano  state  rotte,  artificialmente  le  membrane,  deliberai  di 
fare  il  rivolgimento.  Introdotta  la  mano  sinistra,  a  portandola 
verso  dèstra  lango>ìLlftto  del  feto  che  si  presentava,  trovai  in 
avanti  i  piedi-;  afferratili,  .il  rivolgimento  fa  con  facilità  ope- 
rato. Uscito  il  feto  si  riconobbe^  che  al  centro  della  p9.rte  pr«' 
settata,  fattasi  un  poco  livida,  era  il  capezzolo  sinistro. 

Alcutti  feti  iiacqu^a  <x>\  funiaolo  avvolto  intorno  al 
collo  Q  ad  altre  parti;  in  due  casi  questa  xsircostanza 
portò  perìcolo  per  la  vita  del  fèto,  che  -potè  però  sempre 
riaversi  per  essere  sitata  sollecitata  V  uscita  di  esso ,  o 
sciolti  i  giri  del  tralcio. 

.  Uà  solo  caso  di  funicolo  ;av volto  al  collo  si  oflférse 
nel  1835,'  e  formava, due  giri;  nop  diede  luogo  ad  alcun 
ifìCQnvenisQte.  Sett^  casi  di  avjrolgimento.  del  funicolo 
occorsero  nel  1866.  Lo  trovammo  sei  volte  intornp  al 
collo .,  una  volta  iMorno  agli  arti  inferiori.  In  questo 
caso  il  feto  corse  pericolo,  di  vita  per  arresto  di  circolo 
nei  vasi  dèi  cordone  ombelicale  ;  e  corse  pure  pericolo  in 
uno  degli  altri  sei  casi.  Del  resto  questa  circostanza  tornò 
innocua.  In  due  casi  i  giri  formati  dal  cordone  ombelicale 
intorno  al  collo  erano  due;  in  un  altro  caso  tre;  e  in  un 
altro .  quattro. 

Nel,  biennio,  antecedènte  i  casi  di  avvolgimento  del 
tralcio  ombeilicale  erano  stati  i?ei. 

I. funicoli  Qhe.si  trovarono  avvolti  intorno  al  collo, 
od  altra  parte  del  feto,  erano  tutti  Jungbì  da  500""**  fino 
ad  SCO»"».  /'  _ 

La  lunghezza  di  500™™   a   550™""'   è   quella  che  «'in- 
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contro  più  frequeutemente  in  227  £unicoli  da  noi  misurati, 
come  ai  vede  dallo  specchio  seguente: 


Di  millimetri 

> 


102     .     . 
190    .    . 
206    .    . 
240  a  250 
250  a  300 
300  a  350 
350  a  400 
400  a  450 
450  a  500 
500  a  550 
550  a  600 
600  a  650 
650  a  700 
700  a  750 
750  a  800 
800  a  850 
943    .    . 
970    . 
1938    .    . 


1 
1 
1 

2 

3 

3 

8 

20 

39 

40 

39 

26 

21 

11 

6 

3 

1 

1 

1 
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Trovo  pure  indicata  nelle  nostre  annotazioni  la  inser- 
zione  placentare  di  198  funicoli;  la  quale  si  riscontrò  sul 

centro  della  placenta  in .     132  casi 

da  un  lato  in 45    » 

presso  al  margine  in 31     » 


198 


(  La  Fine'  al  pross.  Fase.  ). 


Ammau.  V^l  CCIV, 


39 
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Cenni  blosraaei  di  alenni  IIUMtrl  ehlmr^lil  del 
eorrente  seeólo  %  del  dotL  CBSABB  FCMAG Air- 

lil,  chirurgo  primario  nelV  Ospedale  Maggiore  di 
Milano.  (  Continuazione  della  pag.  403  del  prece-- 
dente  fascicolo). 

Federico  Blandin. 

A*  ra  le  più  elette  intelligenze  che  nel  volger  del  pre- 
sente secolo  apportarono  lustro  e  decoro  alla  chirurgia 
francese  per  mezzo  eziandio  degli  scritti,  vuoisi  annove- 
rare senza  alcun  dubbio  Filippo  Federico  Blandin.  Costui 
vide  la  luce  il  3  dicembre  1798  a  Aubigny,  città  picco- 
lissima del  Dipartimento  di  Gher.  Suo  padre  non  era  che 
un  semplice  controllore  delle  contribuzioni  dirette;  non 
teneva  nò  beni  di  fortuna,  né  altra  qualsivoglia  fonte  di 
lucro.  Fu  la  di  lui  madre,  donna  d*alto  ingegno  e  di 
spiriti  generosi  \  che  prima  e  sola  educò  la  mente  e  il 
cuore  deir  ingenuo  fanciuUetto ,  instillandogli  per  tempo 
neiraaimo  que*  gentili  e  nobili  sensi  che,  quando  si  suc- 
chiano per  cosi  dire  insiem  col  latte,  non  mai  si  corrom- 
pono ,  ed  anzi  sorreggono  V  uomo  nel  periglioso  sentiero 
della  vita.  Divenuto  grandicello,  lasciava  il  paterno  tetto 
per  entrare  nel  Collegio  di  Bourges ,  capoluogo  di  quel 
Dipartimento  della  provincia  di  Berry,  dove  nell'appren- 
dere  le  umane  lettere  segnalossi  per  modo  da  promettere 
orme  onorate  sulla  carriera,  cui  gli  piacesse  percorrere. 
Compiuto  il  tirocinio  letterario  a  17  anni,  si  avvisò  tra- 
mutarsi  alla  capitale,  dove  fedele  alla  voce  inspiratrice 
di  un*ingenita  inclinazione  si  consacrò  alle  mediche  disci- 
pline, il  cui  apprendimento  confacevasi  d*  assai  ali*  indole 
del  suo  ingegno  serio ,  meditativo  ed  indagatore. 

A  Parigi  segui  con  geculiarq  preferenza  le  scuole  di 
Roux,  Béclard  e  Marjolin,  attrattovi  non  meno  dall'emi- 
nente sapere  di  que*  sommi  maestri  ohe  dalla  dolcezza  di 


un  affettuoso  carattere.  E  qui  si  noti  che  noi  sogliamo 
apprezzare  dapprima  la  bontà  dell'animo,  poscia  ammirare 
r  elevatezza  della  mente.  Se  non  che  non*  eran  peranco 
trascorsi  sei  mesi,  quando  il  giovine  Blandin  cadde  infer- 
mo; forse  i  duri  stenti  e  le  infinite  privazioni  cut  s'era 
assoggettato  onde  non  riuscire  di  soverchio  aggravio  alla 
sua  famiglia  poco  agiata;  e  forse  ancor  più  la  indefessa- 
assiduità  allo  studio,  le  notturno  veglie  sui  volumi  della 
scienza  avevano  affranto  la  gracile  tempra  del  suo  corpo 
ed  ordito  in  esso  tale  un  malore,  che  solo  il  puro  aere  del 
paese  natio  valse  a  debellare. 

Non  appena  rinfrancato  in  salute ,  fé'  ritorno  alla 
grande  metropoli ,  ripigliando  la  vagheggiata  carriera 
coir  ansia  del  guerriero  che  al  lontano  rombo  di  guerra 
brandisce  la  spada,  od  allo  squillo  della  tromba  ritorna 
airassalto,  E  qui  cominciò  ben  presto  a  scendere  poderoso 
atleta  nell'ardua  palestra  dei  concorsi,  nei  quali  vantò 
tra  gli  altri  competitori  un  Giulio  Cloquet,  un  V^lpeau, 
Brechet,  Bérard,  Denonvilliers.  Se  i  concorsi,  queste  subli- 
mi lotte  dell'intelligenza,  sono  a  stimarsi  come  pel  soldato 
altrettante  campagne ,  Blandin  ne  sostenne  nientemeno 
che  17.  Con  instancabile  perseveranza  riusci  sempre  vitto- 
rioso, conquistando  un  dopo  l'altro  dieci  posti.  Ed  infatti, 
conseguito  dapprima  ir  premio  della  scuola  pratica,  sali 
dappoi  da  allievo  interno  ad  assistente  di  anatomia,  indi 
a  prosettore  della  Facoltà,  a  chirurgo  degli  Ospedali  civili, 
ad  aggregato,  a  capo  dei  lavori  anatomici,  e  finalmente 
alla  cattedra  di  medicina  operatoria,  glorioso  retaggio 
queàto  dei  Sabatier  e  dei  Dupuytren. 

In  tutte  si  fatte  gare ,  che  a  dir  vero  se  dispensano 
gloria  e  fortuna  ai  meritevoli,  tornano  fatali  ai  presun<^ 
tuosi  ed  agli  impudenti ,  Blandin  non  andò  debitore  dei 
costanti  suoi  successi  che  ai  proprj  meriti,  alla  destrezza 
operatoria  e  alla  profonda  dottrina,  e  non  mai  a-  mendi- 
cati altrui  favori.  Egli  da  uomo  franco  e  leale ,  conscio 
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delle  proprie  forze,  abborriva  i  bassi  intrighi  e  le  muliebri 
influenze. 

Di  42  anni ,  Blandin  occupava  già  degnamente  il 
posto  di  professore  di  medicina  operatoria  ;  era  inoltre 
chirurgo  deirOspedale  Beaujon  e  dappoi  dell*  Hòtel-Dieu» 
membro  dell*  Accademia  di  medicina,  officiale  della  Legion 
d*Onore,  ed  anche  chirurgo  consulente  del  capo  del  Go* 
verno  *d*  allora*  E  cosi,  circondato  dall*  ambita  stima  dei 
suoi  allievi  e  de*  molti  amici ,  era  pervenuto  ad  altis- 
sima rinomanza,  godendo  in  pari  tempo  in  seno  alla  fami- 
glia quelle  gioje  e  quella  felicità  che  sono  il  più  invidia- 
bile guiderdone  cui  ci  è  dato  raggiungere  quaggiù.  Ciò 
non  pertanto  pur  troppo  non  era  serbata  a  quell*  esimio 
ingegno  la  consolazione  di  gustare  in  una  tarda  vecchiaja 
i  frutti  delle  onorate  fatiche;  la  vecchiaja  gravida  di 
esperienza  e  di  ricordi ,  altera  delle  sue  opere ,  che  se 
talvolta  riesce  per  avventura  triste  al  letterato,  suole 
per  converso  essere  per  Tuomo  della  scienza  lo  stadio 
più  avventuroso  di  sua  esistenza.  Aveva  Blandin  appena 
chiuso  racclamatissimo  corso  di  medicina  operatoria  quan- 
do risolvè  recarsi  in  villa,  sperando  che  il  balsamico 
aere  de*  colli  gli  ridonasse  la  sanità ,  da  alcun  tempo 
declinante.  Fallaci  lusinghe!  Che,  ricondottosi  ben  presto 
a  Parigi  in  sui  primi  dell*  aprile  1849,  veniva  tantosto 
assalito  da  una  bronchite  capillare  acuta ,  complicatasi 
poi  con  fenomeni  cerebrali.  Il  male  in  onta  ai  sapienti 
conati  dell* arte  fé*  si  rapidi  progressi,  che  quel  lumi- 
nare della  chirurgia  francese  dopo  cinque  giorni  spi- 
rava fra  gli  amplessi  ed  i  singulti  de*  suoi  cari  nella 
fiorente  età  di  50  anni.  Vuoisi  qui  rimarcare,  che  nel  deli- 
rio, a  cui  fu  in  preda,  sognava  essere  in  mezzo  agli  sco- 
lari, al  letto  degli  infermi,  e  accinto  ad  uu*ardua  opera- 
zione chirurgica.  Cosi  rivelavasi  in  lui  anche  nei  supremi 
istanti  del  viver  suo,  fra  le  angoscio  del  male  e  le  aber- 
razioni del  delirio,  il  suo  appassionato  amore  per  la  chi- 
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rargia,  alla  quale  andavA  debitore  della  sua  gloria  e  del}» 
sua  agiatezza. 

I  suoi  funerali  vestirono  un  aspetto  imponente,  assU 
stendovi  in  mesto  raccoglimento  un  ragguardevole  stuolo 
di  coUegbi,  di  amici  e  di  allievi.  Le  sue  spoglie  vennero 
deposte  nel  cimitero  delKEst,  e  sulla  gelida  fossa  uomini 
autorevoli  per  sapienza  pronunciarono  eloquenti  e  com*- 
moventissime  parole. 

L'immaturo  .fine  di  Blandin  dischiuse  un'ampia  lacuna 
nel  mondo  scientifico,  la  lacuna  di  un  grande  anatomico 
in  tutto  il  rigore  dell*  espressióne,  e  non  meno  prestante 
chirurgo. 

Desso  divolgò  dei  Gommentarj  sulCanatomia  getter 
rale,  un'Anatomia  delle  regioni^  ed  infine  un* Anatomia 
descrittiva  f  che  abbraccia  non  poche  ricerche  delicate  e 
nuove,  principalmente  sul  ramo  aritnoideo  e  costrittore 
del  nervo  ricorrente,  sul  ganglio  sottolinguale  che  porterà 
fuor  di  dubbio  il  suo  nome,  e  sulle  ghiandole  del  Pac^ 
chioni ,  delle  quali  egli  avverò  1*  assenza  nei  primi  anqi 
della  vita.  Fu  egli  inoltre  che  ci  scopri  e  rese  note  alcuna 
particolarità  assai  interessanti  sul  nervo  spinale,  sul  lin** 
guale,  e  sui  cervicali.  Qual  differenza  tra  i  lavori  di 
cosi  fatta  lena  che  valgono  al  loro  autore  il  battesimo 
di  valente  anatomico,  e  certe  recenti  nostrali  Monografie 
cucite  a  spizzico ,  con  pezzi  tolti  qua  e  là  dalle  opere 
di  stranieri  Autori! 

Come  chirurgo,  si  hanno  di  lui  varie  tesi  di  concorso 
ed  altri  pregiati  scritti;  tra  i  quali  debbonsi  encomiare 
sopra  gli  altri  i  trattati:  Des  plaies  d'armes  à  feu  dans 
les  artiaulations  ;  De  VAutoplastie;  Des  accidents  qui 
peuvent  survenir  pendant  les  opérations  cMrurgicales 
et  des  moyens  dy  remédier.  Nò  vuoisi  passar  sotto 
silenzio,  l'ingegnosa  mòdilicazione  ch'esso  apportò  al- 
l' enterotomo  di  Dupuy  tren  per  la  cura  dell'  ano  contro- 
natura,  e  l'applicazione  del  taglio  sottocutaneo  drilo  «fin- 
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tere  dell* ano  nella  contrazione  spasmodica  di  questo  mu- 
scolo. 

*  In  quel  vastissimo  teatro  che  è  THótel^Dieu,  sul  quale 
primeggiarono  le  più  cospicue  celebrità  della  chirurgia 
francese^  Blandin  seppe  tenersi  ali*  altezza  del  suo  man- 
dato e  chiamare  a  sé  una  folla  di  uditori  ;  qui  egli  rifulse 
per  aleuta  operatoria,  per  Tardimento  temperato  da  una 
saggia  prudenza  e  per  la  copia  inesausta  di  pratici  accor- 
gimenti. La  chiarezza  del  linguaggio,  questo  indizio  certo 
della  precisione  o  giustezza  delle  idee,  fu  il  carattere 
speciale  del  suo  cattedratico  eloquio. 

Dotato  d*una  fisonomia  aperta  e  graziosa,  palesò  co- 
stantemente una  rara  fermezza  di  carattere  associata  ad 
una  probità  la  più  intemerata  e  pura..  Le  prerogative 
deiranimo  ne  eguagliavano  airunissono  quelle  deiringe- 
gno;  leale  e  tenero  amico,  beneficò  quegli  allievi  che 
sventuratamente  andavan  privi  d*(^ni  ben  di  Dio.  Nulla 
sagrificò  airamor  proprio  ;  alieno  dal  far  pompa  di  sue  sco- 
perte» non  batteva  la  gran  cassa,  nò  strombettava  le 
proprie  conquiste  scientifiche;  in  lui  la  modestia  poi  non 
era  punto  certa  umiltà  finta  ed  ipocrita,  calcolo  interes- 
sato di  un  merito  che  si  accascia  per  venir  esaltato. 

Blandin  adunque  sarà  sempre  un  nome  glorioso,  ec- 
cheggiato  dai  fasti  della  scienza;  ed  offrirà  V  immagine 
di  una  vita  da  molti  ammirata ,  invidiata  da  alcuni ,  e 
da  pochi  imitata. 

Adolfo  Lenoir. 

Adolfo  Lenoir,  chirurgo  deirOspedale  Necker  di  Parigi 
e  professore  aggregato  alla  Facoltà  di  medicina ,  ebbe  i 
natali  a  Meaux  il  6  agosto  1802  da  una  famiglia  arti- 
giana: onorata  per  la  sua  probità.  Nel  1821 ,  dopo  fre- 
quentato per  un  anno  il  patrio  Ospedale,  recossi  a  .  Pa- 
rigi ,  x>nde  addentrarsi  con  vivissimo   entusiasmo   negli 
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studj  anatomici.  Qui  insieme  a  Lìsfranc  si  fede  4e3tro 
operatore  ;  con  Marjolin  e  Blandin  acquistò  le  doti  prati- 
che, il  tatto,  la  prudenza,  che  oltre  la  scienza  formano 
gli  eccellenti  chirurghi.  La  sua  salute  si  logorò,  sotto  il 
pondo  degli  studj;  soffri  male  al  fegato,  e  poi  di  pietra, 
che  con  coraggio  inaudito  da  sé  stesso  infranse  a^)sistito 
soltanto  dairamico  Voillemier.  Non  pertanto  soccoml^tte 
il  17  giugno  1860,  mostrando  una  fronte  serena  ed  una 
tranquillità  socratica  in  faccia  alla  morte. 

Egli  non  ha  arricchito  di  grandi  scoperte  la  scienza , 
ma  questa  gli  saprà  buon,  grado  di  certe  pregevoli:  Me* 
morie,  di  tesi  utili  e  di  ingegnosi  processi  operativi,  tra  i 
quali  gioverà  annoverare  i\  processo  per  V  amputazione 
sopra-malleolare,  divenuto  classico. 

Fu  Lenoir  operatore  vivace.,  ma  preciso;  non  pror 
cipitoso,  ma  ijieppur  lento;  studioso  non  già  di  brillare 
per  ispigliatezza,  ma  di  esser  utile  agli  infermi  in  preda 
alle  torture  di  una  cruenta  oj^erazione.    :      . 

La  Società  Anatomica  dopo. 37  anni  di  esistenza  e  di 
incessante  prosperità  lo  annovera  .fra  i  13  suoi  fondatori. 
Ne  fu  anzi  il  primo  segretario,  apportandovi  le  primizie 
del  suo.  sapere,  e  più.  tardi  sedendovi  Presidente.  Membro 
assiduo  di  quell*  inclita  Aggregazione,  si  mantenne;  fedele 
al  sacre  motto  della,  di  lei  bandiera  :  Verità  wlla.  scienrr 
za,  moralità  ne  ir  arte.  -,■ 

AuousTo  YiDAL  (db  Cassis). 

.        .     .^. 

Nato  nel  villaggio  di  Cassis,  vicino  a  Marsiglia,  il- 3 
gennujo  1803,  passò  ria&nzia  io  mezzo  ai  campi,  ricevenT 
do  i  primi  insegnamenti  dell*  educazione  dal  vecchio,  pie- 
vano del  villaggio. 

Nel  1823  ritoltosi  di  studiare  medicina,  .lasciò  gli 
ozj  beati  per  recarsi  a  Marsiglia,  dove. tantosto  divenne 
allievo   esterno    di    queir  Ospedale  ;   indi   a   Parigi   per 
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compier jri  la  carriera  degli  studj.  Qui,  un  anno  dopo  che 
vi  venne  laureato,  cominciò  a  cimentarsi  nei  jponcorsi; 
ma  sebbene  vinto  due  volte,  non  però  si  perdette  di  co- 
raggio, che  anzi  attese  una  nuova  lotta  con  tutto  Tardore 
di  un  uomo  che  ha  piena  coscienza  delle  proprie  forze. 
La  terza  fiata  i  suoi  tentativi  furono  coronati  di.  felicis- 
simo evento ,  sicché  ottenne  Y  aggregazione  in  medicina 
non  avendo  peranco  tocco  il  29.^  anno  di  età.  L*anno  dopo 
fu  nominato  chirurgo  del  Bureau  centrai  des  hòpitau^. 

Inviato  da  Thiers  ad  Aix  per  la  eura  dei  cholerosi,  al 
suo  ritorno  ebbe  in  premio  1*  ambita  Croce  della^  Legion 
d' Onore.  Quegli  anni  non  molti  che  succedettero  al  suo 
ingresso  al  Bureau  furono  senza  dubbio  i  meno  tristi  di 
ima  vita.  Stretto  in  amicizia  con  alcuni  letterati»,  il  cui 
spirito  armonizzava  col  suo,  sarebbe  stato  felice,  se  una 
malattia  che  Tebbe  a  travagliare  adolescente  non  avesse 
di  gii  incominciato  a  far  nascere  in  lui  il  timore  di  qual- 
che seria  alterazione  dei  reni. 

Vidal  non  fu  tormentato  soltanto  da  lunghi  ma- 
lòri  fisici ,  ma  eziandio  dal  cordoglio  di  non  toccar  la 
meta,  che  avea  il  diritto  di  raggiungere..  Si  vide  nella 
carriera  degli  onori  ingiustamente  sorpassato  da  uo- 
mini di  gran  lunga  a  lui  inferiori  di  merito.  Disin- 
ganni di  tal  sorta  non  reggono  a  paraggio  d*  altra  sven- 
tura, onde  doveva  essere  poscia  assalito.  Un  figlio,  avve- 
nente è  di  splendido  ingegno ,  unica  gioja  e  conforto  ai 
suoi  mali ,  idolo  de'  suoi  sogni ,  dopo  lungo ,  angoscioso 
malore  gli  veniva  rapito!  V'hanno  piaghe  del  cuore,  che 
nessun  balsamo  vale  a  lenire.  Colla  morte  del  proprio 
figlinolo  cominciò  la  lenta  agonia  del  jiadre. 

La  morte,  questa  formidabile  conseguenza  della  vita,  ei 
raffrontò  imperturbato,  né  punto  lo  sorprese  ;  imperoochò 
ella  poneva  un  fine  agli  afianni  morali  ed  ai  fisici  suoi  ma- 
lori. Nei  giorni  di  maggior  cordoglio  soleva  trovar  con- 
forto nel  seno  della  Società  di  chirurgia,  della  quale  era 
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uno  dei  membri  fondatori.  Appartenne  anche  ad  altre  dotte 
adananze;  era  inoltre  chirurgo  dell*  Ospedale  du  Midi,  e 
professore  aggregato  alla  Facoltà  medica  di  Parigi. 

Vidal  fu^  a  non  dubitarne,  un  chirurgo  ingegnoso; 
infatti ,  oltre  aver  introdotto  lo  sbrigliamento  multiplo 
nella  cistotomia  prostatica,  ideò  per  la  cura  del  varicocele 
un  felicissimo  processo,  e  infine  quella  foggia  di  pinzetti- 
ne chiamate  dai  francesi  serre-fines.  Emerse  inoltre  sic- 
come autore  di  opere  divenute  classiche^  fra  le  quali  il 
famoso  Trattato  di  Patologia  esterna,  parécchie  vòlte 
ristampato,  e  tradotto  eziandìo  in  varie  lingue.  Finalmen- 
te anche  quale  giornalista  prese  una  larga  parte  al  mo- 
vimento scientifico  deìrepoca  nostra.  Sotto  questo  triplice 
aspetto  adunque  Vidal  lasciò  un  nome  brillante  nelle 
pagine  storiche  della  moderna  chirurgia  francese. 

Francbsco  Schuh. 

Francesco  Schuh  sortiva  i  natali  il  17  ottobre  1804 
a  Seheibbs  nella  Bassa  Austria.  Di  qui,  non  molto  dopo, 
il  suo  genitore  tramutavasi  in  un  colla  famigliuola  alla 
vicina  e  piccola  città  di  Ybbs,  ad  esercitarvi  la  mo- 
desta e  tutt*  altro  che  lucrosa  professione  di  organista. 
In  tale  condizione  angusta  oltremodo,  ma  onorata,  non 
altro  standogli  a  cuòre  che  Tav  venire  de*  suoi  due  figliuoli, 
s*  avvisò  educarli  ali*  arte  musicale  come  quella  che 
avrebbe  potuto  dischiudere  loro  una  discreta,  ma  sicura 
carriera.  In  fatto  appena  que*  cari  bambini  erano  venuti 
in  qualche  forza,  furono  dal  padre  stesso  iniziati  a  Cosi 
nobile  e  dilettevole  arte.  Se  non  che  Pun  dessi  peri  ben 
presto  per  uno  sgraziato  accidente;  e  Francesco  per  con- 
tro, quasi  a  domestico  compenso  di  tanta  sciagura,  crebbe 
addestrandosi  mirabilmente  sulle  corde  del  violino  ed  an- 
che ne*  timpani.  Ma  sì  fu  al  primo  istromehto,  airistro-  , 
mento  di  Paganini,  ch'egli  applicossi  con  tedesca  fermezza 
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e  con  si  appassionata  lena  da  diventarne  in  breve  tempo 
maestro.  Non  farà  quindi  meraviglia ,  che  Schub ,  anche 
salito  ad  alta  rinomanza  chirurgica^  rimanesse  fedele  per 
tutta  la  vita  al  violino,  e  gli  dedicasse* que* pochi  mo- 
menti di  riposo  che  concedeva  allo  spirito  affaticato.  Non 
è  nuovo  nò  imico  1*  esempio  di  un  vivo  amore  alle  care 
abitudini  deir  infanzia  negli  uomini  della  scienza  anco 
canuti. 

I  suoi  primi  anni  furono  peraltro  anni  di  privazione 
e  di  stenti.  Appena  decenne  fu  dal  suo  buon  padre  man- 
dato air  Abbazia  dei  Benedettini  in  Admont  neir  alta 
Stiria ,  dove  fu  ammesso  come  cantore.  Gol  violino  poi , 
suonando  nelle  ore  concessegli  pel  passeggio,  guàdagna- 
vasi  dagli  abitanti  di  quella  borgata  qualche  soldo  pel 
suo  borsellino.  Già  il  ragazzo  andava  fecondo  segnalati 
progressi  negli  studj  ,  e  già  stava  per  far  passaggio  al- 
l'ultima classe  ginnasiale»  quando  il  Liceo  di  Admont  venne 
soppresso.  Il  perchè  al  giovane  Schuh  fa  giuocoforza  tra- 
sferirsi nerchiostro,  di  Seitenstetten,  e  di  là  nell'Abbazia 
di  Kremsmùnster  neir  Alta  Austria,  dove  compi  il  corso 
liceale.  Abbenchè  avesse  vissuto  i  suoi  primi  anni  in  tre 
conventi  ;  tuttavia  non  ne  assorbì  i  principi  monastici , 
né  informò  il  proprio  spirito  alle  idee  cenobitiche;  ma  a 
dir  vet*o  erano  di  que' giorni  i  chiostri  del  Benedettini 
più  santuarj   della  scienza  che  dì  uno  sterile  ascetismo. 

Nel  1822,  appena  diciottenne,  recossi  a  Vienna,  facen- 
dosi inscrivere  a  quella  Università  siccome  uditóre  di  leg-^ 
gè.  Ma  volle  il  caso,  eh'  egli  un  bel  di  capitasse  nell'Aula 
anatomica  di  Meyer,  le  cui  lezioni  piene  di  brio,  di  chia- 
rezza e  di  soda  dottrina,  valsero  potentemente  a  distoglierlo 
dal  Codice  per  arruolarlo  soldato  sotto  il  vessillo  dlgea. 

Quantunque  gettato  in  balla  delle  passioni  in  quella 
età  in  cui  manca  ancora  l'impero  della  ragione,  allettato 
da  ogni  specie  di  lusinghe  che  offre,  al  pari  delle  più 
grandi  città,  anche  la  capitale  austriaca,  il  giovane  Schuh 
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attendeva  non  pertanto  indefessamente  allo  studio  della 
medicina ,  non  altro  ricreamento  riservandosi  fuorchà  la 
musica,  che  era  per  lui  eziandio  la  fonte  di  qualche  gua- 
dagno e  del  proprio  sostentamento.  E  perciò  appunto  pren- 
deva parte  a  tutte  le  accademie  musicali,  né  mancava  a 
verun  convegno  filarmonico ,  di  che  tanto  si  pi^ce  e  per 
cui  primeggia  Vienna  sovra  ogni  altra  città  d'Europa, 
in  modo  da  rassomigliare  in  certe  stagioni  ad  uà  vero 
palazzo  incantato  d'Armida. 

Ma  il  suo  spirito  positivo  venne  bentosto  attratto 
dalla  chirurgia.  Conseguita  nel  1831  la  laurea  dottorale, 
aspirò  ad  un  posto  d'  allievo  dell'  Istituto  operativo  di 
Wattmann.  Fu  esso  il  primo  tra  i  dottori  in  medicina 
cui  ne  fu  accordata  l'ammissione;  imperocché  fino  allora 
i  posti  gratuiti  non  venivano  conferiti  che  ai  soli  mae- 
stri in  chirurgia.  Buona  ventura  per  lui;  perocché  collo 
stipendio  annessovi  di  300  fiorini  d' argento .  potè  almeno 
assicurarsi  un  tozzo  di  pane.  .  Schuh  vi  fu  accolto  cor- 
dialmente da' suoi  nuovi  colleghi  e  trattato  con  ogni 
maniera  di  distinzioni,  delle  quali  esso  serbò  dolce  ed  in-^ 
cancellabile  memoria»  siccome  di  una  tra  le  fasi  più  lu- 
singhiere di  sua  gioventù. 

L'anno  susseguente,  vale  a  dire  nel  1832,  fu  da 
Wattmann  prescelto  ad  assistente  alla  sua  Clinica  chi- 
rurgica. Durante  il  quadriennio  in  cui  tenne  quel  posto, 
oltre  al  seguir  le  orme  e  studiar  l' esempio  di  quel  suo 
grande  maestro,  di  cui  amipiraya  1'  ardimento  e  la  per- 
fezione neir  operare ,  usufrutto  tutte  le  opportunità  che 
cosi  gli.  si  offrivano  per  addentrarsi  ogni  di  più  nei  pe- 
netrali della  scienza,  ed  aver  sollecita  e  piena  cognizione 
de'migliorì  suoi  trovati.  Gli  è  cosi  ch'ei  perfesionossi 
nell'anatomia  patologica  e  nella  stetoscopia  alla  scuola 
di  Rokit^nsky  e  di  Skoda.  Nò  si  tosto  avea  compiuto 
nel  1836  l'assistentato,  che  si  vi4e  promosso  a  profes- 
sore di  scienze   preparatorie   nell'  Istituto  chirurgico   di 


620 

Salisburgo,  e  Tanno  dopo  richiamato  in  Vienna,  a  ehi* 
rurgo  primario  in  quell'Ospedale  generale.  Ciò  non  per- 
tanto non  era  ancor  pervenuto  ali*  altezza  di  quel  seg- 
gio, cui  r operosità  e  T ingegno,  il  senno  e  la  mano  di 
un  valènte  ctrirur^,  quale  egli  era,  dannOj  a  giusto  ti- 
tolo, diritto  di  toccare. 

Ed  infatti  non  andò  guari  ch*ei  venne  elevato  a 
professore  straordinario  di  chirurgia,  pur  conservando  ad 
un  tempo  il  suo  compartimento  di  ammalati,  solo  per  ra- 
gioni di  clinico  esercizio.  Correndo  poscia  iM 842  gli  venne 
affidata  la  Clinica  chirurgica  pei  chirurghi  ;  e  Tanno  ap- 
presso la  direzione  del  secondo  Istituto  operatorio  in  al- 
lora appena  creato;  e  finalmente  nel  1849  la  sua  Clinica 
veniva  aperta  eziandio  agli  studenti  di  medicina^  con 
diritti  e  doveri  pari  a  quella  di  Wattmann.  L*anno  1860 
fu  pur  anche  insignito  del  titolo  e  rango  di  I.  R.  Con- 
sigliere di  Go  verino. 

E  qui  mi  piace  altresì  rammentare  che  Schuh  ebbe  a 
percorrere  tutte  le  migliori  contrade  d*  Europa,  visitan- 
done i  più  accreditati  ospedali.  Ma  questi,  viaggi  scienti- 
fici non  furono  da  lui  intrapresi  ohe  dopo  eletto  chirurgo 
primario  ;  imperocché,  oltre  che  forse  prima  non  ne  pos- 
sedeva i  mezzi  pecuni^rj,  poteva  allora  soltanto  e  meglio 
apprezzare  e  al  giusto  estimare  T  altrui  pratica,  ponendo 
a  un  tempo,  da  un  punto  di  vista  più  elevato,  a  raffronto 
fra  loro  i  diversi  metodi  di  cura. 

Reduce  dalle  sue  dotte  peregrinazioni  (  in  una  delle 
quali  mi  accadde  per  avventurosa  sorte  di  farne  la  per- 
sonale conoscenza  )  ed  inspirato  ad  idee  di  libertà  e  di 
professionale  decoro,  giunse  col  proprio  impulso  a  solle- 
vare la  chirurgia  dalTabbiezione  in  cui  giaceva  nelT Au- 
stria ;  essa  per  verità  non  vi  era  stata  sino  ad  allora  te« 
nuta  in  conto  che  di  arte  puramente  manuale,  esercitata 
perciò  dalla  classe  più  mediocre  d^*suoi  cultori. 

Anche  le  aspirazioni  politiche   delT  epoca  nostra  tro- 
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varonà  ia  Schuh  un- caldo  partigiano ,  Jl  quale  salutò 
impertanto  il  marzo  del  1848  col  cuore  palpitante  della 
più  dolci  speranze.  Colui  che  aveva  spezzato  la  propri^si 
lancia  e  brandite  le  armi  vittoriose  per  la  riforma  dell» 
chirurgiche  discipline  contro  la  baldanzosa  e  decrepita 
aristocrazia  medica^  non  poteva,  avvegnaché  in  un  paese 
qual'  era  T  Austria,  appartenere  al  partito  retrivo. 

Ma  i  sogni  dorati  di  Schuh,  <3ome  quelli  di  tutti  i  più 
onesti  patrioti/  pur  troppp  allora  non  s' avverarono.  Nel- 
r  autunno  di*  queir  anno  infausto  esso  largheggiò  infati- 
cabilmente da  mane  a  sera  le  più  solerti  e  provvide  cure 
ai  feriti;  e  fu  appunto  dopo  i  disagi  e  le  lunghe  fatiche 
di  queir  epoca  che  incominciò  a  divenir  malaticcio  a  tal 
segno  y  da  far  temere  assai  in  certi  momenti  de'  preziosi 
suoi  giorni.  Per  buona  sorte  a  poco  a  poco  ricuperò 
la  declinata  salute,  si  da  poter  ripigliare  ben  tosto  a 
reggere  senza  tregua  o  posa  le  proprie  incumbenze.^  Il 
suo  ritorno  alla  Clinica  nel  1854  fu  salutato  dagli  stu* 
denti  con  cla{!aorosi  accenti  di  gioja ,  che  profondamente 
lo  commossero.  E  chi  mai  avrebbe  pronosticato  che  que- 
sta soave  emozione  del  cuore  sarebbe  stata  V  ultima  per 
lui  ?  Parecchie  cagioni  si  /fisiche  che  morali  si  strinsero 
insieme  a  logorargli  il  filo  della  vita  ;  il  perchè  questo 
illustre  campione  della  chirurgia  alemanna  dopo  brevi 
giórni  di  letto,  a  soli  62  anni,  fu  travolto  al  sepolcro  il 
22  dicembre  1865. 

Schuh,  chirurgo  versatissimo  neir  anatomia  e  nell*  i- 
stologia  patologica;  Schuh,  sempre  agli  avamposti  del 
scientifico  progresso,  ad  una  vastissima  erudizione  ac- 
coppiava una  matura  esperienza  ed  uno  squisito  crite- 
rio. Condannando  altamente  que* chirurghi  egoisti,  che 
lasciano  perire  infra  gli  spasimi  il  paziente  per  non  av-* 
vénturare  il  loro  credito,  soleva  appigliarsi  ai  più  arditi 
spedienti  e  tentare  qualsivoglia  operazione  anóo  d*e3Ìto  il 
più  incerto,  ove  mancasse  ogni  altro  mezzo  di  probabile 
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guarigione;,  nò  mai  fu  visto  indietreggiare  a  fronte  del 
paìrtito  piti  arrisicato ,  quando  in  esso  parevagli  riposta 
r  ultinia  àncora  di  salvezza  per  V  infermo.  Se  cosi  tal- 
volta abbreviava  di  pochi  giorni  una  penosa  esistenza  « 
accresceva  taPattra  un  raggio  alla  speranza  e,  dischiudeva 
una  via  al  provvido  azzardo.  E  basti  qui  accennare  alla 
paracentesi  del  pericardio  dà  et^solui  con  ardimento  su- 
blime ed  inaudito  intrapresa  nel  1840  sopra  una  donna . 
La  puntura,  a  dir  vero,  ei  la  praticò  in  un  punto  forse 
un  pò*  più  alto  delfoccorrevole;  laonde  dalla  cannula  non 
fluiva  che  un  pò*  di  sangue.  Circondato  da  amici  impalli- 
diti e  titubanti ,  e  dagli  invidi  che  stavano  con  segreto 
giubilo  aspettando  un  infausto  evènto  (rettili  schifosi 
questi,  de-  quali  pur  troppo  non  v'  ebbe  mai  e  dovunque 
penuria,  che  s*  appiattano  fra  gli  sterpi  bramosi  di  mor- 
dere, ma  che  finiscono  per  essere  calpestati  6' schiacciati), 
ed  in  faccia  della  sua  inferma  sgominata  e  ricalcitrante, 

Schuh  che  fa  egli? Da  impavido  chirurgo,  forte  delle 

proprie  convinzioni  e  sicuro  del  fatto  ^uo  non  si  atterri- 
sce, né  stassi  esitante;  con  calma  veramente  teutonica 
rinnova  tantosto  la  puntura  in  uno  spazio  Tintercostale 
più  basso.  Ed  ecco  con  vivissima  esultanza  degli  amici 
ed  estrema  confusione  degli  ammutoliti  nemici,  ecco  sgor- 
garne in  copia  il  versamento  sieroso!  La  povera  donna  è 
risorta  quasi  dalla  tomba  ,  tanto  pronto  ed  evidente  ne 
prova  il  sollievo.  Che  lezione  splendida  ed  efficace  si  è 
questa  pei  giovani  chirurghi  di  eletto  ingegno  e  di  gene- 
roso cuore! 

Dalla  cattedra  esso  brillava  per  (Chiarezza  di  esposi- 
zione ,  e  per  1*  utilità  pratica  deir  insegnamento  ;  .  lungi 
dal  suo  dire  ogni  vana  e  sterile  pompa  di  ricercate  frasi, 
non  mirava  che  ai  più  semplici  e  robusti  mezzi  di  for- 
mare eccellenti  allievi  indirizzati  a  tutta  pob^a  alla  ri- 
cerca di  ignote  plaghe  nella  nostra  scienza. 

Ma  quest'uomo  sapeva  eziandio  far  valere  la  propria 
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autorità  ;  ed  il  suo  rigore  nella  seolastica  disciplina  era 
un'  altra  riprova  tiel  suo  affetto  all'  umanità.  Con  esso 
eduoava  i  discepoli  alla  precisione ,  tanto  indispensabile 
ai  chirurghi;  né  poteva  apparire  ingiusto  e  soverphio  chi 
ne  dava  egli  stesso  l'esempio.  Il  timore  ispirato  dal  se- 
vero ed  autorevole  suo  aspetto  non  era  che  un  senso  di 
riverenza  e  di  stima  delle  eminenti  sue  prerogative. 

Finalmente  anche  siccome  autore  spiegò  una  rara  ope* 
rosità.  La  sua  opera  «  Sulla  patologia  e  terapia  dei 
pseudùplasfni  > ,  comparsa  alla  luce  nel  1854,  è  il  frutto 
di  una  diuturna  esperienza  e  di  ard^e  ricerohej  a  giusto 
titolo  vien  essa  tenuta  in  pregio  siccome  classico  lavoro^ 
e  quindi  destinata  a  prospera  e  lunga  durata,  malgrado 
gli  incessanti  progressi  dell'  istologia  patologica.  Mólto 
encomiato  si  è  pure  il  suo  scritto  sulla  cura  operativa 
delle  nevralgie  facciqlù 

Tralasciando  per  brevità  di  porre  qui  in  rassegna  tutte 
le  Memorie  ch'ei  pubblicò  e  che  vennero  dopo  la  sua  morte 
raccolte  dal  di  lui  genero  &  scolare  il  professore  Gilew- 
ski  di  Cracovia  in  un  grosso  volume  (Àbhandlungen  aus 
dem  Gebiete  der  Chirurgie  nnà  Operationslehre,  von  D.r 
F^ranz  Schuh,  Weiland  Professor  der  Chirurgie  an  der  k. 
k.  Universitat  in  Wien.  Wien  1865),  ci  ristringeremo 
soltanto  ad  accennare ,  che  inogpi  sua  lucubrazione 
stassi  un  ampio  tesoro  di  pienissima  esperie^iza  e  di  ar- 
dite e  nuove  idee,  e  che  vi  si  ammira  lo  sguardo  acuto 
di  una  mente  scevra  di  illusioni. 

La  scienza  adunque  tramandataci  da  Scfauh.  può  ra- 
gionevolmente paragonarsi  ad  un  vasto,  ma  non  ultimato 
edificio.  Il  continuarlo  poi  sia  il  nol)ile  ed  animoso  còm-. 
pito  di  que' giovani  e  studiosi  chirurghi,  onde  si  onora 
la  presente  generazione. 
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Lettera  al  deU.   WmUMmmi  del  «ett.  tAPOIilMt  , 

Medico   Consulente  della  R.   Casa,  Ufficiale  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  elreai 
da  nterloa* 


p, 


resenziando  tal  fiata  al  cateterismo  aterino  da  Voi 
istituito  y  che  oon  savia  parsimonia  e  con  delicatesza  co- 
scienziosa sapete  applicare,  al  giasto  concetto  accoppiando 
la  valentia  della  esperta  mano ,  io  dovetti  accorgermi  » 
constatare  che  non*  sempre  colle  sonde  in  uso  lo  si  poò 
facilmente  compiere.  Constatai  altresì  come  vi.  si  arrivi 
dietro  roolteplif*.i  maneggi,  il  che  non  è  sempre  senza  di-^ 
scapito  del  viscere. 

Dietro  ciò  era  naturale  che,  attribuendo  tali  inconve- 
nienti solo  al  mancante  arnese^  non  certo  alla  mano  che  lo 
applicava,  mi  corresse  voglia  di  modificarlo  o  di  tentarne  la 
modificazione.  —  Tuttodì  sta  nelle  mani  del  ginecologo  la 
sonda  di  Valleix,  di  Simpson,  o  uno  stiletto  bottonnto  pre- 
viamente flesso  a  volontà ,  che  di  fronte  a  ooseie  rialzate 
con  0  senza  speculum ,  oyv^o  a  donna  coricata  sur  un 
fianco  od  appostata  in  pronazione,  si  introduce  neirutero. 

Sono  questi  gli  strumenti  usitati  precipuamente  dai  più« 
e  quindi  torna  meglio  tacere  degli  altri ,  già  con  gusto 
scientifico  critico  dairHuguier  descritti  e  figurati,  per  mm 
perdere  il  tempo  in  una  inutile  rivista,  fatta  più  periusso 
storico,  che  per  trarne  opportuni  confronti. 

Mi  dissi  impertanto  che  una  sonda  pieghevole ,  a  mo^ 
p.  e.  d*  una  di  gomma  elastica  o  di  quella  di  Velpeau , 
ad  anelli  Tun  sur  T  altro  incappucciati  ed  a  perno  cen-- 
trale ,  ovvierebbe  ai  difetti  della  sonda  di  Valleix  ad 
asta  fissa  ;  né  qui  doveva  nò  poteva  arrestarsi  il  mio  as- 
sunto^ comechè  quelle  e  tante  altre  conosciute  pure  non 
bastano. 

Ed  in  vero  la  sonda  modellata   nei    modi  su  accen-- 
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nati  penetra  e  nel  collo  uterino  ed  attraverso  lo  sfintere 
che  lo  separa  dalla  cavità  uterina,  superando  dietro  op- 
portuni movimenti  la  strettura  che  talor  vige  forte 
Serrata,  e  benanco  lo  sperone  dettato  dalla  forte  Aes* 
sione  suir  asse  collo-uterino.  Ma  giunta  la  sonda .  al 
fondo  deir  utero,  cosa  l'esploratore  ha  guadagnato  1  Egli 
constatò  la  più  o  meno  permeabilità  del  viscere  e  la  mi- 
sura della  profondità,  ma  quei  mezzi  non  Valsero  a  rive- 
largli le  flessioni  del  medesimo. 

Per  ovviare  a  questo  ammanco  il  Valleix  ci  porse  la 
sua  sonda,  ed  altri  altre  ne  trovarono  improntate  su  quel 
principio.  La  sonda  Walleix  è  oggidì  la  più  usitata,  oQde 
analizziamola,  accompagnandola  nella  via  uterina. 

Introdotto  T apice  della  sonda  modellata  ad  oliva  nel- 
l'ostio  uterino-vaginale,  l'esploratore  può  tirarlo  al  centro, 
comechà  flessa  ad  angolo  serve  quasi  d'uncino  innocente, 
quindi  spingendola  nel  senso  dell'asse  conplesso  la  induce 
nella  cavità  uterina.  Ivi  condottala,  tasteggia  e  Tede  se  il 
manico  della  sonda  volgasi  meglio  verso  il  pube  od  il  coc- 
cige, e  ne  deduce  se  posteriore  od  anteriore  sia  la  flessione. 
Tutto  ciò  si  compie  ne'casi  facili  ed  ovvii,  ma  in  donna 
che  non  figliò,  óve  siavi  ipertrofia,  specialmente  concen- 
trica ,  del  collo  uterino ,  indurato  e  saldo  per  forti  ade- 
renze periferiche  che  lo  fissino ,  o  per  molte  cagióni  che 
a  voi  dotto  e  docente  non  a  me  spetta  di  accennare  o  svol- 
gere, allora  la  sonda  Valleix  fprzerà  il  collo  su  di  essa,  e 
trascinerà  o  sospingerà  ad  un  tempo  il  corpo  dell'  utero. 
Altra  volta  passando  pel  collo  entro  lo  sfintere,  può  in- 
contrare una  floscezza  del  corpo,  ed  in  allora  la  parete 
dell'utero  seguirà  la  curva  della  sonda,  simulerà  pertanto 
una  flessione  che  realmente  non  esisteva,  ma  fu  coman- 
data dalla  sonda  arcuata.  Quando  il  tutto  sia  per  il  me- 
glio e  proprio  vengasi  a  capo  della  reale  flessione ,  sup- 
poniamo ,   anteriore ,  noi  corriamo   colle  dita  dell'  altra 
mano  a  riscontrare  l'apice  della  sonda  attraverso  le  pa- 
Annali,  Voi.  CCIV.  ìO 
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reti  addominali,  il  ohe  ce  ne  dà  la  controprova.  Facilmente 
la  si  riscontra  ne' soggetti  normalmente  coàtitaiti,  meglio 
nei  macilenti,  ma  in  quelli  cui  Tepa  abbonda,  a  stento  la 
si  può  risentire.  Che  se  i  visceri  intestinali  od  il  peri- 
toneo sono  sofferenti ,  ó  v'  hanno  glandole  in  anormale 
sviluppo,  e  timpanico  od  ascitico  è  il  ventre,  certo  che 
la^  controprova  ci'  potrà  difettare.  Né  tal  pratica  è  sem- 
pre del  tutto  innocente.  Perchè  le  dita  possano  riscontrare 
r  oliva  della  sonda,  fa  d' uopo  tasteggiare,  premere  sulle 
pareti  Ventrali  mentre  in  quella  direzione  spingesi  Ti- 
stromento,  ond'è  che  un  punto  o  più  punti  della  mucosa 
dell*  utero  trovansi  pressi,  contusi  e  maltrattati  dairapice 
del  medesimo  su  cui  gravita  la  detta  mano.  Il  che  non 
può  a  meno  di  essere  molesto  alla  paziente,  sia  pure  la 
palpazione  praticata  con  delicatezza  e  maestria. 

Egli  è  per  queste  ad  altre  considerazioni  che  pensai 
necessarija  una  modificazione  essenziale  alla  sonda  di 
Valleix,  ed  una  io  Ve.  ne  offro,  basata  su  altro  principio, 
la  quale  spero  possa  esservi  accetta,  salvo  modificazioai 
ulteriori  e  migliorie  ne' suoi  accessorj. 

Air  apice  di  un'asta  retta,  che  misuri  20  centimetri 
circa ,  una  serie  di  sei  nodi  (  2  )  viene  fissata  mediante 
un  perno  quasi  centrale ,  e  tutti  què*  nodi  modellati  al- 
l' instar'  di  una  catena  sega  per  altri  perni  stanno  fra 
loro  congiunti.  Si  avrà  cura  che  nessun  bordo  loro 
esuberi,  si  che  o  tesa  o  flessa  la  catena  vesta  la  forma 
liscia  e  cilindroidea.  L' estremo  nodo  foggiato  ad  oliva 
(  A  )  contermina  la  detta  catena.  Lungo  l'asse  di  quell'asta 
una  docciatura  longitudinale  verrà  diligentemente  prati- 
cata, si  che  ben  levigata  risulti  alla  vista  od  al  tatto,*  e 
questa  docciatura  sarà  continua  altresì  lungo  li  sei  nodi 
per  finire  nel  centro  dell'oliva. 
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La  lunghezza  dei  sei  nodi  ad  oliva  misurerà  quattro 
centimetri. 

Un'asticella  o  stiletto  (3)  metallico  temprato  a  tanto 
da  renderlo  solido  ed  elastico,  si  adagia  nella  scannella- 
tura e  deve  per  entro  la  medesima  poter  scorrere  facil- 
mente, lo  che  otterrassi  dando  allo  stiletto  un  diametro 
minore  di  quello  della  scannellatura,  e  ciò  sia  in  profon- 
dità che  lateralmente.  Adagiatovi  lo  stiletto ,  si  salde- 
ranno ad  intervalli  lungo  Tasta  sovra  ciascun  nodo  delle 
traverse ,  le  quali  stanziate  a  cavalcione  impediranno  al 
medesimo  di  fuorescire  dalla  sua  scannellatura. 

Lo  stiletto  raggiunge  col  suo  estremo  il  centro  del- 
l' oliva  o  nodo  finale. 

Per  due  buone  ragioni  venne  l'oliva  tagliata  trasver- 
salmente, ond'è  che  la  sua  metà  estrema  sulla  sottoposta 
si  incappuccia  a  giri  di  vite ,  e  per  tal  modo  a  volontà 
la  si  potrà  fissare  o  disgiungere.  Condotto  lo  stiletto 
nella  scannellatura  al  dissotto  di  quelle  traverse  e  loca- 
tolo nel  centro  dell'  oliva,  era  qui  necessario  fissarvelo. 

L'apice  del  medesimo  pertanto  va  munito  nella  sua 
parete  esterna  complementaria  al  cilindro  dell'  oliva  in- 
feriore di  linee  trasversali  rilevate  a  passo  di  vite  con- 
tinue al  passo  di  vite  dell'oliva  stessa,  e  sul  totale  cilin- 
droideo  l'altra  metà  superiore  dell'oliva  si  posa  e  si  fis- 
serà strettamente.  Dissi  che  a  ciò  militavano  due  buoni 
motivi  :  1.®  potrebbe  accadere  che  lo  stiletto  si  rompa  o 
si  «tacchi  dal  seno  dell'  oliva  o  perda  la  sua  elasticità  e 
quindi  giova  di  poterlo  con  ^Itro  stiletto  prestamente  sur- 
rogare; 2.^  compiuta  un'esplorazione,  lo  stromento  si  im- 
bratta di  olio  e  liquame,  e  quindi  abbisogna  di  pulire  il  tut- 
to, al  che  male  si  riescirebbe  ove  non  si  potesse  estrarre  Io 
stiletto,  tolto  il  quale  con  pennello  che  io  posi  entro  il 
manico  (  G  )  dell'  istromento ,  facilmente  lo  si  potrà  far 
terso  ;  e  tale  una  pulizia  non  sarà  mai  soverchia,  onde  ov- 
viare la  trasmissione  dei  sughi  morbosi  dall'una  ali* altra 
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paziente.  Il  cong^no  è  talmente  semplice,  che  facile  ne 
riescirà  il  disparecchio  e  Tapprestaraento.  Vicino  al  ma- 
nico ove  sta  Tasta  impiantata,  dessa  si  o£fre  espansa 
alata  (E)  ed  ivi  trovansi  segnati  da  9  ad  11  millime-* 
tri,  marcando  il  lor  punto  intermedio.  Su  quella  piatta- 
forma s*  adagia  e  scorre  una  piastrina  rettangolare  ine- 
rente allo  stiletto  (3). 

Dal  centro  della  detta  piastrina  partono  bilateralmente 
ad  angolo  retto  due  denti  (4)  che  vanno  ad  abbracciare 
i  lati  della  piattaforma  (  E  )  sui  quali  la  detta  scala  mil- 
limetrica continua. 

La  detta  piastrina  è  nel  suo  centro  fenestrata  e  di 
tanto  che  lasci  passare  nel  suo  vano  una  vite  (F),  la 
quale  trovasi  infissa  nel  centro  della  piattaforma  delTasta. 
Lo , spessore  della  porzione  alata  della  detta  vite  (F)  potrà 
liberamente  passare  attraverso  quella  finestra  se  condotta 
a  questa  paralella,  mentre,  se  trasversale,  impedirà  alla  pia- 
strina lo  spostarsi,  ed  ove  si  serri  la  vite,  la  piastrina  verrà 
fatta  fissa  contro  la  piattaforma.  Il  poterla  fissare  torna 
quanto  mai  utile ,  comechè  si  può  dare  alla  catena  una 
arcuatura,  si  può,  cioè,  compartire  allo  strumento  il  benefi- 
cio della  curva  fissa  di  Valleix.  A  tal  uopo  iu  calcio  alla 
piastrina  fenestrata  dallo  stiletto  io  modellai  un  rialzo , 
un  becco  (5),  sul  quale  facendo  trazione,  posso  arcuare 
la  porzione  flessibile  ed  olivate  della  sonda  è  quindi  ne  la 
fisso  colla  vite  incombente  alla  piastrina  stessa. 

Locato  lo  speculum,  per  es.,  di  Cusko,  presenziata  la 
bocca  deir  utero,  vi  si  innicchia  T oliva  della  sonda  e  spin- 
gendo delicatamente,  o  dietro  movimenti  semi-rotàtorj  , 
facilmente  si  penetra  nel  seno  del  collo.  Essendoli  cate- 
tere flessibile ,  se  mai  neoplasmi  rendessero  -quel  cavo 
tortuoso  per  isporgenze,  facilmente  addattandosi  alle  -si- 
nuosità compirà  la  sua  via.;  che  se  desse  fossero  rile- 
vanti,, potranno  essece  avvertite  dall'  operatore,  comechè 
la  piastrina  s' innalzerà  o  si  abbasserà  sulla  «cala  mil- 
limetrica. 
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Per  tale  flessibilità  si  eviterà  T  incepparsi  nei  solchi 
arborescenti  o  nelle  lacune  o  nelle  glandole  di  Naboth, 
che  talora  miransi  fortemente  sviluppate.  Che  se  il  collo  sia 
fette  duro  od  ipertrofico,  onde  la  tìibulatura  del  collo  ad- 
diviene ristretta,  in  allora  meglio  che  la  sonda  del  Valleix 
la  mia  la  potrà  percorrere.  La  sonda  del  Valleix  dotata 
di  una  curva  fissa,  internandola  in  un  tubo  rigido  e  ri- 
stretto, rappresenta  un  diametro  trasverso  tre  volte  circa 
la  sua  grossezza ,  ed  offre  tre  punti  che  'si  contrastano  : 
il  diametro  della  tubulatura,  ossia  V  oliva,  il  dorso  del- 
l' arco  e  quel  tanto  dell*  asta  diggià  penetrato  nel  cavo  ; 
quindi  indubbiamente  T  oliva  deve  strisciare  e  solcare 
nellla  pariate  ed  inceppare  e  dissestare  gli  elementi  che 
visi  trovano.  E  peggio  àncora  può  accadere  allorché  la 
sonda  arrivi  alla  sporgenza  dettata  dallo  sfintere  dairostio 
intèmo.  Tutti  questi  svantaggi  la  nuova  sonda  eviterà, 
perchè  non  rappresenta  che  un  diametro  unico,  ossia  di 
2  mill.  circa,  perchè  flettendosi  può  innicòhiarsi  òempre 
Dfiir  asse  della  tubulatura  e  facilmente  anche  quando  sia 
ristrettissimo  V  ostio  uterino ,  ove  abbiasi  mente  di  in- 
fliggere allo  strumento  dei  movimenti  a  semigiri  dui  suo 
asse. 

Valicata  la  strettura  sSnterica ,  lo  stromento  libero 
s*  avanzerà  ed  in  allora  sarà  il  vero  momento  di  tener 
d' occhio  alla  piastrina  mobile ,  o  meglio  ai  due  dentini 
che  scorrono  sulla  scala  millimetrica. 

Qui  lo  strumento  mio  comincia,  a  sceneggiare  la  sua 
ragione  di  essere.  Una  sonda  uterina  aver  dovrebbe  un 
triplice  scopo: 

I.  Misurare  la  lunghezza  della  cavità  cotnplessiva 
uterina.  <— -  La  nuova  sonda  segnata  a  centimetri,  quando 
spinitela  al  fondo  dell*  utero  1*  anello  (  D  )  sia  appostato 
sul  muso  di  tinca*  V  isterometria  è  soddisfatta. 

IL  Conoscere  approssimativamente  se  le  pareti  in^ 
teme  uterine  siano  alterate  da  tumore.  —  Cdia  sonda 
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Valleix,  attesa  la  si^a  curva,  puossi  sino  ad  un  certo  punto 
apprezzare  il  tumore  entro  sito.  Or  bene  si  armi,  laf  mia 
sonda  quando  già  in  cavità,  traendo,  coli'  unghia  del  pol- 
lice sinistro  il  becco  della  piastrina  (5)  mentre  colla  de- 
stra la .  si  fissa  strettamente  con  giri  di  vite ,  e  si  avrà 
l'arco  che  a  quell'uopo  e  per  quel  tanto  che  è  possibile 
ci  darà  la  conoscenza  del  tumore. 

III.  Conoscere  se  la  cavità  i)adi  più  o  mena  multata 
di  flessione  nel  suo  asse  e  quale.  —  Stabilire  la  fleasion^ 
ed  il  grado  della  medesima  è  quanto  dalla  nuova  sonda, 
parmi  sia  meglio  compiuto.  Spingendo  in  cavitala  sonda 
lungo  quel  tragitto,  la  piastrina  dello  stiletto,  o  resterà 
immobile,  e  diremo  normale,  la  cavità  nel  suo  $sse;  o  la 
vedremo  innalzarsi,  e^  ci  indicherà  la  cavità  a  flessione 
posteriore  ;  o  si  abbasserà,  ed  anteriore  sarà  dessa.  E  come 
altrimenti!  Se  lo  stiletto  scorre  sur  un  lato  dei  centri 
della  catena,  o  nodi ,  dovrà  essere  spinto  in  ba^so  se  d^ 
quel  lato  ,la  catena  si  spinga ,  mentre  si  innalzerà  se  la 
flessione  compiesi  sul  lato  opposto.  Lo  stiletto,  seguendo 
la  curva  della  catena,  scacco  modera  ad  un  arco  più  pic- 
colo od  inferiore,  o  ad  uno  maggiore  o  superiore,  ond'è  cbe 
abbassando  od  innalzando  le  due  puntine,  segneranno  uno^ 
due  0  più  millimetri  sulla  scala  della  piattaforma  (E)  al 
disotto  o  disopra  del  punto  inerte  o  naturale  ohe  segnai 
vano  prima  dell'introduzione.  Un  vantaggio  di. questa 
sonda  si  è  che  senza  previa  presunzione,  se  o  meno  siavi 
una  flesisipne  e  quale,  dessa  ci  indicherà  di  botto  se  ante- 
riore o  posteriore.  Altro  vantaggio,  che  data  ui^a  flessione 
latéral  destra  ò  sinistra,  senza  estrarla,  ma  solo  traendòla 
sino  allo  sfintere  interno  e  volgendola  sur  un  lato,  avviserà 
di  quale  delle  due  flessioni  vadi  multata  la  cavità  uterina. 
Un  terzo  vantaggio  a  ipio  credere  lo  si  appre;5za  neir  evi- 
tare i  maneggi,  di  abbassamento  M  coccige  o  d' innalza- 
mento al  pube,  che  colla  sonda  Vallei^  sono  inevitabili,  lo 
che  in  vero  è  a  tutto  discapito  e  doloroso  per  un  ùtero 
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infermo.  Accennerei  altresì  air  ntilità  di  poter  tenere  in 
posto  Jo  speculum,  che  grandemente  giova  per  vedere  la 
bocca  dell'  utero  onde  innicchiarvi  Y  estremità  olivale  e 
non  avere  quindi  l'inutile  maneggio  di  toglierla,  come  è 
df  necessità  colla  sonda  Valleix ,  dovendo  dare  alla  me^ 
desima  larghi  movimenti  di  altalena.  Un  ultimo  vantag- 
gio ancora  lo  si  ravvisa  nelF  estrazione  dell'  istrumento, 
ohe  sorte  retto  e  flessibile,  e  quindi  non  urta  nelle  pareti, 
mentre  maneggi  più  o  meno  protratti  colla  sonda  Val- 
leix avrebbero  irritato  il  parenchima  e  quindi  serrata  in 
più  la  tubulatura  del  collo  uterino. 

Estratta  la  sonda,  l'operatore  che  vuole  e  deve  farsi 
un'idea  reale  della  curvatura  che  la  medesima  soffri  nella 
cavità  uterina,  non  ha  chea  piegarla  delicatamente  o  sur 
un  lato  o  sull'altro,  siccome  Io  designavano  i  due  denti,  e 
condottili  a  combaciare  le  linee  millimetriche  cui  giun- 
sero allorché  nel  cavo,  avrà  giustamente  la  misura  della 
flessione  dell'  utero.  Però  non  avrà  il  profllo  della  ca- 
vità istessa,  bensì  dalla  parete  che  si  fa  superiore  alla 
cavità,  stan teche  l'oliva  della  sonda  per  piegarsi  stri- 
ala su  di  quella,  e  dico  striscia  e  non  la  sposta,  co- 
in^chò,  dietro  poca  opponenza  lo  stiletto  elastico  cede  e 
flettesi. 

Non  vorrei  farmi  un'illusione,  come  si  spesso  arriva 
al  protettore  naturale  di  un  proprio  trovato;  che  se  ciò 
fosse.  Voi  mio  buon  amico  sarete  anche  mio  savio  consi- 
gliere è  correttore.  Tale  è  il  vostro  diritto  e  dovere.  — 
Io  penso  che  se,  per  esempio,  un  tumore  della  parete  an- 
teriore interna  si  protendesse  nel  cavo  uterino ,  ed  un 
altro  dalla  posteriore,  e  che, il  massimo  diametro  d'ele- 
vazione loro  non  si  corrispondesse,  si  che  dal  loro  profilo 
ne  risultasse  una  rima  a  forma  S  corsiva,  la  mia  sonda 
penetrando  lentamente  fra  le  loro  faccio  prospicientisi , 
dovrebbe  designare  le  due  convessità  —  il  che  si  con- 
staterà guardando  attentamente  all'  abbassarsi,  innalza^^ 
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per  abbassarsi  di  nuovo  dalla   piastrina   dello   stiletto  e 
marcando  con  matita  lo  spostamento  succedutosi. 

Si  potrebbe  costruire  un  piccolo  ingranaggio  a  ruote 
sotto  cui  passi  e  si  ingrani  la  piastrina  dello  stiletto,  ed 
avressimo  facilmente  un  moltiplicatore  dei  movimenti  della 
medesima.  Ciò  renderebbe  assai  più  visibile  il  saliscendi 
della  piastrina  e  se  ne  apprezzerebbero  le  minime  oscil- 
lazioni, ma  temendo  complicare  il  semplice,  lasciamo  che 
altri,  se  il  trovi  opportuno,  lo  abbia  ad  aggiungere. 

La  nuQva  sonda  stimo  cerziorante  la  diagnosi.  — 
Suppongasi  un  tumore  nato  'dal  parenchima  intersti- 
ziale della  parete  posteriore,  che  eccentrisi  ;  or  bene  col- 
r  esplorazione  digito- vaginale,  avvalorata  d^Ua  rettale  ci 
potrebbe  sembrare  una  flessione  posteriore.  Introdotta  la 
mia  sonda,  trovasi  che.  non  segna  flessione,  ed  eccoci  ac- 
certati che  di  flessione  nqn  trattasi.  -^  E  non  a  guari  di 
tanto  mi  persuasi,  avendo  settimane  prima  coli' esplora- 
zione semplice  '  diagnosticato  una  flessione  posteriore,  men- 
tre coir  introduzione-  della  mia  sonda,  riconobbi  in  ap- 
presso trattarsi  di  un  tumore  espanso  posteriore. 

Si  dovrebbe  per  me  forse  instituire  un  parallelo  colle 
altre  sonde,  ma  voglio  evitarvi  co  tal  noja.  —  Dirò  solo 
che  se  la  sonda  è  rigida,  anzi  che  darci  V  idea  della  fles- 
sione del  viscere ,  ve  la  detta.  V  ha  chi  usa  d'  uno  sti- 
letto bottonutó  a  volontà  previamente  flesso,  ma  la  curva 
datagli,  od  è  troppo  forte  ed  incurverà  Tasse  della  fles- 
sione, od  è  minore  e  si  avrà  una  presunta  ma  non  veri- 
dica idea  della  medesima. 

'  Del  resto  quello  stiletto,  se  rigido,  detta  su  lui  come 
la  sonda  di  Valleix  la  flessione  ;  se  cedevole,  obbedirà  alla 
incurvatura  morbosa  del  viscere. 

Emmi  uopo  da  ultimo  dare  un  battesimo  anche  allo 
stromento,  .e  ^a  bene  il  farlo,  affinchè,  il  cognome  sinte- 
tizzi lo  scopo  suo;  laonde  lo  chiamerò  Isteroligismo,  dal 
greco  vocabolo  lugismos  lì^yl^fi9Q ,    flessione ,   sottinten- 
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dendo,  come  suolai,  indicatore,  ad  evitare  uq  nome  troppo 
lungo. 

Qui  finisco,  ed  era  tempo,  che  pid  lungo  intrattenervi 
saria  indiscreto*  e  dell'amico  non  devesi  abusare. 

A  Voi  lo  consegno  neonato  e  battezzato  ;  fatene 
quanto  vi  piace ,  correggetelo  colla  sana  vostra  critica. 
Chi  meglio  di  voi  in  ginecologia  versato  può  vedere  il 
manco  od  il  suo  buono  pratico  ?  Da  ultimo  pretermettere 
non  devo  una  parola  di  elogio  al  costruttore  meccanico 
sig.  Baldinelli.  Dotato  com*è  di  intelligenza  e  di  buona 
volontà,  ha  il  raro  pregia  altresì  di  ottemperare  a  quanto 
gli  viene  suggerito,  senza  risparmiare  all'uopo  i  suoi  cou- 
sigli, ond'è  che  egli  ^  un  prezioso  artefice  che,  non  ri- 
sparmiando fatica,  bellamente  si  presta  alle  esigenze.  Sia- 
temi amico. 

B  e  C ,  figurano  le  flessioni  che  la  sonda  a  nodi 
può  subire  entro  la  cavità  uterina. 


Nervi   della  eornea  e  dei  denti;    Nota   del   prof. 
G,wo\A.m%t  t%M^ Ami  n  di  Parma. 


N 


ei  mio  trat^to  di  Anatomia  descrittivaj  a  pagina  246,  for- 
nialava  qua!  tipo  di  organizzazione,  che  il  nervo  di  senso  ter- 
mina in  un  fascio  di  filuzzi  ad  estremità  libere.  Infatti  nella 
pelle,  nelle  mucose  buccale  e  nasale,  nel  labirinto  membranoso, 
ovunque  incontrava  la  stessa  terminazione.  Descriveva  e  figurava 
neirahnesso  atlante  i  fili  nervosi  terminati  entro  speciali. capsule 
cqsì  nel  labirinto  membranoso^  così  nelle  mucose  della  bocca  e 
del  naso.  Le  capsule,  nelle  quali  figurai  terminare  i  fili  del  nervo 
olfattorio,  sono,  a  mio  avviso,  quanto  è  in  natura,  mentre  le 
cellule  olfattive  dì  Schultze  sono  le  capsule  stesse,  ma;  defor- 
mate per  l'azione  dell'ammoniaca  carminata,  •  si  riconosce  che 
tali  celulU  hanno  aspetto  fibrillare,  perchè  il  cilindro  nervoso 
entro  vi  penetra,  e  vi  si  /eiside'in  moltepli  fili. 
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L*  esame  delle  terminazioni  nervose  in  altri  due  argani  mi 
ha  fornito  intanto  nuovi  argomenti  a  sostegno  della  mia  tesi. 

I  nervi  della  cornea  terminano  pure  ad  estrèmi  liberi  e  in 
speciali  capsulette  situate  fra.  r  epitelio  è    la    lamina   elastica. 
Ogni  fibra  nervosa  si  divide  verso  l'epitelio  in  un  fascio  di  filuzzi, 
che  a  decorso  flessuoso  attraversano  la  lamina  elastica  per^  en- 
trare in  capsulette  nel  maggior  numero  piriformi,    lunghe    da 
^/loo  ^^  */ioo  ^*  millimetro ,  larghe  nel  fondo  cieco  da    ^Viooo 
a  ^^/looo  ^^  millimetro ,  ristrette  ad  un  terzo  di   diametro    nel 
collo.  Entro  queste  capsule  il    cilindro    nervoso,    che,   diparte 
dal  filuzzo,  si  eleva  fendendosi  poi  in  esilissimi    fili    flessuosi , 
ad  estremo  libero  ,  rigonfio ,  lucente,  raccolti  dalla  guaina  del 
cilindro,  amorfa^  a  finissima  punteggiatura,  in  una  elava,  lucen- 
tOj  larga  ^[^^q  di  millimetro ,  sparsa  di  granulazioni ,    date    le 
une  dagli  estremi  dei  fili  nervosi,  altre  dalle  loro  inflessioni  o 
da  veri  granuli  nel  loro  interno.  Un  solo  filuezo  nerveo  porta 
una  serie  di  cilindri  colle  loro  clave  internate  in  una  fila    di 
capsule,  così  come  nei  nervi  della  cute,  della  bocca  (vedi  tavo- 
le XXVII,  fig.  i3  e  16  del  mio  atlante).  Sono  le  capsule  am- 
monticchiate  le  une  presso  le  altre,  essendo  le  superficiali    co- 
perte e  circuite  dalle  cellule  epiteliali  pavimentose.  Praticando 
sezioni  trasverse  sotto  lo  strato  superficiale  di  epitelio,  si  scor- 
gono qua  e  là  fba  le  cellule  pavimentose  le'  capsule  tagliate  di 
traverso  a  figura  ove  poligona,  ove  elittiea,  ove  circolare,  a  se- 
conda del  livello  e  della   direzione    in    che    sono   spaccate.    Le 
sezioni  delle  capsule  rasseilhbrjino  a  primo  aspntto   larghe    cel- 
lule paVrmentose,  ma  più  minuto  esame  mostra  come  siano  lo 
spaccato  di  imbuti,  entfò  cui  la  macchia  granulosa,  avente  sem- 
bianza di  nocciolo,  scorgasi  figurata  dalla  sezione  di  un   fascio 
di  /IH,  cilindrico  o  piramidale,  che  per  entro  vi  si  eleva.  Se  lo 
spaccato  è  assai  obliquo,  appare  anco  Un    lembo    della  •  guaina 
che  involge  il  cilindro  nervoso  e  la  clava.  Quando  la    sezione 
cade  presso  la  lamina  elastica ,  vedesi  nel  fondo  delle   capsule 
il  foro  della  lamina  elastica,  pel  quale  passa  il  filuzio  nervoso. 
Nelle  sezioni  trasverse  osservasi  come  le  capsule  siano    in    fila 
le  une  presso  le  altre ,  comq  molte    abbiano  due  ,    tre    clave, 
separate  da  sottili  tramezzi,  e  ben  si  rimarca  Come  il  loro  dia- 
metro sia  almeno  due  a  tre  volte  maggiore  di  quello  delle  cel- 
lule pavimentose,  fra  cui  sono  sparse. 
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Nei  denti  scorgonsi  latti  analoghi.  —  La  papilla  è  nella 
sua  superficie  villosa  per  numerosi  filuzzi  nervei  y  che  involti 
da  tubi  membranacei  passano  in  canali  dell'avorio,  e  si  inter* 
nano  nello  smalto,  ove  terminano  in  un  pennello  di  fili,  rigonfi 
e  luminosi  neir  estremo ,  e  che  raccolti  sono  dalla  guaina  del 
nervo  in  una  clava^  lunga  ^^ooo  ^^  millimetro,  larga  nel  fondo 
cieco  ^/i 00^  0  nel  collo  ^/looo*  ^1  filuzzo  nervoso  scorre  ih  un 
tubo,  sia  tra  la  pupilla  e  Tavorio,  sia  entro  di  questo,  sia  nello 
smalto,  ove  il  tubo  stesso  termina  a  fondo  cieco  Inciuchendo  la 
clava.  Le  fibre  nervee  a  doppio  contórno  dividonsi  entro  la 
papilla  in  fibre  pallide,  queste  in  filuzzi  che  penetrano  nei 
tubi  estesi  dalla  papilla  attraverso  1'  avorio  sino  nello  smalto. 
I  filuzzi  nervei  si  ramificano  nel  loro  decorso  dalla  pupilla 
all'avorio,  da  questo  allo  smalto,  e  ne  sembra  che  pel  dente, 
come  in  altri  organi ,  ad-  ogni  filuzzo  si  attengano,  molteplici 
fasci  o  clave  terminali. 

Per  le  osservazioni  della  cornea  ho  praticate  sezioni  sotti- 
lissime in  cornee  umane  tenute  per  qualche  ora  nello  siero.  I 
trattamenti  col  nitrato  d^argento,  col  cloruro  d'oro,  coll'ammo- 
niaca  carminata  confermano  le  osservazioni  a  fresco,  avvertendo 
però,  che  di  molto  si  deformano  gli  oggetti,  essendo  pure  te- 
nuissime  le  dosi  di  tali  agenti,  e  si  rimarcherà  come  la  sezione 
della  clava  si  confonda  col  contorno  di  sezione  della  capsula  , 
questa  su  quella  coartandosi,  donde  l'aspetto  di  estremi  nervosi 
a  rete^  come  di  recente  si  ammise.  —  Le  osservazioni  sui  denti 
mi  riescirono  a  preferenza  su  quelli  di  feto.  Staccando  delicata* 
mente  la  papilla  dall'avorio,  si  lacera  un  gran  numero  di  tubi 
e  di  filuzzi,  ma  pur  sempre  qualche  filuzzo  rimane  intatto  col 
suo  pennello  terminale^  massime  se  i  denti  furono  tenuti  prima 
nell'alcool.  Immersi  i  denti  di  feto  in  acido  cloridrico  ed  alcool, 
si  ponno' eseguire  spapeati  sottili  della  papilla  e  dell'avorio, 
che  si  colorano  o  col  cloruro  di  oro  o  coU'ammoniaca  carmina* 
ta,  massime  sui  denti  molari,  nei  quali  l'avorio  è  più  che  negli 
altri  isottile;.  e  là  ove  hell'atto  della  sezione  si  stacca  la  papilla 
dall'  avorio  resta  una  fessura ,  in  cui  pendono  i  filuzzi  nervei 
e  i  tubi  entro  cui  quelli  trascorrono  dalla  papilla  ali'  avorio. 
Sul  contorno  di.  quest'ultimo  sporgono  qua  e  là  i  filuzzi  nervei 
o  tronchi  o.  intieri  col  pennello  o  colla  clava  terminale  ben  rico- 
noscibile dai  punti  luminosi  delle  estremità  dei  fili  nervosi. 


637 
Rivista  chlì"ars;ica. 

1.®  Relazione  della  Campagna  combattuta  dalle  armi  italiana 
Tanno  1866^  risguardante  lo  stftto  sanitario  deiresercfto.  — 
Del  comm.  Francesco  Cortese;  di  pag.  75.  —  Dal  voi.  i2.*, 
serie  3.'  degli  a  Atti  del  R.  Istituto  veneto  ». 

2.*  Sulla  espulsione  di  un  calcolo  voluminoso  dalla  vescica  ori- 
narla di  una  donna  di  54  anni.  —  Comunicazione  e  brevi 
considerazioni  del  prof,  (rian  Lorenzo  Botto,  clinico  chirur- 
gico a  Genova;  di  pag*.  39  con  tavola.  —  Genova,  Tipogr. 
Sordo-Muti,  i868. 

3.^  Sulla  compressione  nella  cura  degli  aneurismi  esterni,  tri- 
buto al  progresso  della  moderna  chirurgia;  del  prof.  Gian 
Lorenza  Botto,  clinico  chirurgico  a  Genova  ;  di  pag.  57.  — 
Genova,  Tipogr.  dei  Sordo-Muti,  1867. 

4.*  Un  caso  di  angestasia  arteriosa  operato  colla  legatura  per 
mezzo  di  un  nuovo  apparecchio.  —  Memoria  del  prof^  cav. 
Ferdinando  Santopadre  ;  di  pag.  i  5.  —  Estratto  dall'  e  Ip- 
pocratico »,  serie  3.*,  voi.  i3.®,  i868. 

5.^  Sopra  le  deviazioni  della  colonna  vertebrale.  —  Studi!  del 
dott.  Paolo  Cresci' Carbonai;  di  pag.  67.  —  Firenze,  Edit. 
Caramelli,  i867. 

6.^  Rendiconto  della  Clinica  chirurgica  di  Napoli  —  anno  uni- 
versitario i  866-67;  pel  coadjutore  Francesco  Frusci,  —  Pre- 
ceduto dà  considerazioni  sulT  anchilosi  della  mascella  infe- 
riore,  del  Direttore  professore  Carlo  Gallozzi;  di  pag.  266  , 
con  tavole.  —  Napoli,  Stabil.  Tipogr.  Gbio,  4867.  —  Prez- 
zo L.  3. 

7.*  Terebrazione  del  cranio  in  un  epilettico.  —  Memoria  del 
prof.  comm.  Francesco  Rizzoli;  di  pag.  26.  —  Estratto  dalla 
serie  2.*,  tom.  VII,  delle  <c  Mem.  delTAccad.  dell'Istituto  di 
Bologna  »,  1868.  Tip.  Gamberini  e  Parmeggiani. 

8.^  Caso  di  terebrazione  per  echinococchi  del  cranio  felicemente 
riescito  e  mostrato  dopo  undici  anni  nella  Clinica  chirur- 
•  gica  della  Facoltà  di  Napoli ,  20  msiggio  1865.  -^  Caso  di 
terebrazione  del  cranio  per  lesione  violenta.  —  Del  prof. 
F.  Palasciano,  —  Dall'  «  Archivio  di  chirurgia  pratica  », 
1867. 


638 

9.*  Traité  de  chirurgie  d'Armée,  eie,  —  Trattato  di  chirur- 
gia militare  ;  del  dott.  X.  Legouestj  medico  principale  d*ar- 
mata,  prof,  di  Clinica  chirurgica  al  Yal-de-Gràce,  ecc.  ecc. 
1  voi.  in-8«°  di  pag,  999,  illustrato  da  128  6g.  intercalate, 
nel  testo.  — '  Parigi,  Baillière,  1863. . 

10.^  Sur  la  luxation,  etc.  —  Sulla  lussazione  della.,  porzione 
lunga  del  muscolo  biccipite  omerale;  sulla  lussazione  dei 
tendini  e  dei  muscoli  pero  nei  laterali;  del  sig.  J.  F.  Jarja» 
vay^y  prof,  alla  Facoltà  medica,  ecc«  —  Dalla. «  Gaz.  hebd.  de 
méd.  et  de  chir.  ».  Parigi,  18u7. 


l.^Il 


Commendatore  Franpesco  Cortese,  capo  medico  nell'ar- 
mata, in  un  pregievole  suo  scritto  dà  contezza  dello  stato  sa- 
nitario dell'esercito  italiano  durante  la  guerra  combattuta  nel- 
r  anno  1860. 

L'  esercito  era  formato  di  4  corpi,  i  quali  dapprima  consta- 
vano di  16  divisioni,  più  tardi  di  20.  —  Fu  sul  finire  dell'in- 
verno che  si  cominciò  a  provvedere  per  una  guerra  vicina,  e  fu 
nell'aprile  e  nel  maggio  che  si  abbozzarono  i  quadri  di  16,  poi 
di  20  ambulanze,  che  dovean  essere  annesse  alle  divisioni,  nori 
che  quelli  delle  an^bulanze  di  riserva  di  ciascun  corpo  d'armata. 
Fatto  un  appello  alla  nazione  per  avere  sanitari!  pel  tempo  di 
guerra ,  si  ebbero  229  giovani  medici.  Nel  corso  della  campagna 
i  cangiamenti  fatti  ebbero  questo  risultato  filiale.  ==*  <  Il  numero 
dei  medici  capi  da  7  aipmontaronQ  a  12;  quello  dei  divisionali 
(detti  poi  direttori)  da  38  a  60;  quello  dei  reggimentali  da  208 
a  300;  quello  per  ultimo  dei  medici  di  battaglione  rimase  presso 
a  poco  qual'  era  di  circa  370,  aboliti  i  medici  aggiunti  e  pro- 
mossi a  quel  grado  i  50.  circa,  che  .figuravano  nel  quadro  pre- 
cedente. Aggiungendo  così  a  queste  cifre  i  229  pel  tempo  della 
guerra,  l'intiero  corpo  saiiitairio  durante  il  tempo  della  cam- 
pagna oltrepassò  alquanto  i  970  individui ,. dei  quali  forse  ^/^ 
prese  parte  alia  medesima-  In  ajuto  di  questo  numeroso  per- 
sonale sono  stati  distribuiti  per  le  ambulanze  e  per  gli  Ospe- 
dali, un  120  studenti  ed  es^ercenti  di  mediciila  o  farmacia,  non 
che  il  corrispondente  numero  di  farmacisti  e^'ettivi  ]». 

«  Questa  forza  fu  spartita  secondo  le  usate  regole  di  distri- 
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trazione  così  per  ogni  ambulanza,  sia  divisionale  sia  di  ris&rva: 
un  medico  divisionale,  due  di  reggimento,  quattro- dì  battaglione, 
un  farmacista.  Queste  ambulanze  erano  25.  Quelle  di  cavalleria 
(due)  avean  ciascuna  nn  medico  di  reggimento  e. due  di  bat- 
taglione con  un  farmacista.  Ogni  reggimento  di  truppe  attive 
era  soccorso  di  un  personale  analogo,  eccettuato  il  farmacista^ 
I  quartieri  generali  aveano  un  medico  capo  assistito  da  segre- 
tarii  medici  e  di  farmacia,  e  tale  personale  d' ufficio  era  anebe 
il  mio.  -^  Il  compimento  di  questi  quadri  si  andò  facendo  du- 
rante la  campagna,  e. soffrì  delle  modificazioni  corrispeodec/ti  ai 
nnovi  riparti  de'  corpi  che  vennero  richiesti  e  reclawati  dai 
successivi  piani  di  guerra  ». 

In  oltre  aveanvi  le  ambulanze  borghesi,  ciascuna  delle  quali 
era  capitanata  da  un  amministratore  e  da  qualche  distinto  me^ 
dico  del  paese^  e  traeva  seco  materiali  di  soccorso  ai  feriti,  ed 
un  cèrto  numero  di  istrutti  infermieri.  Queste  ambulanze  ven* 
nero  offerte  dalle  città  di  Ferrara,  Parma,  Reggio  d'Emilia^ 
Milano,  Bergamo,  Brescia,  Cremotfa,  Pavia,  Livorno,  Torino  e 
Firenze. 

Il  corpo  d(*gli  infermieri  militari  dopo  le  tiltime  campagne 
Ì859-60-6Ì  noa  fu  mutato  niella  sua  organizzazione.  Le  com- 
pagnie di  sanità  come  esiston  in  Germania  non  furon  adottate 
dal  nostro  governo:  se  ne> duole  l'Autore,  non  avendo  noi  uomini 
istruiti  a  tal  ufficio,  ed  i  nostri  infermieri  furono  appena  suf- 
ficienti ai  bisogni  dell'  esercito. 

Dopo  il  personale  sanitario  veniamo  al  materiale  d' ambu- 
lanza. —  Da  5  come  eran  nel  59  i  cassoni  di  ogni  ambulanza 
furon  ridotti  a  2.  In  quanto  ai  mezzi  di  medicazione  non  fu 
variato  nulla  da  quell'epoca  in  poi.  «  Tutto  ciò  che  riguarda 
apparecchi,  bendaggi,  ferule,  materiali  per  apparati  gessati,  pezzi 
di  gutta-perca,  ecc.,  adottati  dalle  varie  nazioni  da  varii  anni  ^ 
e  di  cui  fa  tanto  scritto,  non  è  stato  adottato  d^  noi  per  tot" 
redo  delle  nostre  ambulanze  ». 

Ai  2  cassoni  eran  unite  5  carrozze  d'  ambulanza  per  ogni 
divisione,  30  cacolets  parte  a  sedia  e  parte  a  lettiga,  nessuna 
barella  a  due  ruote  (Neuss)  o  coaformi'  a  quella  descritta  dal- 
l' Assalini.  a  Le  barelle  in  questa  còme  nelle  guerre  precedenti 
erano  parte  del  corredo  delle  carrozze  e  cassoni,  e  degli  stessi 
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cofani  di  cui  andavano  provveduti  i  singoli  reggimenti,  e  for-i 
maro  no  il  solo  mészo  di  trasporto  a  mano  necessario  al  servizio 
di  campo  t»,  lì  loro  numero  fu  sufficiente. 

Okre  i  meszi  di  trasporto  sumenzionati ,  ove  v'  avea  bisogno 
fuTon  requisiti  i»rri  di  qualunque  forma  nelle  campagne,  di 
cui  :  non  si  trovò  penuria  abbondandone  le  località  in  cui  si 
combatteva,  e  L' indole  propria  di  questa  campagna  ha  dimo- 
strato che  i  trasporti  non  mancarono  al  bisogno,  e  che  gli  am- 
malati e  i  feriti,  tranne  quelli  raccolti  nel  quadrilatero  dopo  la 
battaglia  di  Custoza,  poterono  giungere  sempre,  senza  grande 
disagio>  alla  loro  destinazione  i>. 

Al  cominciar  della  guerra  si  erano  apparecchiati  quattro 
grandi  centri  di  Ospitali  cui  doveanfar  capo  i  trasporti  degli 
spedali  di  prima  linea:  essi  erano  a  Milano  con  letti  3500:  Pia- 
cenza con  letti  2500:  Cremona  con  letti  2000:  Bologna  con 
letti  4000:  se  a  questi  si  aggiungono  i  letti  degli  spedali  di 
scarico,  ed  i  varii  depositi  di  convalescenza,  i  letti  a  quell'epoca 
primitiva  .  sommerebbero  à.  30,000 ,  cifra  che  potevasi  conside- 
revolmente accrescersi  nei  successivi  periodi  della  campagna; 
^ran  pronte  anch$  molte  tende  coniche  che  solo  si  ipisero  in 
uso  per  le  contumacie  contro  il  cholera ,  e  furon  utilissime.  La 
linea  degli  spedali  dovè  essere  totalmente  mutata,  quando  l'e- 
sercito prese  posizione  nel  veneto.  Il  centro  delle  evacuazioni  fu 
la  sola  Ferrara,  e  la  linea  di  scarico  tutte  le  città  dell'Emilia^ 
Romagna  e  Mt^rche;  rimanendo  quello  della  Lombardia  in  esclu- 
sivo servigio  dell'  esercito  volontario.  —  li  servizio  negli  spe- 
dali veneti  venne  a  tempo  disimpegnato  da  sanitari  borghesi , 
finché  si  stabilirono  gli  spedali  militari. 

Circa  ai  vestito  e  ai  mezzi  di  riparazione  il  chiarissimo  Au- 
tore così  la  pensa  «»  e  II  panno  di  cui  sono  tessuti  i  suoi  ve- 
stimenti (del  soldato)  non  è  il  più  acconcio  a  ripararlo  dal  freddo 
e  dalla  umidità;  come  per  le  forme  del  taglio  non  sono  essi  i 
più  accomodati  all'  estetica ,  ne  al  rivestimento  delia  persona. 
Avviene  perciò  che  si  gonfiano  sotto  l'umidità  atmosferica,  nel 
tempo  stesso  che  servono  molto  imperfettamente  di  copertura 
durante  il  sonno  nelle  ore  fresche  di  notte  ».  Tarda  ed  incom- 
pleta la  distribuzione  delle  coperte  da  eampo;  alcuni  corpi  anche 
non  le  ebber  mai,  né  pantaloni  di  panno.  =»  a  Una  parte  del- 
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r  abbiglia  monto  che  meriterebbe  di  esser  riformata  ,  come  si 
vfìriiicò  anche  in  questa  campagna ,  sarebbe  la  calza tnra  del 
soldato  ]f>.  SufUcìanti  le  tenda  triangolari  che  porta  seco  il  sol- 
dato: furon  scarse  quelle  degli  ufficiali,  che  duvean  essere  tra- 
sportate su  carri. 

L*  alimento  fa  in  generale  buono ,  e  di  sufficiente    misura. 
Solo  nel  Friuli,  paese  steri!»,  ove  130  mila  uomini  erano  rac- 
chiusi sopra  un*area  di  8  a  iO  chilometri  di  raggio,  si  scftrseggiò 
di  pane*  a  si  dovè  por  qualche  giorno  dsr  polenta.  Le  carni, 
e  le  altre  vettovaglie  iion  mancaron  mai,  come  il  vino,  ìh^c.   ' 
La  campagna  durò  ^  mesi:  l'Autore  lì  divide  in  4  periodi, 
onde  m<^lio  rappresentare  il. carattere  delia  medesima,  distin- 
guendosi ogni  periodo  per  circostante  sue' speciali.  Avanti  però 
di  parlare  del  primo,  fa  notare  le  differense  che  presenta  ^que* 
st*  ultima  guerra  rispetto  alle  due  precedenti  1859  e  60-61.  «  S.e 
nelle  campagne  precedenti    l' importansa   primitiva  fu  rappi*ei> 
sentata  dalle  battaglie  e  dalle  lesioni    traumatiche  colla  coorte 
dei  provvedimenti  ch'esse  reclamano,  in  questa  le  lesioni  occu- 
pano r  ultimo  de' gravi  argomenti  che  dannò  interèsse  ad  una 
gran  guerra.  L' arte  sanitaria^  sia  guardata*  eetto  il  punto  di 
vista  della  chirurgia,  come  eottQ  quello  della  igfene,  ebbe  poco 
ad  apprendere  ed  insegnare.    Nelle  altre  si  pdtò   dalle    lesioni 
trarre  illazioni  suJl'uso  dell'armi,  sulle  infiuen^se  delle  medesime, 
dello  stato  morale  del  vincitore  o  del  vinto,  sulla  relativa  con- 
venienza di  creare  ospitali^  per  ideare  meizi  di  soccorso ,  per 
adottare  nuovi  sistemi  di  servizio  sanitario,  ecc.,  e  vi  ha  ti^tte 
delle  deduzioni  giuste  e-  molteplici.  In  questa  per  converso  un 
solo  conflitto,  che  poteva  essere  glorioso  e  .decisivo,  ma  che  non 
lasciò  in  nefsuna  delle  parti  contendenti  una.  giusta  e  decisiva 
ide«i  del  proprio   senno  e  del  fMroprto   valore:  la  palma  non  è 
rimasta  a  nessuno,  perchè  non  vi  fu  uhi  arrivasse  a  raccoglierla^ 
Laonde  nessuno  di  quegli  insegnamenti  che  segnalarono  le  altre 
compagne  potè  in  questa  essere  per  nuove  e  future  rivelazioni 
utilizzato  19,   . 

Il  primo  periodo  ^  dal  principio  di  maggio  alla  S.*  decimi 
di  giugno,  nel  quale  le  truppe  erano  in  istato  di  accantonamento; 
si  provvedevano  del  necessario,  ai  addeetravano  ad  eeereizii,  eran 
ben  nutrite.  I  «quartieri  generali  dei  4<qorpi  erano  Lodi,  Cro- 

Annau.  Voi.  CCIV.  4t 
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mona,  Piacanxa ,  Bologaa.  Melie  prim^  due  decine  di  giugno  i 
reggrinenti*  potevafBfti  qaaù  «o&'ftidèrare  completi*  —  Dal  i.^  giu- 
gno al  ^- entraron  negli  «pedali  séMati  9734,  di  cui  5i00  di 
malattie  mediche,  1462  chimrgiohe,  8  di  eqdemiche  ed  epidemi- 
che; ferite  ?8  (in  servizio);  ottalmie  975;  sifilide  i 793 ;  scabbia 
378.  L' esercita  alloca  si  valutava  da -145  a  450  mila  uomini: 
ora  la  cifra  dei  malati  totale  darebbe  una  media  approssimativa 
idi  0*6  i^/f  per  */«  Le- niaiaitie>  mèdiohe  figurerebbero  circa  un 
3  ^/q,  «  proporr  ione  icomana  anche  a'tecipi  dipàèc  —  Si  notan 
moki  sifilitici  e  seabbtoai.  «  Le  oause«  dice  T' Autore,  nel  prin- 
cipio di  una  campala  tfOjg^idn.  etieré  sempre- le  stesse,  cioè: 
1.^  Il  portar  con  sè^  al  corpo  quelle  ^dcbifose  malattie  dei  co- 
scritti e  congedati  chiamati  sbtto*  le  armi*  L'Italia  meridionale 
somministra  un  buon  contingente  di  questa  specie.  2.^  La  com- 
pansa  di  una  moltitudine  di  venèrei  vaganti  nei  luoghi  ove  sono 
t^riippe  di.  of^ni  arma'O  pi^oveQienea.  8.^  iinaltnónce  la  vita  di 
aocan tomamente  cho  tl>  soldato  c(kidUce  più  libera,  e  men  sog- 
getta a  quelle  regoie.di'stréPttu  e  incessante  disciplina,  che  sono 
proprie  della  gaarniirionl».  ' 

(.  ,  U.s^cend&'feriddo  è  dkalla  S-^*  decina  di  giugno  alla  i*  di 
luglio»  fissa  comprende  la^-liaMàgKa  di  Oustoza,  nella  quale  le 
iperdite  fltUe  dalli  es«rct«o  italiano  (Italia  militerò  detrii  luglio) 
sadrebbeiro  di  morti  4$1,  feriti  MOÒ,-  prigionieri  o  dispersi  4252 
•^  totale  7818^  **^4yli  ammalati  eUthi ti  negli  spedati  o  denun- 
ziati dal  ^  gìtt^Aii  al  iO  faglio;  furono  41,370;  tra  cui  2461 

•  fatiti  in  guerra^  8fil  oUialmiti;  1073  Cenerei. 

i  <Il  terzo  perìodo  è' <ÌB Uri  2;^  deelna  di  luglio  alla  1:*  di  set- 
iiembrei  Àiia, «battaglia  di  Cvstoaa  «acceduto  luti  periodo  di  rac- 
looglifltoata;  il-  piano  di  campagna  veline  cambiato  totalmente. 

•  Tutte  le  tr^ippo  si  trasporteremo  lieli' Emilia  per  .passare  il  Po 
a  Ferraxia  e  di  là  portare  la  guerra  nel  Veneto.  Parte  del  se- 
condo corpo. trastò  sotto  •  Borgoforte  per  (ieciderne  la  caduta  in 
nostre  maai.. 

L'esercito  era  diviso  in  due,  quello  di  osservazione  e  quello 
id»  speditiuae^  da  .quarto  >si<  stecca  U  divisione  Medìet  per  inva^ 
.deve  il.Tivoio  lungo'la  Vtalte  del  Brente. 

•  I;i>v4|si8ate  ^paraodoft  Yatba  ai  «ebbanv  fatto  d'armi,  la*  pnesa 
di  Bor^^nte  e  di*  PrtmélanO.  --^  1  malati  raccòlti  negH  spedali 
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di  ambedue  gli  eserciti  furono  28,437\    tra    ouii  124    feriti  in 
guerra  (  Varsa ,  Priuiolàno,  Borgoforte);  1127  oitàlnioL;'*dai6 
venerei^  396  ^eabbiesi,  20^?^  malattia  medfcbe,  3881  meikof* 
chirurgiclié,  22  di  oiorbi  epldmoaici  e  oomta^iW.  '       . 

L'ultimo  periodo  è  dal  1 0- settambire  aHa  flne  di  ottobre  , 
abb  abbraccia,  de»  40  ai  50  giprni^  nel  <|«iale  lo  àuitu  Banit^rie 
dell' asaro  ito  veane  fune^ta^to  roitUnto  dalia  <  oooi^rsa  dei*  cho* 

Le  trappa  Austriache  avoan  aeminatoiii  oholttr»,iii''PalmB<< 
nova,  e  nei  vilaggi  friulani  al  di  qua  dell'  Isonzo  ,  ove  cinaiiOTa 
cirtoacritta  per  opera  del  cordone  mail itft re  -  t;ir^io  >  per  -  fini  di 
guerra.  Dov^todo  entrare  nel  postero  Staloi  i  (irigi6»niaiii^  reati-» 
tuiti  .dalFAùstrìa  pro^'énTenti  daloaiilitài  intfatte^ifa-ita^ilìlaper' 
ordine  del  general  Cialdini  una  contumacia  di  12' gioraii' fuori 
di  .Udine,  nei  bacali  della  fbrr&viay-e-'in  il^a Dacché :4kj[ipo8Ìtard ènte 
costrutte;  ove  si  diede  buon  ricovero  a  55(M)i  flìllédt»  ad  6>7iuf« 
Hcìkli  ciifi  tanti  terano  i  prigionieri  reetiluiti.  Gdt -attaccati  dal 
ohMleri  -.f^rbnaf  344^  di  «guì  guariti  ed  in  cuiia.  ll^Tn^rti-^l^D^* 
(anti  fardno  .dai  18. agosto  al  5  novembre  sacceabiva.  .   ''.>   •■ 

li  prof.  Cortese  ò  jcontagioQtsta  ed  egli  ad  Udinesi  àdoper» 
da  mè«Li(po  oontagioc^ista.  Prima  idi  lasciare  L'ang^mento  del 
eholera , fa  alcune  òsservadoili.  «s««  Ilicholepa-iiaservato- in  qm^t 
st'  occasione  ò  una'{M*Qva;di  più.  fra  le  làoUisBimfr  avuiie  «finora, 
cli'c^non  ò  malattia'  indigena;  che  n^sce  per  quei  tenebrosi  :pro^. 
cessi  cosmico-tellMfrÌGÌ^  con  cui  ai  -è  voiuto  date,  una  buia.spiew 
gallone  .alla,  su  a  comparsa*  Tullia  apceilnava  nelldt  malattie' do-^ 
minanti  nell'esercito  ad  aife^i^ni  di  forma  onaJbga  &I  shAl^ra  t^m 
Vim,p9rtatiione  è  «tai»  eifi^ente.iix  modo  :taIe,iclì0isp<noQ  aveiMp^o 
bastato  i  nuilieirosi:  esoml^i  éelln  ia^rasiotti  antepiori,  «queslta' sola 
bàistertìbbe  e  dimostrarlo  ^^  tenne- la' soia  mcichoà  èeaafroifk 
truppe»  rimanendone  esenti 'le  >popolazior)i.po(fltq -etti  lati  di  qdoàte 
e4>èUe  q4$ella  sola  classe  d'uomioi,  rispeCtai^do  le  altre^  chd  con 
essa  non  avevano  diretta  e  necessaria  corri 4pon dea la;,  <^i  1*» 
popolasloni  bocghe^i  del  veneto,  già  più  volte' i  attacca  te,  Ihaniio 
l'^intiiiio  convincimento  di  poterlo  evitare  colle  preaauzfoni  igia- 
nicho,  delle)  quali  hanao  con  insist&nsa  pd  a  tempeiiohieslMi^'ai* 
tuazione.alle  autorità  municipali.  li  militare  4 a  qiHlsto  case  fu 
pronto  a  mettersi  in  .opera,  e  ne  preservò  qiielle,  ileU'atto  che 
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circoscrisse  il  male  introdottosi  Delle  truppe  entro  i^llmiLi  più 
ristretti.  «»  La  creazione  dei  Lazzaretti  è  stata  utile  non  sol- 
tanto per  la  Segregazione  delle  persone  sospette,  ma  sì  anco 
per  r  applicazione  pronta  e  generale  delie  pratiche  di  espurgo 
degli  arredi  e  dei  vestimenti.  —  Il  cloruro  dì  calce  adoperato 
largamente  nelle  sale  come  neutralizzante  le  materie  rejette  del 
choleroeo,  e  come  depurante  1'  aria  ambiente,  servì  altresì  alla 
disinfczione  delle  biancherie.  —  In  circostanze  simili  V  abbon- 
dare nelle  precauzioni  non  sarà  mai  soggetto  di  serio  rimpro- 
vero, ecc. 

In  questo  4.*  periodò  gli  ammalati  di  tutto  1'  esercito  fu- 
rono 3554,  di  cui  116  ottalmici,  396  venerei,  109  scabbiosi , 
feriti  6,  malattie  mediche  2476,  idem  chirurgiche  316,  morbi 
epidemici  133. 

Il  22  ottobre  i  eorpi  sono  stati  disciolti,  la  guerra  essendo 
completamente  finita. 

«  Riassumendo  lo  stato  sunitario  deU'  armata  durante  l' in- 
tera campagna,  si  scorgerà  dal  quadro  riassuntivo,  che  qui  sotto 
presento,  quale  sia  stata  Taffluenza  degl'infermi  negli  spedali, 
e  la  relativa  ijmportanza  delle  malattie.  Il  progresso  ed  il  ca- 
rattere di'  questa  guerra  ha  preservato  l' esercito  da  quelle  in- 
fermila che  spesse  volte  tengono  dietro  ai  disagi  che  vi  si  as- 
sociano natnralmente.  Il  tifo,  per  esempio,  non  ebbe  ragione  di 
svilupparsi  e  non  si  sviluppò;  la  piemia  fu  limitata  a  qualche 
caso  isolato,  ma  non  vi  prese  radice;  la  gangrena  nosocomiale 
fu  quasi  straniera  alle  ferite;  lo  stesso  eh  olerà,  come  accennai 
sopra,  non  fece  irruzione.  Le  malattie  dunque  sono  state  miti 
e  passaggiere;  molte  forse  fittizie,  e  queste  ingrossano  la  cifra 
totale  dei  ricoverati.  Dico  fittizie ,  perchò  nel  no Ao ,  come  in 
tutti  gii  eserciti ,  si  trovano  soldati  giovani  che  non.  usi  alle 
fatiche  della  campagna  ,  o  vi  si  sottraggono  temporarìamente 
per  la  via  degli  ospedali ,  o  si  ammalano  infatti  di  perturba- 
zioni leggiere  che  ad  essi  pajono  importanti ,  per  ciò  solo  che 
ad  essi  riescono  nuove.  D'  altronde  ammesso  che  un  breve  ri- 
)>oso  in  quartiere  bastasse  a  guarirle ,  questo  riposo  e  questo 
quartiere  mancano  sempre  alle  truppe  che  sono  in  marcia;  ed 
i  capi  che  le  governano  hanno  ragione  di  non  trascinar  seco 
^ente  ammalata.  Forse  con  migliori    indumenti  e  più  accopcie 
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calzature,  la  cifra  degli  infermi  del  nostra)  esercito  ri  ridurrebbe 
in  campagna  sensibilmente  minore  ». 

II  totale  complessivo  degli  ammalati  durante  la  campagna  1^6Gl 
fu  di  35,095  —  cioè  di  medicina  malati  23,997,  di  chirurgia  7558, 
morbi  endemici,  epidemici  e  contagiosi  165,  feriti  in  guerra  2619, 
ottalmie  comuni  2282,  erneralopi  255,  ottalmia  granulosa  548, 
venerei  5778,  scabbiosi  993. 

Circa  un  quarto  dell'esercito  ò  passato  per  gli  ospedali,  colle 
proporzioni  approssimative  seguenti: 

Malattie  mediche  .     . 62,17  per  ^/0 

id         chirurgiche      , ^^^li  P®**  Vo 

id         ottalmiche  quasi  .....  6  per  ^/^ 

id        veneree  quasi ,11   per  ^/^ 

id         scabbia  quasi       .     .     ^     .     .       1  ^/j  per  •/j 

I  cholerosi  spettanti  al  4.®  corpo  sono  in  proporzione  infe- 
riore air  1  per  •/j. 

La  grande  maggioranza  delle  ferite  toccate  ai  nostri  soldati 
come  nelle  altre  guerre  appartiene  alle  armi  da  fuoco  ;  scarse 
assai,  quasi  eccezionali  sono  quelle  do  armi  da  taglio.  t)a  quanto 
ha  veduto  PAutore  negli  spedali  risulta,  che  le  ferite  da  arma 
da  fuoco  di  questa  campagna  furono  manifestamente  meno  letali 
che  in  quella  del  59.  e  Ammessa  per  reale  la  perdita  che  ab- 
biamo fatto  in  morti  sul  campo  (n.^  651)  e  tale  quella  dei  fe- 
riti (n.®  2909)  la  proporzione  passerebbe  di  lioco  il  ^2  per  */q. 
Ora  si  può  con  qualche  probabilità  (seguendo  la  legge  offerta  dalla 
campagna  del  1859)  sostenere  ,  che  le  perdite  successive  negli 
spedali  di  allora  si  accostarono  molto  alla  cifra  di  quelle  che 
avvennero  sul  campo,  lo  che  non  accadde  nella  guerra  poc'anzi 
cessata.  Una  delle  cause  di  queste  perdite  tardive  potevasi  bensì 
addebitare  alle  condizioni  speciali  di  insalubrità  degli  spedali, 
alla  difficoltà  di  trasporti,  ai  disagi  sostenuti  dal  ferito  prima 
e  dopo  della  battaglia;  ma  una  evidente  ed  assai  imponente  si 
fu  quella  altresì  della  gravezza  delle  ferite  >. 

Altre  cause  concorsero  a  scemare  la  mortalità:  quale  la  mol- 
titudine di  spedali  apprestati  por  tempo  pei  casi  occorrenti:  la 
frequente  traslocazione  dall'  uno  all' altro ,  così  si  eviltava  in- 
gombri, e  l'arte  medica  imparò  a  carare  queste  lesioni  con  sem- 
plicità, abbandonando  idee  pregiudicate  che  dominavano  in  ad*» 
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dietro*. «u-- Dagli  stati  pervenuti  air  Autore -trasmiefiSL  dai  medici 
direttori  durante  la  campagna  egli  può  dnr  eBatie  conto  di  1518 
.fatti  4i  fonttfi  Ib  (^»\ì  seno  comprese  nel  prospetto  seguente: 
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Da:i  (rapporti  avuti  fiaui  primi  di  novembre  •  si  rileva  come 
piccola,  fa.  la  (mortalità  dei  feriti:  sòprb  1363  appena' 1,7' per  %^ 
iè  che  dimostra  che  un  gran  numero  delle  ferite  non  efan  di 
riguardo  e  pavìcoldse;*  lo  aarebbe  anche  coro  prosato  dallo  scarso 
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numera  (li  demoliziom  di  roem^ra  state  eseguite  durante  Questa 
campagna*  *     •       ;      > 

Le  pai^i  colpite  a  preferenza!  dai. proiettili  anche  in  questa 
furon  le  estrenaità,  segnatamente  le  superiori.  Resegamenti  di 
ossa  se  ne  fece  «n  8oby.éd  una  disarticolazione  dedP  omero  nei 
curati  in  Verona.  >Pic6oU8sinia  la  mortalità  dei  feriti  negli  spe* 
dali,  compresa  quella  degli  operati.  Le  cause  di  morte  furono 
in  massima  le  piemie  ^  le  febbri  tifoidee:  utt  sol  tetasfO.. 

La  leggerezza  delle  ferite  da  aroii  a  fuoco  in  questa  guerra 
rilevata  dall'  À«tore  può  meritare  un  qualche  studio  ,  secondt> 
luiy'per  dar  ragioni^,  come  le  armi  siessA  perfiea&onate ,  che 
nel  59.  si  riconobbe  da  medici  italiani:,  francesi,  tedeschi^e  dal' 
Cortese  stesso  dotate  di  forza  impulsiva  e  devastatrice  matggiore 
che  non  avessero  «le  palle  rotonde  ed  i  fuoili  adoperati. in  ad- 
dietro ^  non  abbiano  questa  volta  .cagionati  danni  e  igUesti  in 
egual  miaura. 

«•Senza  velier  ritolyere^  dice  T  Autore,  così  sui  «due  piedi 
una  qujestìone  ardnay  io  farò  riflattelre:  iJ^  Ohe  le  granate  au«- 
striaohe  erano  forse  di  «parete  tnop^  sottile  per  produrre»  ^*. 
loro  liamménti  quelle  ,^ravi  d^rastaaieni  che  sogliohb  essere  la 
conseguenza  della  loro  percussione  eul-  corpo  ómaiio;  %^  Ohe  le 
stesse  palle  di  facile  dìeilero  meno  evidenti  e  numereai  europi 
di  quo*  f^aoaMamenii  di  ossa ,  di  queir  impullso*  centrifugo  dei 
frammenti  e  scheggie,  e  persino  di  quello  scindersi  e  frazioMirsi, 
che  dà  poi  si  larg^  ocoasiona  alle  vaste'O  dinturne  auppurazioni. 
Parve  anei  che-  teilessero  molto  ài  «arettère  delie  palleì  rotoade 
neila.  loro  traiettoria  entro  le  'porrti .  vive  del  oorpo  ^  quando  si 
guardi  ai  giri  .ckvvì.  che  impreèsera  ai  canali  di  molte  Inngbe' 
ferite.  Sebbène  si  deblm  'atlri^oire  assai  volte  q«esta  via  -cur- 
vilinea alle  wMtaàe  attitudini  della  persona,  pure  non  p^ò-  dì* 
sconoeeersi  «he  parecchie  si  eoifo  agewolmeate  devia  te,  ^eehie 
fanno  le  slériehe,  sotto  i  pi^  .oomuiiii  ostacoli  incontrati.  Certo 
la  distanza  ilél'tiio  può  aver  contribuito. a  queéti  effetti  divei^sì, 
molto*  piò  icfae  jrieuits  essersi  «estratto  .molte,  palle  rimaste  te*' 
polte  nei  teseuti.^  lo  ohe.  dinoterebbe  una.  perdita  di  velocità' 
^'a^iUrdevsiieu.  CkMbnAqqa  sia^  :iQeBtre  mi  attengo  di  dare 'in 
questp»  iuogo  un 'giudizio  fino  a  proire  raaggiori ,  .eredo  utile 
avere  avvertito  queste  differenze,  massime  da  die  «elle  tropf^e 
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dei  volontarìi  si  notarono  indizi  di  maggior  rilievo  nelle  ferite, 
forse  derivanti  da  armi  di  precisione  più  corrispondenti  a  quelle 
adoperate  dagli  austrinri  nel  i859.  —  L*  indole  benigna  delle 
lesioBi  tra  lima  ti  eli  e  osser\'ate  n«i  nostri  spedali ,  fatta  astra- 
zione della  cause  più  soddisfacenti  di  benessere  dei  medesimi,  e 
considerata  sotto  il  solo  riguardo  delle  armi,  si  renderà  più  ma- 
nifèsta quando  saranno  pobblicati  i  risultati  della  campagna 
combattuta  dai  Prussiani.  Finora  stando  alle  risultanse  della 
ultima  loro  guerra  coi  Danesi,  l'osservare  su  1422  feriti  quasi 
I{r  metà  segnalati  di  lesione  grave  (Gurtl,  Ochwadt)  e  fra  que- 
sta metà  73  grandi  amputazioni  e  risegamenti ,  fa  sospettare 
cbe  un  qualche  cangiamento  sia  avvenuto  auehe  neUe  armi,  ehe 
meriterà  di  fermare  l'attenzione  degli  studiosi  ». 

.  .  .\  e  Per  una  delle  tante  singolarità  che  distinguono 
dalle  altre  la  campagna  del  1866,  il  corpo  sanitario  ebbe  a 
soffrire  perdite  della  stessa  natura  delle  truppe ,  e  nessuna  di 
quelle  che  son  proprie  del  suo  carattere.  Un  mf^rto  sul  caaipo 
di  battaglia  da  un  colpo  di  granata  (  il  doti.  Esdra  ),  quattro 
feriti,  uua  ventina  di  prigionieri,  di  cui  alcuni  costituitisi  solo 
per  non  abbandonare  i  propri  feriti  senza  soccorso  in  mano  del 
nemico,  presentano  un  contingente  assai  significante,  massime 
per  un'  arma  aon  combattente,  e  che  non  dovrebbe  partecipare 
se  non  per  una .  molto  rara  eventualità  a'  pericoli  di  questa 
specie  ». 

.  ^  .  .  e  Io  non  andrò  indagando  se  questa  esposizione  del 
corpo  sanitario  ai  detti  pericoli,  massime  allorché  è  addetto  ad 
uj[ì'  ambulanza ,  possa  più  presto  esser  derivata  da  non  oppor- 
tuna scelta  delia  posizione ,  o  da  mancanza  di  avviso  dei  mo- 
vimenti del  corpo,  a  cui  essa  apparteneva;  stantechò  in  mezzo 
al  conflitto  esso  riceve  ordini  4dalle  antorità  militari,  ed  ammi- 
nisti^atiye  esclusivamente.  —  Qualunque  però  ne  sia  la  caasa<,  è 
un  dovere  di  chi  ebbe  1'  onore  di  presiederlo ,  di  attestare  un 
fatto  simile,  che  ha  pochi  riscontri  nella  storia  delle  campagne, 
si  perchè  può  servire  d'  avviso  pei  tempi  avvenire,  onde  si  eviti 
il  caso  xli  vedere  sciupato  un  corpo  simile  senza  utile  dell'  nr- 
mata,  aenisa  gloria,  senza  ragione  ;  sia  perchè  si  comprenda  an- 
che d^  siffatta  circostanza  come  un  ceto  di  persone  degne  di 
stima  e  di  rispetto  pel  loro  carattere,  sanno  nelle  occasioni  so- 
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steaere  coraggiosamente  gli  eventi  della  8ort«  e  meritare  quella 
oonsiderazioney  che  pur  troppo,  cessato  il  bisognò,  gli  viene  così 
scarsaita^nte  tributata  9. 

Un'ultima  osservazione  fa  1*  Auto  re  ed  è  questa,  che  sebbene 
le  ferite  deiresercito  sieno  state  popò  pericolose,  pure  presentano 
un  largo  contingente  di  pensionati  allo  Stato,  de' quali  il  mag- 
gior numero  è  di  3/  categoria ,  per  la  grande  quantità  delle 
ferite  di  traforo  senza  rottura  dì  ossa,  di  mutilazione  di  piccole 
membra,  ecc.;  il  che,  secondo  lo  stesso,  fornia  un  singoiar  con- 
trasto col  l'esercito  dei  volontari,  dove  le  grandi  amputazioni  fu- 
rono numerose,  e  Questa  sproporzione  fra  i  morti  negli  spedali 
e  ì  feriti  rimasti  storpi ,  e  quindi  meritevoli  di  provvedimenti 
vitalizii,  potrà  essere  un  soggetto  di  nuovi  studii,  sia  rispettò 
^all'economia  degli  Stati ,  sia  per  quanto  ha  rapporto, al  carat- 
tere delle  guerre  presenti  >. 

Anche  questo  scritto,  come  gli  altri,  del  commendatore  Cor- 
tese, è  frutto  di  assidua,  ticcurata  osservazione:  dettato  con  con- 
vinzione; franca  e  giusta  è  la,  critica  senza  riguardi,  franca  e 
giusta  la  lode  scevra  di  adulazione.^  Nulla  ommise  in  questa 
relazione  che  possa  toccare  l'interesse  dello  Stato,  dell'esercito, 
del  corpo  sanitario:  noi  fummo- più  del  consueto  prolissi  nel  darne 
conio  (e  il  più  delie  volte  usammo  le  espressioni  stesse  dell'Au- 
tore)  appunto  perchè  vorrem^mo  fosse  ascoltato  ed  imitato. 

^^  Ai  molti  fatti  registrati  negli  annali  di  chirurgia  xli 
espulsione  spontanea  di  grossi  calcoli  dalla  vescica  femminile 
per  la  via  dell'uretra^  il  prof*  Botto  uno  ne  aggiunge  che  me- 
rita di  essere  conosciuto.  —  Una  donna  contadina  del  romane 
di  S.  f^ier  d'Arena,  di  54  anni,  gracfile ,  linfatica,  zoppicante 
per  patito  morbo  coxario ,  maritata  senza  prole ,  cominciò  ad 
aTer  qualche  so£Perenza  nell'  emetter  le  urine  verso  l'età  di  45 
anni:  quando  cessava,  la  mestruazione.  Negli  ultimi  due  anni 
crebbero  le  soifferense:  dolore  all'ipogastrio,  all'ano,  al  perineo, 
alla  vescica,  alle  reni,  con  bisogni  frequenti  di  urinare,  e  sem- 
pre con.  spasmodico  conato.  Nel  1866,  consultato  un  medico  ini-' 
torno  al  suo  patire,  ir<yvò  qualche  mitigazione  dopo  una  gene- 
rosa sanguettazione ,  1'  uso  di  bevande  mueilaginose ,  e  di  un 
buon  numero  di  tiepidi  se«nicupi.  Nuove  esacerbaziéni  nelP  in- 
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verno  i867  ^  e  nuova  applicasrone  di  mignatte ,  e  degli  altri 
soccorsi  cbe  precedentemente  avean  lenito  ìe  sue  '  sofferraze. 
f  Nel  settembre  del  1867  i  patimenti  erano  all'eccesso,  l'urina 
sanguinolenta  con  rauco  marcìoèa  »^un.  nttovo  fenomeno  allora 
s'aifapciava  ,  1^  sensazione  eriicciante  insistente  cèrne  di  «n 
corpo,  di  un  ostficoio,  di  un  intoppo,  agli  organi  g«iitali,  a  tal- 
ché quella  misera'  vi  portava  di  messo  agH  spasmi  spesso  spesso 
le  mani  9.  Il  9  e  la  mattina  .del  10  otrtal»*e  li  paisè  in  forti 
spasmodici  premiti  per  evacuate  V  alvo,  sen^a  però  mai  potervi 
riuscire;  invece  usciva  dalla  vescica  urina  sparpagliatale  toc- 
cati allora  i  genitali  avvertì  un  corpo.  d«ro  ohe  sporgeva  per 
va,  pollice  circa  dall'  uretra;  continuando  i  premiti  senza  posa 
nelle  ore  pomeridiane,  senea  ajuto  della  mano  chirurgica  potè 
farlo  uscire  ;  con  che  cessò  ben  presto  il  dolore ,  e  V  arohascia 
che  da  tanto  tempo  torturavano  quella  pevera  donna. 

Il  corpo  uscito  era  un  grosso  calcob,  che  subito  pesato  su 
una  Qomu«/e  bilancia  ai  ^rovò  di  sei  oncie.  Avuto,  il  professore 
Botto  questo  calcolo ,  lo  depose  nel  Museo-Fisio-Patologico  Li- 
gure unitamente  ad  un  disegno  ad  acquarello:  è  di  forma  oblanga: 
il  diametro  massimo  longitudinale. e  di  millimetri  76;  il  mas- 
simo trasversale  è  di  millimetri  40;  1*  altezza  massima  di  mil- 
limetri 28:  il  pe^Q  di  grammi'65^  e  differenza  grsinée  dal  primo 
peso  .a^vuto  nello,  sAato^  fresco ,  dovnt»  per  avventare  alia  ma- 
niera della  composizione  del  calcolo  stesso  piuttosto  poroso  t . 
Mandata  poca  polvere  al  prof.  Gardelki  si  ebbe:  e  La  .materia 
inviatami  per  .essere  analizzata  a  mio  giudiiio  è  acido  urico  cpn 
traocie  di  sale  di  caloe,  e  for^e  urato  di  ammoniaca.  Se  ne  avessi 
aviitQ  in  maggior  copia,  avrei  potuto  precisare  meglio,  ma  la 
massima  parte  è  acido,  urico». 

Air  espulsione  del  ofilcolo  noni  seguì  infiammazione:  la  donna 
guardò  il  ietto  per  ott9  o  diepi*  giorni  per -acquietar  fotzò,  quindi 
8^  die  allp  aue  f^ocenido  domestiche.  «Non*  restò  incoiai nonzt 
d'urina,  Perizio  esterno  deli' uretra  si  mamtenne  dape  alquanto 
più  ampio,  0  più  dil9tikli4e  del.  solito. .       . 

Il  fatto,  narrato  serve,  come  tanti  aftri  cdnoaeijuti ,  a  dar 
^PPOg?ì<^  «11a  proposta  futta  testé  ailn  Società.  Imperiale  di 
Chirurgia  di  Parigi  dsl  4ott  Bpitelli>  di  Torino^  ctoÀ  dell'aboli- 
zione definitiva  d^Ua ,  ciftotoinia,  nella  donna,    sostituendovi  la 


651 

dilatazione  rapido- progressiva,  che  così  si jope perebbe —  i.^  Int- 
trodusione  nella  vescica  di  pinze  a  medicazione  e  dilatazione 
óan  esse  deir  uretra  e'  dei  collo  della  vescica.  ^-*  2.^  Introdu* 
ziòne  del  dito  mignolo  e  con  esso  nuova  dilatazione^  — *  3.®  In- 
troduzione dell'  indice  e  dilatazione.  -^  4.^  Ititroduaione  delle 
tenaglie  a  calcoli  e^ddatazione.. -^  Hatrazione  .éel  calcolo  con 
manéggi  metodici  conosciuti,  appoggiaildo. fortemente  alla  vagina. 

A  questa,  i^roposta  1' Autorenaderiste  pienamente,  e  aecondoi 
lui  ff  ha  tale' fondamento  nella  i-agione.  an[iaiòa(TÌco»'fislologica , 
nella  osservazione  e  nella  esperienza,  da  non  potersi  esiti^re  un 
mofneato  ad  accettarlar  in  massima,  e  qpale  uiija  giusta  quanto 
saggia  regola  generale  di  condotta  nell* eseroiaio  pratico;  e  la 
diiataaioftè.  rapido-progressiva  surrìfei^itd ,  sej^  un  rea!  pro- 
gresso y  un  acquisto  prezióso ,  tanto  più  cotnaiendavole  percltd 
semplicissimo  ».  ^     *  ; 

In  questo  scrjtéo  v'  hanno-  alcune  conaidera aioni  fiflclologiGO- 
anatomicbe  sulla  vescica  e  suil*  .uretra  feiemtmio,  che  vengono 
a  taglio  per.  din»ctetnrare'  qi^tnto  di  collo,  vescicole  e  V  uretra^ 
poèsoao  prestalrsi  , senza  noioumeirtq  alla,  dilatazione;  parindenii 
altre  suir. Uretra  Bftaachile^  che,  se  non  al  gcado  della-  femminile, 
può  venire  allargata,  certo  pia  di  quello  che  comunemente  si 
creda,  nella  sua  poraictne  meoofbrano^  e  prositatica.  A  compro- 
varloy  l'Autore  raminenta  came^  egli  fino  nel  iS61  neli'eseguire 
la  litotomia  maschile  delimiti  il  caglio  air  uretra,  membran^f^ 
ad  air-apioc'idellà  prostata  ^^  e*  dilati  quindi  metodieamenlte  col 
dito  e  colla  tenaglia  nieir iCstraaiona  del  ^lalcolo;  ieratica  seguitai 
dn  altri,  risparmiando  col  ti|gtio  più  o  mene  del  canale  .deU'Q* 
retre,  ohi^tinteoe  vien  dilatate  tfol  ooUo  vesicicale. 

I  risultati    poi  chb  ai  haaAO.da'  tal  mètodo  operativo.  son:o 
soddtefaoentr^  e  yuò  rilevarlo  il  letttore  rÌA^deoido  il  sunto  «he 
^  di^dein  questi  Annali  (fascicelo  dìjndrzo  i&6S)*di  uno  scritto 
dello  stesso  prof.  B&tto. 
'■■-.'  •         ■      '  .  •        •■   •  •  .  ,    . 

dfi  Premesse  alcuoe  nozioni  storiche  •  intorno .  alia  cura  degli 
aneapìsmi  oeUa  comp'reasiolie^^  e. -presi  rn  ceasidei^aziopi  i  casi 
diil  prof;  Rizzoli,  ohe  i  lettori  degli  Annali  in  parte  conoscono 
t  Annali  univeiraali  (fascicolo  di  gennajo  Ì8d8).«il  professore 
Gian  Lorenzo  Botte  espone   nove  casi  di  aiieurisma   cur&ti  4a 
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lui  eoi  metodo  della  compressione.  Di  questi  cinque  sono  poplitei, 
in  tre  si  ottenne  la  gaarigione  mercè  la  flessione  della  gamba 
coadiuvata  da  eompressione  intermittente  sulla  femorale:  negli 
altri  due  si  mise  in  pratica  la  sola  compresaione  digitale  alla 
parte  superiore  della  coscia  con  esitò  letale.  L*  Autore  fai  osser- 
vare come  la  pjressione  suir  arteria  in  ambedue  i  casi  non  sia 
stata  eseguita  debitamente;  e  speeialmente  perchè  si  volle  di 
un  tratto  arrestare  Tonda  sanguigna i  avverte  altresì  che  am- 
bedue gli  individui  erano  di  cattivo  impasto  organico,  con  crasi 
sanguigna  anormale. 

'  Onde  si  conosca  in  qual  modo  adoperò  nella  cura  colla  fles- 
sione della  gamba,  riportiamo  uno  dei  tre  casi. 

L*8  luglio  del  1866  il  ^prof.:  Bòtto  era  consultato  da  un  BVa 
Elia,  Carmelitano,  di  Savona,  dell'età  di  circa  40  anni^  di  sana 
e  molto  robusta  costituzione  e  di  temperamento  sanguigno  flo- 
rido, affettò  da  aneurisma  alla  regione  popjitea  sinistra  già 
pervenuta  ad  enorme  volume.  Per  tutta  cura  egli  prescrisse  la 
flessione  della  gamba,  ed  anche  in  seguito  la  compressione,  ed 
istruì  il  fr^te  come  doveva  praticare  e  1*  una  e  V  altra.  •. —  La 
storia  della  cura  viene  espressa  in  una  lettera  di  Fra  Elia  al 
prof.  Bottoy  dì  cui  ^ì&nio  l*  essenziale. 

Fu  net  novembre  del  1865  ohe  si  accorse  di  avete  al  popi  ite 
sinistro  un  piccolo  tumore  pulsante  e  "Vi  a|4>licò  sopra  un  cu- 
scinetto tenuto  in  posto  da  fascio  elastiche,  sensa  però  guar- 
dare il  riposo.  Il  tumore  ijivece  di  scemare  crebbe  e  toccava  un 
bel  volume  nel  luglio  1866 ,  e  fu  il  30  di  detto  mese  che  Fra 
Elia  cominciò  la  cara  seguendo  i  precetti  del  cav.  prof.  Botto, 
cioè  di  mantenere  la  gamba  flessa  sulla  coscia^  Il  10  agosto, 
visitato  dal  dott.  De*Paoli,  il  tumore  era  di  molto  diminuito  ed 
alquanto  induratOé  *-  <  Continuai'  .a  stare  coli*  arto  semiflesso 
sino  al  28  settembre  ,  facendo  altresì  qualche  quarto  d'  ora  al 
giorno  la  compressione  sulT  arteria  femorale ,  intercettandone 
del  tutto  la  corrente  sanguigna.  Il  28  settembre,  vedendo  ch^ 
il  tumore  non  ostante  tanto  tempo  di  flessione  ancora  non  am- 
m^toliva^  l'abile  cen^dottore  passò  dietro  sue  prescrizioni  airin- 
tercettazione  totale  dell*  arteria  sopradetta,  e  perciò  mi  ordinò 
12  ore  di  compressione. continua  alla  stessa,  da  dovérsi  comin- 
ciare la  mattina  del  giorno  seguente ,  e  a  tale  eiTetto  si  prese 


anche  T  impegno  di  prov veder nfii  gli  uomini  necessari!  per  eser- 
citare la  pressione». 

Ma  Fra  Ella  noti  aspettò  jj^ì  a}uti  del  medico,  che  con  un 
pezzo  di  piombo,  di  grammi  1^7,  cilindrico,  una  cintura  elastica 
di  seta,  ed  alcuni  coni  formati  con  bende,  si  accinse  il  giorno 
stesso  a  comprimere  I'  arteria  alla'  parte  alta  della  còscia,  e  in 
modo  da  intercettare  affatto  la  corrente  sanguigna.  La  sospen- 
sione del  calcolo  cominciò  alle  ^  pomeridiane,  alle  4  fu  tolta  la 
pressione  non  potendo  più  resistere;  fu  ripresa  dopo  nn  quarto 
d'ora,  e  fu  continuata  di  mezz'ora  in  mezz'ora.  Alle  6  il  tu- 
more non  pulsava  più;  ciò  non  ostante  si  protrasse  ta  pressione 
fino  alle  11.  Tolto  quindi  ogni  ingombro  e  flessa  In  gamba , 
che  durante  la  compressione  era  tenuta  distesa,  il  paziente  si 
addormentò  e  dorìnl  fino  alle  6  antimeridiane  del  dì  seguente. 
Venuto  il  medico,  trovò  che  l'aneurisma  non  pulsava  più,  era 
indurato,  impicciolito,  era  guarito.  Restò  a  letto  fino  al  7  ot- 
tobre: girò  nei  giorni  seguenti  appoggiato  a  gruccia  e  bastone* 

In  seguito  a  frattura  di  amba  le  ossa  delta  gamba  destra 
con  ferita  tegumentale  in  donna  di  44  anni ,  si  manifestò  un 
aneurisma  alla  parte  superiore  ed  esterna  della  tibia  ^  poche 
dita  trasvene ,  al  dissotto  dell' articolazione  del  ginocchio^  che 
venne  giudicato  traumatico,  dell'arteria  tibiale  anteriore.  Si  co- 
minciò la  cura  eolla  compressione  digitale  alla  femorale  all'in- 
guine fatta  dalla  pallente,  e  da  contadine  che  l'assistevano,  n<Mi 
però  con  tal  forza  da  intercettare  affatto  la'  corrente  sanguigna* 
Se  non  che  dopo  6  giorni  il  tumore  invece  di  scemare  era  cre- 
sciuto in  volume,  toccando  quello  di  un  grosso  uovo,  legger- 
mente schiacciato ,  validamente  puUanta  con  rumore  di  soffio. 
Ripresa  là  compressione  senza  interrompere  affatto  il  circolo 'si 
rilevò ,  che  dopo  4  giorni  diminuiva  la  forza  delle  pulsazioni  e 
il  rumor  di. soffio;  dopo  altri  8  giorni  non  più-  battiti,  il  tu- 
more è  impicciolito  e. tutto  sodo.  La  guarigione  seguì  perfetta. 
Ecco  un  bel  risultato  della  compressione. 

L'  Autore  formulando  le  seguenti  conclusioni  circa  la  cur^- 
degli  aneurismi^  mette  fine  al  pregievole  suo  scritto. 

e  1.^  La  possibilità  di  guarire  gli  anearismi  di  dominio  ehi- 
rurgico  mercè  la  conveniente  posizione  deil'  arto  in  cui  risie- 
dono, è  un  fiuto  oramai  conquistato  dalla  scienza  e  dall'arte 
del  sanare; 
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2.^  Questo  semplice  mezzo  pr^senta^  tfili  vantaggi  sotto  cgni 
rapporto,  che  prezzo  è  dell'opera  venga  fermato  il  principio  — 
d}  daverlcsi  esperi  meo  tare  primO)  dove  torai  possibile,  nel  Irat- 
tanientp  degli  aaei^rismi; 

3.<^  L*<ef(ioacia.  delJia  cooipres^iooe  è  abbastanza  dimostrata 
e  confermata' più  sempre  ogni. di ,  sia  n^l  promuovere  da  sola 
la  sanazione  dei  tumori  ane«risip9aùpi)'6ia  come  prezioso  ausi- 
liario all'opportuna  posizione  dell'arto;  . 

'4..?  Cotesti  due  compensi  ehirurgicji  indipendenten^nte  sosti- 
tuiti o  avvicendati^  meritando  di  es«er  pref^^iti  sempre,, alla  le- 
gatura,.e  perciò, Sri' dovranno  sperimen tare, innanzi  tuJ;t9,  e;  sopra 
9gtti  cosa;'  ,      ^      .    . 

•5.^  Eziandio  quando .npa  si  raggiunga. per  essi  la  .^\iarigione, 
se  ne  otterrà  piur  tempre  If  iae^timabUe  vantaggilo  della  gra- 
duale anticipata  dilatasione  dei  vnai  collaterali  ;. 

6:^  A  buon  diHtto  voglionsi  quindi  riguardali^  quali  ottimi 
ajati  della  legatura  medesima,  siccoine  inrdicatissimi  espedienti 
di-prttpaimaioiie'allà  flessa;  .       .     '    . 

7.®  il»  strumento:  pid  sempliee^  più  conveniente*  e  naturale 
per  praticare  la  eomprestloQe^  qaell^  è  <seti«ck>  dubbv»  delle  mani, 
dellQ'  dita  éélld  modesitne  ; 

I  8.*  La  «ompressioaiB  manuale  0  ((igilale 'Vevrà  perciò  prefe- 
ri t£f>  e  massi mameti te  <|u ante  volte  potrai  essa  eseg-uiirsi:  dall'aro - 
malato,  o  da  persone  capaci^  ÌAteressate-  aUg>  buona  niescita  del- 
l'opera; 

9.^  La  compressione  meeoanio»  diretta  od  '  in4ire Ita  p.uò  5%o- 
stituire  utilmente  la  digitale ,  e  nelle .  circostanze  opposte  a 
qiloHe  ohadelto  dovrebbe  anche  preferirsi!  per  la 'grande  ragione, 
che  il  curtinte^  di  questa  è  veramente  resfoiasabile^  stando  a  lui 
di i forno  e  modiflcame,  a'séounda  delle  «ireoistanzb ,  l'applica- 
zidne  nel  modo  > e  ri^  grado  voldtì:; 

'  '  dt).^' Il miglier  modo  d'irarpiego -della  compressioaeyflia  mec- 
canica, sia  digitale,  queièo tè.  sansa-  forse  di  pratioaifla  in,  giiisa 
di 'rallentare  in  sitile  prime  soltanto^  e  nien  mai- di  spegnere 
iiffatto  e  di' botto  la'  cor)*ente  sanguigna;  -^  salvo: cbe*  non  vo- 
glia «tò  farsi*  iriterroetamerlte;     •    •       . 

ìi.^  Egiì  è  da  H^uardarsi  come  pratica* pcofìcu»,  0  in  rap- 
porto^ bólla  più  pronta  guarigióne;  quella  di  comprimere  s\U'ìn- 
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tutto  0  completamente  L'  arteria  per  qualche  ora  dì  seguito  o 
ad  intervalli,'  dopo  che  debitamente  e  a  sufficienza  fu  agito  colla 
pressione  completa;  * 

18.^  E  per^,  -conM  èavramente  fu  [Proclamato  daV  chiarissimo 
Ranzi ,  e  sottoscritto  dairautorevoflep'rof.  Rizzoli,  neltft  cura 
degli  aneurismi  coi  metodo  della  compressione  tutto  sta  nel  sa* 
pere  li^dattare  ai  caslr  diversi  un  processa  piuttosto  che  un  altro, 
nel  riunirlo  all'occorrenza,  nel  saper  sostituire  l'uno 'all'altro, 
nel  non  disanimarvi  ai  primi  infelici  espertmenli,  ne!  persistere 
invece  nel  modo  più  ragionevole  ora  nell'uno,  ora  nell'altro, 
non  senza  tenere,  soggiungerei  a  niia  volta,  grandissimo  dontà 
di  tutte  quelle  talntazio^nl  rela%iv(^  ài  diversi  modi  di  compres- 
sione^ c4i«'«t  ima  i  prezzo  deli' opei^a  sottoporre  all'esame,  ed  alla 
éoxksideì^asnone  de' pratici  « .  ' 

•  4.*  Il  professóre  t^rt:  SantopadV*e  dà  U  descrizione' di  tiha 
Tolamiiiosa  angectasia  arteriósa  posta  ^uUa'ntftica  sinistra  vicino 
al  sa'cro,  in  oomd  di  32  anni,  comparsa 'tfòìné  macchia  nell* in- 
fanzia. Da  due  anni  era  cresciuta  al  volume  di  mezzano  limone, 
di'figora  bvoìde,  motte,  ulcerala;  che  ' gemeva  Sangue  misto  a  li- 
quido'samioeo;  alta  ba«e  Blqur»ntd  %i  strinava:  comprimendolo 
nei  lati,  il  -tumore  sentivasl  pulsare.  Non 'N'aera  dubbio  essere 
formata  dai  aaolte  oiiMiile  intefrmédiàrie  con  abbondanti  Vasi, 
-donde  frequenti'  emovra^if»/ 

L'  Autore  crudo  opportuno  di  levarla  ittedifantè  la'  legatura; 
e  piirciò  ricorse  ad' un  appareccAiib  di  la!  inventato ,  col  mec- 
canasmta  del  quale  un  nastro  ap|^li<mto  attorno'  alla  base  del 
tumore  S4iila  pellai  sana^  viene  gradatamente'  stretto-  secondo  la 
necessità  finché  tutta  la  mossa  b^i' separa  mortificata;  il' che 
ottenne  in  tre  gionàii  Rimasta  "una  semfflice  pfaga,  in  pochi 
.^orni  anch' èssa  .andò  a  eicatfioi^.' Della  ^macchinetta  inventata 
dall' AuAoré  potrà'  ì;!  lettbife  fòritrartiene  Qn'  Idea  ricòrréndb'  àN 
l'opera*  originale^  ov*  è^  descrìtta,  che  se 'rappresentata  fosse  àà 
■utML  figura,  meglio  si- comprenderebbe  la  sua  composizione,  e  il 
jfnoda  di  osarBe.'  •      <  '     ' 

5;^  It'dott.  Cresei-Carbonai  Idnfenia  come  In  Italia  non  T'ab- 
bia insegnamento  speciale  di  ortopedia.  A  Firenze  hel  Ì841  si 
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istituì  una  cattedra  afGJata  al  prof.  Fcrdiuandu  Carbonai;  venne 
quindi  soppreisa  con  altre  sotto  il  governo  Granducale;  ma  non 
si  pensò  a  rimetterla,  fatta  l'unità  Italiana;  egli  è  perciò  che 
fra  noi  l'ortopedia  non  venne  coltivata  in  tutta  V  estensione 
come  in  altri  Stati;  e  non  abbiamo  uomini  distinti,  se  togliamo 
il  Carbonai ,  in  tal  ramo  di.  chirurgia ,  sebbene  lo  Scarpa  al 
principio  del  secolo,  abbia  tracciato  la  vera  via  di  seguire,  e 
r  abbia  fatta  progredirei 

La  parte  più  .difficile  dell'ortopedia  senza  dubbio  è  quella 
che  si  occupa  delle  deviazioni  della  colonna  vertebrale ,  ed  è 
appunto  su  di  questa  che  il  dott.  Cresci-Carbonai  fermò  spe- 
cialmente la  sua  attenzione,  ed  p  quella  che  fra  noi  ebbe  il 
minor  numero  di  cultori,  appunto  perchè  per  aiancanza  di  cli- 
niche ortopediche,  è  difficile  poter  fare  estesi  e  buoni  studii.  A 
tal  deficienza  senza  jattanza  il  dott.  Cresci-Carbonai  presenta 
i  suoi,  confidando  che  saran  bene  accetti  e  invoglieranno  altri  a 
seguirlo ,  e  forse  saranno  di  eeeitamento  a  chi  presiede  all'  i- 
struzione  pubblica  per  istituire  cliniche  e  cattedre  speciali  per 
le  deformità,  com'  esistono  altrove. 

Presa  in  considerazione  la  colonna  vertebrale  nel  suo  com- 
plesso, r  A.  ne  nota  la. forma,  le  curvoi  i  mezzi  di  unione,  le 
faccio  articolari  ;  e  senza  negare,  anzi  ammettendo  molte  altre 
cause  speciali  capaci  di  generare  le  svariatissime  deformità  spi- 
nali ,  riconosce  che  la  maggiore  delle  cause  note  agiscono  per 
rintermezzo  della  depressione  delle  fibro-cartllagini,  dell'azione 
delle  masse  muscolari,  e  dell'- influenza  esercitata  dal  modo  di 
essere  delle  apofisi  articolari  per  ciò  che  riguarda  specialmente 
la  torsione,  i  quali  elementi  possonsi  considerare  come  il  car- 
dine etiologico   delle  deformità  spinali. 

La  debolezza  muscolare  è  pur  altra  dèlie  cause  precipne  di 
deformità  spinale  e  ne  abbiam  la  prova  frequente  in  fanciulli 
e  giovanotte  che,  prima  ben  conformate»  dopo  sofferte  malattie, 
libilo  stato  di  debolezza  si  deformano ,  e  specialmente  per  esa- 
gerazione delle  incurvature  naturali  della  colonna.  —  Giulio 
Guerin  invece  pretese  che  la  retrazione  mruscolare  ò  la  causa 
della  maggior  parte  delle  deviazioni  spinali ,  e  di  più  eh'  essa 
esercita  un'azione  parziale  nella  realizzazione  di  quella  defor- 
mità ch'essa  non  produce  esclusivamente.  Questa  opinione  trovò 
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forte  oppisi ziune,  e  MaLgaigne  dichiara  afrertameiite  che  la  re* 
trazione  muscolare  è  un  elemento  assolutamente  iltraniero  alle 
deviazioni  ordinarie  della  sprna,  e  appena  io  ammette  come  cir- 
costanza straordinaria,  della  quale  però  canfóssà , non  aver  mai 
veduto  esempio.  Secondo  il  nostro  A.,  e  la  più  -rigorosa  analo^ 
già  e  la  semplice  ispezione  delle  deviazioni  spinali^  e  1%  coesi- 
stenza con  esse  di  altre  deformità  certamente  dovute  alla  re- 
trazione muscolare ,  dimostrano  con  tutta  evidenza  la  negata 
possibilità  di  essa  retrazipne  come  causa  di  deformità  spinali. 
Soltanto  è  da  notarsi  che  anche  in  queste  come  in  tutte  le  de- 
formità del  corpo  umano,  la  retrazione  muscolare  non  è  sem- 
pre identica,  che  ora  cioè  è  attiva  o  prirnSfria  ,  ora  passiva  o 
secondaria;  che  la  prima  è  forse  meno  frequente  di  quel'la 
sembrasse  al  Guérin ,  che  assai  più  spesso  incontrasi  special»- 
niente  nelle  deformità  molto  antiche ,  la  retrazione  pHSsiva-, 
cioè  quella  dipendente  da  un  antico  e  permanente  ravvicina- 
mento dei  punti  d'inserzione  dei  muscoli  spinali  in  altra  re- 
gione primitivamente  operato  »»  x 

Neir  infanzia  e  neir  adolescenza  il  rammollimento  delle  fibro^ 
cartilagini,  e  degli  stessi  corpi  delle  vertebre  più  che  nelle  aU 
tre  età  è  causa  di  deviazione  della  spina;  e  T  osservazione  di-^ 
mostrò  che  han  questo  di  particolare,  di  tenere  una  direzione 
laterale  più  o  meno  decisa,  e  che  scompariscono  in  molta  parte 
nella  situazione  orizzontale  del  soggetto,  per  ricomparire  nella 
situazione  eretta.  .       • 

Il  rammollimento  dei  corpi  delle  vertebre  può  dipender  da 
vizio  universale,  sifilitico,  scrofoloso ,  od  altro ,  e  costituire  la 
vera  osteomalacia^  o  può  tenere,  e  questo  è  il  caso-  più  fre- 
quente, al  semplice  vizio  rachitico;  pel  quale  le  deviazioni  spi- 
nali sono  .alquanto  prolungate  ed  omogenee;  quando  per  con- 
trario v'  ha  osteomalacia  ;  sono  brusche,  irregolari ,  e  spesso^ 
numerose. 

Il'  A.  studia  quindi  la  carie,  i  tubercoli,  la  necrosi  dei  corpi 
delle  vertebre,  e  procura  di  dimostrare  commesse  si  alterino,  e 
come  una  malattia  diversifichi  dall'altra,  >e  come  per  esse-  suc- 
cedano le  deformazioni  e  in  quale  direzione ,  e  in  qua!  grado. 
—  Altra  causa  egli  la  rinviene  nelle  malattie  polmonali ,  che 
possoa  agire  indirettameate  nel  deformar  la  spina  ind!»cendo 
Annali.  Voi.  CCIV.  42 
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neir  organismo  la  debolosza  moscolare  ,  che  come  precedente- 
mente notava y  tanto  inflaiace.  — «  Le 'professioni  diverse  e  le 
diverse  attitudini  sonu  da  valutarsi  nell'  ezioloigia  delle  devia- 
zioni spinali  ;  ma  per  sé  stesse  so^o  iosaffieienti  a  produrle,  o 
spno  semplici  cause  occasionali  che  riiaarrebbero  sani'  effetto 
se  non  vi  intervenissero  altre  e  poderose  cause  predisponenti 
—  Con  Delpech  V  A.,  osserva  come  causa  frequente  di  devia- 
zione delia  spina  sia  la  brevità  relativa  di  uno  degli  ^rti  ad- 
dominali,  e  altra  sarebbe  l'atrofia.. parziale  dei  vafìt  muscoli 
che  muovono  la  colonna  vertebrale*  > 

Dopo  r  eziologia  si  arresta  T  Autore  a  discorrere  sulle  va- 
rietà delle  deviazioni  e  sul  .loro  diagnostico  differeaziale.  In 
fine  viene  alla  terapia,  delia  quale  noi  con  nostro  dbpiacere 
non  possiamo  dare  un'  adequata  idea ,  a  meno  che  non  avessi- 
mo a  riportare  .  estesajmQute  quanta  scrisse  1'  Autore,  èssendo 
impossibile  di  condensare  questa  parte  de'saoi  studj  nei  limiti 
concessici  dair  economia  dai  giornale.  Il  lettore  che  ricorrerà 
all'  opera  originale  l'imarrà  soddisfatto  scorrendo  le  vedute  co* 
rative  in  generale  di  questo  genere  di  deformità,  come  pare 
circa  r  uso  e  l' applicazione  dei  meni  generali  quando  v'abbia 
debolezza  o  malattia  universale  diserasioa,  e  dei  locali,  quando 
lo  esiga  il  processo  deformante:  troverà  ottimi  consigli  sull'oso 
della  miotomia  sottocutanea,  e  sul  .modo  di  eseguirla,  non  che 
sulla  convenienza  dell'  applicazione  delle  macchine  onde  rad- 
drizzare gli  incurvamenti ,  sui  vantaggi  che  si  posson  ritrarre 
dalia  ginastica,  ecc. 

6,®  Al  Rendiconto  della  Clinica  chirurgica  di  Napoli  dell'anno 
1866-67  dèi  còadjutare  Fraacesco  Frusci,  il  professore  direttore 
Carlo  (iallozzi  fa  precedere  un'  osservazione  con  considerazioni 
SulVunehilodi  del  mMeellare  inferiore  e  eua  aorrispondente 
cura;  le  quali  essendo  di  non  poca  importanza,  meritan  sieno 
conosciute.  . 

Entrò  nella  clinijca  del  nuovo  Spedale  Gesù  e  Maria  in  Na- 
poli una  Ciuci,  giovane  di  18  ^aai,  che  10  anni  prima  avea  pa« 
tìto  di  flemmone  alia  regione  parotidea  sinistra,  il  quale  non 
curato  fini  con  uscita  di  pus  dalla  parte  delta  bocca,  lasciando 
seni  fistolosi  che  guariron  dappoi  eliminati  do'f rammenti  ossei. 
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Durante  la  malattia  si  resero  dapprUmt  difficili  e  limitati  i  mo- 
vimenti, dell'osso  mascellare  inferiore,  più  tardo  affatto  nulli; 
da  ciò  impossibilità  di  mangiare:  solo  faceya  penetrar  sostanze 
liquide  .fra  la  guancia  e  l'osso,  che  diiMsendcnran  poi  fra  l'ultimo 
molare  e  la  branca  ascendente  a  contatto  della  lingua  per  Te-' 
nir  quindi  deglutite.  Una  scarsa  nutrizione  procacciatasi  sten- 
tatamente in  tal  maniera ,  avea  prodotto  il  deperimento  gene- 
rale della  Cinci.  All'esame  in  Glìaioa  si  riscontrò;  -^  La  ma- 
scella inferiore  potentdmente  fissata  di  contro  la  superiore,  i 
denti  incisivi  a  destra  erano  eresi  tanto  nella  tnascelia  supe- 
riore che  nella  inferiore  y  mentre  a  sinistra  erano  solo  deviati 
in  avanti;  lo  stesso  notavftei  pei  denti  molari  e  canini  che  solo  a 
sinistra  esistevano.  Dalla  forzata  posi^iéne  dtilla  mascella'  ìnfe- 
riore  contro,  la  superiore  ne  risultava  minorato  il  diametro  ver- 
ticale fronto-mascellàre,  onde  il  predomifiio  del  trasversale. 

L'  anchilosi  era  palese,  «a  deve  erane  la  sede,  di  qual  na- 
tura ?  La  Cinci  nell'introdur  i  liquidi  in  bocca  faceva  eseguire 
alla  mascella  un  piccol  movimento  laterale,  segno  ohe  il  condilo 
era  libero,  quindi  Tanchilosi  non  era  vera  ;  ìnràce  l'ostacelo  al*' 
1  abbassamento  della  mascella  era  fuori  dell'^rtiòolaaione  ;  erano 
cicatrici,  briglie  site  addietro^  geno-niascellari,  profonde,  od  in* 
termascellari  ,  dette  posteriori  ,  giacché  nella  parte  anteriore 
della  bocca  in  corrispondeoza  delle  labbra  e  delle  geancie  non 
ve  n'avea.  Che  T  abolizione- del  movimento  dipendesse  tutta  da 
questo  e  non  da  spasmo,  l'Autore  se  ne  convinse  «SLtor  izza  ta  la 
paziente. 

Non  avendo,  giovato  la  dilatazione  forzatfi  ^tentata  da  altri 
prima,  l'Autore,  riconosciuto  necessario  un  atta  operativo,  palEiBÒ 
in  revista  tutti  i  processi  proposti  e  messi  in  pratica  da  altjrv 
chirurghi  per  fatti  consimili  di  ani^hilosi  mascellare,  e.ben'  poà-^ 
derato  che  nessuno  avrebbe  corrisposto  alle  tsue  vedute,  si  ac- 
cinse ad  operare  nel  modo  seguente.  —  EtiBrizaata  V  inferma , 
portai  un'incisione  obb^qua  dal  labbro  inferiore  un  centimetro 
in  avanti  della  commessura  labiale  verso  il  bordo  antertotce  dei 
massetere >  e  da  tal  punto  prolungai  V  incisipne  àn  direzione 
orizzontale  da  darle  la  forma  di  uiia  lettera  L  obbliqua.  Sco- 
verto in  tal  modo  tre  centimetri  circa  del  mascellare  inferiore, 
mercè    un   abrasojo  a  pipcola  curva-,    espressamente    costruito 
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abrosi  il  periostio  e  la  maeosa  della  faccia  concava  deir  09^0  , 
e  vi  passai  una  spatola  d'argento  per  difenderà  nelle  con- 
secative  manovre  i  tessati  corrispondenti  in  sotto  ed  in  dentro 
del  mascellare.  Mentre  un  assistente  fermava  la  spatola  ed  al- 
tro con  uncino  ottuso  difendeva  il  lembo  labiale,  rovesciato,  per 
poco  il  capo  deli*  infermo  in  dietro^  piazzatomi  alla  Dopuytreii 
dietro  della  paziente,  con  la  pìccola  sega  di  Petit  interessai  per 
circa  6  millimetri  il  bordo  ottuso  dell'osso;  riprendendo  poscia 
la  mia  primitiva  posizione  di*  contro-  l'operanda,  osservando  che 
come  avea  preveduto,  le  forbici  del  Liston  non  avevano  buona 
presa,  e  buon'azione  su  qiJielPosso  tanto  resistente,  fatto  fis- 
sare dal  prof.  Frusci  il  mascellare  dal  lato  destro,  con  lo  scal- 
pello e  la  martellina  mi  fu  £»cile  in  brevissimo  tempo  vincere 
la  resistenza  dello  stesso.  Ottenni  una  sezione  ossea  precisa , 
senza  ft*attare,  senza  contusioni,  e  fa  piacere  vedere  dopo  alla 
minima  pressione  della  leva  fra  le  arcata  dentarie  abbassarsi 
la  mascella  inferiore  si  ^a  permettere  il  passaggio  del  mio  in- 
dice nel  cavo  orale.  Per  attuare  la  propostami  perdita  di  so- 
stanza ossea  a  lèttera  V,  astrassi  allora  il  primo  dente  molare 
e  colle  forbici  del  Liston  ed  alcun  poco  collo  scalpello  asportai 
tutto  il  corrispondente  alveolo ,  lasbiando  illeso*  il  bordo  ottuso 
dell'osso.  -^  L'operazione,  cbe  durò  brevissimo  tempo,  non  pre- 
sentò incidente  alcuno ,  e  piazzato  un  cuneo  ih  mezzo  ai  denti 
molari  del  lato  destro,  riunita  la  ferita  delle  parti  molli  mercè 
punti  di  sutura*  attortigliata,  tutto  procede  sì  bene  eh»  pochi 
giorni  dopo  la  Oinci  masticava  non  solo  le  sostanze  alimentari 
poco  dure ,  ma  ben  anco  l' arrosto,  senz»  incomodo  alcuno.  -« 
Nel  tempo  ohe  rimarginavasi  la  ferita  la  Ciuci  venne  in  cli- 
nica cólta  da  vajuolo)  e  durante  l'acme  del  morbo  non  si  fé 
eseguire  movimento  alcuno  alla  mascella;  ad  onta  di  ciò  i  mo- 
vimenti guadagnati  non  scemaron  punto.  —  La  Ciuci  presenta 
ora  nel  suo  raasedllare  inferiore  a  destra  il  ristabilimento  del- 
l' articolazione  normale ,  ed  a  sinistra  in  avanti  della  branca 
montante  una  pseudo-neo-artico!axione ,  con  minimo  punto  di 
contatto  del  bordo  ottuso  nel  punto  risecato ,  con  distacco  di 
circa  un  centimetro  e  ^/^  della  sostanza  ossea  nel-  bordo  alveo- 
lare* ».       •  - 

Esposto  il  caso,  V  Autore  fa  considerazioni    sui    processi  da 
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metter  in  pratica  nelle  varie  maniere  di  anchilosi  della  ma- 
scella,  e  termina  i  —  «  Riassumendo  quanto  riguarda  la  cura 
deir anchilosi  mascellare  inferiore,  si  può  stabilire  come  pre- 
cetto, che  neir  anchilosi  unilaterale,  sia  vera  sia  falsa,  cicatri- 
ziale posteriore  o  geno-intermasceliare,  la  resezione,  colla  mo- 
dificazione da  me  portatavi  della  perdita  di  sostanza  a  lettera  V 
per  circa  un  centimetro  con  la  base  al  bordo  alveolare  è  sem- 
pre preferibile  a  qualunque  altra  siasi  processo  e  metodo  ope-* 
rativo.  Che  neiranchilosi  cicatriziale  anteriore  o  geno^labiale  le 
incisioni  alla:  Dieffenbach,  alla  Fergusson  e  unite  al  metodo  au- 
toplastico possono  dare  ottimo  risultato  senza  bisogno  di  rese- 
zione. Ohe  nell'anchilosi  bilaterale,  sia  vera  sia  falsa,  cicatriziale 
pesteriore  o  intermascellare,  è  necessità  limitarsi  a  svellere  al- 
cuni denti,  e  risecare  tanto  del  bordo  alveolare  da  dur  passag- 
gio alle  sostanze  alimentari  senza  tentare  altre  inutili  o  gravi 
operazioni  compromettenti  la  vita  degli  infermi  ».  ->> 

Con  figura  fece  V  Autore  rappresentare  la   Ginci  guarita. 

Veniamo  al  rendiconto  del  dott.  Frusci.  —  La  Clinica  chi-^ 
rurgica  napoletana  rimase  aperta  dal  16  novembre  i866  aI  30 
giugno  1867;  nel  qual  tempo  furono  ammessi  ammalati  13d,  ed 
altri  35  di  clinica  esterna  vi  furono  pure  studiati  ed  operati , 
o  curati  regolarmente.  Sgli  distribuì  nei  seguenti  gruppi  le  ma- 
lattie osservate  e  curate.  —  1.®  Morbi  infiammatorii  e  suppu- 
rativi. —  2.^  Lesioni  violente.  —  3.®  Ulcere  e  fistole..—  4.®  Morbi 
delie  ossa.  —  5.®  Artropatie.  —  6.®  Morbi  dei  vasi  (aaeurismi) 

—  7.«  Tumori.  —  S.^  Morbi  della  bocca.  —  9.*  Morbi  dell'  ad- 
dome. — -  10.^  Morbi  dell'ano.  —  iì.^  Morbi  della  vie  urinarie. 

—  12.°  Morbi  dei  testicoli.  ^-  13.^  Lesioni  congienite. 

Nel  1.®.  gruppo  v'hanno  sei  casi  curati  in  Clinica  ed  8  della 
Clinica  esterna.  Fra  i  primi  sono  interessanti  gli  ascessi  freddi 
semplici,  e  due  con  carie  vertebrale^  non  che^  alcuni  casi  di  favo, 
i  quali  ultimi  vennero  curati*  col  taglio  crociato,  intromettendovi 
pasta  delCanquoin  onde' cauterizzare:  in  uno  però  l'emorragia 
fu  tale  dalle  incisioni  che  si  dovè  sostituirvi  il  percloruro  di 
ferro.  Nelle  considerazioni  si  arresta  sulla  patologia  del-  favo , 
ammettendo  che  il  punto  di  partenza  sia  un  punto  del  der^na, 
e  con  Billwit  forse  di  qualche  ghiandola  .cutanea.  Per  la  cura 
preferisce  le  incisioni  colla  cauterizzazione,  per  la  quale  cctede 
ottima  la  pasta  di  cloruro  di  zinco. 
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Il  groppo  delk  lesioni  violenti  presenta  li  fratture  curate 
in  Clinica  ,  •  5  all'  ambulanza  ;  le  quali  avendo  lor  sede  in 
tutte  le  ossa  delle  estremità  ,  e  di  più  alle  coste,  porsero  otti- 
ma  occasione  al  professore  di  istruire  i  suoi  allievi  su  queste 
lesioni  che  di  frequente  si  incontrano  nella  pratica  privata  ,  e 
che  pur  troppo,  si  vedono  non  di  rado  consolidate  o  no  con  su- 
pertisti  deformità  per  inscienza  di  chi  le  ebbe  a  curare.  L'ap- 
parecchio contentivo  cai  si  die  la  preferenza  fu  quello  inamovi- 
bile di  silicato  di  potassa ,  applicato  sempre  tolto  lo  stato  di 
turgore  nairarto:  stando  all'Autore,  con  questo  solo  guariron 
senza  deformità  anche  ie  fratture  del  femore.  —  Figuran  pure 
fra  le  lesioni  gravi  due  ferite  da  arma  da  fuoco  riportate  a 
Bezzecca  il  21  luglio.  I  pazienti  ripararono  nella*  Clinica  il  21 
novembre  successivo:  una  era  alla  regione  lombare  con  persi- 
stenza del  projettile -nella  pelvi,  l'altra  passava  dalla  regionu 
ileo-crurale  alla  lombare  sinistra.  Ambedue  i  malati  dopo  lunga 
cura  e  corsi  gravi  pvsricòli  risanarono  quasi  perfettamente. 

Nel  gruppo  ulcere  e  fistole  meritan  considerazione  alcuni 
casi  di  lupus  ezedens ,  e  la  dissertazione  sulla  natura ,  ed  i 
mezzi  curatori  di  questa  ribelle  malattia;  Nella  Clinica  esterna 
vi  «bbero  due  casi  gravi  di  ulcera  gangrenosa  dèi  pene. 

Due  casi  notevoli  sono  riportati  nel  gruppo  dei  morbi  delle 
ossa  (necrosi);  I'uqo  di  necrosi  totale  del  radio  destro,  in  cui 
il  prof.  GaUezzi  operò  la  sezione  sottoperiostea  e  sotto-ossea 
denudando  del  periostio  cioè  l'ossa  nuovo  od  astuccio,  facen- 
dovi un  apeftuira  alla  metà  della  lunghezza  per  estra^re  i 
frammenti  dell'osso  mofto  incapsulato.  Segui  guarigione  com- 
pleta ,  e  con  nuova  formazione  di  osso ,  data  dal  perostio  con- 
servato hella  porzione  dell'  astuccio  per  cui  il  chirurgo  erasi 
aperta  la  via  col  martello,  e  lo  scalpello.  L'  altro  di  necrosi 
delia  diafisi  del  perone  >  levato  nello  stesso  modo  che  quello 
del  radio,  con  guarigione  pnre  completa.  Del  primo  caso  dà  la 
figura  deli' avanbraccio  ,•  o  delle  porzioni  di  osso  levato.  —  In 
altro  caso  venne  levata  parte  della  mascella  inferiore  necrosatsi 
ed  in  un  quarto  parte  del  condilo  esterno  dell'omero. 
V  Numerose  sono  le  artropatie  curate  nella  Clinica  (i6) ,  e  il 
più  de'casi  di  molto  interesse.  E  1'  Autore  a  ragione  si  estende 
su  tale  argomento  con  molte  considerazioni,  tanto  rispetto  alla 
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patologia  cbe  alla  terapia,  per  la  qual  altima  rimangon  fermi 
i  seguenti  caconi  clinici. 

ci.®  Negli  artrocaci,  anche  incipienti,  non  bisogna  perder 
tempo  con  unguenti  risolventi  e  vescicanti ,  dai  quali  per  or- 
dinario non  si  può  sperare  alcun  profitto. 

2.®  Fondamento  della  cura  degli  artrocaci  è  la^  immobilizza- 
zione. 

3.®  Nel  primo  e  secondo  periodo  bisogna  aggiungervi  la  cau- 
terizzazione trascorrente,  e  la  compressione. 

4.®  Nel  3.®  periodo,  non .  potendosi  più  sperare  la  guarigione 
procedere  alla  resezione  o  all'  amputazione  serbando  le  norme 
di  speciale  indicazione  che  dalle  singolarità  dei  caso  si  possono' 
desumere  per  Tana  e  per  l'altra. 

5.®  Nel  4.®  periodo,  salvo  qualche  speciale  e  rara  eccezione, 
praticare  Tamputacione  al  più  presto  possibile. 

6.^  Aggiungere  a  tutti  questi  mezzi  la  cura  generale ,  mo- 
dificata a  seconda  del  morbo  costituzionale  che  sostiene  l'artro- 
patia. 

7.®  I  piccoli  residui  morbosi ,  i  lievi  ingorghi ,  le  rigidezze 
deir  articolazione  curarle  con  le  docciature,  sia  semplici,  sif^  ter- 
mo-minerali, regolandole  in  guisa  che  non  crescano  irritanti  e 
nocivi  anziché  utili. 

8.^  Curare  regolfirmente  i  postumi  degli  artrocaci  non  cu- 
rnti  a  tempo  colia  rottura  delle  anchilosi,  la  tenotomìa ,  la  ri- 
duzione delle  lussazioni  spontanee,  finché  é  possibile  e  con  gli 
apparecchi  inamovibili  ed  estensivi  ». 

È  pur  riportata  la  storia  di  un'anchilosi  falsa  angolare  della 
mano  sinistra  per  retrazione  dei  tendini  flessori ,  che  fu  tolta 
colla  tenotomia  sottocutanea  del  grande  e  gracile  palmare  e 
cubital  anteriore  poco  prima  di  passare  sotto  l'anello  del  carpo, 
non  che  del  tendine  del  flessore  superficiale  delle  dita.  —  Per 
dar  forza  ai  muscoli  estensori  e  rianimare  tutto  l' antibraccio 
ipotrofico,  giovò  la  corrente  elettrica  e  la  docciatura  di  acqua 
fredda  in  giorni  alterni,  con  che  si  ottenne  la  guarigione. 

Formano  il  griuwu  derlle  malattie  dei  vasi  cinque  casi  di 
aneurisma,  de'  quaii^'2  sono  usciti  nello  stesso  stato,  e  3  sono 
guariti,  mercé  la  compressione  uno,  la  legatura  due.  I  due  casi 
primi  presentavano  tali    complicazioni  al  cuore ,  e   di  genernle 
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ateromasia,  che  TappUeazione  di  qualunque  mezzo  di  cura  mec* 
canico  avrebbe  nociuto:  uno  era  bracbìo-cefaliop  e  delta  por- 
zione trasyersa  dell' arco,  dell'aorta  con  arteriectasia  della  suc- 
clavia e  carotide  destra ,  ateromasia  generale  del  sistema  arte- 
rioso, ed  ipertrofia  di  cuor^e:  nell*  altro  caso  v'avea  insufficienza 
delle  valvole  aortiche  ,  ateromasìa  avanzata  dell'  aorta  addomi- 
nale, con  aneurisma  della  crurale  ed  ateromasia  incipiente  delle 
altre  arterie.  —  In  un  caso  di  grosso  aneurisma  popliteo  si  co- 
minciò la  cura  colla  compressione  ,  variando  i  mezzi ,  ma  non 
potè  esser  tollerata  per  vivi  dolori  che  suscitava  nell'artu.  Si 
fé  quindi  la  legatura  nel  triangolo  dello  Scarpa  col  metodo  del 
cilindretto.  Per  effetto  della  compreasione  precedente,  l'arto  non 
mostrò  raffreddamento  neppure  per  ,un.  solo  istante.  —  Il  15.* 
ed  il  17.®  giorno  fu vvi  leggier  emorragia  dalla  .ferita  in  seguito 
a  movimenti.  —  Alla  sera  del  18,®  giorno  cadde  il  laccio  col 
cilindretto  di  tela ,  portando  un  pezzo  necrotizzato  di  arteria 
della  grandezza  di  quest'ultimo,  sicché  non  si  era  l'arteria  sem- 
plicemente spezzata  noi  mezzo,  ma  vi  era  avvenuta  una  perdita 
di  sostanza.  La  piaga  residua  si  avviò  prontamente  a  cicatrice, 
ina  il  24.°  giorno  dietro  movimenti  forzati  deli'  infermo  vi  fu 
una  nuova  emorrafl;ia,  più  imponente,  delle  precedenti,  e  insie- 
me si  senti  di  nuovo  la  pulsazione  della  crurale  fino  alla  piaga. 
Dopo  un'  oira  e  mezza  di  pressione  col  compressore  Rizzoli  non 
vi  fu  più  emorragia  ;  ma  per  precauzione  ai  tenne  per.  5  giorni 
la  vescica  di  neve.  -—  La  piaga  in  seguito  cicatrizzò  e  la  gua- 
rigione fu  completa. 

In  un  caso  di  aneuri&ma  traumatico  diffuso  consecutivo  della 
radiale  destra,  essendo  divenuta  inefficace  la  compressione,  che 
dapprima  pareva  producesse  il  desiderato  effetto,  il  prof,  fé  la 
legatura  dell'  arteria  stessa  con  semplici  fili  in  due  pun^i,  cioè 
sopra  il  tumore  al  3.®.  superiore  dell'avambraccio,  e  sotto  al  4.® 
inferiore  dello  stesso. 

Ottimo  fu  il  rifrultjto. 

Anche  la  scuola  di  Napoli  si  manifesta  favorevole  alla  com- 
pressione, e  con  essa  vuole  si  incominci  l.i  «cura  degli  aneurismi, 
mutandone  i  mezzi,  siccome  raccomanda  il  Rizzoli,  ^  seconda  delle 
circostanze. 

Incomincia  il  gruppo  dei  tumori  (neoplasmi)  co'cistici,  e  fra 
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questi  è  notevole  un  ganglio  proliferante  del  corpo  voluminoso, 
che  conteneva  grande  quantità  di  corpicciuoli  di  forma  de'semi 
di  mellone ,  curato  con  infezione  jodata  e  con  spaccature.  — 
Altra  grossa  cistide  estirpò  alia  regione  gluzia. 

Furon  curate  tre  angiomi:  uno  al  labbro  superiore  in  barn* 
bina  di  2  anni  e  fu  esportato  con  taglio  a  lettera  V  rovesciata. 
Altro  al  labbro  più  piccolo  si  sciolse  dietro  infezione  di  2  goc- 
cio di  percloruro  liquido  di  ferro.  Il  più  singolare  fu  un  an- 
gioma da  causa  traumatica  alla  mano,  venoso,  in  cui  si  fò  Pin- 
jezione  al  percloruro  di  ferro  j  ed  una  parie  indurata  vehne 
esportata. 

Le  coti  siderazioni  ^  che  fa  seguire  V  Autore  ai  casi  pratici 
sono  interessanti,  e  per  l'anatomia  patologica,  e  per  la  te- 
rapia. 

Pochi  furono  i  mixoiiii.  —  Un  solo  alla  narfce  destra  ((Po- 
lipo mucoso),  un  altro  air  orecchio.  È  qui  annoverato  un  fungo 
del  testicolo  (  niixoma  proliferante  del  testicolo  di  Virchow  ?  ) 
€he  sebbene  non  esaminata  al  microscopio  la  parte  esportata 
collo  schiacciatore,  pure  il  prof,  ritiene  doversi  con  tutta  pro- 
babilità ascrivere  ai  mixoroi. 

I 

Un  voluminoso  adenoma  sottomascellare  venne  estirpato  con 
felice  esito. 

Colla  legatura  estemporanea  furono  curati  due  fibroni  del- 
l'utero (  polipi  fibrosi  )  uno  dei  quali  tant'  era  voluminoso  che 
onde  farlo  uscire  della  vagina  fu  d'uopo  afferrarlo  e  stringerlo 
fra  le  branche  del  forceps. 

Sul  dorso  del  piede  venne  asportato  un  Voluminoso  encon'- 
droma  ossifico  con  condro-mixo-sarcoma.  Segui  infezione  puru- 
lenta, flebite  e  indi  la  morte. 

Un  volumihoso  papilloma  avea  sede  sulla  parete  posteriore 
della  vagina.*  si  voleva  levare  collo  schiacciatorè',  ma  non  po- 
tendosi convenientemente  applicare,  ir  professore  vi  sostituH'en- 
terotomo  di  Dupu  jtren,  col  quale  riesci  a  toglierlo  completamente. 
Onde  impedire  la  riproduzione,  si  applicò  sulla  ferita  una  stri* 
scìa  di  fuoco.  Poca  reazione  locale/ ma  la  donna  moTì  successi- 
vamente di  peritonite. 

Gli  epiteliomi  furono  13  in  varie  sedi*,  di  varia  forma  e  di 
diverso  periodo  :  9  son  guariti  :  -  uno  fu    seguito   da    morte  ;  3 


G66 

eran  in  periodo  tanto  avanzato  di  evoinzione  cancerigna  da  es- 
sere contro -indicata  1*  operazione.  Aggiungasi  a  questi  un  caso 
assai  importante  di  neoplasma  epiteliano  sviluppatosi  su  di  una 
cicatrice  della  mano  (cheloide  maligno)  guarito  col  l'amputazione. 
Per  un  epitelioma  operò  la  jblefaroplastica  inferiore  :  3  volte  la 
rinoplastica  parziale  :  una  la  totale  col  metodo  indiano  :  coro- 
nate tutte  dal  miglior  successo.  —  Per  un  epitelioma  esportò 
buona  parte  della  lingua  colle  schiacciatore  lineare  :  seguita 
emorragia ,  si  arrestò  col  fuoco.  La  guarigione  avvenne  in 
breve.  -^  Altri  epiteliomi' esportò  alla  mammella  «  al  pene. 

Due  furono  i  casi  di  sarcomi,  uno  midollare  alla  mammella 
con  ripetizione  di  processo,  e  non  fu  operabile;  l'altro  piuttosto 
raro,  perchè  erano  presi  ambedue  i  testicoli. 

Non  avendovi  complicazione,  si  operò  la  castrazione  totale, 
colla  previa  legatura  in  massa  dai  cordoni  spermatici.  Guarì. 

Un  voluminoso  embrioplastoma  ulcerato  della  regione  tem- 
poro-auricolare  sinistra  venne  esportato:  altro  alla  palpebra 
ed  alla  faccia  per  estensione  e  complicazioni  non  fu  operato. 

I  raieloplastomi  furon  quattro,  compresovi  un  fibroma  mie» 
loplastico  delle  gengive.  La  sede  di  due  era  al  ginocchio  o  mè- 
glio partivano  dal  capo  disila  tibia  e  acquistaron  ambedue  grande 
volume  ;  di  altro  era  1'  estremità  inferiore  del  radio. 

.Coi  mieloplastomi  è  esaurito  il  gruppo  ^de'neoplasmi:  quelli 
curati  in  Clinica  furono  32. 

L'8.®  gruppo  comprende  i  morbi  della  bocca:  vi  è  notevole 
un'  ulcera  neoplastica  dissecante  della  lingua,  con  sembianze  di 
morbo  maligno,  guarita  con  alcuni  rimedj,  tra  cui  primeggia 
l'arseciiato  di  chinina. 

Nei  morbi  dell'  addome  figurano  varii  x^asi  di  ernie  della 
linea  alba,  inguinali,  crurali.  *^  Il  prof.  Cpallozzi  avendo  pel 
primo  in  Napoli  messo  in  pratica  l'  eterizzazione  locale  mercè 
il  polverizzatore  di  Richardson,  vxille  sperimentare  in-  Clinica  e 
fuori  se  tal  mezzo  fosse  realmente  efficace  alla  riduzione .  delle 
ernie  strozzate,  come  lo  era  stato  in  Inghilterra  in  un  caso  di 
Wallace  e  Barclay,  ed  in  altro  di  Steele;  ma  benché  messo  in 
opera  con  ogni  diligenza,  in  nessun  caso  fu  utile.  Il  professore  a 
pri)posito  fa osserrare,  che  l'azione  dell'etere  polverizzatosi  limita 
alla  sola  <;ute,  non  al  di  là  ove  risiede  la  causa  strozzante,  né 
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SU  rintestinO)  eaho  fosse  trattenuto  per  intasamento;  e  di  piùy 
che  Tetere  in  polvere  anestetizza  pel  rapido  ralTreddamento  che 
induce  al  corion  ,  donde  soppressione  di  dolore  in  questo  qua- 
lora venga  inciso  ,  non  può  perciò  addurre  rilasciamento  sui 
cingli  costringenti  il  viscere  fuor  uscito. 

Non  doversi  dietro  tali  ragioni  annoverare  fra  l  rilassanti 
r  eterizzazione  locale  ne'  casi  di  ernia  strozzata  ,  prevalersene 
però  neir  erniotomia  onde  minorare  il  dolore  prodotto  dalle  in- 
cisioni. Consiglia  a  volerlo  sperimentare  in  altri  casi,  onde  dar 
un  giudizio  più  sicuro  suir  efficacia  di  tal  Sussidio  terapeutico 
negli  strozzamenti  ^  e  preferibilmente  quando  V  intestino  fosse 
intasato  ;  sul  quale  V  azione  refrigerante  potrebbe  produr  V  ef- 
fetto che  talvolta  si  ottiene  dall'  applicazione  del  ghiaccio. 

Una  fistola  stercoracea  fu  ridotta  ad  esilissimo  canale  col 
metodo  di  Desault.  Fu  anche  operata  una  paracentosi  addo-' 
minale. 

Sei  sono  i  casi  di  morbi  all'ano,  fistole,  emorroidi,  fessura, 
granulazioni  del  retto. 

Nel  Gruppo  dei  morbi  delle  vie  urinarie  ci  presenta  con  bel 
numero  di  casi  gravi  e  complicati  la  sezione  degli  uretrali,  co- 
me si  può  raccògliere  dal  [seguente  riassunto  dell'  Autore.  — 
Abbiamo  19  casi  di  morbi  uretrali,  oltre  uno  di  clinica  ester- 
na. Dei  quali  19  casi,  in  3  non  si  trattava  di  morbo  ure- 
trale esattamente  parlando,  e  negli  altri  id  si  avdano,  una  fì- 
stola urinaria  senza  restringimenti ,  8  restringimenti  semplici , 
e  7  restringimenti  con  complicazioni  di  altri  morbi.  I  quali 
erano,  in  3  le  sole  fistole  urinarie;  in  uno  aloune  lesioni  con- 
genite e  la  sifilide  costituzionale;  in  uno  oltre  la  fistola  vi  era 
ancora  un  calcolo  dell'uretra^  in  uno  l'ascesso  urinoso,  ed  in 
un  altro  infine  gravissimi  infi^trarhenti  urlnosi.  Di  questi  10 
casi  di  restringimenti;  compreso  quello  della  Clinica  esterna,  14 
sono  stati  curati  colPuretrotomia  interna  (Maisonneuve)  e  sem« 
pre  con  successo,  salvo  uno,  la  cui  morte  d'  altronde  è  impos- 
sibile attribuire  all'  operazione  subita.  (Avvenuta  per  polmonite 
gravissima  metastatica  originata  dalla  trombosi  p  dalla  flebite 
suppurata  dei  plesso  venoso  vescióale  ,  e  insieme  per  intossicìi- 
mento  ammoniemico,  donde  l'itterizia  ematogene,  i  fatti  nervosi 
ed  altri  caratteri  di  infezione)...  Pei  risultati  abbiamo  avuti  so- 
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pra  19  casi  14  guariti,  2  migliorati ,  im  morto  ,  2  usciti  nella 
stesso  stato. 

Ài  casi  pratici  V  Autore  fa  seguire  molte  considerazioni,  sì 
rispetto  alla  patologia  degli  stringimenti  uretrali ,  che  alla  lor 
cura,  per  la  quale  concreta  i  precetti  principali  come  segue: 

a)  Non  bisogna  in  questa  cura  andar  giammai,  cop  fretta 
ed  ostinarsi  a  procedere  innanzi,  quando  s'incontra  ostacolo  in- 
sormontabile; ma  attendere,  ripetere,  modìGcare  alternare  i  ten* 
tativi,  finche  non  sieno  coronati  da  felice  successo  ;  giammai,  dice 
Bumstead,  come  in. questa  malattia  bisogna  procedere  col  fe- 
stina l^%te  ; 

&  )  La  dilatazione  rapida  e  col  cataterismo  forzato  o  colla 
sonda  alla  Mayor  dee  essere  sempre  rigettata  in  tutti  i  casi. 

e  )  La  dilatazione,  attiva  è  da  tenersi  in  conto  negli  strin- 
gimenti, assolutamente  incoercibili,  per  guadagnare,  lineala  linea 
spazio  per  passare  una  piccola  candeletta; 

d)  ha,  dilatazione  graduata  può  essere  utile  in  quei  casi  di 
stringimenti  in  cui  la  piccolezza  del  meato  o  U  durezza  e  la 
sclorosi  loro,  non  permette  la  introduzione  della  candeletta  fles- 
sibile di  Maisonneuve  ;  * 

e  )  La  dilatazione  continua  dee  essere  adoperata  a  compiere 
e  rendere  stabile  la  cura  già  fatta  con  V  uretrotomia  ; 

/")  La  cauterizzazione  può  essere  adoperata  per  preparare 
la  cura  per  V  uretrotomia ,  quando  la  stenosi  e  la  sclerosi  fos- 
sero state  tali  da  non  poter  essejre  diminuite  con  la  dilatazione 
attiva  o  la  graduata.  Può  essere  ancora  adoperata  quando,  dopo 
Turetrotomia  rimanga  a  distruggere  qualche  escrescenza  o  qual- 
che brìglia"  di  tessuto  cicatriziale  rimasta  intatta; 

g)  Negli  stringimenti  incoercibili ,  innanzi  di  procedere  a 
grave,  operaziono ,  bisogna  vincere'  gli  stringimenti  spasmodici 
che  complicassero  gli  organici,  mercè  V  utso  generoso  deiroppio 
ed  il  bagno  ;  —  ed  in  ultimo  caso  ancora  l'eterizzazione  ; 

h  )  L'  uretrotomia  esterna  dee  essere  riservata  ai  casi  di 
urgenza  ,  quando  la  stranguria  produca  tale  stasi ,  da  minac- 
ciare la  decomposizione  delle  urine  :  e  l'uremia  o  l'iscuria  mi- 
nacci direttamente  la  vita  ;  e  nulla  si  sia  ottenuto  con  mezzi 
precedentemente  ricordati; 

t)  In  tutti  i  casi  in  cui  questa  incontri  difficoltà,  non   bi- 
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sogna  ostinarsi  a  compierla,  ma  rimanere  paghi  dall'avere  aperto 
un  libero  scolo  alle  urine  ; 

j  )  L'  uretrotomia  interna  dee  essere  il  metodo  generale  di 
cura  0  da  solo ,  o  coadiuvato  dagli  altri  nei  limiti  sopra  indi- 
cati  ; 

A;)  Il  solfato  di  chinina  riesce  sempre  utilissimo  nelle  febbri 
uretrali,  e  a  migliorare  le  condizioni  generali  degli  infermi  ma- 
landati, e  defedati  dalle  patite  sofferenze. 

I  malati  di  calcoli  vescieali  accolti  in  clinica  furon  dieci:  uno 
in  donna  operata  con  cistotomia  e  guarita  ,  e  0  in  uomini,  di 
cui  4  operati  con  litotrissia  e  guariti:  4  operati  con  cistotomia 
con  12  guarigioni  e  2  morti  in  vecchi;  ed  uno  uscito  nello  stesso 
stato  per  gravi  condizioni  contro-indicanti  ogni  operazione.  — 
'Estesamente  si  diffónde  V  Autore  in  considerazioni ,  e  partico- 
larmente in  qual  conto  comparativo  debbon  essere  tenute  la  li- 
totrissia ,  e  la  cistotomia  sulla  possibilità  di  diagnosticare  la 
consistenza  del  calcolo  per  desumerne  le  indicazioni  per  V  uno 
o  per  r  altro  dei  due  metodi,  e  circa  al  metodo  di  cistotomia 
preferibile.  —  Non  potendolo  seguire  in  ogni  parte  ,  noteremo 
come  nella  clinica  e  generalmente  dai  chirurghi  napoletani  la 
cistotomia  si  operi  col  processo  lateralizzato  di  Moreau ,  che 
benissimo,  dice  l'Autore,  potrebbe  dirsi  napoletano  pel  lungo 
diritto  di  cittadinanza  acquistato  fra  noi.  —  Vuol  che  si  ret- 
tiffchi  un  errore,  che  cioè,  come  si  pensa  in  Francia,  si  perda 
a  Nàpoli  il  50  per  cento  degli  operati  di  pietra  ,  dimostrando 
egli  colla  statistica  che  la  mortalità  è  del  i4.  Ya  P^<*  ^00  sol- 
tanto. Si  duole  cóme  non  sia  preso  nella  debita  considerazione 
il  processo  del  dott.  Modugno  di  Bitonto  pel  taglio  bilaterale, 
presentato  all' Accademia  di  Napoli  nel  1835,  col  quale  inci- 
dendosi il  diametro  obliquo  della  prostata  da  destra  a  sini- 
stra ,  cioè  il  raggio  obliquo  inferiore  a  sinistra ,  e  V  obliquo 
superiore  a  destra,  ne  risulta  un  taglio  ampio  da  14  a  16  li- 
nee, taglio  che  meglio  si  presta  all'uscita  del  calcolo  di  quello 
fatto  alla  Dùpuytren. 

Fra  i  morbi  dei  testicoli  vi  sono  4  idroceli  curati  coll'inje- 
zìone  jodata. 

L'  ultimo  Gruppo  (  lesioni  congenite  )  racchiude  due  labbri 
leporini,  ed  una  spina  bifida. 
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Questo  rendiconto  termina  con  tre  tavole  riassuntive",  la 
prima  dei  casi  ed  osservazioni ,  la  2.*  delle  operazioni  prati- 
cate, la  terza  de'^^  risultati.  Dall'  ultima  togliamo  quanto  segue. 

.  Per  gii  esiti         Guariti 106 

»  Migliorati «...         8 

»  Morti 12 

d  Usciti  nello  siesso  stato    di    loro 

volontà  0  per  .condizioni  contro- 
indicanti  ogni  operazione    ...       20 
In  cura     ..,...*.....         3 
Il  numero  totale  delle  operazioni  di  rilievo  eseguite  è  stato 

di     .     . 80 

Di  cui  gli  esiti  : 

Guariti 67 

Migliorati «3 

Morti   •*•     .^    ••••••. ^*     .^•.         o 

In  cura •     •  ^ 2 

Dai  quali  risultati  si  ricavano  pei  morti  ie  seguenti  propor- 
zioni. —  Sul  numero  totale  degli  infermi,  cioè  12  sopra  139 
(  clinica  •  interna  )  si  ha  circa  1*8.  ^/^  per  100.  » —  Sul  numero 
delle  operazioni,  cioè  8  su  80,  si  ha  il  10  per  100. 

Si  è  voluto  dare  una  certa  estensione  a  questo  rendiconto 
clinico ,  perchè  il  primo  che  ci  capitòt  della  Clinica  chirurgica 
del  Gesù  e  Maria  di  Napoli ,  onde  emerga  un  giusto  criterio 
come  sia  diretta  e  condotta  quellst  scuola  pratica:  e  perchè  al- 
tresì,  contenendo  molti  casi  di  importanza ,  e  qualcuno  di  rari 
ad  incontrarsi,  non  potevamo  non  farli  conoscerjB,  od  almeno  ac- 
cennarli a  vantaggio  degli  studiosi.  Ciò  premesso,  non  saprem- 
mo emettere  un  giudizio  su  questa  Clinica  diverso  di  quello  del- 
l'Autore del  rendiconto,  il  dott.  Frusci,  con  cui  pon.  fine  al  suo 
scritto;  il  quale,  dati  i  risultati, cosi  prosegue: 

«  Questi  risultati  considerando  si  vede  come  essi  non  siono 
sfavorevoli,  poiché  si  tengono  n^i  limiti  delle  migliori  statisti- 
che ospitaliere.  Tenendo  conto  del  fatto  che  nella  Clinica  sonQ 
stati  ricevuti  infermi  con  ogni  sprta  di  malattia,  non  escluso 
le  più  gravi  e  serie  ,  in  ogni  condizione  e  periodo  del  morbo , 
sicché  alcuni  erano  già  quasi  moribondi  quando  vi  vennero  ac- 
colti, e  si  sono  fatte  operazioni  numerosissimo  ,  tutti  i  giorni , 
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sopra  vasta  scala  e  parecchie  di  queste  fra  le  più  gravi  e  di- 
sastrose della  medicina  operatoria.  Sicché  concludendo  questo 
rendicontef  possiamo  francamente  affermare  come  esso  aperta- 
mente dimostri,  nel  periodo  clinico  dell'anno  universitario  1866- 
67  un' operosità  attiva  e  feconda; 'una  varietà  di  osservasioni 
raoltiplice  ed  istruttiva  ;'  una  serie  di  casi  rari  ed  importanti 
ossai  notevole  non  solo  per  l*  insegnamento  che  per  la  scienza; 
dei  risultati  finali  soddisfacenti  e  quali  possono  essere  forniti 
dalle  più  favorevoli  statistiche  fatte  in  quelle  condizioni.  -^  Per 
le  quali  cose  si  può  rimaner  paghi  di  avere  adempiuto  il  pro- 
prio dovere:  recato  giovamento  agli  infermi,  e  compiuto  con- 
scienziosamente,  e  nei  modi  che  erano  più  utili  e  profittevoli  il 
mandato  dell'insegnamento  9. 

7.^  In  quali  casi  è  indicata  la  trapanazione  del  cranio  ?  É 
una  questione  che  si  fece  ripetutamente  per  lo  passato ,  e  la 
si  farà  ancora,  finché  non  saranno  dimenticate  le  teorie  ed  i 
pregiudizi  di  alcune  scuole,  e  non  si  terrà  calcolq  che  dell'espe- 
rienza. 

In  Francia  scoraggiati  dagli  infausti  esiti  di  Desault,  disa- 
nimiUi  dalle  autorevoli  insinuazioni  di  Malgaigne,  la  terebrazione 
ben  rarissimamente  si  mette  in  pratica;  se  non  che  l'uso  fire- 
q  11  ente  che  se  ne  fece  in  Inghilterra  ed  in  America ,  richiamò 
l'attenzione  di  alcuni  chirnrght  francesi,  e  portata  la  questione 
delle  indicazioni  del  trapano  davanti  la  Società  imperiale  di 
chirurgia,  la  si  discusse  a  lungo  per  quella  parte  che  riguarda 
ì  gravi  traumatismi,  senza  determinare  però  entro  quali  con- 
fini l'apertura  artificiale  del  cranio  debba  e^ser  circoscritta. 
—  In  Italia  meno  timidamente  ehe  dai  francesi  si  ricorre  al 
trapano,  né  se  ne  fa  abuso;  e  per  quanto  riguarda  la  scuola 
bolognese,  il  professore  Rizzoli  lo  dimostra  chiaramente  in  que- 
sto suo  scritto ,  nel  quale  fa  precedere  al  caso  di  terebrazione 
di  un  epilettico ,  varii  fatti  che  furon  coronati  dal  miglior  suc- 
cesso. ,  ' 

Egli  comincia  col  ricordarne  uno  bellissimo  del  Tacconi,  nel 
quale  prima  trapanò  alla  tempia  per  frattura:  giorni  dopo  mes- 
sasi emorragia,  con  una  sega  da  lui  fatta  esportò  larga  super- 
ficie di  osso,  con  che  raggi uni^e  l'  arteria    ulcerata  e  potè  sai- 
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vare  V  iadìviduo  graveraente  ferito.  Costui  attentamente  osser- 
vando l'apertura  superstite,  scoprì  in  quai  modo  natura  ripara 
alla  perdita  di  porzioni  di  ossa  ;  vale  a  dire  per  il  cranio  con 
producimenti  del  periostio  e  della  dura  madre  penetrati  da  sugo 
osseo,  che  li  trasforma  in  callosa  ed  ossea  sostanza.  Mentre  il 
Tacconi  a  Bologna  scopriva  questo  modo  di  riparazione  delle 
ossa  rotte,  altrettanto  faceva  in  Francia  il  Duharael,  che  pub- 
blicò le  su^^  osservazioni  nel  1741  ;  così  pure  nella  stessa  epoca 
mentile  il  Duhamel  faceva  esperienze  sopra  la  proprietà  della 
radice  di  rob^ia  di  tinger  iu  rosso  le  ossa  degli  animali ,  ne 
faceva  di  consimili  il  Bazzani  a  Bologna  senza  che  i'  uno  del* 
r  altro  sapesse. 

Rammenta  altro  caso  di  fessura  alla  tavola  esterna  del  cra- 
nio in  seguito  a  trauma  ,  con  depressione  e  frattura  stellata 
della  tavola  interna  con  offesa  delle  meningi,  nel  quale  il  prof. 
Cravara  nel  1838  fatta  la  .trapanazione ,  tolte  le  scheggio  ,  ot- 
tenne pronta  guarigione  della  ferita  esterna,  che  avendola  riu- 
nita con  cerotti,  aderì  tutta  per  prima  intenzione. 

Prende  occasione  da  questo  fatto  il  commendatore  Rizzoli 
per  stabilire  se  contenga  o  meno  di  rianiire  la  ferita  tegumen- 
tale, come  fece  con  buon  esalto  il  Cravara,  oppure  se  debbasi  in 
parte  tenere  aperta.  £gli.  appoggiandosi  alla  sua  sperienza  non 
propende  ad  accostare  strettamente  le  labbra  della  ferita  da 
favorirne  l'unione  immediata;  vuol  bensì  che  si  tengano  avvi- 
cinate onde  impedire  il  contatto  dell'aria  e  degli  agenti  esterni, 
che  potrebbero  aggravare  lo  stato  irritativo  della  ferita.  Ad  av- 
valorare la  sua  pratica  cita  un  fatto  fra  i  molti  che  avrebbe. 
—  Poco  dopo  quello  narrato  del  Cravara  egli  trapanò  il  parietal 
sinistro  in  uomo  caduto  da  un  carro ,  e  trovò  una  raccolta  di 
sangue  al  di  sopra  della  dura  madre  che  evacuò  con  vantaggio 
pronto  del  paziente. 

Riunita  strettamente  la  ferita,  non  andò  gnari  di  tempo  che 
riapparvero  i  fenomeni  della  compressione  cerebrale,  con  fluttua- 
zione sotto  la  ferita  riunita  ;  per  il  che  la  riaprì  e  die  uscita 
ad  una  racòolta  sierosa  sanguinolenta,  con  che  V  intelligenza  si 
repristinò.  In  seguito  la  ferita  fu  tenuta  parzialmente  colle  lab- 
bra scostate,  e  si  medicò  a  piatto,  e  così  non  avvenne  più  l'a- 
bolizione de'  sensi  e  la  guarigione  non  fu   tarda. 
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Lo  stesso  risultAto  si  ebbe  pure  ìa  due  altre  terebrazioni-, 
una  del  Cravara,  l'altra  del  dott.  Ceccarelli  di  Rimini,  in  cui  1» 
labbra  della  ferita  non  vennerp  riunite:  casi  ambedue  che  me- 
ritano di  essere  studiati  per  la  gravezza  loro.  —  Né  meno  for- 
tunato fu  r  esito  del  caso  seguente  che  comunicò  all'Autore  il 
dott.  Consolini  di  Imola.  —  Il  9  giugno  1866  una  guardia  di 
pubblica  sicurezza  presentava  una  ferita  da  projettile  lanciata 
da  arma  da  fuoco  penetrante  per  la  porzione  squamosa  del 
temporale  destro,  con  uscita,  leso  il  cervello,  alla  gobba  parie  - 
tale  dello  stesso  lato.  L*  osso  fra  le  due  apr^rture  essendo  offeso, 
venne  esportato  con  tanaglie  ossivere;  quindi  con  levasi  sollevò 
e<i  estrasse  alcuni  frammenti  ossei  infitti  nel  cervello.  Una  no- 
tevole emorragia  venne  a  render  gravissimo  lo  stato  del  ferito, 
la  quale,  accortosi  il  Consolini  che  derivava  dall'arteria  menin- 
gea  Inedia  ,  la  arrestò  mediante  la  compressione  sul  vaso  con- 
tro r  osso  per  certo  tempo  fatta  col  dito  introdotto  nella  ferita. 
Medicata  fu  poi  questa  a  piatto  con  sovrapostavi  una  vescica  di 
ghiaccio,  che  si  mantenne  per  alcuni  giorni.  I  gravi  fenomeni  di 
lesione  cerebrale,  il  sopore,  le  convulsioni  cloniche,  ecc.,  ad  onta 
dell'operato,  continuavano;  e  solo  in  15.*  giornata  lodevolissima 
era  la  superficie  della  ferita,  e  le  funzioni  cerebrali  corainciavan 
a  riordinare:  «  tutto  facea  quindi  sperare  una  vicina  e  per- 
fetta guarigione ,  quando  nel  25.®  giorno  di  cura  all'  atto  del- 
l'ordinaria medicatura  il  Consolinì  si  accorse  di  una  pulsazione 
sincrona  a  quella  della  radiale  allo  interno  del  cranio  ed  in 
corrispondenza  dell'  angolo  inferiore  della  ferita.  Questo  feno- 
meno lo  pose  in  pensiero,  e  rinnovando  le  osservazioni,  essen- 
dosi accertato  non  solo  che  in  quel  punto  i  tessuti  aveano  un 
colore  piuttosto  fosco,  ma  che  all'  atto  della  pulsazione  la  loro 
visibile  superfìcie  si  rendeva  convessa  «  fu  condotto  a  diagnosti- 
care, trattarsi  di  un  aneurisma  falso  consecutivo  ,  dipendente 
dalla  ferita  dell'arteria  meningea  media  destra,  il  qual  giudi- 
zio venne  confermato  .mediante  la  compressione  dell'arteria  ca- 
rotide, sotto  la  quale  la  tumidezza  pulsante  si  avvizziva  per  ri- 
prendere  le  dimensioni  e  pulsazioni  di  prima  appena  quella  jpres- 
sione  cessava.  Ma  se  la  compressione  della  carotide  continuavasi 
per  alcuni  minuti,  l'infermo  era   preso  da  convulsioni  cloniche 
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n  tutto  il  lato  sinistro  del  corpo,  accompagnato  da  gravo  per- 
iti rbamento  delle  funzioni  intellettuali,  fenomeni  i  quali  svani- 
vano appena  la  pressione  cessava.....  Non  poteodo  egli  appi- 
gliarsi alla  legatura  della  carotide  primitiva  per  ii  motivo  sue- 
sposta, si  decise  di  introdurre  nel  sacco  aneurismatico  filacele 
imbevute  di  una  soluzione  di  percloruro  di  ferro ,  mediante  il 
quale  mezzo  1*  emorragia  cessò ,  ma  destnronsi  fenomeni  cere- 
brali assai  gravi,  i  quali  a  gradi  a  gradi  scomparvero,  e  men- 
tre ciò  accadeva,  fatalmente  il  tamore  tornò  a  fare  auova  mo- 
strà  di  sé. 

Allora  il  Consolini  saggiamente  decise  di  valersi  con  cautela 
del  metodo  della  compressione  totale  indiretta.,  e  la  eseguì  in- 
terrottamente  a  brevi  intervalli,  e  a  seconda  della  tolleranza 
deirammalato.  Per  comprimere  la  carotide  primitiva  proferì  la 
pressione  digitale,  continuandola  fino  a  tanto  che  T  infermo  co- 
minciava ad  avvertire  formicolio,  o  scosse  al  braccio  sinistro^e 
ripetendola  più. volte  nella  giornata.  Con  tfile  trattamento  con- 
giunto alla  dieta  Valsa Iviana,  scorsi  che  furono  parecchi  giorni, 
il  tuibore  cominciò  a  farsi  più  consistente,  poscia  a  diminuire 
di  volume,  e  da  ultimo  te  pulsazioni  fattesi  più  languide  fini- 
rono per  scomparire  del  tatto;  si  ebbe  allora  una  buona  cica- 
trizzazione della  ferita  ;  Tinfermo  rimasto  essendo  in  cara  quasi 
3  mesi-,  potè  escire  dallo  spedale  perfettamente  guarito,  ed  ora 
intieramente  ricuperate  le  forze,  adempie  di  nuovo  a  tutti  i  do- 
veri inerenti  al  faticoso  servizio  di  Guardia  di  P.  Sicurezza  ». 

Il  commendatore  Rizzoli  esprime  la  credenza  che  la  rese- 
zione del  cranio,  sia  col  trapano,  sia  colla  sega,  sia  con  cesoje 
osteotorae,  possa  spaziare  in  un  campo  più  vasto  di  quello  che  da 
taluno  le  si  accorda,  e  a  prova  riporta  ir  caso  seguente,  il  quale 
a  suo  avviso  servirebbe  a  dimostrare  che  la  trapanazione  può 
molto  efficacemente  prestarsi,  oltre  alla  cura  di  gravi  e  violente 
lesioni, del  capo,  con  profitto  altresì  in  alcune  temibili  succes- 
sioni anche  molto  antiche  delle  lesioni   stesse. 

Medardo  Lessanti,  di  26  anni,  di  ottima  costituzione,  nell'in - 
fan  zia  precipitò  da  una  scala  riportando  una  grave  lesione  al 
frontale.  Non  andò  guari  che  i  suoi  genitori  s*  accorsero  ch'egli 
nella  notte  era  assalito  a  lunghi  intervalli  da  convulsioni  a 
forma  epilettica,  dalle  quali  non  potè  esser  liberato. 
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A  sette  anni  precipitò  da  un  fionild,  e  per/cosse  $u  selci  colia 
parte  del  capo  in  cui  avea  sofferta  la  prima,  lesioi^e  :  indi  le 
convulsioni  da  miti  si  /ecero  forti  e  frequenti.  A  20  anni  col- 
pito dalla  leva,  dopo  prove  al  deposito,  venne  mandato  a  casa 
perchè  epilettico.  Sofferente  oltre  misura  per  la  frequenza  gior- 
naliera degli  accessi,  il  Medardo  non  ,  poteva  guadagnarsi  di  che 
vivere  e  cosi  andò,  finché  a  Bologna  vejune  preso  ii^  cura  dai  com- 
mendatore Rizzoli.  Ispezionato  il  capo,  non  si  rinvenne  nessuna 
sensibile  innorinalità,  tranne  di  un'ossea  prominei^za- nella,  regione 
superiore  del  frontale  destro,  nel  puntp  ove  avea  ripiprtato,  le  offese 
traumatiche:  questa  prominenza  ricoperta  dal  tegumento  ^ra  di 
ligura  semisferica  con  una  base  maggiore  in  circonferenza  d\  ìì^'a 
lira  italiana. 

E  eiccome  quest'esostosi  era  cresciuta  lentissimamente,  e 
col  suo  aumento  coincideva  l'ingagliardimentp  delle  convulsioni, 
credè  l'  Autore  non  fosse  fuor  di  proposito  sospettare  che  vi 
avesse  un  tal  qual  nesso  fra  questi  due  fiotti.  Fatte  altre  con- 
siderazioni, venne  nella  determinazione  di  esportare  col  trapano 
r  esostosi,  comprendendola  in  una  corona  di  trapano  di  dimen- 
sioni maggiore  delie  ordinarie,  fatta  costrurrea  bella  posta  dai 
Lollini.  Il  1.^  maggio  1867  con  un  taglio  a  oroc^  de'tegumenti 
scoperse  l'esostosi,  lasciandovi  sopra  il  periostio.  — ;  «  Allora  in- 
fìssi il  centrale  puntarolo  della  corona  del  trapano  sul  punto  più 
culminante  dell' esositosi,  che  era=  il  centrale,  dopo  di  che  girai  ' 
l'ampia  corona  di  esso  trapano,  i  di  cui  denti  facilmente  insi- 
nuaronsi  nella  spessezza  dell'osso.  B,en  presto  però  dovetti  ar- 
restarmi ,  avvegnaché  mi  accorsi  che  àa  alto  per  piccol,  tratto 
era  già  penetrata  entro  il  cranio  stesso*,  ivi  esilis^sima  essendo 
la  parete,  e  tosto  mi  avvidi  che  dalla  formata  piccola  fenditura 
esciva  della  sierosità  in  certa  copia  ,  il  quale  fatto  avvkilorò  il 
dubbio  che  aP disotto  dell'esostosi  potesse  trovarsi  uà  qualche 
essudato,  od  altro  prodotto  morboso.  In  quel  momento  l'infer- 
mo fu  assalito  da  un  accesso  di  convulsione,  e  non  era  a  farne 
le  meraviglie,  accesso  che  dopo  brevi  istanti  scomparve,  ma  che 
però  lo  lasciò  in.  uno  stato  di  stupore  che  permise  si  terniinasse 
la  operazione  senza  che  egli  per  cosi  dire  se  ne  avvedesse  ».  — 
Invece  di  continuare  la  sezione  deH'osso  col  trapano,  temendo 
dì  danneggiare  le  parti  entro-cranichc  ,    T  Autore    sostituì   uno 
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scalpellino ,  che ,  introdotto  nella  rima  ,  a  colpetti  di  martello 
fece  staccare  il  disco  nelle  parti  in  cui  ancora  aderiva.  Levato 
il  disco,  uscì  ancora  della  sierosità,  e  rimase  nudo  il  cervello 
coperto  dalle  sae  membrane ,  il  quale  era  di  tanto  infossato  , 
quanto  misura  il  dito  introdotto  fino  alla  sua  falange  metacar- 
piana:  Tosso  attorno  ,  le  meninge  ed  il  cervello  non  presenta- 
vano alterazione  organica  alcuna.  —  «  Non  ebbi  appena  cìq  fatto, 
che  l'infermo  riprese  la  conoscenza ,  libera  si  rese  la  respira- 
zione, e  fu  bello  il  vedere  che  mano  mano  ciò  avveniva,  e 
riofdinavasi  la  sanguigna  circolazione,  il  cervello  nel  tratto  de- 
presso a  poco  a  poco  rialza  vasi,  si  poneva  a  contatto  colla  in- 
terna superficie  del  cranio  da  cui  si  era  disgiunto ,  e  rendeva 
manifesti  i  movimenti  ritmici  che  gli  sono  propri  ».  — -  Le  labbra 
della  ferita  furono  quindi  avvicinate,  ma  non  strettamente,  onde 
aderissero  ovunque. 

Dalla  ferita  in  seguito  uscì  pus  di  buona  qualità;  mostratesi 
dappoi  fungose  le  sue  labbra,  si  levaron  alcuni  briccioli  di  osso 
neérosato,  dopo  di  che  andò  regolarmente  a  cicatrice.  —  Due 
mesi  dopo  V  operazione  la  cicatrice  era  completa ,  e  notavasi 
ehe  l'apertura  craniale,  come  io  avea  desiderato,  rimaneva 
chiusa  soltanto  da  una  lamina  ossea  sottile  un  poco  concava. 

La  grossezza  del  disco  esportato  era  varia  :  la  maggiore  di 
quasi  2  centimetri,  la  media  di  1  centimetro  e  due  millimetri. 
0 v'essa  era  maggiore,  e*  era  una  punta  lunga  5  millimetri  la 
quale  penetrava  nella  cavità  del  cranio  :  l'Autore  ne  fece  dono 
al  Museo  di  anatomia  patologica  di  Bologna.  Guarito  il  Lossanti, 
non  ebbe  più  a  soffrire  di  convulsioni,  almeno  fino  all'epoca  che 
il  commendatore  Rizzoli  fece  pubblica  questa  rara  sua  osserva- 
zione. 

8.^  Ai  fatti  del  commendatore  Rizzoli  aggiungiamo  due  al- 
tri del.  prof.  Palasciano,  ne' qual|  la  trapanazione  venne  appli- 
cata con  successo  diverso:  l'indicazione  però  vi  era  in  ambe- 
due; e  lette  le  storie,  alcuno  non  può  muover  censura. 

Un  ufficiale  dei  cacciatori,  di  36  anni,  robusto,  nel  comin- 
ciare del  1850  ebbe  a  soffrire  senza  causa  conosciuta  di  mole- 
sta sensazione,  di  pienezza  al  sincipite,  sussurro  agli  orecchi,  ba- 
gliori di  >ista,  capogiri,  ecc.,  sintomi  creduti  di  affezione  emor- 
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roidaria.  In  seguito  si  fecero  più  molesti.  Sofferto  ii  .male  per  3 
anni^  il  paziente  toccandosi,  il  cranio  rilevò^ una  sporgenza  ossea 
alta  15  millìmetri  posta  3  o  4  oanUmetri  dietro  là  fontanella 
anteriore  ;  la  quale  non  crebbe  col  tempo  ,  ma  si  rammolliva. 
Intanto  le  sofferenze  al  capo  eran  divenute  più  intense,  v*avean 
contrazioni  muscolari,  dolori  insopportabili;  e  nei  primi  di  no- 
vembre 1852  cominciò  ad  alterarsi  la  vista  cbe  era  estinta  nel 
marzo  del  53  :  a  quest'  epoca  cominciò  ad  alterarsi  l'olfatto,  che 
era  abolito  nell'agosto  seguente. 

Avendo  il  malato  10  anni  prima  sofferto  di  blennorragia  ure- 
trale, e  quindi  di  ascessi  alle  coscie,  si  indussero  i  medici  consul- 
tati a  quest'epoca  a  diagnosticar  il  tumore  per  una  gomma  sifili- 
tica, che  comprimendo  il  cervello  sui  talami  ottici  e  corpi  striati 
dava  la  spiegazione  di  ogni  sofferenza;  fu  quindi,  sottoposto  a 
cura  col  joduro  di  potassio  a  dose  elevata,  terminata  la  quale 
scomparvero  le  contrazioni  muscolari,  la  visione  ebbe  intermit- 
tenze in  giorni  alterni  ;  un  giorno  non  vedeva  che  tenebre  fitte, 
l'altro  fumo,  un  altro  dall'asse  visuale  in  sotto  vedeva  tenebre, 
in  sopra  fumo  e  via  così. 

Il  rammollimento  del  tumore  era  cresciuto;  nel  suo  centrò 
ai  primi  di  agosto  1863  v'era  un  punto  pulsante.  Ai  primi  di 
novembre  4  centimetri  dietro  il  tumor  pulsante  nella  stessa  ^i^ 
rezione  della  sutura  sagittale  appariva  altro, punto  pulsante  ri-^ 
levato  del  volume  di  un  fagiuolo:  il  IQ  avea  3  centjiiaetri  di 
diametro  antero-posteriore  con  pelle  calda,  assottigliata.      '^ 

Alcuno  avea  diagnosticato  il  tumore  per  aneurisma,  poggiane 
•dosi  sul  fallace  sogno  della  pulsazione  —  ma  Trincherà,  de  Ren- 
sis  e  Coluzièi  diagnosticavano  una  raccolta  di  liquido,  escluso  il 
sangue,  con  erosione  ossea  molto  e^te^a,  la  quale  comprimendo 
sul  corpo  calloso,  corpi  striati  e  talami  ottici  da  sopra  in  sotto 
e  non  da  sotto  in  sopra,  perchè^  in  tal  caso  vi  sarebbero  stati 
altri  fenomeni  di  compressione,  era  probabilmente  situata  fra 
gli  involucri  del  cervello  e  la  calvari^. 

Adottata  questa,  diagnosi  dal  prof.  Palasela  no,  egli  coi  Trin- 
cherà il  19  novembre,  cloroformizzato  il  malato,  stabilito  di,  dar 
ampia  uscita  al  liquido,  tagliati  crocialmeUte  i  tegun^enti  e  sco- 
perto il  tumore,  rinvennero  nella  parte  o v'era  pastoso  un%  pic- 
cola cisti  idatidea,  la  quale  rese  più  ceria  la  diagnosi,  svelò  me; 
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glio  la  natura  del  tumore,  e  incorraggiò  a  proseguire  neirope^- 
razione.  Prolungato  il  taglio  de^tegu mentì,  si  scoprì  la  cisti  del 
tumore  pulsante,  si  pause  e  si  die  esito  n  siero  che  conteneva. 
Raschiato  il  periostio,  si  applicò  una  corona  di  trefina  fra  i  due 
tumori  rilevati  sulla  sutura  sagittale  e  se  ne  esportò  un  disco 
senza  scbeggie.  -^  Recisa  poscia  eolie*  ce'soje  buona  porzione 
della  cisti,  fu  rinvenuto  che  i  contorni  del  foro  in  avanti  ed  in 
dietro  erano  corrosi ,  e  che  il  pezzo  osseo  asportato  conteneva 
nellli  sua  faccia  interna  una  quahtità  di  piccole  idatidi,  al  di- 
sopra delle  quali  rimanevano  diradati  i  dannletti  ossei,  essendo 
stato  assorbito  il  più  della  sostanza  diploica.  Lo  siero  uscito  dalla 
cisti  oltrepassava  la  dose  di  6  oncie,  ed  esso  nell* interno  della 
cai  varia  avea  fatto  tale  compressione  f ra  i  2  emisferi  cerebrali, 
da  produrre  un  avalla  mento  nel  centro  sul  processo  falciforme 
delta  dura  madre^  e  che  poi  man  mano  risaliva  sui  lati  in  modo 
che  il  vuoto  rimasto  avrebbe  potuto  contenere  il  pugno  rinchiuso 
di  unti  piccola  mano.  Ed  è  meravigliosa  come  la  sostanza  cere- 
brale compressa  per  tanta  estensione,  avesse  prodòtto  soltanto  i 
fenomeni  sopra  descritti. 

Durante  1*  operazione  la  perdita  di  sangue  fu  piuttosto  con- 
siderevole, ma  non  vi  fu  altro  accidente  di  sorta.  — >  Si  medicò 
con  pezzoliba  finestrata  spalmata*  di  cerato  introdotta  n«Ula  ca- 
vità, cui  si  sovrapposero  filacciche.  —  Procede  bene  la  cura  nei 
dì  seguenti  —  2i  novembre^  rimossa  la  fasciatura  tutta  brut- 
tata di  sangue,  apparvero  le  labbra  ed  il  fondo  della  ferita  gonfi 
e  biancastri,  coverti  da  poco  siero  purulento,  e  nel  mezzo  si  ve- 
deva pulsare  una  membrana  lucida  che  racchiudendo  2,  oS  oncie 
di  siero,  mascherava  il  cervello.  Fu  incisa  la  membrana,  ed  estrat- 
to il  siero  la  mercè  di  nn  pezzetto  di  spugna.  Due  terze  parti  del 
vuoto  della  calvaria  era  già  ripièno ,  ed  il  fondo  era  molto  sensi- 
bile al  tatto.  «^  La  cura  fu  lunga  e  disturbata  da  alcuni  ac- 
cidenti :  vennero  estratti  dei  larghi  cenci  della  membrana  stata 
scoperta,  che  si  riconobbe  al  microscopio  per  sostanza  amorfa; 
parimenti  furòn  tolti  dei  pezzi  ossei  necrosati;  su  uno  si  vede- 
vano pic^cole  cisti  miliari  ;  nei  canaletti  di  altro  era  contenuta 
una  quantità  di  piccolissime  cisti  ida^idee;  '— 11*29  aprile  1854 
la  sufierficie  occupata  dal  tumoi^è  era  pienamente  cicatrizzata , 
e  dilegnati  tutti  i  fenomeni  di  pressione  del  tumore.  In  quanto 
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agli  effetti  sulle  principali  funzioni  dell*  asse  cerebr(r-spina4«y  le 
vertigini,  le  convulsioni  e  l'anosmi^  erano  dissipate,  mentre  Ta- 
maurosi  persìsteva,  coatro  cui  riusci,  frustraneo  V  uso  della  fa- 
radizzazione lungamente  protratto. 

Il  caso  2.®  è  il  seguente.  Un  ingegnere  Belga,  di  40  anni, 
di  temperamento  sanguigno ,  la  mattina  deir  11  marzo  1867 
venne  ferito  con  una  lesina  diritta  da  calzolaio  nel  mezzo  della 
regione  parietale  sinistra ,  circa  4  centimetri  dietro  la  sutura 
parlo- frontale.  La  lesina  si  spezzò  e  rimase  infitta  sporgendo 
per  6  millimetri  sulla  pelle.  Fu  estralta  quindi  alio  spedale  dei 
Pellegriut  dal  prof.  Olivieri  con  stento  mercè  una  morsa  a  vite. 

Il  pezzo  penetrato  nel  cranio  era  di  circa  3.  ^j^  centimetri, 
la  punta  acuminata,  e  si  era  inflesso  ad  angolo  ottuso  un  cen- 
timatro  sopra  di  questa:  eccetto,  un  dolore  diffuso  a  , tutta  la 
regione  laterale  sinistra  del  ^sorpo,  non  aveavi  altro  fenomeno 
allarmante,  si  tenne  applicata  sulla  ferita  una  vescica  dj  neve 
a  permanenza  :  dieta  assoluta  :  si  prescrissero  bevande  alcaline. 
Nella  notte  del  dodici  si  misero  in  scena  sintomi  di  sofferenza 
cerebrale,  i  quali  andaron  via  via  aggravandosi  ^-14  marzo  — 
la  parola  è  impossibile ,  la  faccia  è  deviata  verso  il  lato  sini- 
stro,  la  paralisi  del  braccio  e  dell'arto  inferior  destro  ò  com- 
pleta, le  pupille  dilatate,  la  respirazione  difficile  ,  i  tegumenti 
del  cranio  attorno  alla  ferita  intumescenti,  si  incidono  con  ta- 
glio crociato  y  si  somministra  tartaro  stibiato  e  nitro  a  piccole 
dosi....  nella  notte  si  aggiunge  V  insonnie,  i  polsi  si  fanno  più 
frequenti,  nessuna  evacuazione  ventrale,  e  scarsissime  urine* 

Il  15  continuando  lo  stesso  stato,  essendo  evidenti  i  carat- 
teri di  compressione  del  cervello,  dall'  Olvieri  e  dal  Palasciano 
si  decise  di  tri^panare*— -  La  corona  si  applica  sulla  ferita  del- 
r  osso  ,  la  dura  madre  si  trova  forata  nel  punto  della  ferita  ; 
dalla  foratura  sorse  circa  ^/n oncia  di  marcia:  sì  taglia  in  cro- 
ce la  dura  madre  e  si  penetra  colle  dita  fra  essa  e  Taracnoide  per 
scollare  qualche  aderenza  possibile  che  potesse  impedire  V  uscita 
della  marcia  :  sorte  grande  quantità  di  siero  e  un  pò  di  detritus 
di  sostanza  cerebrale  disfatta.  Dairoperazione  non  ha  il  paziente 
alcun  sollievo:  seguon. convulsioni.  Morte  il  16.  Le  meningi  erano 
sede  di  iafiammazioae  e  jdi  trasudamenti  estesi  fra  di  loro;  nel 
cervello  una  cavità  ripiena, di  detritua  cerebrale  nei^astro  com- 
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misto  a  marcia  che  corrisponde  al  luogo  della  ferita,  che  si  ap- 
profondava per  3  centimetri  circa  nella  parte  corticale  ed  an  pò 
nella  midollare;  non  mutamento  della  sostanza  cerebrale  iai  di 
là  delle  pareti  del  canal  della  ferita  ;  vuoti  i  ventricoli  :  con- 
gesto tutto  il  polmone  destro,  ecc. 

A  questi  casi  il  prof.  Palasciano  fa  seguire  molte  riflessioni  : 
espone-  con  chiarezza  le  discussioni  che  si  feoero  lo  scorso  anno 
nel  £eno  della  Società  di  chirurgia  di  Parigi  intorno  alla  trapana- 
zióne e  vi  fa  seguire  il  suo  giudizio,  così  esprimendosi.  *-  «  Dopo 
tutto  ciò  chi  può  mettere  in  dubbio  ia  confusione  in  cui  si  trova 
la  chirurgia  coptemporanea  suirargomento  della  terebrazione  e 
la  nece^ità  di  divenire  ad  una  soluzione  precisa  di  tutti  i  suoi 
problemi  ?  Certamente  tale  soluzione  non  si  può-  pretendere  che 
dai  fatti;  ma  sono  appunto  i  fatti  quelli  che.  hanno  generato 
la'  confusione  odierna ,  e  quanto  più  essi  si  moltiplicheranno  , 
tanto  più  crescerà  la  confusione.  Io  francamente  crederei  il  mi- 
glior partito  confessare  con  coraggio  la  cagione  vera  della  con- 
fusione e  più  coraggiosamente  decidersi  a  farla  sparire.  La  ca- 
gion  vera  sono  gli  errori  di  Desauit  e  la  influenza  perniciosa 
che  esercitarono.  Bisogna  dunque  distruggere  gli  uni  e  l'altra 
e  ritornare  ai  sapienti  precetti  della  chirurgia  tradizionale -,  i 
quali  certamente  non  sono  infallibili,  ma  hanno  almeno  il  me- 
rito incontrastabile  di  essere  stati  dettati  dalla  buona  fede  ,  e 
dal  desiderio  puro  di  giovare  senza  esseit®  contaminati  dalle  me- 
schine rivalità  o  dalle  basse  passioni  dei  giorni  nostri.  —  Recede 
dunque  ut  proeedas^  e  precise  in  questo  argomento  la  chirurgia 
greca  ci  lasciò  precetti  stupendi.  Raccogliamo  i  fatti  uniforman- 
doci perfettamente  ai  precetti  ippocratici.  Così  raccogliendoli  riu- 
niremo grandezze  omogenee  e  dalla  loro  addizione  potremo  cavare 
con  la  statistica  utili  deduzioni  ».  —  Seguono  i  precetti  ippocratici 
quali  sono  nel  libro  delle  ferite  del  capo. 

9.®  Legouest,  professore  a  Val-de-6ràce  di  clinica  chirur- 
gica  ed  incaricato  di  dar  un  corso  di  lezioni  sulle  ferite  cagio- 
nate dalle  armi  in  guerra,  pubblicò  il  suo  Trattato  di  chirur^ 
g%(i  d'armata  ad  utilità  specialmente  degli  allievi  che  frequentano 
quella  scuola  di  applicazione  alla  medicina  militare,  in  cui  espose 
r insegnamento  di  tutto  ciò  che  hn  rapporto  alle  ferite  in  guerra. 
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Questo  libro  didattico  può  essere  di  giovamento  anche  ai  gio- 
vani chirurghi  di  altre  nazioni  che  vogliono  darsi  alla  medicina 
militare:  avvertano  però  che  questo  lavoro  è  tutto  di  stoffa 
francese;  lo  dice  l'Autore  stesso  ^^s  «  Je  me  suis  propose  de 
faire  connaìtre  Tétat  de  la  chirurgie  militaire  en  Franco,  et  je 
Tai  compare  quelquefois  à  celui  de  la  chirurgie  étrangère  »  >=3 
Questa  dichiarazione  appalesa  un  grave  difetto  dell'  opera;  in 
bocca  poi  di  an  insegnante  non  suona  punto  bene,  giacché  egli, 
rappresentante  della  scienza,  deve  prenderne  il  buono  ed  il  meglio 
da  ovunque  venga  senza  riguardo  a  paese;  se  fa  altrimenti,  si 
mostra  digiuno  della  letteratura  straniera,  difetto  non  perdo- 
nabile in  un  cattedratico;  se  poi  non  lo  fosse,  l'usarne  solo  per 
comparazióne  e  quelquefois  colla  sua  nazionale ,  dà  a  vedere 
di  non  apprezzarla  come  dovrebbe. 

L' Autore  comincia  l' opera  còl  far  conoscere  le  armi  ed  i 
progettili  usati  in  guerra  ;  dà  una  descrizione  esatta  degli  uni 
e  degli  altri  adoperati  nell'  esercito  francese  »  di  quelli  delle 
altre  nazioni  invece  dà  scarse  nozioni  che  si  procacciò  esami-. 
nando  la  collezione  di  armi  straniere  esistente  a  Yincennes , 
ommettendo  di  farle  conoscere  colla  possibile  precisione ,  spe- 
cialmente i  miglioramenti  e  le  modificazioni  introdotte  in  questi 
ultimi  anni  e  sopratutto  dei  projettìli,  il  che  a  lui  non  sarebbe 
stato  difficile ,  che  fece  dieci  anni  di  campagne ,  in  Africa ,  in 
Oriente,  in  Italia  (scriveva  nel  1863)  avendo  avuto  occasione 
in  queste  memorabili  guerre  le  mille  volte  di  rilevare  quali 
armi,  e  più  particolarmente  quali  projettili  adoprassero  i  ne- 
mici e  quali  specialità  di  ferite  cagionassero  ai  soldati  francesi. 
I  chirurghi  francesi  eh'  egli  ammaestra,  certo  avrebbero  all'atto 
pratica  sui  campi  di  battaglia  a  trar  profitto  e  lume  piò  dalle 
nozioni  delle  armi  e  dei  projettili  dei  nemici,  di  quelli  dei  loro 
commilitoni,  per  la  ragione  ch'essi  hanno  a  curare  lesioni  fatte 
da  armi  straniere,  e  non  dalle  nazionali. 

Si  può  considerare  quest'  opera  divisa  in  due  parti  :  1'  una, 
ed  è  la  minóre ,  tratta  delle  ferite  in  generale  da  punta  e  da 
taglio,  contuse,  d'armi  a  fuoco;  l'altra  delle  lesioni  alle  varie 
regioni  del  corpo  causate  dalle  armi  di  guerra  di  qualunque 
natura.  —  Le  parti  della  chirurgia  militare  che  l'Autore  prese 
a  trattare  con  diligenza,  e  confida  avere  messe  in  maggior  luce 


682 

di  quello  il  fossero  per  lo  addietro ,  sarebbero  le  emorragie , 
le  ferite  alla  testa  colle  indicaeioni  del  trapano ,  la  cura  delle 
ferite  penetranti  nel  petto  e  nel  ventre  e  quella  delle  fratture 
delle  ossa  delle  estremità  per  azione  di  projettìle:  rosteomielite 
degli  amputati  e  dei  feriti:  le  indicazioni  e  le  controindicazioni; 
e  il  parallelo  delle  amputazioni  e  delle  resezioni. 

Fra  le  complicazioni  delle  ferite  da  arma  da  taglio  c*è  l'e- 
morragia, ed  è  in  quest'occasione  che  T'Autore  con  alquanta 
estensione  si  occupa  dell'emorragia  traumatica;  ma  più  spe- 
cialmente dell'emostasi  chirurgica.  Sapendo  di  quant'importanza 
sia  pel  c&irurgo  il  soccorrere  prontamente  e  debitamente  il 
ferito  che  perde  sangue ,  espose  tutti  i  mezzi  che  l'  esperienza 
confermò  avere  efficacia ,  facendo  notare  come  in  casi  speciali 
alcuni  convengono  meglio  che  altri ,  e  quali  danni  possan  de- 
rivare dall'applicazione  di  alcuni  senza  le  debite  cautele  nel  gra- 
duarne il  potere.  —  Essendo  la  eompressione  un  mezzo  prezioso 
per  arrestare  sul  momento  e  provvisoriamente  1'  emorragia  ,  e 
specialmente  quand' è  data  da  grossi  vasi  arteriosi  superficiali 
«  oltre  di  suggerire  con  quali  mezzi  si  possa  fare  »  indica  per 
ogni  arteria  la  località  in  cui  è  superficiale  ,  e  nella  miglior 
condizione  per  essere  compressa  ^  onde  far  cessare  lo  scoio  del 
sangue  dato  dalla  stessa  di  sotto  ferita,  o  dai  suoi  rami  prin- 
cipali. —  L'  Autore  ritorna  a  parlare  dell'  emorragia  trattando 
delle  ferite  in  particolare  nelle  varie  regioni  del  corpo,  sugge* 
rendo  ciò  che  meglio  convenga  ne' casi  speciali  per  arrestarla, 
e  quali  criterii  ne' casi  dubbi  e  difficili  conducano  a  scoprirne 
la  fonte. 

Nelle  ferite  alla  testa  prima  tocca  di  quelle  dei  tegumenti, 
quindi  delle  ossa ,  e  vi  distingue  tre  sorta  di  frattura  —  da 
punta  e.  da  taglio  —  fratture  dirette  propriamente  dette  —  e 
fratture  per  contracolpo ,  e  non  dimentica  lo  scuotimento.  Per 
le  meningi  e  il  cervello  esamina  le  ferite  da  punta  e  da  taglio, 
la  commozione,  la  contusione,  le  /erite  contuse.  Sarebbero  com- 
plicazioni: •— I  corpi  estranei,  l'emorragia,  la  compressione,  e 
gli  spandimenti,  la  meninge-encefalite  traumatica,  la  localizza- 
zione di  lesioni  del  cervello.  Quindi  si  occupa  della  cura  delle 
fratture,  delle  ferite,  delle  ernie,  dell'  emorragia,  della  commo- 
zione, dell'encefalite,  e  come  governarsi  co'  corpi  stranieri;  infine 
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tratta  del  trapano ,  delle  sue  ìndica2ÌQnì  e  queste  sono  imme- 
diate 0  mediate.  —  Immediate  «  1.®  La  presenza  di  corpi  stra- 
nieri infìssi  nelle  pareti  oèsee  del  cranio,  o  penetrati  entro  la 
sua  cavità.  -—  2.®  Gli  infossamenti  considerevoli  di  ossa  messe 
allo  scoperto.  —  3.®  L' apparizione  immediata  dei  sintomi  di 
compressione ,  come  V  assopimento  ,  il  coma  ,  parali^ti  parziali , 
r emiplegia;  infossamenti  di  ossa  del  cranio  senza  lesione  dei 
tegumenti  ».  -—  Mediate  «  1.®  La  persistenza  o  l'aumento,  gra* 
duale  del  delirio  febbrile,  di  contratture,  di  convulsioni,  dei  sin- 
tomi della:  congestione  cerebrale ,  o  dell'  encefalite ,  quando  gli 
accidenti  primitivi,  della  lesione,  meno  spiccati  che  nelle  circo- 
stanze precedenti ,  furono  invano  combattuti  con  trattamento 
generale  ....  2.*^  La  manifestazione  dei  sintomi  .  indicanti  che 
r  encefalite  è  terminata  per  suppurazione  ».  —  Da  quanto  no- 
tammo sulle  ferite  del  capo,  potrà  il  lettore  comprendere  come 
e  con  quale  estensione  venne  trattata  questa  sezione  dell'opera. 

Tutti  i  visceri  contenuti  nella  cavità  toracica  possono  venir 
feriti  sia  da  arma  tagliente,  come  da  arma  da  fuoco;  e  l'Autore 
non  tralascia  alcuno;  quella  poi  su  cui  maggiormente  si  estese  si 
è  il  cuore  per  quelli  esistenti  ne'  mediastini.  Le  ferite  poi  delle 
pleure  e  dei  polmoni  danno  occasione  di  parlare  della  pneumo- 
nite  traumatica,  delle  complicazioni,  dell'enfisema  tramatico , 
dell'emorragia,  del  pneumo-torace  traumatico,  dello  spandimento 
sanguigno  nelle  pleure,  dei  corpi  stranieri ,  e  dell*  ernia  pol« 
nionale. 

Fra  le  lesioni  prodotte  dai  progettili  da  guerra  sulle  ossa, 
annovera  la  contusione  anzitutto,  e  fa  conoscere  di  qual  grado 
possa  essere,  se  semplice  o  complicata;  quali  le  sequele  e  par- 
ticolarmente r  infiammazione  e  la  suppurazione  delle  ossa.  — 
Circa  le  fratture  delle  membra,  riceraa  quali  siano  le  più  fre- 
quenti ,  e  quali  le  più  dannose;  ne  fa  conoscere  le  molteplici 
forme  e  le  complicazioni ,  illustrando  la  parte  patologica  con 
molte  figure. 

Il  lungo  capitolo  sulle  amputazioni  o  le  resezioni  delle  ossa 
è  ricco  di  tavola  statistiche  dimostranti  i  risultati  delle  demo- 
lizioni dei  membri,  sia  immediate  che  mediate  o  tardive;  come 
pure  del  punto  in  cui  vennero  praticate  nella  lunghezza  del- 
l'osso;  tanto  fatte  in  ospitali  civili,  come  ne' militari  in  tempo 
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di  guerra.  Mise  a  suo  profitto  V  Autore  per  poter  venire  a  con- 
clusioni definitive  gli  studj  statistici  di  medici  francesi  e  stra- 
nieri, e  specialmente  fatti  negli  ospedali  civili  di  Parigi,  e  nelle 
campagne  di  Crimea  e  d' Italia,  ed  anche  in  alcune  del  primo 
impero. 

Il  soldato  oltre  le  ferite  fatte  da  armi  è  vittima  non  di  rado 
di  ustioni  ;  come  pure  1'  eccessivo  freddo  cui  sta  esposto  lo  as- 
sidera e  ne  congela  le  membra.  Il  chirurgo  militare  dovendo 
anche  per  queste  lesioni  prestarsi  sul  campo,  in  marcia,  e  nei 
quartieri,  così  V  Autore  scrisse  un  apposito  capitolo  per  le  ab- 
bruciature  e  le  congelazioni. 

Raccolse  in  un  sol  capitolo  gli  accidenti  generali  delle  ferite, 
cioè  il  tetano,  Tinfezion  purulenta,  e  la  gangrena  d'ospedale. 
—  In  altro  i  risultati  lontani  delle  ferite  fatte  da  arma  di 
guerra;  cioè  delle  cicatrici,  delle  ferite  delle  varie  regioni  del 
corpo,  delle  amputazioni  e  delle  resezioni. 

In  un  ultimo  capitolo  è  espresso  il  servizio  sunitario  in  cam- 
pagna. Comincia  coi  materiali  destinati  alle  ambulanze  (  in 
Francia):  vengon  poi  i  mezzi  di  trasporto;  per  ultimo  come 
funzionano  le  ambulanze  in  campagna. 

L'opera  tutta  è  dettata  con  chiarezza  e  con  ordine;  il  gio- 
vane chirurgo  la  leggerà  volentieri  e  non  si  stancherà  meno 
in  alcune  parti  in  cui  la  prolissità  senza  necessità  fa  difetto. 
Vi  sono  però  128  figure  intercalate  nel  testo  con  cui  è  assai 
facilitata  l*  intelligenza  di  patologiche  alterazioni,  di  meccani- 
smi, ebc.  Pochi ~ sono  i  processi  operativi  descritti:  vi  sono  però 
indicati  quelli  più  accetti  air  Autore,  per  cui  il  giovane  alunno 
per  la  parte  operatoria  converrà  ricorra  ad  altre  opere:  lo 
stesso  è  a  dirsi  per  le  fasciature  e  gli  apparecchi  di  medica- 
zione, contentivi^  estensivi,  ecc. 

10.*  Può  avvenire  la  lussazione  semplice  del  tendine  della  por- 
zione lunga  del  muscolo  bicipite  brachiale,  senza,  cioè,  che  v'ab- 
bia frattura  o  lussazione  dell*  omero  ?  Alcuni  autori  V  ammet- 
tono, tra  i  quali  Cooper,  Bronfield  ed  il  Monteggia.  Costoro  ri- 
ferirono casi  di  lesioni  alla  spalla,  contusioni,  torsioni  del  brac- 
cio, ecc.,  offerenti  una  particolar  sintomatologia  eh'  essi  preten- 
devano fosse  quella  appunto  di  lussazione  del  tendine  lungo  del 
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muscolo  bicipite;  senza  pei ò  avere  mai  constatato  colla  desse- 
zione  anatomica  la  realtà  dello  sconeio.  Cosi  narra    un  caso  il 
^  Monteggia.  e  Vidi  una  donna  attempata  la  quale    già  da  dieci 

^  anni  nel  venir  sostenuta  sotto  il  braccio  da  un  suo  domestico, 

in  atto  che  stava  per  cadere  risentì  un  forte  dolore  alla  parte 
"^  superiore  del  braccio,  il  quale  non  le  cessò  che  col  sentirsi  di 

^  lì  a  poco  andare  a  sito  qualche  cosa.   D'  allora  in  poi  andò  ella 

^  soggetta  più  e  più  volte    allo    stesso    sconcio  ,.  anche   per    più 

"  lievi  cagioni  ;  ed  al  ritornarle  lo  stesso  dolore,  ella  soleva  pog- 

>^  giare  la  mano  sulla  spalla  di  un'  altra  persona,  colla  quale  at- 

titudine alta  del  braccio,  rilassando  forse  la  parte  superiore  del 
^  bicipite,  sentivasi  tornare  à  luogo  la  corda  smossa,  e  le  passava 

1^  il  dolore  jd.  Il  Jarjavay    riferiti  ed    analizzati    tutti   i  casi  dai 

^  varii  autori  creduti  di  lussazione  del  tendine  della  porzion  lunga 

^  del  bicipite,  e  confrontati  con  altri  proprii  di  lesione  alla  spalla 

in  cui  le  cause  erano  le  identiche  di  quelle  notate  dai  citati  autori, 
^  o  corrispondente  ne  era  la  sintomatologia ,  traendo  anche  par- 

I  tìto  dai    mezzi    terapeutici  da  lui   usati,    e  da    sezioni    anato- 

i(  {iiiche    dimostranti   alterazioni    della  borsa    sierosa    sotto-acro- 

mia  le  ;  venne  a  queste  conclusioni  : 
y  1.^  Che  la  lussazione  semplice    del    lungo    tendine  del  mu- 

)  scolo  bicipite  brachiale  non  esiste,  o  j^er  lo  meno  non  è  dimo- 

;  strata. 

i  2.®  Che  la  lesione  che  fu  presa  per  una  lussazione  di  que- 

sto tendine  risiede  nella  borsa  sierosa  sotto-acromiale. 

3.^  Che  questa  lesione  consiste  in  un  gonfiamento  infiam- 
matorio occasionato  da  contusione  o  lacerazione  di  questa  borsa 
sierosa  ;  oppure  consecutivamente  alla  sua  infiammazione,  nel- 
r  ipertrofia  con  indurimento  delle  sue  pareti ,  e*la  trasforma» 
zione  fibrosa  delle  lamine  naturalmente  cellulose  chejT  attra- 
versano. 

4.®  Che  r  assieme  dei  sintomi  è  il  seguente  :  «^percezione 
di  uno  spostamento  nel  momento  dell*  accidente  :  gonfiezza  nella 
rotondità  della  spalla  :  dolore  che  impedisce  il  movimento  del 
braccio,  principalmente  T  abduzione:  T  avambraccio  piegato^sul 
braccio,  e  conseguentemente  rigidità  del  muscolo  bicipite,  e 
stanchezza  alla  piegatura  del  cubito  :  aumento^  di  dolore  e  di 
crepito  sopra  V  acromio  quando  si  alza  il  braccio  nell'  ubiuzio- 
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ne,  cioè  quando  si  fa  scivolare  sotto  quesi*  apofisi  la  tuberosità 
deir  omero  (  questo  strepito,  specie  di  colpo ,  dà  la  sensazione 
di  riduzione  di  qualche  coda  fuor  di  posto,  e  si  riproduce  ogni 
volta  che  si  fa  subire  un  movimento  di  rotazione  all'  osso  man* 
tenuto  nella  posizione  orizzontale):  scomparsa  del  dolore  e  ri' 
torno  dei  movimenti  in  seguito  a  riposo ,  alla  applicazione  di 
sostegno  all'avambraccio,  e  di  compresse  di  liquidi  risolventi 
pel  rotondo  della  spalla  :  persistenza  abituale  del  colpo  anche 
allorché  il  dolore  è  cessato,  e  che  i  movimenti  ^si  son  resi  li- 
beri  ». 

Yeniam  ora  alla  lussazione  dei  tendini  dei  muscoli  peronieri. 
Ecco  quanto  dice  in  proposito  il  Monteggia,  il  primo  forse  che 
ne  parlò.  «  Accade  altrerà  più  volte  una  semilussazìone  dèi  ten* 
dini  dei  muscoli  peronieri  là  dove  scorrono  in  quella  doccia 
dietro  il  malleolo  esterno.  Questo  dislogamento  produce  quando 
è  piccolo  una  specie  di  intormentimento  ,  ed  un  dolor  forte  , 
quando  lo  smuovimento  è  maggiore,  o  tarda  a  tornare  a  sito; 
il  che  per  altro  si  ottiene  per  lo  più  in  pochi  momenti,  me- 
diante qualche  leggier  movimento  del  piede.  Ho  veduta  la  per- 
fetta lussazione  di  questi  tendini  in  un  giovane,  a  cui  si  è 
fatta  danzando.  Egli  credette  che  alcuno  l'avesse  percosso  col 
piede.  Sopravvenne  un  dolor  forte,  che  dopo  alcuni  giorni  cai- 
mossi,  essendosi  rimessi  a  luogo  i  tendini;  ma  quando  comin- 
ciò di  nìiovo  a  camminare  ,  tornarono  i  tendini  a  scappar  fuori 
dalla  loro  nicchia ,  scorrendo  in  avanti  sulla  convessità  ante- 
riore del  malleolo  esterno,  da  cui  premendo  si  facevano  scivo- 
lare di  nuovo  air  indietro.  Questa  replicata  sfuggita  di  luogo 
dei  tendini  continuò  poi  sempre  ad  accadere ,  ma  cessò  di  es- 
sere dolorosa  ».  Robert  osservò  questa  lussazione,  Velpeau  e 
Bonnet  (di  Lione)  ne  ammétton  la  possibilità  ,  Jarjavay  ne 
riporta  tre  casi  propriì.  —  Il  meccanismo  di  questa  lussazione 
4>  semplicissimo.  Si  notò  in  quasi  tutti  i  casi  che  un  sol  piede 
sosteneva  il  corpo  nell*  atto  della  caduta  :  in  tal  momento  i  le- 
gamenti laterali  dell'  articolazione  tibio-tarsica  sono  tesi  ,  V  a- 
stragalo  poggia  contro  la  faccia  interna  del  malleolo  esterno  : 
il  più  sovente  si  prodùce  o  una  frattura  di  esso  malleolo ,  o 
una  distorsione.  Ma  coiivicn  osservare  che  nel  mentre  che  agi- 
sce la  violenza^  si  coatraggon  energicamente  i  muscoli  abduttori 
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del  piede.  Se  la  violenza  non  è  forte,  il  piede  tosto  si  raddrizza, 
e  non  .v'  ha  lesione. 

Nel  mentre  che  i  muscoli    peronieri  si  contraggono  ,  i  loro 
tendini  fan  risalto  come  una  corda  tesa  di  dietro  al  perone,  là 
ove  poggiano  nella  solcatura  eutro  cui  scorrono  alla  parte  bassa 
del  malleolo.  La   solcatura  o  gola  che  occupano  ,  di .  sovente  è 
molto  profonda,  perchè  allungato  il  suo  margine  esterno;  ma 
quando  questo  è  poco  ^ironunciato,  essi  invece  di  premere  con- 
tro di  lui  fan  forza  sulla  guaina  fibrosa  che  vi  si  attacca  :  in 
tal  caso  la  guaina  può  lacerarsi,  e  il  tendine  che  tende  a  met- 
tersi in  linea  retta  si  lussa  sulla  faccia  anteriore  del  malleolo. 
Una  causa  predisponente  della  lussazione  di  questi  tendini  si  è 
appunto  il  poco  risalto  che  fa  il  margine  che  costeggia  la  sol- 
catura del  malleolo  airesterno.  La  causa  poi  efficiente  sta  nella 
contrazione  energica  dei  muscoli  peronieri,  quando  nella  caduta 
suir  estremità  anteriore  del  piede  si  fa  uno  sforza  per  raddriz- 
zarlo. 

L'Autore  riassume  i  sintomi  di  questa  lussazione  : 
i.®  In  un  dolor  vivo  al  momento  dell*  accidente  sulla  parte 
esterna  dell*  articolazione  tibìo-tarsea.  Il  più  sovente  il    malato 
non  può  camminare  :  presso  a  poco  sono  i  fenomeni    della  di- 
storsione. 

2.^  In  una  tumefazione  della  parte  esterna  del  collo  del 
piede  con  o  senz'  echimosì. 

3.*  Nella  presenza  di  un  cordone  posto  in  mezzo  al  tessuto 
cellulare  infiltrato,  di  siero  e  di  un  pò  di  sangue,  che  ricopre 
il  malleolo  esterno,  cordone  che  scorre  sotto  le  dita,  e  che  si 
riduce  facilmente  cacciandolo  da  avanti  in  dietro.  Esso  si  pro- 
lunga il  più  spesso  sul  bordo  esterno  del  piede,  o  si  biforca 
qualora  sien  lussati  ambo  i  tendini.  Ridotto,  a  volontà,  si  ri- 
produce lo  slogamento  facendo  contrarre  i  muscoli  peronieri,  e 
fissando  ad  un  tempo  1*  estremità  anteriore  del  piede  portato 
in  dentro,  oppure  si  sposta  da  se  con  tutta  facilità. 

Secondo  Velpeau  questa  lussazione  sarebbe  un  accidente  as- 
sai grave  :  Jarjavay  non  la  pensa  cosi  :  i  suoi  ammalati  gua- 
riron  tutti  in  25  a  30  giorni. 

La  cura  consiste:  fatta  la  riduzione  si  applicheranno  com- 
pressi; graluate  inzoppate  in  un  liquido  risolvente  di  dietro  il 
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malleolo  esterno,  mantenendole  in  luogo  con  giri  di  fascia. 
Dato  giù  il  gonfiore  del  piede,  si  sostituisce  un  bendaggio  ina- 
movibile esteso  dalla  radice  delle  dita  fino  a  mezza  gamba  , 
che  si  leverà  il  20.®  giorno  dall*  accidente.  I  primi  giorni  si 
usi  cautela  nei  camminare.  Af. 


Idroflacearolato  contro  la  pertosse  |  di  Aristide 

Farini.  —  Solfito  di  soda grammi     30 

Scioglilo  in  idro-infusolaturo  di  rafano  ru- 
sticano       »  120 

Zucchero  bianchissimo  polverizzato .     .     »  300 

Àlcooleo  A'oppio ,     »       3 

Poni  il  soluto  solfitico  in  matraccio  di  vetro;  aggiungivi  lo 
zucchero,  la  tintura  tebaica,  e  fanne  s.  Va.  stroppo,  che  con- 
serverai in  bottiglia  di  cristallo  a  tappo  smerigliato 

Danne  piccoli  cucchiai  d'  ora  in  ora.  (  Annali  di  chimica  , 
giugno  1868). 


Hosehe  d^  oppio  |  di  BouLAY.  — 

Estratto  d'  oppio 8  grammi 

9         Olibano 2       » 

»         Colia  di  pesce 6       » 

»         Acquavite 125        » 

Disciogliete  ToUbano  nel  l'acquavi  ta,  l'oppio  e  la  colla  dì  pe- 
sce neir  acqua ,  mescolate  i  due  liquori  e  concentrateli  sino  a 
che  il  residuo  della  evaporazione  possa  distendersi  sopra  taffe- 
tà. —  Si  applicano  alle  località  dolenti  come  anodini.  (I&iei). 


Il  Direttore^  e  Gerente  responsabile 
Dott.  Romolo  Griffini. 
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1  IV  D  I  €  e 

DELLE  HATERIB  CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUHE. 


c.  H   t.  nemorie  ed  Ossenraslonl  orlsiuall. 


*'  \jORRADi.  Dell'igiene  pubblica  ia  Italia  e  degli  studj  degli 
italiani  in  proposito  in  qaesti  ultimi  tempi.  —  Infor- 
mazione   scritta  per  commissione  dei  signor    Ministro 

della  Pubblica  Istruzione pag.  241  ,  465 

Flarer  e  Bàrozzl  Dell'  iridectomia  per  la  cura   dell'  ottaU 

mia  periodica  del  cavallo »  351 

Fumagalli.  Cenni  biografici  di  alcuni  illustri  chirurghi  del 

presente  secolo »  164,  373,  610 

Giacomo  Lisfranc »  164 

Luigi  Seutin »  470 

Alessandro  Riberi »  176 

Armando  Velpeau »  181 

Bartolomeo  Signoroni x>  373 

Giuseppe  Gensoul »  375 

Giorgio  Regnoli »  377 

Paolo  Baroni »  380 

Antonio  Giuseppe  Jobert  (  de  Lamballe  )      ....     »  385 

Giovanni  Rossi »  390 

Augusto  Bérard »  390 

Federico  Blandin »  010 

Adolfo  Lenoir )>  614 

Augusto  Vidal  (De  Cassis) i>  61.^ 

Francesco  Schuh »  617 

Grillenzoni.  Relazione  statistica    ostetrica    sull'  Ospizio  di 

Maternità  di  Ferrara,  per  gli  anni  1863,  64,  65,  66  »  525 

Herzen.  Studio  fisiologico  sulla  volontà »  58 

Sapolini.  Descrizione  di  tre  mostrini  della  famiglia  doi  Of' 

44 
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clocefaliei,  ossia  di  due  Rinocefali  e  di  un  Ciclocefalo 
propriamente  detto pag.  321 

Sapolini.  Circa    una    nuova    sonda    uterina.  —  Lettera  al 

dott.  Valsuani 9  624 

Veràroini.  Del  parto  forzato  0  meglio  del  parto  provocato 
ed  artificiale  istantaneo  per  le  vie  naturali  in  sosti- 
tuzione del  taglio  cesareo  nelle  morte  incinte  o  pre- 
sunte tali dll4 

ZucGHi.  La  questione  igienica  delle  risaje  ed  il  progetto  di 
Regolamento  per  la  coltivazione  del  riso  nella  provin- 
cia di  Bergamo.  —  Relazione  comunicata  al  Consiglio 
Provinciale  di  Sanità  di  Bergamo.  —  Continuazione  e 
fine »        3 

t^  9.  .%im1I«I  di  Operc«  D i« seria bI on  1  • 
Atti  di  Accademie  «  ecc. 

Bibliografia  medico-chirurgica »   230 

BouLAY.  Mosche  d'oppio »   688 

De-Maria.  Relazione  sul  Congresso  medico  internazionale 
tenuto  in  Parigi  dal  16  al  28  agosto  1867.  —  Con- 
tinuazione e  fine »   22i 

AvRARD.  Isterotomo  dilatatore     . »   222 

Crogq.  Cura  della  nefrite  albuminosa »   226 

Galezowski.  Alterazioni  della  retina  e  della  coroidea  nella 
diatesi  tubercolare      . »   223 

Kristeller.  Nuovo  processo  di  manovre  esterne  per  fa- 
vorire l'espulsione  del  feto  nel  travaglio  del  parto     >   221 

Mattei.  Considerazioni  sui  patimenti  dell'utero  nella  gra- 
vidanza  »  221 

Mazzoni.  Presentazione  di  calcoli  uretrali  per  dimostrare 
ch'essi  pigliano  forma  dalla  sede 9  221 

MiLLiOT.  Metodo  di  somatoscopia  e  splancnoscopia ,  ossia 
esplorazione  per  trasparenza  delle  cavità  splancniche  »  227 

Polli.  Efficacia  dei  solfiti  ed  iposolfiti  di  magnesia  e  di 
soda  nella  cura  delle  malattie  dovute  ad  un  fermento 
morboso   » 9   225 

Ramirez.  Nuova  operazione  per  la  cura  degli  aneurismi 
epatici »  225 
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Farini.  Idrosaccarolato  contro  la  pertosse    ....     pag.  688 

iNZANi.  Nervi  della  cornea  e  dei  denti })  634 

Rivista  chirurgica »  637 

Botto.  Sulla  espulsione  di  un  calcolo    voluminoso    dalla 
vescica  orinaria  di  una  donna  di  54  anni.  Comunica- 

zione  e  brevi  considerazioni f  649 

Botto.    Sulla    compressione    nella    cura  degli  aneurismi 

esterni;  tributo  al  progresso  della  moderna  chirurgii^  »  651 
Cortese.  Relazione  della  campagna  combattuta  dalle  armi 
italiane  Tanno  1866  riguardante  lo  stato  sanitario  del- 

l'esercito r^  638 

Cresci-Carbonai.  Sopra  le  deviazioni  della   colonna  ver- 
tebrale      , »  655 

Frusci.  Rendiconto  sulla  clinica  chirurgica  di  Napoli,  an- 
no universitario  18G6-67 »   658 

Gallozzi.  Considerazioni  suiranchilosi  della  mascella  in- 
feriore       »     ivi 

Jarjavat.  Sur  la  luxation,  eie,  —  Sulla  lussazione  della 
porzione    lunga  del  muscolo    biccipite    omerale;    sulla 
lussazione  dei  tendini  e  dei  muscoli  peronei  laterali   »  684 
Leqouest.   Tratte  de  chirurgie    d'armée ,  etc,  —  Trat- 
tato di  chirurgia  militare »   680 

Palasciano.  Caso  di  terebrazione  per  echinococclii  del  cra- 
nio  felicemente    riesclto  e  mostrato  dopo  undici    anni 
nella    Clinica    chirurgica    della    Facoltà  di  Napoli.  — 
Caso  di  terebrazione  del  cranio  per  lesione  violenta  d   (ì76 
Rizzoli.  Terebrazione  del  cranio  in  un  epilettico  .     .     »  671 
Santopadre.  Caso  di  angectasia    arteriosa    operato  colla 
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Rivista  terapeutica  —  del  dott.  Plinio  Schivardi      .     .     »  404 
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Armando  Trodsseau.  Sua  biografia »  405 
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macchie  della  cornea »   425 


